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PREFAZIONE"! 


D ue  Codici  originali  della  Libreria  Ric- 
cardìana  mi  hanno  guidato  nel  mettere  nuo- 
vamente in  luce  quest’  Istoria.  11  primo  segnato 
di  N.°  i536  è pieno  di  mai-ginali  correzioni  e 
rimesse  di  mano  del  Nardi , le  quali  si  vedono 
tutte  ai  propri  luoghi  inserite  nell’ altro,  che, 
diviso  in  due  Volumi  diN.®  1527-1528,  por- 
ta aneli’ esso,  ma  assai  di  rado,  alcune  postil- 
le autografe.  Quello  può  giudicarsi  quasi  come 
una  prima  bozza  ; questo,  una  copia  riveduta 
dall’Autore.  E però  ho  chiamato  C.  R.  i.®  il 
Cod.  di  N.®  i536 , e C.  R.  2.®  quello  di  N.® 
1527-1528,  ed  a quest’ultimo  mi  sono  atte- 

(I)  » È quella  medesima  che  posi  innanzi  all’edizione  del 
183841  ; lo  poche  coserellc  che  mi  fa  di  diro  intorno  alla  pre- 
sente ristampa,  le  andrò  notando  qui  sotto.'« 
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nulo  il  più  delle  volte , senza  per  altro  tra- 
scurare d’aver  rocchio  anche  all’ altro  o per 
ammendare  qualche  errore,  o dove  m’era  av- 
viso che  la  lezione  ne  riuscisse  migliore. 

Le  quali  considerazioni  mi  hanno  per- 
suaso a tenere  altresì  a riscontro  le  due  jne- 
cedenti  edizioni,  ed  a giovarmene  in  qualche 
raro  caso 5 ma  con  questa  differenza  , che  pas- 
sando dall’  uno  all’  altro  MS.  ne  ho  fatto  tal- 
volta menzione  in  nota  , e tal  altra  no  ; dove 
j)oi  ho  lasciato  la  scorta  dei  MSS.  per  seguire 
(|uella  delle  stampe , ne  ho  voluto  sempre 
fare  avvertito  chi  legge. 

L’  edizione  procurata  dal  Giuntini  in 
Lione  nel  i58a,  è indicata  nelle  note  con 
l’abbreviatura  E.  di  L.; quella  di  Firenze  ap- 
presso Bartolommeo  Sermartelli  dell’  anno 
i584,  si  accenna  con  le  lettere  E.  S.  Più  con- 
forme alla  lezione  originale  ho  trov'ato  la  ‘più 
antica  ; chè  nella  fiorentina  ristampa  molti 
luoghi  o sono  studiosamente  ammodernati , o 
mutati  e guasti  di  fantasia  ; doppia  col])a , do- 
po aver  protestato  , come  fa  il  Sermartelli 
nella  Dedicatoria , che  chi  ha  corretto  gli  er- 
rori fatti  dalla  stampa,  non  ha  voluto  alira- 
menli  quelli  all’  Autore  imputabili , in  ninna 
guisa  ammendare.  E ne  gli  cercò  e forse  ot- 
tenne lode  di  modestia  appresso  gl’ ingannati 
lettori,  i quali  oggimai,  scoperto  il  vero,  si 
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rklennno  per  lo  niogìio  dell’ intempestiva  sua 
diligenza. 

Amliedue  le  edizioni , per  non  dir  nulla 
delle  infinite  scorrezioni  che  le  deturpano  tal- 
mente da  non  potersene  con  pazienza  sostener  ^ 
la  lettura , sono  del  resto  mancanti  di  molti 
passi  lasciati  fuori  per  negligenza  o<per  ubbi- 
dienza. E già  il  Magliabechi  e il  Poggiali  ne 
fccer  cenno  ; ma  eglino  per  verità  intesero,  di 
quello  squarcio  inedito  di  cui  si  ragiona  a |)ag. 
a54  nota  (a)  del  Voi.  Il  (*),  come  si  vede  che 
fecero  fra  gli  altri  il  Salvini  nelle  note  alBcr^ 
ni , r Ab.  Mehus  in  certe  sue  schede  MSS.  e 
il  Cav.  Morelli  nella  sua  Illustrazione  de’ MSS. 
Naniani.  Laddove  io  non  intendo  ora  di  que- 
sto , nò  di  tutto  il  rimanente  frammento  che 
m’incontrò  di  scoprire,e  per  cui  vien  or  fuori 
perla  prima  volta -il  Decimo  Libro,  ma  sì 
d’  altri  brani  più  o meno  lunghi  che  correvano 
per  entro  il  testo  de’ libri  precedenti,  comesi 
fa  palese  e da  ciò  eh’ è detto  a pag.  i53  del 
Voi.  I,  12.  i4"  37.  4o  del  II,  e dal  confron- 
to, esem] «grazia  , delle  j>ag.  167  e 171  di 
questo  Volume  verso  le  pag.  93  e 97  dell’  E. 

S.  o 56  e 57  della  Lionese. 

(U  9-  Ne’  margini  di  questa  ho  riportato  i corrispondenti 
numeri , per  Volume  e per  pagina , dell’  impressione  dei 
1838-^1^1;  e a quelli,  sìa  detto  una  vdlla  per  tutte,  rispondono 
questa  e le  successive  allcgazioui.  « 
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Dall’  impressione  del  Sermartelli  ho  tol- 
to i Sommari  tali  quali , meno  jxiche  linee  ac- 
cresciute al  terzo  in  servigio  di  una  giunta 
inedita , e meno  il  decimo , che  ora , come  a 
nuovo  Libro , ho  formato  di  nuovo.  £d  è in 
pruova  più  particolareggiato  degli  altri , per- 
cliè  quella  maggior  larghezza , che  qui  non 
nuoce , tornavami  utile  nelle  copie  a parte  di  ’ 
quel  solo  Libro  inedito  , tenendovi  luogo 
d’ indice. 

Fermo  nel  divisamente  di  star  sull’ orme 
de’  MSS.  originali , ho  lasciato  correre  parec- 
chie locuzioni  e costrutti  che  discordano  dalle 
leggi  o dalle  consuetudini  grammaticali.  Per- 
chè se  COSI  volle  scrivere  l’ Autore , la  forma 
del  suo  concetto  avrà  pur  sempre , chi  dirit- 
tamente risguardi , un  qualche  segreto  ordine , 
o almeno  una  carissima  naturalezza  da  non 
doversi,  nè  Tiino  nè  l’altra,  guastare;  se  poi 
volea  scrivere  in  altro  modo , chi  ci  sa  dire  in 
quale  ? Dove  si  ha  a supplire  per  congettura , 
resti  libera  la  scelta  al  giudizio  dei  lettori , e 
sia  bastante , anzi  pur  troppo , additar  loro  il 
difetto.  A questi  consigli  mi  son  regolato , stu- 
diandomi bensì  di  non  trascorrere  da  un  giu- 
* sto  rispetto  ad  una  cieca  superstizione.  Voglio 
dire  che  dove  il  difetto  era  ovvio , e colpa 
piuttosto  deir  amanuense  che  dell’Autore,  non 
mi  son  fatto  coscienza  d’ introdurre  nel  testo 
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qualche  lieve  mutazione , xiportandu  iti  nota 
la  lezione  rigettata. 

E un  simile  temp^amento  ho  procurato 
di  usare  rispetto  all’  ortografia , conservando 
generalmente  quella  del  Codice , ma  sjiesso 
anche  scostandomene  ; e s’intende  che  non  vi 
comprendo  la  punteggiatura , tutta  per  neces- 
sità riformata.  Così  mentre  nou  ho  quasi  mai 
toccato  le  uscite  de’  verbi , nè  congiunto  alcu- 
ne voci  che  pur  lice  scrivere  e forse  si  proffe- 
rivano divisamente , dall’  altro  lato , olire  al 
correggere  certe  sconce  storpiature  di  alcuni 
nomi  propri , ho  soppresso  o mutalo  le  lettere 
o i segni  che  non  eran  veramente  segni  di  suo- 
ni che  allora  si  usassero,  ma  viziosità  di  scrit- 
tura, come  haueua,  Christianissimo^  Ju  ^ 
perjettione j per  aveva.  Cristianissimo , 
perjezione.  Ho  cercato  in  somma  per  questi 
ed  altrettali  cambiamenti , che  qui  non  giova 
accennare  , di  accostarmi  all’  uso  presente 
quanto  si  poteva , senza  svisare  la  pronunzia 
di  queir  età. 

Alcune  voci  si  troveranno  scritte  in  più 
modi,  avendo  il  più  seguitato  in  questo  la  va- 
rietà del  Codice , quando  non  era  ribelle 
all’  uso  o alla  ragione;  tanto  più  che  differenze 
siffatte  jiossono  esser  nate  per  elezione  del 
giudicio.  E come  tale  irregolarità, se  pur  cosi 
è da  dire  , nou  proviene  da  mia  negligenza , 
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così  se  r iuierjmnzione  uon  è sempre  cosiante , 
se  iie  accusi  l’iuceriezza  ia  cui  si  trova  chi  vo- 
glia ridurre  in  pratica  qualunque  siasi  de’ tanti 
e tanto  vari  sistemi  proposti  intorno  al  modo 
di  puntare:  il  perchè,  sull’ innanzi  del  Co- 
lombo (Veggasi  l’Avviso  premesso  al  suo  De- 
camerone  ) Q d’  altri  maestri , me  ne  sono  alle 
volte  governato  più  secondo  il  caso  j>ariicola;^,  < 
re  , che  secondo  una  regola  generale.  | 

A maggior  comodità  de’  leggitori  ho  se-  ‘ 
guato  in  capo  alla  pagina  il  variare  degli  anni 
di  mano  in  mano  che  la  narrazione  j)rocedt 
più  avanti, attenendomi  all’an tico  stil  fiorentino 
seguito  pur  dall’  Autore.  Di  questo  aiuto  cro- 
nologico vedo  farsi  onore  al  Sermartelli  ; con 
quanta  giustizia  non  vedo.  Ei  non  ha  posto  gli 
«anni  ne’  margini  fuorché  in  poche  faccie , e 
senza  ordine  alcuno,  e quando  già  il  millesi- 
mo era  altresì  nel  lesto,  cioè  quando  quell’aiuto 
meno  bisogna  , e il  darlo  torna  più  facile. 

Ma  di  questa  e d’  altre  diligenze  spese 
intorno  alla  presente  ristampa  per  renderla 
più  degna  del  pubblico  gradimento,  nè  ezian- 
dio d’altri  aiuti  che  mi  sou  procuralo  sì  dalle 
pubbliche  e si  dalle  privale  librerie , farò  qui 
altre  parole , perchè  e quelle  si  renderanno 
da  se  manifeste, e di  questi  si  avrà  opportuna 
informazione  nelle  Note  , le  quali  con  questo  ^ 
special  proposito  son  distese  la  più  parte.  Chè 
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se  alquanle  di  esse  o si  aggirano  sopra  osser- 

t azioni  grammaticali,  o intendono  ad  una 
laggiore  illustrazione  storica , non  ho  avuto 
perciò  in  mira  (giovi  farne  or  la  protesta  ) di 
tessere  un  compiuto  contento  5 ma  dettandole 
I via  via  che  i fogli  andavano  al  torchio,  avrò 
^rse  jireso  ad  esame  delle  cose  di  poco  mo- 
"Inento , e lasciatone  altre  che  d’ esame  erano 
degne  (i). 

Fo  precedere  alla  Storia  la  Vita  dell’ Au- 
tore, pregevoi  lavoro  di  Carlo  Maria  Nardi , 
‘(piale  si  legge  nella  seconda  e ormai  rarissima 
edizione  eseguita  in  Napoli,  riportando  al  suo 
luogo  ciascuna  delle  aggiunte  che  ivi  stanno 
nella  line  del  libro.  Le  poche  noterelle  eh’  io 
v’  ho  apposto  si  distinguono  da  quelle  del  bio- 
grafo con  la  stelletta  *. 

Il  ritratto , poiché  nessun  conto  era  da 
fare  di  quel  goffo  abbozzo  inserito  nella  secon- 
da impressione  àe  Canti  Carnascialeschi,  nè 
mi  venne  fatto  di  ritrovarne  altro  più  autore- 
vole esemplare , è stato  condotto  sopra  una 
stampa  litografica  cortesemente  procuratami 
in  Venezia  da  un  insigne  letterato , e cavata, 
I come  si  crede,  da  un  dipinto  che  si  conserva 
in  una  delle  private  gallerie  di  quello  Stato  i-J. 
ì.  ( 

1 (I)  » Le  Note  0 parti  di  Note  racchiuso  fra  questi  segui  » n 

’ ^uo  aggiunte  ora.  « 

^ ^ credulo  illustrar  meglio  quesfedizione  oriiando- 

' ' \nrdi  Voi.  I.  2 
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L’ Indice  ragionato  è stato  a bella  ]X)sta 
compilato  dal  Sig.  Filippo  Berti,  con  quella 
pienezza  che  in  siffatti  lavori  si  richiede  (1). 

Mercè  delle  quali  cure^,  tutte  insieme 
considerate , prendo  buona  speranza  di  aver 
ridotto  quest’  Istoria  m tal  forma  , che  ne  de- 
rivi e più  largo  onofe  al  venerando  nostro  Sto- 
rico , e miglior  giovamento  agli  studiosi. 

E qui  potrei  chiudere  il  mio  dire,  se  un 
debito  di  gratitudine  non  mi  movesse  a pro- 
fessarmi sinceramente  obbligato  a quelle  cor- 
tesi e dotte  persone  che  mi  hanno  spesso  gio- 
vato de’  loro  suggerimenti , e principalmente 
al  eh.  Sig.  Giuseppe  Aiazzi  bibliotecario  della 
Rinucciniana,  e lodato  istoriografo  di  quell’ il- 
lustre Famiglia. 

la,  invece  del  semplice  ritratto,  di  Dn’incisione  ove  rAutorc 
.stesso  è rappresentato  in  uno  de’  fatti  della  sua  vita  più  me- 
morabili e degni.  « 

(I)  ^ E verrà  <»’a  con  nuova  diligenza  riveduto  c cor- 
retto. ^ 
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LA  VITA  DI  IACOPO  NARDI 

CHE  CON  CHUBA  FAMA 
DI  SENSATO  POLITICO , D’ INSIGNE  LETTERATO 
SU’  PHINCIPII  DEL  XVI  SECOLO  VISSE  E FIORÌ 
DI  PREGEVOLI  NOTIZIE  E DI  NON  VOLGARI  ERUDIZIONI 
A RENDERLA  SEMPRE  PIU  DILETTEVOLE 
SEMPRE  PIU  PROFICUA 
CORREDATA  ED  ADORNA 

ALL'  EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO  SIGNORE 

LUIGI-MARIA 

DELLA  S.  R.  a DIACONO  CARDINALE 

TORRIGIANI 

DELL’  INCLITA  FIRENZE , DELL’  AMMIBABIL  ROMA 
DELL’  ITALIA  TUTTA 
PRECIPUO  ORNAMENTO  E SPLENDORE  : 

IL  QUALE 

A CHIARISSIMO  LUSTRO  DI  ANTICO  COSPICUO  LIGNAGGIO 
GENEROSA  INDOLE  DI  BENEFICA  RARISSIMA  BENIGNITÀ 
SINGOLAR  PREROGATIVA 
DI  SOPRAFFINA  IMPARBGGLABIL  PRUDENZA 
IMMOBTAL  LAUDE  DI  ELETTA  E PROFONDA  DOTTRINA 
ARROGENDO, 

HA  POTUTO 

NELL’AMMINISTRAZIONE  DI  GRAVISSIME  CARICHE, 

NEL  GOVERNO  DELL’  INTERO  STATO  DELLA  S.  APOST.  SEDE 
MERITAR  L’ APPROVAZIONE  K STIMA  DE’  PRINCIPI 
GLI  APPLAUSI  E BENEDIZIONI  DE’  POPOLI 
CHE  CON  INCESSANTI  FERVENTISSIMI  VOTI 
DIUTURNITÀ  DI  VITA  , PROSPERITÀ  DI  SALUTE  , 
ACCRESCIMENTO  DI  ONORI  E DI  DIGNITÀ 
IN  PRO  DELLA  PATRIA,  DELL’ALMA  CITTA,  DELL’ITALIA 
ANZI  DI  TUTTA  LA  CRISTIANA  REPUBBLICA 
DAL  SOMMO  GRANDISSIMO  DIO 
GLI  BRAMANO,  GLI  AUGURANO,  GLI  PREGANO; 

CARLO-MARIA  NARDI 

IN  ESPRESSO  CONTRASSEGNO  DI  DOVUTO  OSSEQUIO 
DI  RIVERENTE  OSSERVANZA 
DIVOTAMENTE  DEDICA  E CONSACRA. 
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Mja  Vila  di  Iacopo  Nardi  fu  scritta  dal  signor 
D.  Carlo  Nardi  sin  dal  1735,  e,  fatta  poi  stampare 
in  Venezia  nel  tomo  14  della  sua  Raccolta  di  opu- 
scoli scientifici  e teologici,  nell'anno  1737,  dal  P. 
D.  Angiolo  Calogerà  monaco  Camaldolese,  fu  ella 
così  ben  ricevuta  dalla  repubblica  de'  letterati , ed 
avuta  in  tanto  pregio  ed  estimazione,  che  non  lui 
dubitato  l'erudito  avvedutissimo  P.  D.  Giovampie- 
tro  Bergantini  Ch.  Regolare  Teatino,  estrar  da  essa 
nuove  ed  elette  voci,  ed  inserirle  nell'opera  sua  in- 
titolata: Voci  Italiane  d’ Autori  approvati  dalla  Cru- 
sca con  molte  altre  da  buoni  Autori  somministrale: 
stampata  in  Venezia  nel  1745  in  4.‘",  ed  annoverar 
parimente  V Autore  tra  gli  scrittori  che  dal  1700  a 
questa  parte  son  fioriti , per  laude  di  culto  ed  or- 
nato stile  nell'  italiana  favella  commendevoli  e de- 
gni. Ma  perciocché  quella  fu  realmente  in  picciol  fo- 
glio distesa , per  poterle  far  aver  luogo  in  quella 
Raccolta  in  cui  non  potevano,  e credo  che  anche  ora 
non  possano , esser  compresi  se  non  brevissimi  ed 
Nardi  Voi.  I.  3 
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esilissimi  componimenti , e quasi  indicoli  di  Tratta- 
ti , ma  non  già  i Trattati  stessi , di  qualunque  cosa 
essi  si  [ussero , non  potè  in  essa  che  i soli  semi  ( per 
così  dire  ) essere  sparsi  de’ fatti  di  quell’  insigne  per- 
sonaggio, ma  non  già  i [al ti -medesimi  registrarsi, 
come  sarebbe  stato  convenevole  e giusto;laonde  aven- 
dola sempre  piu  di  rarissime  e bellissime  notizie  ed 
erudizioni  V istesso  Sig.  D.  Carlo  arricchita,  e ven- 
dutala non  già  più  quella,  ma  affatto  affatto  un’al- 
tra, ed  essendomi  io  nella  lettura  di  lei  grandemente 
dilettato,  anzi  avendone  tratto  non  meri  sommo  pia- 
cere che  rara  dottrina  ed  ineslimabil  profitto , ho 
stimato  esser  ben  fatto  adoperarmi  di  farla  comuni- 
care al  pubblico  colle  stampe,  come  ora  si  fa.  Leg- 
getela voi  intanto  coll’attenzione  che  si  deve , e non 
vi  faccia  arrestare  lo  schietto  titolo  eh’  ella  porta  in 
fronte  di  semplice  Vita  di  Iacopo  Nardi,  perciocché 
ciò  è provenuto  dal  sincero  e non  ampolloso  scrivere 
del  Sig.  D.  Carlo , e dal  non  avere  lui  unquemai  tol- 
lerato d’intitolar  di  vane  e burbanzose  iscrizioni  le 
sue  opere:  ma  del  resto  assai  più  di  Storia,  di  noti- 
zie e di  erudizioni,  di  quel  che  o il  titolo  dà  a crede- 
re , o che  voi  stessi  possiate  immaginare,  in  seno  ella 
abbraccia  e contiene;  e non  dubito  punto,  che  ine- 
splicabil  gusto,  dottrina  e fruito  maggiore  dell’aspet- 
tazione sarete  per  ricavarne. 

E vivete  felici. 
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» 

010.  BATISTA  CARDINALE  ALTIERI 


CARLO  NARDI 


iSono,  Ernioenlissimo  Signor  mio,  cotanto 
grandi  ed  eccessivi  gli  obblighi  che  io  a V.  E.  pro- 
fesso per  la  somma  ineffabile  benignità,  con  cui  per 
Io  corso  di  ben  cinque  lustri  si  è degnata  aver  per 
me  e per  le  cose  mie  una  spezialiasima  protezione, 
che  non  Sa  mai  che  in  braccio  all’  obblio  io  gli 'ab- 
bandoni: ma  comecché  ardentissima  in  me  sia  sem- 
pre stata,  ed  oggi  più  che  mai  sia  la  brama  dì  ren- 
dergli in  perpetuo  testimonio  delia  mia  debita  rico- 
noscenza al  mondo  tutto  palese,  più  veggo  in  pruova 
che  egli  non  mi  è venuto  fino  ora  fatto,  e temo  forte 
che  non  così  agevolmente  possa  ancora  per  l’avve- 
nire riuscirmi,  per  diletto  di  opportunità;  onde,  tro- 
vandomi per  mandare  alla  luce  alcune  notizie  alla 
vita  del  chiaro  storico  e poeta  Iacopo  Nardi  appar- 
tenenti, ho  stimato,  intitolandole  del  suo  gloriosis- 
simo nome,  non  potere  acconcio  migliore  incontrare 
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di  questo,  per  dare  al  pubblico  una  solenne  dimo- 
strazione delle  mie  obbligazioni  coll’  E.  V.  Nel  che 
fare,  siccome  con  una  viva  prontezza  adempio,  al- 
meno in  alcuna  piccola  parte,  al  mio  dovere,  cosi 
vengo  nell’  istesso  tempo  a provvedere  quelle  con 
abbondevolissima  usura  del  più  autorevole  e del  più 
magnanimo  e virtuoso  protettore,  che  rinvenir  mai 
io  possa. 

Di  una  buonissima  voglia  adunque  prendo  l’ar- 
dire di  metter  fuori  colai  mia  fatica  sotto  il  suo  ce- 
lebrevolissimo  nome:  e supplicando  la  magnanima 
sua  benignità  a voler  degnarsi  gradire  ed  il  dono  e 
molto  più  la  devozion  con  cui  gliele  offero,  ed  averla 
in  protezione:  augurandomi  che  il  nome  e l’ombra 
sua  aver  debba  virtù  producitrice  ed  aumcntatrice 
di  valore  e felicità  negli  animi  e negli  ingegni  di  chi 
riverentemente  l’osserva  e venera,  per  impiegargli 
a maggiormente  esaltar  le  rarissime  virtù  e l’ impa- 
reggiabilissimo merito  suo:  all’ E.  V.  fo  umilissimo 
inchino. 

Di  Napoli  a di  2 Ottobre  173S. 

. **  ' ^ 
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DELL’EMINENTISS.  SIG.  CARDINALE  ALTIERI 
Illustriss.  Signore 


JVoti  preterisce  V.  S.  veruna  congiuntura  di 
darmi  testimonianze  sempre  maggiori  della  sua  ob- 
bligante attenzione.  Dal  mio  segretario  m' è stato 
presentato  unitamente  col  suo  foglio  il  libro,  di  cui 
ella  s‘  è compiaciuta  favorirmi,  e V ho  oltremodo 
gradito,  non  meno  per  le  scientifiche  produzioni  che 
contiene,  che  per  le  notizie  del  celebre  poeta  e isto- 
rico  Iacopo  Nardi,  date  plausibilmente  alla  luce 
dalla  sua  penna  erudita.  Come  mi  chiamo  molto  te- 
nuto alla  cortese  di  lei  bontà  e per  il  dono  e per 
V espressioni  colle  quali  ha  voluto  accompagnarlo, 
così,  rendendolene  copiose  grazie,  amo  che  resti  per- 
suasa della  stima  particolare  che  faccio  di  sua  per- 
sona, e del  desiderio  di  comprovargliela  nelle  occa- 
sioni tutte  che  mi  si  offeriranno  di  servirla,  anche 
in  contrassegno  della  mia  grata  riconoscenza;  e mi 
confermo 

Roma  10  Giugno  1737 
Di  V.  S.  III. 

Aff.  per  servirla  sempre 
G.  B.  Card.  Altieri. 


Sig.  D.  Carlo  Nardi 
Napoli 
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La  famiglia  Nardi  è una  delle  patrizie  fioren- 
tine d’ antica  e cospicua  nobiltà , e di  essa  nel  terzo 
libro  De  lllustratime  Urbis  Florenliae  cantò  Ugo- 
lino Verini  : 

Nardus  et  antiquus  sobolem  de  colle  propinquo 
Arcerio  duocit. 

E cbi  aflermò  lei  essere  derivata  dall'  illustre  ceppo 
de’Bostichi,  de’ quali  per  bocca  di  messer  Caccia- 
guida , il  qual  mori  intorno  al  1 147 , fa  dire  Dante 
nel  canto  16  del  Paradiso  : 

E vidi  così  grandi  come  antichi , 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell’  Arca , 

E Soldanieri  ed  Ardinghi  e Boslichi  : 
non  si  mosse  se  non  da  argomenti , conghielture  c 
pruove  di  gravissima  importanza , che  non  è luogo 
ora  qui  di  jmdare  più  minutamente  discutendo. 
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* Le  più  antiche  sue  memorie  non  fa  mestiere 

produrre  di  presente  in  mezzo , e però  diremo  che 
di  e^sa  fiori  intorno  al  1 250  Nardo  ( il  qual  forse  diè 
cagione  al  nuovo  cognome  Nardi  nella  sua  poste- 
rità ) che  fu  priore , magistrato  supremo  in  quell’  ec- 
celsa repubblica , nel  1295  per  sesto  di  Borgo , e fu 
padre  di  Michele  e di  Nardo. 

Della  discendenza  di  questo  secondo  Nardo  ab- 
biam  veduti  a’nostri  di  viventi  in  Firenze  Ferdinando 
gravissimo  giurisconsulto  ed  integerrimo  ministro , 
prima  auditore* della  città  e porto  di  Livorno , e poi  ' 
. ' auditor  delle  bande  di  tutto  lo  stato , e Raflaello  in 
prima  capitano,  indi  sottoprovveditor  della  parte 
Guelfa  : il  quale  avendo  sposata  nel  1712  Maria  Mad- 
dalena Mazzoni  contessa  di  Urbech,  ultima  di  quella 
preclarissima  casa,  ne  ha  procreati  Carlo,  Maria 
Elisabetta  e Maria  Teresa.  Carlo  premorì  a’ genitori 
nel  1740 , Maria  Elisabetta  è monaca  nel  monastero 
di  S.  Salvi  fuori  le  porte  di  Firenze,  e Maria  Teresa 
da  due  matrimoni,  il  primo  con ....  Fichi  patrizio 
della  città  di  Borgo  a S.  Sepolcro,  e l’altro  con  Brac- 
cio Bracci  patrizio  della  città  di  Montepulciano,  non 
ha  lasciata  prole  alcuna.  \ 

' • Da  Michele  venne  una  ben  numerosa  e florida 
* .^lipsterità,  la  qua!  multiplicata  in  più  rami , fur  vo< 

V • luti  tutti  orrevolmente  fiorire  colle  più  ragguarde- 
voli e supreme  dignità, onori  e magistrati  che  a’prin- 
cipalissimi  suoi  patrizi  era  solita  conferire  quella  re- 
pubblica : ma  quando  uno  e quando  altro  di  loro  ve- 
nuti ad  inaridire,  non  ne  rimane  oggimai  in  piedi, 
se  non  quello  che  nel  regno  di  Napoli  da  D.  Giacinto 
Nardi  mio  fratello  prosperevol mente  col  divin  favore 
projiagasi  ; il  quale  avendo  nel  1 722  tol^a  per  mo- 
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glie  D.  Violante  Cavalcante  de’ già  signori  e duchi 
di  Torano,  nobilissima  signora  Cosentina,  ma  di  fa-  • 
miglia  aneli’  ella  originaria  fiorentina , ne  ha  otte- 
nuta gentile  e costumata  flgliolanza  di  quattro  ma- 
schi e tre  femmine. 

Michele  intanto  fu  gonfaloniere  di  giustizia , 
eh’  erg  il  capo  e duce  della  repubblica,  nel  1359 , e 
da  Giovanna  Guidalotli  nobile  florentina,ed  in  prime 
nozze  stata  moglie  di  Giovanni  Corsini  fratello  del 
glorioso  S.  Andrea  dell’ordine  Carmelitano  vescovo 
di  Fiesole , lasciò  Salvestro , il  quale  fu  de’  signori 
priori  di  libertà  nel  1383  , ed  ambasciadore  a vari 
principi  e repubbliche , e con  Caterina  Capponi  no- 
bile aneli’  ella  florentina  di  ben  conosciuta  stirpe , 
si  fe  padre  di  dodici  figliuoli , sei  maschi  e sei  fem- 
mine : bella  ed  orrevol  prole  ; tutti  e con  magistrati 
e con  dignità  e con  nobili  parentadi  chiaramente 
collocati.  Un  di  essi  fu  Piero , de’  signori  nel  1429 , 
38 , 48  e 69 , cui  Maria  Bucelli , nobile  fiorentina 
sua  donna , generò  Salvestro  e Francesco.  Costui 
risiedè  anch’egli  de’ signori  nel  1473,  e da  Lisa- 
betta  di  Bardo , di  nobil  progenie  fiorentina,  trasse 
Giovambatista  mio  quintavolo  appunto,  e terzavolo 
di  Carlo  mio  avo , ed  il  primo  che  portasse  e stabi- 
lisseinRegno  la  famiglia,  la  qual  tuttavia  si  è aiutata 
a conservar  lo  stimabii  grado  dell’antica  sua  nobil- 
tà , come  pur  ora  si  aiuta  ; e da  Salvestro , che  fu 
de’  signori  nel  1479  , con  Lucrezia  di  Bardo , sorella 
della  Lisabetta  poc’  anzi  mentovata , uscirono  An- 
drea, RaiTaello, Lodovico  e Iacopo, della  cui  vita  ora 
imprendiamo  a registrar  con  particolarità  le  notizie. 

Andrea  risiedè  de’16  gonfalonieri  nel  15IOe26; 
Rafiaollo  da  Gostanza  Aldobrandini , zia  cugina  del 

.\ardi  Voi.  /.  k 
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sommo  ponteOce  Clemente  Vili , come  figliuola  di 
Filì^  fratei  di  Pièru  avolo  del  papa  e del  Cardinal 
(•iovanni , ebbe  posterità  la  qual  non  andò  troppo  in- 
uanzheLodovicu  tu  abate  dell’ordine  di  Valoinbrosa. 

Iacopo  intanto , da  Sai  vostro  Nardi  e da  Lisa- 
betta  di  Bardo , amendue  antiche  è nobili  famiglie 
fiorentine,  nato  in  Firenze  a’ 21  luglio  dei  ^475, 
riuscì  non  meno  riputato  ed  illustre  per  le  dignità 
esercitate , e per  gli  gravi  e difficilissimi  maneggi  in 
cui  si  trovò  per  la  sua  repubblica , che  per  le  lette- 
re , per  mezzo  delle  quali  via  più  chiaro  e famoso 
rendette  il  suo  nome  alla  posterità. 

1.  Risiedè  nel  1501  tra’ signori  priori  di  liber- 
tà, e fu  de’  16  gonfalonieri  nel  1511,  19 , 22  e 27; 
ed  in  quest’ ultima  .volta , in  un  tumulto  che  u’26 
del  mese  d’ aprile  in  Firenze  insorse , fu  egli  cagione 
che  alla  città  non  ne  venisse  quel  gravissimo  male 
che  già  le  stava  imminente.  Avvicinavasi  a quei 
tempo  in  Toscana  l’ esercito  dell’imperador  Carlo  Y 
sotto  Carlo  duca  di  Borbone , per  travagliare  papa 
Clemente  Vii  o in  Firenze , con  disturbar  lo  stato 
della  casa  de’  Medici , la  quale  allora  pacificamente 
vi  reggea , o in  Roma  nella  stessa  venerabile^sede 
del  pontificato , secondocbè  più  facile  e più  in  ac- 
concio al  duca  fosse  venuto  ; onde  poi  ne  nacque 
a’ sei  di  maggio  il  barbaro  memorabilissimo  sacco 
di  Roma , e l’ esecrabile  prigionia  dello  stesso  pon- 
tefice. Ed  essendo  non  molto  lungi  da  Firenze  l’ eser- 
cito della  lega  tra  il  papa , Francia  e Venezia , sotto 
il  comando  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino , rac- 
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colto  per  opporsi  a quello  dell’  imperadore , il  Car- 
dinal Silvio  Passerino , il  quale  a nome  del  papa  e 
della  casa  de’  Medici  lo  stato  governava,  il  Cardinal 
Cibo , il  cardinale  Ridolfi  ed  Ippolito  de’  Medici,  Q- 
gliuolo  naturale  di  Giulkino  (iuca  di  N'emors  fratello 
di  papa  Leone  X , uscirono  fuori  della  città , per  an- 
dare a visitare  in  una  vicina  villa  della  stessa  ca^ 
de’  Medici  all’  Olmo  a Castello  il  duca  di  Crbino  e 
gli  altri  capi  di  quell’ esercito;  il  che  osservato  da 
molti  sfaccendati  ed  ardenti  gioveni  Gorentini , si 
diedero  essi  subito  a gridare  che  i Modici  se  n’  an- 
davano con  Dio , e per  la  città  precipitosamente  di- 
scorrendo,e tuttavia  Popolo , Popolo  e Libertà  escla- 
mando , tal  commovimento  si  suscitò , che  pieno  già 
di  popolo  il  palazzo  e la  piazza  de’  signori , e traen- 
dovi  tutti  i gonfalonieri  delle  compagnie,  sì  per  es- 
sere date  loro  le  armi , e sì  per  vedere  quel  che  si 
avesse  dovuto  fare,  vi  accorse  anche  egli , come  uno 
dei  gonfalonieri , il  nostro  Iacopo , ed,  inalberato  il 
suo  gonfalone  del  Carro,  si  rappresentò  sopra  la 
Principal  sala  di  esso  pubblico  palazzo.  La  qual  cosa 
essendo  stata  molto  cara  al  gonfaloniere  dlgiiistizia 
Luigi  Guicciardini , ed  alla  signoria,  cui  molto  bene 
r onestà , prudenza  e dostn;zza  di  lui  erano  conte , 
quindi  pregatolo  che  non  si  partisse , procacciò  egli 
per  ogni  verso , che  quel  sollevamento  si  andasse 
quanto  più  fosse  stato  possibile  sedando , e che  al 
gonfaloniere  ed  ai  signori , e soprattutto  alla  città , 
non  ne  incogliesse  quel  gravissimo  danno  che  già 
già  a tutti  evidentemente  si  vedea  sovrastare. 

1 rattennesi  egli  adunque  costantemente  al  lato 
del  gonfaloniere , ed  essendo  stato  menato  un  colpo 
di  coltello  alla  gola  di  colui , egli  subito  gli  messe  il 


XXVIII 


VITA 


fazzoUUlo  al  luogo  (lolla  penmsa , sgridi»  contro 
l’autore  di  quella  temeraria  iiisolimza , che  era  stalo 
Iacopo  Alamanni  suo  nipote , e fìglioccio  del  gonfa- 
loniere, ed  insinuando  tuttavia  al  sommo  magistrato 
la  maniera  di  dar  la  quiete  alla  sollevala  città , fu- 
ron  Gnalmentc  da  quelli^,  fatti  alcuni  partili , ed  uno 
Ira. gli  altri , che  ai  Medici , cioc;  ai  Medici  solamente 
che  tenevano  lo  stato  della  città , I quali  erano  Ij)- 
polito  ed  Alessandro,  si  desse  bando  di  ruhello,  ed 
il  governo  della  città  ritornasse  in  quel  modo  eforma 
che  egli  era  al  tempo  del  gonfaloniere  Piero  Sode- 
rini , innanzi  che  lo  prendessero  ìq  ,mano  i Medici  ; 
e , ciò  fatto , cominciava  ora  mai  a rassettarsi  quella 
im|)erversala  commozione.  Ma,  informati  in  quel 
mezzo  dell’  avveninumlo  Ippolito  ed  i cardinali  Pas- 
serino , Cibo  e Ridolfi , rivennero  ben  frettolosa- 
mente in  città  accompagnati  da  numerosa  archi- 
buseria,  e pertossi  questa  diritto  su  la  piazza  di  §an 
Giovanni,  per  racquistare  ad  un  tempo  ed  i^sa 
piazza  ed  il  palazzo.  Lo  spavento  fu  grande,  ed  ap- 
IKUia  fatta  una  scarica  di  archibusate  (.per  verità 
fuirte  all’  aria  e parte  a vuoto  ) , viddesi  men  che  in 
un  baleno  sgombrala  la  piazza  : ma  non  potè  colla 
stessa  facilità  Ricuperarsi  il  palazzo;  perciocché  ri- 
dotti molti  cittadini  dentro  di  quello  e serrando  la 
porta,  si  misero  alla  difesa.di  lui;  onde  il  conte  Piero 
Nofrio  da  Montedoglio , il  quale  era  al  comando  di 
quella  fìoritissima  banda  ^i  archibusieri , volle  che 
parte  schierata  sulla  piaz^à  tirasse  a chiunque  dalle 
finestre  e ballatoi  di  esso  palazzo  in  qualsivoglia 
modo  si  affacciasse , e parte  appoggiando  le  picche 
alia  porta , e quella  con  un  furioso  empito  tutto  unito 
a guisa  degli  antichi  arieti  ad  un  tratto  spingendo  , 
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avesse  fatto  in  maniera  che  ben  tosto  il  palazzo  in 
lor  potere  a viva  forza  venisse  ; il  che  puntualmente 
o con  maschio  valore  e terribile  violenza  da’ soldati 
eseguito , e riuscendo  a maraviglia  il  disegno,  poco 
mancò  che  la  porta  non  restasse  ella  a quel  primo 
im|)Oto  abbattuta  ; e sarebbe  senza  dubbio  indi  a 
poco  ciò  avvenuto , perchè  coloro  i quali  eran  den- 
tro a difenderla , mal  pratichi , poveri  di  consiglio  e 
timorosi  anche  eglino  del  lor  capo , per  le  archi- 
busate  che  dai  soldati  in  quella  piazza  indrappellati 
contro  loro  si  traevano , non  si  facevano  più  alle  Q- 
nestre  ed  a'  ballatoi  |K‘.r  lanciare  contragli  assalito- 
ri , siccome  sarebbe  stato  necessario , i grandi  sas- 
si; ed  ogni  altra  materia  da  avventare  era  loro  man- 
cata. Ma  del  pi‘ricoIo  accorgendosi  Iacopo , ed  av- 
visandoche  per  difetto  di  sassi  crasi  certamente  ri- 
masto del  trarre  dal  canto  de’difensori,  tosto,  come 
pratico  in  palazzo , e pronto  negli  espedienti , con- 
fortati quei  che  la  porta  difendevano  a sostenere  an- 
cora un  poco  la  violenza  de’  nemici , esalilo  quindi 
sopra  a quei  che  quivi  smarriti  e disperati  stditano, 
mostrò  prima  un  gran  numero  di  pietre  grosse  as- 
settate e murate  a secco  d’intorno  a ballatoi  in  forma 
di  muriccioli  e dalla  parte  di  fuori  incalcinate  ed  ar- 
ricciate , e poi , fatti  rompere  i grossi  lapidi  che  ser- 
vivan  di  coperchio  a’ piombatoi , disse  loro:  Il  pa- 
lazzo, i padri  e la  patria  difendete  ora  di  forza.  Il 
che  vedendo  e sentendo  colerosa  gara  l’ un  dell’al- 
tro tante  pietn;  c così  grosse  dicdersi  a piombar  giìr 
sopra  la  porta  , che  i soldati  furon  costretti  di  subi- 
tamente da  quella  discostarsi,  ed  abbandonare  l’espu- 
gnazione del  pubblico  palazzo  ; ed , avvicinandosi 
intanto  la  sera  , molto  volentieri  Tuna  parte  e l’al- 


Digitized  by  Google 


XXX 


VITA 


Ira  prestò  orecchio  a ragionamenti  di  accordo.  Il 
quale  coirinlervento  di  Federigo  Gonzaga  signor  di 
Bozzolo,  c di  Francesco  Guicciardini  a nome  de’ ca- 
pitani della  lega',  e de’ predetti  cardinali  (de’quali 
tuttavia  non  fidandosi  ì cittadini,  e molto  meno  del 
papa,  |>attuirono  espressamente  che  dal  duca  di  Ur- 
hino,  da’ provveditori  veneziani,  e dagli  altri  capi 
della  lega  fosse  la  carta  dell’accordo  sottoscritta  e 
giurata)  fu  elTettivamenle  conchiuso,  ne’termini, 
che  tutto  quello  che  contra  i Medici  fatto  si  era  quel 
giorno,  si  disfacesse,  come  fu  dal  gonfaloniere  e 
dalla  signoria  eseguito,  e che  ad  ognuno  fosse  ogni 
cosa  perdonata;  e così  dentro  una  stessa  giornata, 
nello  s|»azio  di  poche  ore,  com’è  bestiale  ed  insta- 
bile la  furia  del  popolo,  uscirono  fuora,  furono  di- 
chiarati ribelli,  tornarono  in  città,  e ripigliarono  il 
governo  o sia  il  dominio  i Medici,  e furono  per  l’opera 
del  nostro  Iacopo  preservati  quel  dì  dall’  imminente 
strage  i cittadini,  e la  città  tutta  dalla  certa  crude- 
lissima rovina,  essendosi  già  contro  di  lei  avvicinato 
anche  il  cam|)o  della  lega. 

11  qual  successo  venendo  a narrare  Benedetto 
Varchi  nel  libro  2 della  sua  Storia  Fiorentina  ( la 
(piale  opera,  andata  attorno  quasi  a due  secoli  Ms., 
è stata  ultimamente  nei  (721  stampata  in  foglio  colla 
data  di  Colonia  appresso  Pietro  Martello  ) a c.  35  e 
.30  (a)  ebbe  a scrivere:  E così  fu  cagione  la  prudenza 
e animosità  di  guest’  uomoj^  Iacopo  Nardi  ) vera- 
mente buono  e della  libertà,  non  per  ambizione  né 
per  cupidigia  di  guadagno,  ma  sólo  per  vivere  libe- 

* (a)  V.  I.  p.  (31  della  nostra  edizione  da  noi  qal  aegoita.  Por- 
remo anche  In  progresso  la  Indicazione  medesima  chiudendola  tra 
qocsli  segni  [ 1. 
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ro,  e per  la  salute  pubblica,  difendilore,  che  7 pa- 
lazzo preso  non  fosse;  il  che  se  avveniva,  chi>slarà 
in  pensiero  che  quei  cittadini  che  dentro  vi  si  tro-  •* 
varano,  tutti  a filo  di  spada  ili  non  fossero?  e,  ciò 
fatto,  chi  poteva,  che  eglino  tutto  Firenze  a ruba  e 
a sacco  e forse  a fuoco  e ad  occisione  non  mettesse- 
ro, lenetyli  e proibirgli?  Conchiudendo:  Grande  è 
dunque  l’obbligo,  anzi  infinito,  il  quale  a Iacopo 
Nardi  debbe  la  città  di  Firenze,  della  qual  cosa . . . 
solo  per  cagione  della  verità  ho  voluto  secondo  l’uso 
de’ migliori  fedelmente  testimonianza  rendere. 

Ma  non  andò  molto  che  per  l’accennalo  sacco 
di  Roma  e prigionia  del  pontefice  stimaron  bene  ì 
Medici,  dalle  circostanze  de’ tempi  confortati,  lasciar 
per  grado  lo  stato,  ed  unitamente  col  Cardinal  Pas- 
serino a’ 17  dello  stesso  mese  di  maggio  partironsi 
da  Firenze,  onde  tornò  la  repubblica  a reggersi 
colla  maggior  libertà  che  avesse  giammai  per  l’ad- 
dietro  goduta. 

2.  Tra  le  altre  cose  confermò  ella  la  lega  già 
fatta  tra  lei,  Francia  e Venezia;  e,  volendo  spedire 
un  nuovo  ambasciadore  appresso  quella  repubbli- 
ca, vi  fu  con  molli  altri  cittadini,  com’era  l’uso  in 
Firenze,  nel  seguente  luglio  dell’anno  medesimo  no- 
minato il  nostro  Iacopo.  E quf  stimiamo  che  non  sia 
per  esser  discaro  a’ leggitori  il  dar  loro  contezza  che 
tali  nominazioni  d’ambasciatori,  come  anche  dicom- 
missari, facevansi  davanti  al  consiglio  degli  ottan- 
ta, traendosi  dalla  borsa  del  detto  consiglio  venti 
elezionari,  i quali  nominavano  uno  per  ciascuno; 
dopo  di  che  mandavasi  a partito  ciascheduno  de’pre- 
detti  nominati,  de’ quali  tutti  rimaneva  eletto  per 
ambasciatore  solamente  quello  che  aveva  ottenuto 
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più  voti  favorevoli.  E con  tanta  gelosia  si  faceva  la 
elezione  suddetta , che,  se  due  per  avventura  fqssero 
concorsi  con  voti  uguali,  si  rifaceva  di  nuovo  il  par- 
tito di  tutti  gli  stessi  nominati.  Ano  a tanto  che  un 
solo  per  più  favorevoli  voti  vincesse.  Per  lo  che 
abbiamo  eziandio  giudicato  opportuno  il  riportar 
qui  appresso  la  serie  degli  elezionari  e de’  nomina- 
ti, estratti  dal  suo  originale,  che  si  conserva  nelle 
Riformagioni  di  Firenze,  come  segue: 

Pro  uno  Ambascialore  ad  Vinegiam 
(cosi  dice)  10.  Iuta  1527  (I). 

Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  per  Piero  di  Francesco 
Pancia  fichi. 

Messer  Baldassarre  Carducci,  per  Niccolò  di  Lione 
Castellani. 

Messer  Giovannozzo  Capponi,  per  Larione  di  Bar- 
tolommeo  Martelli. 

Pier  Francesco  di  Folco  Portinari,  per  Gio.  di  Giro- 
lamo Popoleschi.  * 

Antonio  Francesco  degli  Albizzi,  per  Filippo  di 
Francesco  Calandri. 

Iacopo  di  Girolamo  Morelli , per  Lorenzo  Giacomini. 
Messer  Gio.  Vettorio  Sederini,  per  Niccolò  di  Brac- 
cio Guicciardini. 

Iacopo  di  Sai vestro  Nardi,  per  Cherubino  di  Tom- 
maso Fortini. 

(1)  Riform.  Provv.  del  U99,  e I.ib.  .\<imtnatorum  1327  Arm.  R. 
a 3.  * Oggi  colla  scgucnie  appellazione:  Registro  dei  mmiruUi  per  ir 
creazioni  in  ambatcialori  delta  Repubblica  1527  al  1530,  Classe  X Ui- 
stlnzionc  l.'Xum.  161.  Dove  per  rnlinii  cortesia  è siala  ora  risconirala 
questa  serie,  che  nelle  piiSKilc  stampe  era  di  soli  19  nominali  e allrel- 
lanli  elezionari,  percausa  deiroraisslone  accennala  qui  appresso. 
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Messer  lìartolommeo  di  niesser  Francesco  Guaito- 
rotti  , per  Agostino  di  Francesco  Guasconi. 

Gio.  Batta,  di  Paolo  Antonio  Soderini,  per  Cosmo  di 
Barlolommeo  da  S.  Miniato. 

Lorenzo  di  Filippo  Strozzi , per  il  sig.  Àndreuolo 
Niccolini. 

Gio.  di  Iacopo  di  Dino  Gucci,  per  Siccolù  di  Ber- 
nardo Mazzinghi. 

Lorenzo  di  Niccolò  .Martelli , per  il  Magnifico  Gon- 
faloniere. 

Luigi  di  messer  Piero  Alamanni,  per  Filippo  di  Be- 
nedetto Bernardi. 

Mariotto  di  Simon  del  Nero,  per  Francesco  di  Pier- 
francesco  Tosinghi  (a). 

Iacopo  di  Piero  Guicciardi,  per  Francesco  di  Lodo- 
vico  Mannelli  signore. 

Zanobi  di  Barlolommeo  Buondelmonli,  per  Lionardo 
di  Niccolò  Mannelli. 

Agostino  di  Francesco  Dini,  per  Francesco  di  Barlo- 
lommeo del  Zaccheria. 

Messer  Lodovico  di  Angelo  Acciainoli, per  Àndreuolo 
di  Niccolò  Zati. 

Zanobi  di  Nofri  Acciainoli,  per  Francesco  di  Lio- 
nardo Spinelli. 

3.  Ma  già  l’estremo  suo  inavitabil  fato  alla  tio- 
rentina  repubblica  soprastava.  Di  nerissimo  sdegno 
contro  di  lei  ardeva  papa  Clemente  per  gli  divisali 
avvenimenti  del  1527,  e rivolgendo  ancora  nell’ani- 
mo suo  i più  antichi  della  cacciata  di  Pietro  e fratelli 


(.1)  9 Qu'*!)1o  cicziunario  e il  s?gucnlc  nominato  mancavano  nelle 
anlcccd'‘nll  edizioni,  dove  pT  In.ivverlcnza  fu  posto:  Marinilo  di  Si- 
inofi  del  IS'em , per  Franccteo  di  Ijtdm-iro  Mannelli  signore.  S 

Nardi  Voi.  /.  .*> 
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nel  14U4,  e i’oslracismo  del  primo  Cosimo,  dello 
poi  il  Padre  della  Patria,  nel  1433,  volendo  per  ogni 
modo  restituir  la  sua  casa  in  Firenze,  e restiluirvela 
con  maggior  sicurezza  ed  autorità , fe  accordo  e 
lega  coll’imperador  Carlo  V,  giurala  e pubblicata 
in  Barcellona  a’ 2<J  giugno  io-29;  in  cui  la  prima 
condizione  e capo  fu,  die  dovesse  in  Firenze  rimet- 
tersi nella  medesima  grandezza  di  prima  la  casa 
de’Medici  a sj)esc  comuni;  e,  per  maggior  corrobo- 
razione e fermezza  di  colai  promessa,  condiscese 
r imp<ìradore  a dare  intenzione  del  matrimonio  di 
Margherita  sua  flgliuola  naturale  con  Alessandro 
de’Medici  tìgliiiolo  naturale  di  Lorenzo  già  duca  di 
Urbino,  o dello  stesso  papa,  come  altri  ban  voluto, 
chiamato  nella  capitolazione  nipote  di  Clemente,  con 
dote  di  venti  mila  ducati  di  rendila  l’anno,  dodici 
mila  nel  regno  di  Napoli,  ed  otto  mila  in  altri  luo- 
ghi a beneplacito  deU’imperatore,  con  un  titolo  di 
duca  o di  marchese.  Comandò  subito  Carlo  a Fili- 
lierto  di  Scialon  principe  di  Grange  viceré  di  Napo- 
li, che  ad  ogni  richiesta  del  papa  mettesse  insieme 
le  genti,  e marciasse  con  esse  quando  e dovunque 
dal  papa  imposto  gli  fosse;  ed  in  fatti,  abboccatosi  il 
priiicijie  con  Clemente  in  Roma,  si  deliberò  far  la 
guerra  a Firenze;  e,  raccolto  un  gagliardo  esercito 
di  veterani  e boriosi  soldati,  al  quale  poi  iinironsi  le 
genti  fatte  assoldar  dal  papa,  alla  volta  della  Toscana 
s’incamminò;  ed,  entralo  ostilmente  in  sul  Fiorenti- 
no, nell’ ottobre  del  medesimo  anno  152!)  cinse  da 
ogni  parte  la  sUissa  città  di  Firenze. 

Non  è da  (isprimere  il  danno  e terrore  da  que- 
st’esercito arrecalo:  ma,  venuto  liitlavia  in  consulta 
dalla  parte  degli  assediati  quel  che  far  si  dovesse,  fu 
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con  somma  generosità  ed  altezza  di  animo  deliberato 
di  voler  difendere  la  libertà:  e,  cosi  postisi  a fare, 
con  incredibile  intrepidezza  si  sostenne  quest’asse- 
dio per  dieci  mesi  continui.  Fu  bene  egli  ostinato, 
ed,  infelloniti  gli  animi  dell’ una  parte  e dell’ altra , 
non  si  badò  ad  uccisioni , stragi  e sterminii;  e,  per 
la  morte  occorsavi  dello  stesso  capitan  generale  prin- 
cipe di  Grange,  divenne  egli  per  tutta  Europa  assai 
rinomato  e famoso:  ma  pure  alla  fine,  più  dalla  cru- 
delissima fame  che  dall’ armi  oppressa,  videsi  la  città 
costretta  di  capitolare  co’  nemici , come  si  fe  a’  prin- 
cipii  di  agosto  del  1530  tra  D.  Ferrante  Gonzaga  go- 
vernatore dell’  esercito  cesareo,  e gli  ambasciadori 
della  repubblica , con  un  contratto  che  comincia  così: 
L’anno  1530  a’  12  del  mese  di  agosto  nel  feli- 
cissimo campo  cesareo  sopra  Firenze,  nel  popolo  di 
S.  Margherila  a Montici,  e in  casa  dove  risedeva 
Baccio  Valori  commessario  del  papa,  in  presenza  di 
sette  testimoni,  i quali  furono  questi:  il  conte  Pier- 
maria de’  Rossi  da  S.  Secondo,  il  sig.  Alessandro  Vi- 
telli, il  sig.  Pirro  Sfipicciano  da  Castel  di  Piero,  il 
sig.  Giov.  Balta.  Savello,  il  sig.  Marzio  Colonna,  il 
sig.  Giov.  Andrea  Castaldo,  tutti  e sei  colonnelli:  e 
D.  Federigo  d’ Uries  maestro  del  campo  cesareo,  si 
celebrò  il  contralto  dell’accordo  tra  D.  Ferrante 
Gonzaga  capitano  generale  de’ cavalli  leggieri,  e al- 
lora governatore  dell’esercito  cesareo,  e Barlolom- 
meo  Valori  commissario  generale  del  papa  in  detto 
esercito  da  una  parte,  e dall’ altra  messer  Baldo  di 
Giov.  Allovili,  Iacopo  di  Girolamo  Morelli,  Lorenzo 
di  Filippo  Rossi,  Pier  Francesco  di  Folco  Porlinari, 
cittadini  fiorentini  e ambasciadori  eletti  a dello  go- 
vernatore e commissario  a conchiudere  una  concor- 
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(Ha,  ovvero  capitolazione  fatta  i dì  passati  tra  detta 
parti;  eoe. 

Della  qiial  capitolazione  e concordia  essendosi 
prima  mandata  copia  in  Firenze,  era  stata  quella 
afjli  1 1 del  detto  mese  di  agosto  approvata  da’signori 
collegi  ed  ottanta  in  pn'senza  del  nostro  Iacopo  (1), 
allora  primo  cancelliere  delle  tratte  dei  signori,  e di 
ser  Francesco  di  Catignano  loro  notaio,  per  mano 
di  messer  Salvestro  Aldobrandini  primo  cancelliere 
delle  Riformagioni,  e di  ser  Niccolò  Nelli  suo  coa- 
diutore. 

4.  Fatto  l’accordo,  in  cui  per  altro  nulla  di  spe- 
ciale si  convenne  per  la  casa  de’Medici,  Bartolom- 
meo  Valori  commissario  del  papa , ed  i più  stretti 
parenti  e partigiani  di  quella  casa,  montati  a caval- 
lo, andarono  trionfanti  per  la  città,  e gridandosi  ap- 
presso di  loro  Palle,  Palle  (2),  Medici,  Medici,  Viva, 
Viva,  venne  ella  in  quel  modo  a ricuperare  lo  stato 
in  Firenze,  ed  il  papa  vi  manrlò  al  governo  fra  Nic- 
colò Scombergh  Tedesco  dell’ordine  dei  Predicatori 
arcivescovo  di  Capoa , il  quale  fu  poi  cardinale. 
E contuttocbè  si  fosse  in  esso  accordo  espressamente 
patteggiato  che  il  papa,  suoi  parenti,  amici  e servi- 
dori si  scordarebbero,  perdonarebbero  e rimettereb- 
bono  tutte  le  ingiurie  in  qualunque  modo,  ed  usa- 
rebbono  co’compatriotti  come  buoni  cittadini  e fra- 
telli, ed  il  papa  mostrarebbe  ogni  affezione,  pietà'e 
clemenza  verso  la  sua  patria  e cittadini  di  lei,  pur 

(1)  Varchi  Slor.  Uh.  11.  a c.  428.  [V.  II.  p.  172). 

(2)  Palle,  Palle:  sorte  di  accl.iinazionc  In  Firenze,  con  cnl  applan- 
divasl  alla  casa  Medici,  la  qual  parlava  per  armi  le  palle ;'onde  ancora 
Palletchi cran  chiamali  1 di  lei  aderenll  c seguaci,  e Piagnoni  | conlra- 
rl,  quasi  malconleiiil  e pl.agnevoll,  com’eran  In  Firenze  addnman  lall 
coloro  che  In  gram.aglla  accompaanavano  II  morlorlo. 
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tal  fiera  cd  atroce  proscrizione  in  quella  città  Insorse 
centra  i cittadini  o nemici  o sospetti  a’ Medici , die 
potè  ben  paragonarsi  a quella  già  sì  famosa  e sì  bar- 
bara in  Roma  dopo  l’uccision  di  Giulio  Cesare  da’triun- 
viri  praticata  ; ed  in  questa  proscrizione , com’  era 
stato  de’ più  zelanti  in  voler  difendere  e mantenere 
la  libertà  della  patria,  così  trovossi  anch’egli  involto 
il  nostro  Iacopo.  Ma  perciocché  il  papa  aveva  co- 
mandato a’ confinanti , che  avessero  dovuto  avere 
avvertenza  di  non  confinare  fuori  del  territorio  di 
Firenze  alcuna  di  quelle  persone  le  quali  o per  no- 
biltà, o per  ricchezza,  o per  altra  qualità  risplen- 
dessero sopra  le  altre  (1),  godè  però  egli  del  van- 
taggio di  essere  confinato  nel  contado  (2)  non  più  di 
tre  miglia  da  Firenze  discosto,  e poco  di  poi  ricon- 
finalo in  Livorno  (3). 

5.  Era  convenuto  tra’ ministri  dell’imperadore 
e del  papa,  c gli  ambasciadori  della  città,  anzi  col 
primo  capitolo  dell'accordo  crasi  fatto,  che  fra’ quat- 
tro mesi  prossimi  avvenire  la  forma  del  governo 
avesse  dovuto  ordinarsi  e stabilirsi  da  Cesare;  il  che 
prolungato  assai  più  del  convenuto, senza  che  la  vera 
cagione  se  ne  sapesse,  fu  pure  alla  fine  a’21  di  otto- 
bre 1331  con  ispczial  decreto  o privilegio  messo  in 
esecuzione  nella  città  di  Augusta  in  Germania,  ove 
trovavasi  Alessandro  de’ Medici  creato  già,  cornea 
futuro  genero  di  S.  M.  Cesarea,  duca  di  Civilà  di 
Penna  in  regno  di  Napoli:  dichiarando  che,  rendendo 
egli,  cioè  l’impcradore,  larghissimamente  tutte  le 

(1)  Varchi  Lib.  12.  c.  iSZ.  Cnme  si iiuù  citnmcrrr  in  Alfimw  Strozzi, 
tir'  due  Tommasi  SnJcrini,  in  l'citrriQO  Gomii,  in  Vincenzio  Taddri,  «n 
Iacopo  Sardi,  cd  in  alcuni  altri.  [V.  II.  p.  3:i0l. 

(2)  Set  cil.  Lib.  a c.  I.VI.  [V.  II.  p.  :i27;. 

(.V)nr.  «6  ;v.  II.  P.532J. 
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ragioni,  preminenze,  immunità,  privilegi  e grazie 
imperiali  per  l’addietro  godute  alla  repubblica  fio- 
rentina (1),  la  famiglia  de’Medici  dovesse  esser  rice- 
vuta ed  accettata  nella  patria  con  quella  stessa  auto- 
rità e maggioranza,  la  quale  vi  aveva  innanzi  che 
cacciata  ne  fosse,  e che,  riformandosi  lo  stato,  e 
creandosi  i magistrati  come  avanti  al  1527  si  face», 
capo  di  tal  reggimento  in  tutti  gli  uffici  e magistra- 
ti , com’  era  stato  deliberato  con  una  provvisione 
de’ 17  febbraio  1531  fatta  in  Firenze  dalla  balìa,  la 
quale  allora  in  virtù  di  parlamento  celebrato  in  ago- 
sto 1530  (2),  rappresentava  tutto  il  popolo  o sia  re- 
pubblica fiorentina,  e con  piena  autorità  ogni  cosa 
governava  e reggea,  fosse  il  duca  Alessandro,  vita 
sua  durante,  e dopo  la  sua  morte  tutti  i suoi  legit- 
timi figliuoli,  eredi  e successori  maschi  del  corpo 

(1)  Fu  veramente  la  repubblica  florentlna  In  ogni  tempo  considera- 
ta conte  repubblica  la  qual  non  riconoscesse  superiore , facesse  leggi , 
guerre  e paci , e legittimamente  esercitasse  tutte  le  regalie  de’  più  su- 
premi ed  assoluti  principi  del  cullo  mondo.  Ecco  Bartolo,  Il  qual  fiori , 
come é nolo,  sul  1340,  c fu  cotanto  all' autorità  degli  Impcradori  ad- 
detto, ebe  non  dubitò  attribuir  loro  il  dominio  di  tutto  il  mondo,  nella 
t.  /folto  nel  ff.  nuovo  al  lit.  de  capUvIs  et  pottlim.  N."  i6;  quando  e»t 
coalcnlto  fnler  daas  clvllalet,  quae  tuperiorem  non  recognoteunt,  ut  fn- 
ler  civilalem  FtorenUae  ec.  Ecco  l'Abate  ne’Conss.  01  et  ult.  lantani 
habel  populut  Florentinus  polestalem  in  tuo  territorio,  quanium  impe- 
rator  in  suo.  Per  tacer  poi  dc'posteriori  Lodovico  Romano,  Felino  San- 
deo.  Sozzino,  Restauro  Castaldo,  che  alle  premure  dello  stesso  impe- 
rador  Carlo  V scrisse  il  suo  egregio  trattalo  De  Imperatore,  ed  altri  In 
gran  numera.  Ond'  6 che  ciò  ben  conoscendo  Carlo  V medesimo,  aven- 
do capitolato,  come  poco  innanzi  s’è  dello,  co’ Fiorentini,  ed  avendo 
introdotto  I Medici  nel  governo  di  quello  stato,  richiese  In  Napoli  II 
duca  Ales.sandro,  che  avesse  voluto  farsi  feudatario  .suo  c dell’Imperio: 
ma  avendo  negalo  al  tulio  il  duca  di  voler  ciò  acconsentire,  si  lasciò  la 
rosa  ne’ termini  che  si  trovava,  nè  mal  più  di  es.sa  si  trattò,  secondochè 
H Varchi  nel  LIb.  14  della  .sua  Storia  a c.  S76  spezialmente  rimarca. 
[V.  111.  p.  204]. 

(2)  Questo  è il  celebre  parlamento  che  fe  In  Firenze  mutar  reggi- 
mento, e da  repubblica  dei  tutto  libera  che  ella  era,  fc  recarla  a prin- 
clpalo  soggello:  e di  cui  direano  I Fiorentini  aver  profalalo  Fra  Glro- 
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SUO  discendenti,  e mancando  la  linea  legittima  del 
detto  Alessandro,  il  più  propinquo  della  casa  de’ Me- 
dici delle  linee  di  Cosimo  e Lorenzo,  fratelli,  colla 
prerogativa  della  primogenitura  in  inflnito,  cioè,  che 
chi  fosse  maggiore  in  età , dovesse  esser  capo  del 
governo,  stato  e reggimento  della  repubblica,  e sotto 
la  cura  e protezione  di  lui  avesse  ad  essere  il  domi- 
nio florentino;  ed  ecco  Alessandro  destinalo  al  reg- 
gimento della  repubblica.  Il  quale  però  da  Augusta 
partendo,  riccamente  presentato  di  gioie,  d’arme  e 
di  cavalli , ed  ancora  per  alquanto  di  spazio  accom- 
pagnato dall’imperadore  stesso,  ed  in  Firenze  venuto, 
quivi  con  effetto  prese  le  redini  del  governo. 

Ma  pure  non  bastò  questo  a papa  Clemente,  ri- 
soluto nell’animo  suo  di  far  realmente  e palesemen- 
te, e senza  palliamento  alcuno,  principe  assoluto  di 
Firenze  e del  suo  dominio  Alessandro;  onde,  fatti 
eleggere  nei  principii  del  1532  dodici  riformatori 
dello  stato,  a’ quali  fu  aggiunto  il  gonfaloniere  di 
giustizia,  questi  tredici  riformatori  a’27  aprile  fecero 
per  partito,  che  il  magistrato  della  signoria  col  gon- 
faloniere fosse  tolto  via,  nè  mai  più  per  l’avvenire 
si  potesse  o dovesse  rifare,  e dichiararono  il  duca 


lamo  Siivonarola  io  una  Slama  che  già  avea  falla  scrivere  con  Icllcrc 
maiuscole  n ‘lla  sala  grande  del  consiglio  maggiore,  di  queslo  Icnorc: 
Se  gHcdo  popolar  consiglio , e certo 
Governo,  popol,  de  la  lua  cillale 
Conservi,  che  da  Dio  t’è  sialo  offerlo. 

In  pace  starai  sempre  e in  liberiate: 

Tten  dunque  Cocchio  delta  mente  aperto , 

Che  molte  insidie  ognor  ti  firn  parate, 

E sappi,  che  chi  cuoi  far  parlitmento. 

Vuol  torti  de  le  mani  ’l  reggimento. 

Ed  In  falli  dopo  colai  parlamenlo  andaron  di  giorno  In  glonio  cambian- 
do In  lai  guisa  di  faccia  le  cose,  che  venne  llnalmenlc  a slabllirsi  r as- 
soluto principato  della  casa  de’ Medici. 
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Alessandro  cajH)  e principe  di  lutto  lo  stato  e gover- 
no, ed  elessero  un  consiglio  di  48  cittadini , il  quale 
|)oi  Ila  durato  e dura  tuttavia  (scelti  però  dal  prin- 
cipe i soggetti);  eJ  il  primo  del  mese  di  maggio  di 
(jueU’anno  nel  palazzo  del  pubblico,  prendendo  Ales- 
sandro tuttala  piena  autorità  ed  imperio  sopra  lo 
stalo , venne  in  quel  dì  ad  esser  seppellita  orrevol- 
menle  sì,  ma  in  tutto  e per  lutto  la  libertà.  Di  ciò 
pure  non  si  avviddero  allora  i cittadini,  lusingati  in 
particolare  per  la  clausola  che  nel  primo  articolo 
dell’accordo  fatto  co’ministri  dello  imperadoree  del 
papa  crasi  posta,  cioè:  che  la  forma  del  governo  si 
avesse  avuto  ad  ordinare  e stabilire  da  S.  M.  Cesa- 
rea, intendendosi  sempre  che  sia  conservala  la  liber- 
tà; e non  si  accorgevano  che  l’imperadare  avea  sta- 
bilito la  forma  del  governo,  ed  avea  più  che  mezza- 
namente conservala  la  libertà,  ma  ch’eglino  poi  con 
tanti  parlamenti  e provvisioni,  partili,  balie,  riforma- 
tori ecc.,  da  loro  medesimi  il  grave  giogo  dell’intera 
servitù  si  accollavano.  Ma  ben  se  ne  accorsero  |)oi, 
e,  non  polendone  fare  altro,  ne  vivevano  universal- 
mente di  mala  voglia,  e tanto  più,  quanto  che  il  no- 
vello principe  si  per  la  licenziosa  sua  vita,  sì  per  gli 
cattivi  portamenti  della  sua  famiglia  e de’soldati della 
sua  guardia,  erasi  già  rendulo  odioso  ad  ognuno. 

Ed  i fuorusciti,  i quali  erano  sparsi  per  tutta  la 
Lombardia,  Romagna,  stalo  di  Venezia,  di  Urbino 
e di  Ferrara,  anzi  |)cr  tutta  la  Cristianità,  vedendo 
che  niun  [ìensiero  al  mondo  si  era  avuto  di  loro  per 
fargli  ritornar  nella  patria,  anzi  essendosi  fatti  nel 
1 5)33  ricoiifinare  in  luoghi  molto  più  aspri  e scomo- 
di, che  non  erano  quegli  dove  eglino  erano  stali  con- 
fìnati  la  jirima  volta,  i>er  fargli  in  quel  mudo  ridurre 
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a morir  di  fame  e di  stento,  ed  a poco  a poco  spe- 
gnerli tutti,  conobbero  alla  fine  di  dover  pensare 
a’  casi  loro  per  non  restar  vittime  affatto  scorate , 
cum’essi  dicevano,  del  furor  del  papa  e del  duca. 
Ed  essendo  appunto  a lor  destro  ed  acconcio  a quei 
dì  morto  papa  Clemente,  e creato  Paulo  III,  acerbo 
nemico  della  memoria  del  suo  antecessore  e del  duca 
Alessandro,  cominciarono  essi  a raccogliersi  in  Ro- 
ma, ove,  fattisi  loro  capi  il  cardinale  Ippolito  de’Me- 
dìci,  il  Cardinal  Salviati,  il  Cardinal  Ridolfl,  il  Car- 
dinal Caddi  e gli  Strozzi,  fecero  lunghe  pratiche  per 
veder  quel  che  a fare  si  avesse,  e finalmente  delibe- 
rarono nel  lo34,  che  si  facessero  sei  procuratori  o 
deputati,  i quali  attendessero  alle  cose  loro.  Ed  in 
questo  fu  fatto  capitale  del  nostro  Iacopo,  eletto  per 
ciò  uno  dei  sei,  con  tale  ordine  riportati  dal  Varchi 
nel  libro  l i della  sua  Storia  a carte  528:  [V.III.  p.  95]  : 
messer  Galeotto  Giugni,  messer  Saloestro  Aldobran- 
dini,  ambedue  dottori  di  legge,  Iacopo  Nardi,  Paolo 
Antonio  Soderini,  Lorenzo  Carnesecchi  e Luigi  Ala- 
manni: ma  perché  Luigi  era  in  Francia , fu  fatto  dei 
procuratori  o deputati  de’ fuorusciti  in  suo  scambio 
Dante  da  Castiglione. 

Mandarono  essi  subito  ambasciadori  all’impera- 
dore  in  Barcellona,  per  querelarsi  delle  cattive  pro- 
cedure e del  pessimo  scapestrato  governo  del  duca 
Alessandro,  e Iacopo  compose  e di  mano  propria 
scrisse  l’istruzione  di  quel  che  a fare  avessero  (Ij; 
e,  pervenuti  colà  nel  1535  gli  ambasciadori,  ed  am- 
messi all’udienza  di  Cesare,  fu  fatto  loro  sentire  che, 
dovendo  egli  dopo  non  molto  tempo  in  Napoli  tra- 


<1)  rare»!  Alfe.  14.  a c.  »3l.  [V.  III.  p.  104). 

Nardi  Voi.  /.  « 
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sferirsi , stimava  bene  rimetter  la  cosa  in  quei  tem- 
po, per  far  poi  ivi  quel  cbe  sarebbe  stato  conosciuto 
convenevole  per  lo  buon  governo,  riposo  e benefl- 
cio  della  repubblica  Gorentina,  e di  quei  nobili  e 
fuorusciti.  Ma  volendo  questi  dare  maggior  calore 
all’ affare,  essendo  già  l’imperadore  passato  in  Af- 
frica per  far  l’impresa  di  Tunisi  a favore  del  re  Mu- 
leassen,  che  n’era  stato  scacciato  da  Barbarossa,  de- 
stinarono il  cardinale  Ippolito  de’ Medici,  perchè  in 
Tunisi  si  portasse  a trattare  e sollecitar  la  loro  cau- 
sa ; ed  il  cardinale,  avutane  procura  o sia  lettera  di 
credenza  da’ predetti  sei  procuratori,  accettò  volen- 
tieri l’incarico,  e si  diè  alla  partenza  verso  Napoli , 
per  trovare  imbarco  di  poter  seguitare  il  suo  viaggio  ; 
ma,  giunto  in  Uri,  e quivi  vanamente  il  tempo  in 
andare  e tornar  da  Fondi  logorando,  per  amoreg- 
giare con  Giulia  Gonzaga  (1)  già  moglie  di  Vespa- 
siano Colonna,  in  Uri  appunto  da  un  suo  famigliare 

(I)  DI  maravlRllosa  bellezza  fu  in  rcnil.à  dolala  i|uesla  Giulia  Gnn- 
zava,  figliuola  di  Francesco  marchese  IV  di  Manlora,  e moglie  di  Vc- 
s|tasiano  Colonna  duca  di  Trajello  c conte  di  Fondi,  c lauta  fu  la  fama' 
di  colai  sua  bellezza,  che  invaghitosene  il  vecchio  Ariadeno  Barbarossa 
re  di  Algeri,  inumanissimo  corsale  turco,  fallo  subilano  cd  improvviso 
sbarco  nella  marina  di  Spcrionga,  rallo  ne  volò  in  Fondi  per  atirap- 
parla,  e farne  un  dono,  com'egli  disse,  al  Granturco  Solimano;  e sa- 
rebbe senza  fallo  .avvenuto,  se  avuta  la  fiera  Inaspettata  notizia,  non 
avesse  ella,  anche  a vista  de'Turchi,  su  un  cavallo  seminuda,  con  pre- 
cipllosa  fuga  nelle  vicine  montagne  ricoverandosi,  salvata  la  vita  c l’o- 
nore. Ora  qual  meraviglia  è,  se  il  canlinale  Ippolito  non  vecchio,  non 
inumano,  non  Turco,  ma  giovinastro  appena  di  24  anni,  prnedulris 
rylharaedM , tyrish'S  uumcnisut,  fislulaliir  rximiui,  et  incumixirabilts 
libirrn , tnilo  dedito  ad  nummisum  iMignium  ranum  et  mUlium  rqu'i- 
ram  apparalum  gravissima  imi>cusa  ii.ESbUM,  e tutto  insomma  indiynis 
sacro  ordine  sludiisel  colupUilittas  ingolfato,  slccoine  di  lui  nel  l.ib.  Il 
de’  suoi  elogi  ri'rorum  hellira  ririute  illuslrium  lasciò  scrillo  nions. 
Paolo  Giovlo,  Inlto  de’ Medici,  lutto  dello  stesso  cardinale  Ippolito, 
avesse  |ier  vagheggiarla  arreslalo  il  suo  viaggio,  sino  ad  essere  anzi  da 
vioicnia  indiscrela  Parca  rapilo,  die  di  sua  volonl.à  avere  a quella  ge- 
niale sua  cd  altralllva  conlcmplazlone  potuto  volger  le  spallo  c partirsi? 
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fellonescamente  avvelenato,  a’  10  agosto  di  qiiell  an- 
no  lo3a  sventuratamente  morissi;  ed  ecco  in  un 
tratto , svanita  1’  ambasceria , dissipato  il  disegno 
de’ fuorusciti. 

Venne  tuttavia  fra  quel  mezzo  in  Napoli , vit- 
torioso dell’impresa  di  Tunisi,  Carlo  V,  avellilo  in 
quel  regno  rimesso  Muleassen,  ma  tributario  di  Spa- 
gna , ed  avendo  mandato  in  conquasso  ed  intera- 
mente distrutta  l'armata  di  Barbarossa;  e ben  tosto 
senza  altro  indugio  i cardinali  Salviati , Ridolfl  e 
Caddi,  Filippo  Struzzi  ed  un  gran  numero  di  fuoru- 
sciti in  quella  città  si  portarono  per  sollecitare  la  ri- 
soluzione delle  loro  cose  appresso  quel  monarca;  e, 
chiesta  udienza,  ed  al  cospetto  di  lui  introdotti,  il 
nostro  Iacopo  fe  una  lunga  orazione  a favor  della 
libertà,  e contro  i portamenti  del  duca  Alessandro, 
la  quale  orazione  comincia  : Due  cose  le  quali  so- 
gliono  arrecare  timore  a chi  ha  a ragionare  di  qual 
cosa  d’importanza,  siccome  io  debbo  ragionare,  tutte 
due  al  presente , invittissimo  Cesare,  concorrono  a 
perturbarmi;  delle  quali  V una  è la  maestà  della  glo- 
ria tua,  per  la  grandezza  de’  tuoi  gran  fatti;  l’altra 
il  dubitare,  che  l’animo  tuo  tion  sia  adiralo  verso  di 
noi  poveri  Fiorentini,  perciocché  già  due  volle  per 
lo  passato  abbiamo  prese  contro  la  maestà  tua  l’ar- 
mi, in  quelle  due  per  noi  misere  ed  infelici  guerre 
terminate  da  le  con  tanta  tua  gloria  l’anno  1S2S 
e 1530  ecc.;  e flnisce:  Proponti  pure,  o Cesare  nel- 
l’animo, poiché  cogli  occhi  veder  non  puoi,  una  cit- 
tà, i cui  cittadini  mesti  e lagninosi abbiano 

tutti  gli  occhi  volti  verso  la  giustizia  e la  graiulezza 
dell’ animo  tuo,  dalle  quali  solo,  dopo  Dio,  eglino 
sperano  di  esser  traili  delle  loro  tante  e sì  gravi  ca- 
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Inmilà;  e che  la  sentenza  la  quale  tua  maestà  darà 
di  quella  cillà, abbia  a recarle  o un’ultima  edeslrema 

rovina o,  liberandola  dal  giogo  di  sì  aspra 

servitù  che  la  deslrugge,  una  vera  salute,  e a te 
un’eterna  fama  appresso  gli  uomini  tulli,  e grazia 
immortale  appresso  Dio  ottimo  e grandissimo  ecc.  ; 
ed  è dal  Varchi  per  disteso  registrata  nel  libro  14 
delle  citate  sue  Storie  dalle  c.  54-2  alle  546  (a).  Ma 
l’imperadore  in  pochissime  parole  rispose:  Verrà  il 
duca,  e faremo  quello  che  sarà  di  giustizia. 

Giunse  in  effetto  a Napoli  quivi  non  ha  molto  il 
duca  Alessandro,  ed,  incalzando  sempre  più  i fuo- 
rusciti, fu  fatto  loro  intendere  che  dessero  in  scritto 
tutto  quel  ch’eglino  pretendeano  contro  il  duca,  e 
quel  che  dall’  imperadore  volevano;  e,  da  Iacopo  in 
lunghi  fogli  dettate  le  domande  de’ fuorusciti,  riferite 
ancora  dal  Varchi  dalle  c.  548  alle  658  [ V.  III.  p. 
139-161  ],  furono  esse  per  parte  di  tulli  ( son  parole 
di  Bernardo  Segni  nell’ Istorie  Fiorentine  a c.  190) 
al  gran  segretario  Coves  dal  medesimo  Iacopo  pre- 
sentate. Furono  quelle  fatte  comunicare  al  duca,  il 
quale  con  altra  più  prolissa  scrittura  alle  accuse  op- 
postegli rispondendo,  mandata  questa  a’ fuorusciti, 
fu  loro  imposto  che  anche  in  iscritto  avessero  sugge- 
rito il  modo  del  governo  da  essi  desiderato  in  Fi- 
renze perl’avvènire;onde  compose  Iacopo  una  nuova 
memoria  su  quel  particolare,  la  quale  è dal  Varchi 
dalle  c.  569  alle  671  [V.  HI.  p.  188-192]  eziandio 
rapportata;  e,  disaminate  le  ragioni  delle  parti,diede 
finalmente  l’imperadore  la  sentenza,  con  cui  in  so- 

* (a)  Nella  nostra  Ed.  da  p.  12#  a 134  del  Voi.  III.  Ma  In  proposito 
di  quest' orazione  vedi  riò  che  abbiani  dello  nella  nota  (a)  a p.  2C3  del 
Voi.  II  di  quesla  Storia. 
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stanza  venne  a stabilir  più  saldamente  il  principato 
nella  jiersona  del  duca,  e fu  permesso  a’ fuorusciti 
( se  tra  lo  spazio  di  due  mesi  quei  ch’erano  in  Italia, 
e di  quattro  mesi  quei  ch’eran  fuori,  con  pubblico 
contratto  avesser  dichiarato  di  voler  esser  compresi 
in  quella  capitolazione  ) di  potere  d’ allora  innanzi 
stare  ed  abitare  in  Firenze,  riavere  i loro  beni,  e go- 
dere quegli  onori  e dignità  , le  quali  godevano  in 
quel  tempo  e potean  godere  in  quella  città  gli  altri 
cittadini,  con  molte  altre  condizioni,  limitazioni  c 
circostanze. 

Non  piacque  punto  a’fuorusciti  la  sentenza  del- 
l’imperadore,  e,  deliberati  di  non  volere  in  modo  al- 
cuno accettare  le  condizioni  in  essa  proposte  loro,  si 
dichiararono  allicramcnte  non  essere  essi  là  venuti 
a domandare  alla  maestà  sua  in  qual  maniera  aves- 
sero dovuto  servire  il  duca  Alessandro,  nè  per  im- 
petrare col  mezzo  suo  perdono  da  quello  di  ciò  che 
per  beneficio  della  libertà  della  patria  loro  avessero 
adoperato,  nè  per  ritornar  servi  in  quella  città  onde 
erano  usciti  liberi;  ma  bene  essere  ricorsi  alla  mae- 
stà sua  per  pregarla  di  render  loro  quella  intera  e 
vera  libertà  la  quale  da  don  Ferrante  Gonzaga , suo 
capitan  generale  e ministro,  l’anno  1530  in  nome 
di  essa  mat^tà  fu  promessa  di  conservare  nel  primo 
capitolo  dell’accordo  fatto  in  quell’anno  nel  campo 
cesareo  sopra  Firenze,  con  questi  precisi  termini: 
Che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordinarsi  e sta- 
bilirsi dalla  maestà  cesarea  fra  4-  mesi  prossimi  av- 
venire, intendendosi  sempre  che  sia  conservata  la  li- 
bertà. Di  che  non  si  facendo  pur  menzione  nella  sen- 
tenza sua,  ed  essendo  eglino  risoluti  tutti  di  voler  vi- 
vere e morire  liberi  siccome  erano  nati, supplicavano 
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l’imperadore  che,  meglio  informato,  avesse,  secondo 
gli  obblighi  della  sua  coscienza  e della  fede  e since- 
rità dell’animo  suo,  voluto  provvedere  alla  salute 
della  lor  patria,  dall’aspro  giogo  di  una  s)  grave  e 
barbara  servitù  aggravata  e distrutta.  Niuna  impres- 
sione nè  allora  nè  da  poi  mai  più  fecero  nell’animo 
deU’imperadore  queste  querele,  queste  rimostranze, 

0 altri;  che  ne  fossero  andate  facendo  e disseminando 

1 fuorusciti;  anzi,  avendo  confermata  la  sentenza  tra 
loro  ed  il  duca  data,  ed  avendo  nel  febbraio  di  quél- 
ranno  lodi)  falla  (;gli  sposare  in  Najioli  stesso  Mar- 
gherita sua  figliuola  ad  esso  duca,  volle  che  da  du- 
chessa e signora  la  novella  sposa  in  Firenze  ne  an- 
dasse, come  al  maggio  prossimo  si  fece.  Per  di  che 
conoscendo  i fuorusciti,  la  lor  dimora  in  quella  corte 
rendersi  sempre  più  vana,  sempre  più  a maggior  lu- 
dibrio e scorno  esjvosta,  si  partirono  da  Napoli,  e chi 
qua  e chi  là  di  bel  nuovo  assai  dolenti  e sbattuti  si 
disj)(;rsero. 

6.  fi  ben  vero  che  prima  di  un  anno,  a gen- 
naio del  1337,  fu  in  Firenze  per  mano  di  Lorenzo, 
dello  Lorenzino  e Lorenzaccio,  de’Medici  della  linea 
di  Lorenzo  il  Vecchio,  fralello  del  primo  Cosimo,  uc- 
ciso il  duca  Alessandro, siccome  è purtroppo  mani- 
festo per  le  storie  di  quei  tempi  ; laonde  i fuorusciti 
al  rimbombo  di  cotal  improvvisa,  ma  ben  sospirata 
novella  tutti  giulivi  ed  accesi,  immaginando  di  do 
vere  oramai  dopo  tanti  stenti  e dopo  tante  miserie 
tornare  in  Firenze  in  libertà,  si  messere  nuovamente 
in  su,  anzi  con  maggior  vigorosità  e lena  che  aves- 
ser  mai  per  l’addietro  fatto,  facendo  snidar  fanti  e 
cavalli  tanto  in  Roma,  quanto  in  Rologna  e Roma- 
gna e contorni,  e,  messigli  sotto  la  cura  e condotta 
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di  Giampaolo  dell’Anguillara  detto  da  Ceri,  e dei 
conte  Girolamo  de’  Pcppoll , ed  alla  volta  di  Firenze 
con  celerità  spedendogli,  già  già  sembrava  loro  di 
aver  conseguita  la  vittoria,  di  Aver  riacquistata  la 
patria,  di  aver  assunto  il  governo.  Ma  pure  non  fu 
così;  perciocché  in  luogo  del  morto  duca  innalzalo 
a quella  dignità  Cosimo  de’ Medici,  anch’egli  della 
linea  del  Vecchio  Lorenzo,  chiamalo  nella  dichiara- 
zione, decreto,  o sia  privilegio  fallo  in  Augusta  dal- 
l’imperador  Carlo  V,  ed  assistilo  dagli  aiuti  di  Cesa- 
re, non  una  ma  pià  volte  con  felice  avventurosa 
fortuna  ruppe,  sbaragliò  e sopraffece  in  tal  maniera 
essi  fuorusciti  e loro  gente , ebe  non  poterono  mai 
più  eglino  unirsi  insieme  e far  testa,  ma,  costretti  a 
sbandarsi  e dispergersi  ovunque  dal  loro  sordo  fatai 
destino  furon  menatiescorti,  quivi  Analmente  ognuno 
procacciò  di  riiiarar  sua  vita  al  meglio  che  gli  fu  ac- 
consentilo e permesso.  E quantunque  avesse  il  nuo- 
vo, valoroso  ed  accorto  principe  fatto  emanar  bando 
che  tutti  i banditi  e conGnati  per  conto  di  stato,  salvo 
che  Lorenzó  de’ Medici  il  Parricida  e suoi  compagni , 
potessero  liberamente  rilornareestanziarein Firenze 
e per  tutto  il  dominio,  senza  esser  loro  dato  molestia 
alcuna,  pure  fur  molto  pochi  coloro  che  avesser  vo- 
luto di  quel  partito  avvalersi,  e la  maggior  parte  da 
vane  ingannatrici  lusinghe,  anzi  da  espressa  proterva 
caparbietà,  strascinata  e rapita,  volle  esule  e raminga 
per  la  Cristianità  di  bel  nuovo  andar  vagando  e di- 
spergersi; ed  il  nostro  lacOpo  in  Venezia  ridotto,  in 
quella  città  da  tutti  onorato  e stimato  come  un  ora- 
colo della  nazione  fiorentina  (secondo  che  di  lui 
scrisse  Francesco  Sansovino  (1)),  menò  il  restante 

(I)  lyella  Vita  di  Frantfsro  Guicciardini  premetta  alle  Slurie  di  ca- 
lai deltediiUme  fallane  fare  da  etto  Satuoiino. 
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della  sua  vita  ancora  di  poi  provvisionalo  dal  duca 
(Cosimo.  Kd  avendo  colà  con  altri  nobili  fiorentini 
istituita  la  compagnia  della  sua  nazione,  oon  prescri- 
verle regole  e costituzioni,  furon  queste  a suo  tempo 
dal  medesimo  duca  Cosimo  pienamente  approvate 
ed  acconsentite. 

7.  La  compagnia,  confraternita  o sia  Scola  del- 
nilustre  nazione  fiorentina,  fu  realmente  istituita  in 
Venezia  nell’anno  1436  da  97  cittadini  fiorentini, 
de’quali  era  capo  Bardo  Altoviti,  e coMoro  voti  si  ac- 
cordò die  si  stabilisse  nella  chiesa  e convento  detto 
de’ Frati  de’ Minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  e 
che  un  altare  sotto  il  titolo  e patrocinio  del  glorio- 
sissimo precursore  S.  Giovanni  Ballista  vi  si  eriges- 
se; ma,  avendo  poi  con  gli  anni  perduto  ella  ben 
molto  di  vigore,  anzi  essendo  quasi  del  tutto  venula 
meno,  fu  intorno  al  loì>0  eletto  il  nostro  Iacopo  con 
titolo  di  guardiano  e governatore  con  due  consiglie- 
ri, che  furon  Girolamo  di  Paolo  Mei  e Chirico  di  Bar- 
duccio  Barducci,  per  darle  nuovo  spirilo  e lena,  e di 
bel  nuovo  dirigerne  con  altre  regole,  capitoli  e co- 
stituzioni il  governo;  ond’ebbe  egli  campo  di  com- 
porle con  tanta  proprietà,  giudicio  ed  esattezza,  che 
venner  tutte  elle  mandate  tantosto  ad  effetto;  e,  do- 
vendosi in  appresso  riformare  altri  capitoli  toccanti 
il  metodo , beneficio  e dignità  della  nazione,  fu  an- 
ch’egli costituito  uno  de’tre  riformatori,  anzi  il  pri- 
mo, e al  di  lui  parere  gli  altri  due  nominatamente  si 
riferirono,  siccome  da  pergamena,  e da  un  libro 
eh’  è un  residuo  non  perfetto  delle  Memorie  della 
detta  compagnia,  scritto  da  più  di  un  secolo  e mez- 
zo, chiaramente  rilevasi,  ed  a noi,  dopo  scritte  e 
stampale  queste  nolizii^,  è stato  gentilmente  dal  sig. 
Giovali  Domenico  Collini,  consfilo  della  nazione  fio- 
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rentina  in  Venezia,  comunicato;  ed  il  lutto  poscia 
coll’approvazione  e conferma  del  duca  di  Firenze  Co- 
simo 1 vie  più  saldamente  convalidato  e stabilito  ri- 
mase. 

§.  U. 

' 1.  Ma  via  più  celebre  e famoso  si  rendette  egli 
per  la  strada  delle  lettere;  onde  si  trovan  di  lui  molte 
0|)ere,  e molti  si  vede  avere  onorate  le  opere  loro, 
col  far  degna  memoria  del  suo  nome. 

2.  Dettò  egli  più  canzoni  di  quelle  che  in  Fi- 
renze chiamavansi  Canti  Carnascialeschi.  Creato  a 
sommo  pontefice  dopo  la  morte  di  Giulio  II  nel  1513, 
in  una  fresca  età  di  soli  36  anni,  Giovanni  cardinale 
de’Medici,  che  si  fe  chiamare  Lion  X,  se  ne  fecero 
in  Firenze  dimostrazioni  sopra  modo  festose  e solen- 
ni, e non  solamente  da’ parenti,  amici  e devoti  di 
quella  casa,  ma  ancora  da  coloro  i quali  non  ama- 
vano la  grandezza  di  lei,  e generalmente  da  ogni 
generazion  di  persone,  sì  per  l’onore  grandissimo 
che  a quella  città  ne  risultava,  e si  per  l’utile  e pro- 
fitto che  già  ognun  si  augurava  in  diversi  modi,  e 
nelle  dignità  ecclesiastiche , e nelle  mercatanzie , c 
negli  altri  negozi  di  Roma  e sua  corte;  ed,  ordinale 
e fatte  molte  feste,  due  fra  l’ altre  ne  furono  bellis- 
sime e di  grandissima  spesa,  da  due  compagniiì 
de’ principali  personaggi  della  città  celebrate;  di  una 
delie  quali  che  era  chiamata  il  Diamante  era  capo 
Giuliano  de’Medici  fratello  del  papa,  il  qual  fu  poi 
duca  di  Nemors,  gonfaloniere  di  S.  Chiesa,  e marito  • 
di  Filiberta  di  Savoia  sorella  di  Luigia  madre  di 
Francesco  I re  di  Francia,  amendue  nate  da  Filippo 
il  Bello  duca  di  Savoia;  c le  aveva  dato  quel  titolo 
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per  essere  siale  ildiamanlc  impresa  di  Lorenzo  il  Ma- 
gniflco  suo  padre  (1)  ; e dell’allra  che  avea  per  nome 
e per  insegna  il  Broncone  era  capo  Lorenzo  de’  Me- 
dici, che  fu  poi  duca  di  Urbino,  ed  era  nato  da  Pie- 
Iro  fralello  primogenito  del  papa,  ed  aveva  usalo  ed 
usava  per  impresa  un  broncone,  cioè  un  Ironco  di 
lauro  secco  il  qual  rinverdiva  le  foglie,  volendo  dare 
a conoscere  che  come  egli  rinnovava  il  nome  del- 
l’avolo, cosi  aveva  in  animo  di  rinnovellarne  le 
virili  e le  magnanime  gesla. 

Dalla  compagnia  del  Diamante  fu  dato  carico 
ad  Andrea  Dazzi,  buon  poeta  latino  dell’età  sua, 
che  allora  leggeva  lettere  greche  e latine  nello  Stu- 
dio di  Firenze,  di  pensare  all’invenzione  di  un  trion- 
fo; onde  egli  ne  ordinò  uno  simile  a quelli  che  face- 
vano i Romani  trionfando , di  tre  carri  bellissimi  e 
lavorati  di  legname,  dipinti  con  bello  e ricco  artifi- 
cio. Nel  primo  era  la  Puerizia  con  un  ordine  bellis- 
simo di  fanciulli.  Nel  secondo  era  la  Virilità  con 
molte  persone  che  nell’età  loro  virile  avevano  fatte 


f I ) Fu  in  elTelto  II  diamante , posto  in  anello  con  tre  penne  di  struz- 
zo, Cd  II  molto  Semper,  adoperalo  per  sna  Impresa  da  Lorenzo  de'Mc- 
dlcl  II  Vccriiio;  ma  non  tu  egli  già  II  primo  della  sua  casa  che  l’ inven- 
tasse, ed  a se  assegnatamente  e spezlalmcnle  l'appropriasse;  percioc- 
ché trovasi  essere  stalo  prima  usato  da  Cosimo  II  Padre  della  Patria  di 
lui  avolo,  e nel  mezzo  tondo  dell’arco  dietro  alla  cappella  del  Crocillsso 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  In  sul  Monte,  fallo  far  di  marmo  da  Pietro 
figliuol  di  Cosimo,  c padre  di  Lorenzo,  si  vede  per  mano  di  MIchclozzo 
Michclozzl,  celebre  scultore  florentlno  dell'eia  sua,  intagliato  un  fal- 
cone di  basso  rilievo  col  diamante,  impresa  di  Cosimo  suo  padre,  come 
scrive  il  Vasari  nella  Vita  di  detto  Michelozzo,  nella  2.*  parie  delle  Vite 
de’ Pittori,  Scultori  ed  ArclUleUoriac.  314.  E però  tanto  maggiormente 
si  fa  conoscere  grosso  ed  Inescusabile  l’ errore  intorno  a lai  soggello 
preso  da  Tommaso  Demstcro  nel  Tomo  2.  Lib.  7.  Cap.  il*  della  sua 
Elruria  negale  a c.  481 , allrlbuendo  colale  impresa  a Lorenzo  II  Gio- 
vane dura  di  Urbino,  quando  almeno  dal  di  lui  arcavolo  era  sialo  quasi 
un  secolo  innanzi  inventala  c messa  in  uso. 


Digilized  by  Google 


DIIACOPONARDI  LI 

gran  cose.  E nel  terzo  era  la  Seneltù  con  molli  chiari 
uomini  che  nella  loro  vecchiezza  avevano  segnalate 
imprese  efleltuate;  i quali  personaggi  eran  ricchis- 
simamente tutti  addobbali , in  tanto  che  non  si  pen- 
sava potersi  far  meglio. Portava  scritto  il  primo  carro 
in  note  chiarissime;  Erimus,  il  secondo:  Sumus,  il 
terzo:  Fuimus,  cioè  Saremo,  Siamo , Fummo.  La  can- 
zone cominciava:  Volano  gli  anni,  ec. 

Avendo  questo  trionfo  veduto  Lorenzo  capo  del 
Broncone,  e desiderando  che  fusse  superato,  dato  del 
tutto  carico  al  nostro  Iacopo,  da  Giorgio  Vasari,  il 
quale  queste  cose  lasciò  scritte  nell’opera  sua  delle 
Vite  de’ più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architet- 
tori stampata  in  Firenze  appresso  i Giunti  nel  1 568 
in  4.to,  nella  Vita  di  Iacopo  da  Pontormo  nel  II  vo- 
lume della  III  parte  a c.  477,  chiamato:  Gentiluomo 
nobile  e litteralissimo,  al  quale,  per  quello  che  fu 
poi,  è molto  obbligata  la  sua  patria  Fiorenza,  esso 
Iacopo  ordinò  un  trionfo  di  sei  carri , per  raddoppiar 
quelli  fatti  dal  Diamante.  Il  primo  tirato  da  un  par 
di  buoi  vestiti  di  erba  rappresentava  l’ Età  di  Saturno 
e di  Giano,  chiamata  dell’oro,  ed  aveva  in  cima  dei 
carro  Saturno  con  la  falce  e Giano  con  le  due  teste, 
e con  la  chiave  del  tempio  della  Pace  in  mano,  e 
sotto  i piedi  legato  il  Furore,  con  inflnite  cose  at- 
torno, pertinenti  a Saturno.  Àccompagnavan  questo 
carro  sei  coppie  di  pastori  ignudi,  ricoperti  in  alcune 
parti  con  pelli  di  martore  e zibellini,  con  i stivaletti 
all’antica  di  varie  sorti,  e con  i loro  zaini,  e ghir- 
lande in  capo  di  molte  sorti  di  frondi.  I cavalli  sopra 
i quali  cavalcavano  questi  pastori  erano  senza  selle, 
ma  coperti  di  pelli  di  leoni,  di  tigri  e di  lupi  cervie- 
ri, le  zampe  de’ quali,  messe  d’oro,  pendevano  da 'lati 


Digitized  by  Google 


[.Il 


VITA 


l'on  bella  grazia.  Gli  ornamenti  delle  gropp<!  e staf- 
lìeri  erano  di  corde  d’oro;  le  stafle,  te^te  di  monto- 
ni, di  cani  e d’altri  simili  animali;  ed  i freni  e redini 
falli  di  diverse  verzure  e di  corde  d’argento.  Aveva 
ciascun  pastore  (piatirò  stallieri  in  abito  di  pastorel- 
li, vestiti  più  sempIicenKMite  d’altre  jiclli,  e con  torce 
fatte  a guisa  di  bronconi  secchi  e di  rami  di  pino, 
che  facevano  bellissimo  v(?dere.  Sopra  il  secondo 
carm  tirato  da  due  paia  di  bovi  vestiti  di  drapjx)  ric- 
chissimo, con  ghirlande  in  capo  e con  paternostri 
grossi,  che  loro  licndevan  dalle  dorate  corna,  era 
Nnma  l*ompilio  secondo  re  (bi’ltomani,  co’ libri  della 
religione  e con  tutti  gli  ordini  sacerdotali  o cose  ap- 
partenenti a’sacritìzi:  perciocché  egli  fu  appresso  i 
itomani  autore  e primo  ordinatore  della  religione  o 
d(ù  sacrifizi.  Kra  (piesto  carro  accompagnato  da  sei 
sacerdoti  sopra  ludlissime  mule,  cojierti  il  capo  con 
manti  di  tela  ricamati  d’oro  e d’argento  a foglie 
d’elU‘re,  maestrevolmente  lavorali.  Indosso  av(;ano 
vesti  sacerdotali  all’antica,  con  lialzane e fregi  d’oro 
attorno  ricchissimi,  ed  in  inano  chi  un  tiirilmlo,  e 
chi  un  vaso  d’oro,  echi  altra  cosa  somigliante.  Alle 
staffe  avevano  ministri  ad  uso  di  Levili,  e le  torce 
che  ijiiesti  avevano  in  mano  erano  ad  uso  di  cande- 
lieri antichi  e fatti  con  bello  artifizio.  Il  terzo  carro 
rappresentava  il  Consolalo  di  Tito  Manlio  Torquato, 
il  quale  fu  consolo  dopo  il  fine  della  prima  giuirra 
cartaginese,  e governò  di  maniera,  che  al  tempo 
suo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù  e prosperità,  li 
d(;tto  carro,  sopra  il  quale  era  esso  Tito  con  molti 
ornamenti,  era  tirato  da  otto  Ixdlissimi  cavalli,  ed 
innanzi  gii  andavano  sei  coppie  di  senatori  togati, 
sopra  cavalli  coverti  di  teletta  d’oro,  accompagnati 
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da  pran  numero  di  stallieri  rappresentanti  littori, 
con  fasci,  scuri  ed  altre  cose  pertinenti  al  ministero 
della  giustizia.  Il  quarto  carro,  tirato  da  quattro  bu- 
fali acconci  a guisa  d’ elefanti,  rappresentava  Giulio 
Cesare  trionfante  per  la  vittoria  avuta  di  Cleopa- 
tra ; sopra  il  carro  dipinti  tutti  i fatti  di  quello  più  fa- 
mosi; il  quale  carro  accompagnavano  sei  coppie  d’uo- 
mini d’arme  vestiti  di  lucentissimi  e ricchi  militari  , 
arnesi;  tutti  fregiati  di  oro,  con  le  lance  in  sulla  co- 
scia; e le  torce  che  portavano  i stallieri  mezzi  ar- 
mati, aveano  forma  di  trofei  in  vari  modi  accomo- 
dati. Sul  quinto  carro,  tirato  da  cavalli  alati  che 
avean  forma  di  grifi,  vi  andava  sopra  Cesare  Augu- 
sto dominatore  dell’universo,  accompagnato  da  sci 
coppie  di  poeti  a cavallo,  tutti  coronati  siccome  an- 
cli(!  Cesare  di  lauro,  e vestiti  in  vari  abiti  secondo 
1(!  loro  provincie:  e questo,  perciocché  furono  i poeti 
sempre  mollo  favoriti  da  Cesare  Augusto,  il  quale 
essi  posero  con  le  loro  opere  in  cielo;  ed  acciocché 
fossero  conosciuti,  aveva  ciascun  di  loro  una  scritta 
a traverso  ad  uso  di  banda,  nella  quale  erano  i loro 
nomi.> Sopra  il  sesto  carro,  tirato  da  quattro  paia  di 
giovenchi  vestiti  riccamente,  era  Traiano  impera- 
tore giustissimo , dinanzi  al  quale  sedente  sopra  il 
carro  andavano  sopra  beili  e ben  guerniti  cavalli  sci 
coppie  di  dottori  leggisti  con  toghe  insino  ai  piedi  e 
con  mazzette  di  vai,  secondo  che  anticamente  costu- 
mavano i dottori  di  vestire.  Gli  stallieri  che  portavan 
le  torce  in  gran  numero  erano  scrivani,  copisti  e no- 
tai, con  libri  e scritture  in  mano.  Dopo  questi  sei  ve- 
niva il  carro  ovvero  trionfo  dell’Età  e Secol d’oro, 
fatto  con  bellissimo  e ricchissimo  artifizio,  con  moile 
figure  di  rilievo,  e con  bellissime  pitture,  fra  le  quali 
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di  rilievo  molto  lodate  le  quattro  Virtù  cardinali.  Nel 
mezzo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in  forma  di 
mappamondo , sopra  la  quale  stava , prostrato  boc- 
coni, un  Uomo  come  morto,  armato  d’arme  tutto 
rugginose,  il  quale  avendo  le  sctiiene  aperte  e fes- 
se, della  fessura  usciva  un  Fanciullo  tutto  nudo  e 
doralo,  il  qual  rappresentava  l’Età  dell’oro  resur- 
gente,  e la  fine  di  quella  del  ferro,  dalla  quale  egli 
usciva,  e rinasceva  per  la  creazione  di  quel  ponte- 
fice. E la  canzone,  che  propriamente  canto  chiama- 
vasi,  ed  era  costume  andarsi  in  sìmili  trionfi  can- 
tando, dal  nostro  Iacopo  composta,  ella  è di  que- 
sto tenore: 

Colui  che  dà  le  leggi  alla  Natura , 

In  vari  stati  e secoli  dispone, 

Ma  del  bene  è cagione  (1), 

E’I  mal,  quant’ ei  permette  al  mondo  dura. 
Onde  in  questa  figura 
Contemplando , si  vede 
Come  con  lento  piede  (2) 

L’un  secol  dopo  l’altro  al  mondo  viene, 

E muta  il  bene  in  male,  e il  male  in  bene. 

De  l’oro  il  primo  stalo  è’I  più  giocondo; 

Ne  le  seguenti  età  men  ben  si  mostra, 

E poi  ne  l’età  nostra. 

Al  ferro,  anzi  alla  ruggin  venne  il  mondo: 
Ed  ora  essendo  in  fondo. 

Torna  il  secol  felice; 

E come  la  Fenice 

Rinasce  dal  broncon  del  vecchio  alloro, 

(1)  E i iviri  nati r urroli  dhiMinr, 
fì’oqni  hme  è riiginne. 

(2)  Come  con  certo  piede. 
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Così  nasce  dal  ferro  un  secai  d’ oro. 

Per  che  Natura  e’I  Cielo  oggi  rinnova 
Il  secai  vecchio  in  puerile  elade; 

E quel  del  ferro  cade, 

Che  rugginoso  inulile  si  trova: 

A queste  ver  là  giova, 

A noi  e a costoro 
Che  furo  al  secai  d’oro, 

Tornando  quel,  tornare  a star  con  voi, 

Per  farvi  diventar  simili  a noi. 

Dopo  la  pioggia  toma  il  del  sereno; 

Godi,  Fiorenza,  e falli  lieta  ornai; 

Perocché  tu  vedrai 

Fiorir  queste  ver  tu  dentro  il  tuo  seno: 

Che  dal  sito  terreno, 

Avran  fallo  partita; 

La  Verità  smarrita. 

La  Pace  e la  Giustizia,  or  quella  or  questa, 
Tinvilan  liete  insieme  e li  fan  festa. 

Trionfa,  poiché ’l  del  tanto  l’onora. 

Sotto  il  favor  di  più  benigna  stella. 

Città  felice  e bella 

Piu  che  tu  fussi  mai  al  mondo  ancora: 

Ecco  che  vieti  quell’  ora 
Che  ti  farà  beata, 

E tra  l’ altre  onorata; 

Sì  ch’alia  gloria  tua,  per  eccellenza, 

Basterà  il  nome  solo,  alma  Fiorenza. 

La  qual  canzone,  o canto  che  sia,  nella  raccolta 
di  Tulli  i Trionfi,  Carri,  Mascherale,  o Canti  Car- 
nascialeschi andati  per  Firenze  dal  tempo  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  Vecchio  de’ MecUd,  quando  egli  eb- 
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bero  prima  cominciamenio  ( t ) per  infiito  a questuino 
presente  1559,  fatta  stampar  da  Antonfrancescu 
Grazzini,  detto  comunemente  il  Lasca,  in  Firenze  per 
Lorenzo  Torrentino  in  8.vo,  porla  il  titolo  di  Trionfo 
della  compagnia  del  Broncone  nella  venula  di  papa 
Lione;  e lo  stesso  titolo  le  si  è lasciato  nella  seconda 
edizione  di  quell’ opera  nel  1750,  fatta  colla  data 
dell’ideale  città  di  Cosmopoli  in  due  tomi  in  4.‘  , ma 
erroneamente;  perciocché  non  nell’andata  di  quel 
sommo  pontefice  in  Firenze,  ma  nel  tempo  della  di 
lui  creazione  su’principii  dell’anno  1513,  fu  quel 
trionfo  menato,  e composto  quel  canto,  secondochè 


(I)  Fa  bellissima  la  novella  maniera  dal  Magnifico  Lorenzo  Vecchio 
de' Medici  inlrodolla  nella  cclehraziouo  delle  mascherate  c Irlonll  in 
Firenze,  ed  avea  bene  dell'  ingegnoso,  del  grande  e del  brioso  assai. 
Era  uopo  in  prima  rinvenir  subbiello  nobile  e bizzarro,  ma  conoscibilo, 
ed  allo  a ricevere  ogni  più  ricco,  capriccioso  ed  appariscente  ornamen- 
to, ed,  ordinalo  quindi  il  carro  o Irlonfo,  era  questo  da' più  eccellenti 
archlleltl,  ingegneri,  pittori  ed  altri  tali  arlellct  de’  lor  tempi  colla  più 
spiritosa  vivezza  e colla  più  sontuosa  magnificenza  del  mondo  compo- 
slo,  e di  ogni  sorla  di  abbigllamcnii  senza  risparmio  fornito  ed  adorno, 
lisciva  fuori  nel  dopo  pranzo  il  trionfo,  ed  avea  seco  un’lncriHlibil  pom- 
fia  di  accompagnalura  di  mascherali  a cavallo  ed  a piè,  tutti  veslill  di 
ricchissimi  abili  e di  fornlmenli  alla  storia  che  si  rappresentava  acco- 
modali, assai  bene  arredati  ed  acconci,  il  qual  numero  passava  talvolta 
le  SOO  persone,  con  allegra  musica  di  vari  ed  armoniosi  strumenti, 
cantandosi  a 4,  ad  8,  a 12,  e fino  a 18  voci,  canzoni,  ballate,  imadri- 
gall  e barzellette  alla  materia  rappresentata  attenenti,  la  quale  spezio 
di  comiwnimenli  fu  poi  ella  comunalmente  Canti  Carnascialeschi  ap- 
pellala; e,  sopr.aggiungendo  la  nulle,  c volendo  tuttavia  la  pompa  per 
la  cillà  aggirarsi  sino  alle  tre  o quattro  ore  di  essa  notte,  accendevansi 
Ij  torce  biauche  portale  dagli  stallieri  o pedoni  veslill  di  una  livrea  me- 
desimamente, in  tanto  numero,  che  bene  spesso  I 400  trascendeva,  e 
con  quelle  al  par  del  giorno  rendeasi  luminoso  l' aer  buio  ed  oscuro,  e 
sempre  più  superbo,  ma  dilettevole  e giMa>ndu  lo  spettacolo  e la  pom- 
pa. Ed  II  Magiiinco  Lorenzo  fu  il  primo  ancora,  perciocché  buon  poeta 
ancb'egli  fu,  c le  sue  rime  vanno  stampate  per  le  mani  degli  uomini 
lellerali,  a comporre  I uinli  per  quelle  funzioni;  e nella  raccolta  di  essi 
se  ne  leggono  ben  quindici  dc'suui. 
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rhiaramenle  il  Vasari,  scrittore  di  quel  tempo,  nel 
citato  luogo  l’attesta,  e l’andata  del  papa  in  Firenze 
avvenne  poi  al  novembre  del  1515,  in  andando  in 
Bologna  per  abboccarsi  in  quella  città  con  France- 
sco I re  di  Francia,  e,  tornando  di  là,  vi  rivenne  in- 
torno al  carnevale  del  1516,  tanto  che  potè  il  primo 
di  delle  Ceneri  celebrar  messa  solenne  nella  catte- 
drale, benedir  le  ceneri,  e di  propria  mano  imporle 
sopra  la  fronte  de’  signori , degli  altri  magistrati  e 
del  popolo,  il  quale  con  somma  devozione  andava  a 
riceverle.  È ben  vero,  che  nel  primo  ingresso  che  il 
papa  fece  in  Firenze  a’ 30  novembre  del  1515  per  la 
porta  di  San  Piero  Gattolini  in  abito  pontilìcale  se- 
dente in  sulla  sedia  portatile,  nel  qual  modo  andò 
dritto  alla  chiesa  cattedrale,  e quindi  all’abitazione 
pontifìcia  apparecchiatagli  nel  convento  di  S.  Maria 
Novella , gli  apparati  e le  pompe  fumo  grandi , per- 
ciocché, cominciando  alla  porta  suddetta,  insino  alla 
chiesa  cattedrale  erano  edificati  in  diversi  luoghi, 
per  tutta  la  strada,  sette  magnifichi  e bellissimi  ar- 
chi trionfali , che  rappresentavano  le  quattro  Virtù 
cardinali  e le  tre  teologiche,  a ciascuno  de’qualì  erano 
cantati  in  sua  lode  ed  esaltazione  alcuni  versi  acco- 
modati e convenienti  alla  Virtù  la  quale  era  in  quel- 
r arco  rappresentata.  Ed  al  ritorno  poi  da  Bologna , 
volendosi  continuar  le  feste, dal  magistrato  degli  otto 
di  pratica  ebbe  ordine  il  nostro  Iacopo,  che  facesse 
una  bellissima  mascherata,  ond’ebbe  egli  campo  di 
escogitarla  quanto  più  fosse  stato  possibile  appari- 
scente, bella  e magnifica,  e fece  rappresentare  il 
Trionfo  di  Cammillo  (a),  ed  un’altra  canzone  o canto 
dettò,  eh’ è il  seguente: 

* (a)  Vedi  la  noatra  noia  (a)  a p.  IO  del  V.  II. 

^ttrdi  Voi.  /.  8 
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Contempla  in  quanta  altezza  sei  salita^ 

Felice,  alma  Fiorenza, 

Poiché  dal  del  discesa  è in  tua  presenza 
La  Gloria,  e con  gli  esempi  a se  t’invita: 

La  quale  ha  tal  potenza. 

Che  ai  morti  rende  vita,  > 

Ond’ ella  il  morto  già  Cammillo  mostra 
Viver  ancor  per  fama  all’età  nostra. 

Quell’ è Furio  Cammillo,  il  gran  RomanOf 
Per  cui  Roma  esaltata 
Fu  tanto,  che  l’invidia  scellerata 
Usò  ver  lui  la  rabbia,  benché  invano. 

Perché  la  patria  ingrata 
Il  consiglio  non.  sano 
Conobbe  poi  che  le  levò  la  soma, 

E fu  costretta  dir,  per  te  son  Roma. 

Le  pompe  trionfai  nel  tuo  cospetto. 

Le  barbariche’ spoglie , h-: 

Le  tempie  ornate  delle  sagre  foglie,  r ' 

Mostran  le  lode  sue;  ma  tal  concetto 

Una  parola  accoglie , ■ 

Poiché  egli  solo  é detto 

De  la  Patria,  per  F opre  alte  e leggiadre i 

Primo  liberator,  secondo  padre. 

Manca  la  vita  in  un  tanto  superba,  * 

Mancan  le  sue  sant’ aie: 

La  nostra  Dea  contro  l’ordine  fatale. 

Trae  l’uom  fuordelsepolcroe’n vitail serba (a)i 
La  virtù  sola  vale 


* (a)  La  prima  Edli.  de'CanlI  CamascialeBchi  legge: 
Trae  ‘I  buon  fuor  del  sepolcro  e ’n  vita  il  serba , 
e la  asconda  ; 

Trae  il  buon  dot  sepolcro  e in  t’ita  il  serba. 
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Contro  la  morte  acerba: 

E senza  lei,  cercar  gloria  non  giova, 

Ma  seguendo  virtù,  costei  si  trova. 

Come  vedrete  seco  insieme  vanno 
La  dea  Minerva  e Marte, 

Che  con  la  spada,  con  sdenta  ed  arte 
AlVuom  mortale  immortai  vita  danno: 

E r aver  grate  carte 
Lo  ristora  del  danno; 

Perchè  come  l’allor  foglia  non  perde, 

La  Storia,  e Poesia  sempre  sta  verde. 

Dunque  colui  che  ’n  questo  mondo  brama 
Col  generoso  cuore 
Vincer  l’invidia  ed  acquistare  onore. 

Nè  seco  seppellir  la  propria  fama. 

Porti  alla  patria  amore: 

Perchè  colui  che  l’ama 
E con  giustizia  difende  e governa, 

In  Cielo  ha  vita,  e fama  al  mondo  eterna. 

E questo  anch’  egli  col  titolo  di  Trionfo  della 
Fama  e della  Gloria  nella  suddetta  raccolta  del  La- 
sca e sua  ristampa  si  vede  registrato;  ed  in  questa 
occasione  viene  il  nostro  Iacopo  dal  citato  Vasari 
nella  Vita  di  Francesco  Granacci,  nel  primo  volume 
della  terza  parte  della  mentovata  sua  opera  a c.  276, 
appellato:  uomo  dottissimo  e di  bellissimo  Ingegno. 

11  terzo  canto  è intitolato  Trionfo  di  Venere  e 
di  Giunone,  e dice  cosi: 

Non  vide  il  mondo  mai  sotto  la  luna 
Donna  tanto  felice  e tanto  degna; 

Perchè  somma  fortumi 

Al  tuo  sommo  valor  congiunta  regna: 

Onde  ’l  del  non  si  sdegna, 
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Atizi  per  farti  di  sue  grazie  dono. 

Queste  due  Dee  dal  del  discese  sono. 

Questa  che  lieta  innanzi  all’altra  viene 
Vener  si  chiama,  la  madre  d’ Amore, 

Che  con  dolci  catene 

Serra  duoi  cuor  gentili  in  un  sol  core  : 

Questa  col  suo  favore 

Con  tal  nodo  t’avvince  al  tuo  consorte, 

Che  scior  no’l  può  Fortuna,  o Tempo  o Morte. 

Segue  Giunon,  regina  degli  Dei, 

La  qual  dispensa  onor,  stato  e ricchezza, 

E promette  costei 

Donarti  regno,  tesoro  ed  altezza: 

E perchè  assai  t’apprezza, 

Di  corona  ducale  oggi  t’onora, 

Forse  per  farti  più  felice  ancora. 

Dunque  seguendo  sempre  questa  Dea, 

Con  tutto  il  cor , felid  e degni  sposi , 

Giunone  e Cilerea 

Al  mondo  vi  faranno  alti  e famosi: 

E di  si  gloriosi 

Parenti  poi  la  generosa  prole 

Spargerà  il  nome  in  quanto  gira  il  sole. 

E tu  lieta  ricevi,  alma  Fiorenza, 

Questa  preclara  donna,  alla  qual  porge 
Il  del  tanta  eccellenza, 

Che  simil  tra  i mortali  oggi  non  sorge: 
Perchè,  se  ’l  ver  si  scorge. 

Quel  celeste  favor  che  ’n  questa  abbonda, 
Ognor  ti  farà  più  lieta  e gioconda. 

E perciocché  in  esso  espressamente  si  canta  di 
andata  in  Firenze  di  donna  d’alto  aCFare  e di  ducal 
titolo  eziandio  fregiata: 
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E perché  assai  t’apprezza, 

IH  corona  ducale  oggi  l’onora, 
può  bone  affermantemente  dirsi,  essere  stato  quello 
composto  in  occasione  o dell’andata  in  quella  città 
fatta  da  Filiberta  di  Savoia  duchessa  di  Nemors,  nel 
151S  maritata  con  Giuliano  de’Medici,  siccome  si  è 
disopra  accennato,  e portata  poi  in  Firenze  nel  1516, 
ove  Giuliano  nel  marzo  dello  stesso  anno  mori;  ed 
ella  senza  prole  alcuna  inlìnoal  1524  sopravvisse:  o 
dell’andata  di  Maddalena  della  Torre  delta  di  Bolo- 
gna, figliuola  ed  erede  di  Giovanni  signor  della  Tor- 
re, conte  di  Avergna,  di  Bologna  e di  Lauragais,  e 
di  Giovanna  di  Borbon  de’ conti  di  Yandomo,  i quali 
per  retta  linea  sono  oggi  re  di  Francia,  nel  1518  da 
Lorenzo  de’Medici  duca  di  Urbino  sposala,  ed  in  Fi- 
renze condotta,  nella  qual  città  poco  dopo  nell’aprile 
del  1519  venne  ella  a morte,  avendo  pochi  giorni 
prima  data  alla  luce  una  bambina  per  nome  Cateri- 
na, l’ultima  della  casa  Medici  della  discendenza  dì 
Cosimo  il  Vecchio  Padre  della  Patria,  che  per  più 
generazioni,  quando  in  calma,  quando  in  burrasca, 
avea  in  Firenze  ottenuta  ed  esercitata  una  colai 
maggioranza.  La  qual  Caterina  data  quindi  in  moglie 
nel  1533  ad  Errico  duca  di  Orleans,  che  fu  Errico  li 
re  di  Francia,  per  avventurosa  sorte  reina  di  quel 
floridissimo  reame  divenne,  madre  di  tre  re,  Fran- 
cesco II,  Carlo  IX  ed  Errico  III,  e reggente,  e,  dopo 
aver  con  patria  pietà  rendala  la  Toscana  Francese, 
come  intitolò  la  sua  opera  delle  Famìglie  toscane 
sotto  il  di  lei  regno  allignate  in  quella  monarchia 
Giovambattista  l’Eremita  di  Soliers  detto  Tristano, 
o piuttosto  la  Francia  toscana,  di  questa  all’altra  vita 
passò  nel  1589. 
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3.  Compose  due  commedie  I’  una  intitolata  : 
L’Amicizia:  e l’altra  col  titolo;  / due  felici  rivak. 
L’Amicizia  si  trova  impressa  in  Firenze  due  volte, 
la  prima  volta  senza  l’anno  in  la  seconda  pur 
senza  l'anno  in  8.vo  per  Bernardo  Zucchetta.  In  fronte 
di  lei  leggesi  un  epigramma  di  M.  Messo  Lapaccini, 
segretario  della  repubblica  fiorentina,  in  lode  del- 
l’autore di  essa  di  questo  tenore: 

J.cgerat  hunc  Samins,  qua  nescio  sorte,  libellum 
Pylhagoras , l'eleris  grande  decus  Sophiae; 
Mirai usque  sales,  vilae  et  documenta  severae, 

Et  lepida  urbanis  scommala  carminibus; 
Plautinas,  inquit,  Veneres  agnosco , jocosque , 

Et  latium  tuscu  valis  in  ore  decus; 
Scilicelfhaudquaquam  nostra  est  sententia  mendax, 
(Juis  namque  huic  Plauti  spiritum  inesse  neget? 
Segue  poi  la  Dedicatoria  latina  di  Iacopo  a Lorenzo 
di  Filippo  Strozzi,  l’argomento  in  prosa,  il  prologo 
che  incomincia: 

Vna  Fabula  nuova 
Se  di  ascoltar  vi  giova, 

ed  appresso: 

Scusale  e’  primi  frulli 
Di  questo  nuovo  autore; 

ed  in  fine  vi  sono  quattro  stanze  o ottave,  sopra  le 
quali  è notato  : Le  infrascritte  stanze  si  cantarono 
sulla  lira  davanti  alla  signoria  quando  si  recitò  la 
predetta  commedia;  e da  esse  ottave  si  deduce  che 
in  quel  tempo  la  città  pativa  turbolenze  di  guerra. 
L’altra  de’ Due  felici  rivali  fu  dedicata  a Giovamba- 
tista  di  Palla  Strozzi,  e resta  tuttav  ia  Ms.  in  nella 
Libreria  Stroziana  Voi.  423,  ed  anche  nella  Barbe- 
rina di  Ruma,  siccome  nella  suaDrammaturgiascrive 
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Lcotle  Allacci  nell’aggiunta  all’  indice  sesto  che  è 
delle  tragedie,  commedie,  rappresentazioni  ed  altri 
drammi  non  ancora  venuti  in  luce,  a c.  728.  Le  quali 
commedie  avendo  egli  composte  in  verso  sciolto, 
meritamente  è dal  Varchi  l'onore  dell’invenzione  di 
tal  sorte  di  verso  al  nostro  Iacopo  attribuito. 

Egli  è vero  che  è stata  realmente  acre  tra’ let- 
terati, e par  che  rimanga  infino  ad  ora  indecisa,  la 
contesa  di  chi  sia  stato  nella  toscana  poesia  l’inven- 
tore del  verso  sciolto,  .\lcuni  han  voluto  darne  il  pre- 
gio a Gio.  Giorgio  Trissino  patrizio  vicentino,  per 
avere  egli  tessuto  con  simili  versi  il  suo  poema  del- 
r Italia  liberala  daf  Goti , cominciato  da  lui  circa 
l’anno  152o,  secondo  che  egli  stesso  scrive  nella  let- 
tera dedicatoria  di  quell’opera;  e per  avervi  ancora 
composta  la  tragedia  della  Sofonisba,  da  lui  data  alle 
stampe  nel  1 529.  Altri  han  preteso  ascriverlo  a Luigi 
Alamanni  patrizio  fiorentino,  il  quale  eziandio  dal 
1 525  e prima  trovasi  essere  stato  chiaro  compositor 
di  poesie,  ed  in  quell’  anno  appunto  vedesi  avere  in 
quella  sorte  di  verso  dettati  i sette  salmi,  che  egli 
penitenziali  appella , perciocché  in  essi  a penitenza 
chiama  l’anima  sua,  a cagion  di  essere  stato  in  mare 
tra  le  isole  dell’Elba  e del  Giglio  da  pericolosa  ma- 
lattia sorpreso  e poco  men  che  oppresso:  e dalle 
Opere  Toscane  ossia  rime  di  esso  Alamanni,  rac- 
colte in  due  volumi  e stampate  la  prima  volta  in 
Leone  per  Sebastiano  Grifo  nel  1 522  ben  chiaro  ciò 
si  ravvisa.  A Scipione  Ammirato  à piaciuto  anche  il 
terzo  nella  controversia  introdurre,  cioè  Gio.  Ru- 
cellai  pure  egli  patrizio  fiorentino,  autore  delle  tra- 
gedie Rosmunda  ed  Oreste:  e scrive  monsignor  Brac- 
cio Martelli  vescovo  prima  di  Fiesole  in  Toscana,e  poi 
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di  Lecce  in  Regno,  avergli  alTermato  che  il  Trisdino 
ed  il  Rucellai  amici  e competitori  erano  usi  spesso 
chiamar  degli  amici  in  camera, e recitar  loro  de'pezzi 
delle  tragedie  che  stavan  componendo;  anzi  Sperone 
Speroni  nella  lezione  in  dilesa  della  sua  Canace,  a 
c.  227,  senza  esitazione  alcuna  ad  esso  Rucellai, 
che  malamente  invece  di  Giovanni  egli  chiama  Co- 
simo , cotale  onore  attribuisce.  E se  l’ Ammirato 
avesse  saputo  che  senza  dubbio  nel  1S24  avea  il  Ru- 
ccllai  composto  in  Roma,  quando  eravi  castellano 
di  Castel  S.  Angelo,  in  quella  sorte  di  verso  il  suo 
poemetto  delle  Api,  gli  avrebbe  fatto  per  avventura 
acquistare  maggiore  anteriorità,  che  colla  Bosmunda 
ed  Oreste  non  fece. 

La  verità  nondimeno  è che  il  primo  ad  intro- 
durre cotal  maniera  di  verso  nella  toscana  poesia  fu 
il  nostro  Iacopo,  avendovi  nella  prima  sua  gioventù 
scritte  le  due  accennate  commedie;  e di  tal  verità  ne 
abbiam  noi  una  cosi  espressa  ed  incontrastabile  te- 
stimonianza di  Benedetto  Varchi,  che  non  ci  rimane 
ormai  luogo  da  poterlo  in  dubbio  recare.  Ecco  il 
Varchi  come  chiaro  a c.  647  delle  sue  Lezioni  l’ at- 
testa: Ma,  per  non  fare  alla  verità  pregiudizio  al- 
cuno, lasciata  questa  lite  indecisa,  diremo  solo  che 
messer  Iacopo  Nardi  in  una  sua  commedia  usò  già 
molto  prima  che  alcuno  di  questi  duoi  ( il  Trissino  e 
r Alamanni  ) . . . colai  maniera  di  versi;  ed  ognun 
sa  essere  stato  il  Varchi  un  uomo  dottissimo,  un 
uomo  giudiciosissimo,  un  uomo  che  visse  in  quella 
medesima  età,  conobbe  il  Nardi,  il  Trissino  e l’ Ala- 
manni, anzi  ebbe  con  tutti  loro  singolare  e stretta 
amicizia.  Nè  a se  stesso  egli  è contrario,  quando  poi 
nella  medesima  opera  delle  Lezioni  a c.  681  scrisse: 
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Il  primo  che  scrivesse  tragedie  in  questa  lingua  de- 
gne del  nome  loro  fu  ( per  quanto  so  io ) messer  &io- 
mngiorgio  Trissino  da  Vicenza . dopo  il  Trissino 
fece  Giov.  Rucellai  ...la  sua  Rosmunda , ecc.  Nè 
l’autorità  di  Giovambatista  Giraldi  detto  Cintio,  nel 
fine  della  sua  tragedia  intitolata  VOrbecchef  punto 
a quanto  noi  asseveriamo  osta  e si  oppone: 

£ ’l  Trissino  gentil  che  col  suo  canto 
Prima  d’ ognun  dal  Tebro  e da  Tllisso 
Già  trasse  la  tragedia  a Tonde  d’ Arno: 
perciocché  non  già  di  chi  sia  stato  l’inventore  o il 
perfezionatore  della  tragedia  andiam  noi  ricercan- 
do, ma  del  verso  sciolto;  e se  non  molti  sonoi  versi 
sciolti  che  nelle  commedie  di  Iacopo  si  trovano , se- 
(X)ndochò  con  capriccioso  impegnoGiovanmarioCre- 
scimbenì  ne’  Commentari  intorno  all’  Istoria  della 
Volgar  Poesia  Voi.  1.,  Lib.  1.,  ha  voluto  pure  ostina- 
tamente sostenere,  consistendo  il  resto,  come  egli  va 
divisando,  in  ottave  e terze  rime  e barzellette  (1),  ed 
il  Trissino  scrisse  con  essi  poemi  epici  perfetti  e tra- 
gedie intere,  ciò  non  fa  che  al  nostro  Iacopo  si  debba 
togliere  la  gloria  dell’  invenzione  di  quella  sorte  di 
versi  nell’italiana  poesia,  essendo  ago  voi  cosa  poi 
l'arrogere  a’ trovati,  come  è in  proverbio,  e miglio- 
rarli altresì. 

Anzi  se  il  medesimo  noi  asseverar  volessimo 
della  stessa  commedia,  ci  avvisaremmo  molto  bene 
ed  a proposito,  conciossìachè , quantunque  prima 
' dell’età  di  Iacopo,  ancora  ne’ più  antichi  tempi  di 
Dante  e del  Boccaccio,  vi  fossero  stati  componimenti 


(I)  Spezio  (li  rime  briovi,  cd  in  versi  Ineguali,  cuutenenli  qualche 
dello  arguto,  amoroso  0 faceto.  Infarinalo  Secondo  .128.  Sr  te  barzel- 
telte  e l' altre  rime  d' Olimpio  non  le  dette  in  rii  per  compagne. 

Sardi  Val.  /.  9 
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intitolali  commedie,  essi  non  già  drammatici  furo- 
no, ma  o narrativi  o al  più  misti  di  drammatico  e di 
narrativo;  e se  nell’età  di  lui  più  frequenti  quelle  poe- 
sie fur  vedute,  elle  non  Airono  tuttavia  mai  perfette, 
|M‘r  qualche  notabilissimo  defetto  che  in  loro  si  tro- 
vava, perché  essendo,  secondo  è comunalmente  sa- 
puto , la  commedia  un  poema  rappresentativo  di 
azione  tra  private  persone  nello  spazio  di  2i  ore  av- 
venuta, con  esito  lieto  e felice,  ad  istruzione  della 
vita,  in  tre  o al  più  in  cinque  atti  compresa,  ed 
avendo  le  sue  parli  di  quantità,  di  qualità  ed  acces- 
sorie, alcune  commedie  non  aveano  in  quel  tempo 
la  giusta  grandezza,  altre  delle  parti  di  qualità  ed 
accessorie  mancavano,  ed  in  altre  non  eran  le  parti 
(essenziali  e di  quantità,  della  protasi,  cpitasi  e ca- 
tastrofe, cioè  della  protasi,  principio  dell’azione,  e 
proposizione  del  pericolo,  con  cui  in  curiosità  ed  at- 
tenzione l’ascoltatore  si  mette;  dell’epitasi  parte  tur- 
bolenta ed  inviluppo  dell’ aliare;  e della  catastrofe, 
mutazione  e passaggio  di  una  fortuna  in  un’altra, 
dalla  torbida  alla  serena,  dalla  grama  alla  giuliva, 
daH’avversa  alla  felice  ( per  non  far  motto  della  ca- 
laslesi,  con  maggior  sottigliezza  che  necessità  esco- 
gitala da  (ìiulio  Cesare  Scaligero,  la  quale  in  so- 
stanza altro  non  è che  un’estensione  dell’epitasi,  o 
sia  una  maggior  perturbazione  ed  un  più  strano  e 
(piasi  insuperabile  intrigo  della  cosa).  Laonde  avendo 
egli  il  primo  il  nostro  Iacopo  composto  e messo  in 
luce  le  sue  conim(?die  colle  parti  necessarie  ed  essen- 
ziali, fu  in  conseguenza  il  primo  a mettere  in  uso  la 
buona  n;golala  comica  nella  toscana  poesia. 

Nel  che  appresso  dal  famoso  Lodovico  Ariosto 
seguitalo,  il  quale  a|)puu(o  con  felice  augurio  nacque 
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per  illustrar  la  poesia  italiana,  venne  subito  la  stessa 
comica  da  quell'ammirabil  poeta  magf^iormente  per- 
fezionata ed  illustrata  colle  cinque  commedie  cbe 
scrisse,  cioè  i SupposUi,  il  Negromante , la  Cassa- 
ria, la  Lena  e la  Scolastica,  la  quale  avendo  egli 
solamente  abbozzata  in  occasione  delle  nozze  del 
duca  di  Ferrara  Ercole  il  con  Renata  di  Francia  fi- 
gliuola del  re  Luigi  XII, ebbe  indi  da  Gabbriello  Ario- 
sto di  lui  fratello  l’ ultima  mano  e fu  data  fuori  colle 
stampe.  Le  quali  commedie  noi  bene  ingenuamente 
confessiamo  essere  gran  fatta  più  belle,  piu  compiute 
e pregevoli  di  quelle  del  nostro  Iacopo , ma  abbiamo 
voluto  dar  meramente  a conoscere,  l’onor  dell’in- 
venzione essere  a lui  dovuto,  come  a quello  cbe  il 
primo  colie  di  lei  parti  convenevoli  e sustanziali  di- 
visò, dettò,  fe  rappresentare  e messe  fuori  nel  mondo 
la  commedia. 

Intorno  alla  commedia  del  nostro  Iacopo  intito- 
lata V Amicizia,  ed  all’onore  a lui  dovuto  come  ad 
inventore  del  verso  sciolto  e della  commedia  in  versi 
nel  toscano  idioma,  con  particolare  assunto  e discer- 
nimento ne  ha  modernamente  scritto  monsignor  Giu- 
sto Fontanini  arcivescovo  di  Ancira  nella  Biblioteca 
dell'  Eloquenza  Italiana,  classe  Drammatici, Ca- 
pitolo  II  Commedie  in  versi.  E perchè  molte  belle  no- 
tizie ed  esatte  riflessioni  degne  di  esser  messe  sem- 
pre più  innanzi  alla  considerazione  degli  eruditi  iet^ 
tori , ci  son  da  quel  dotto  e valoroso  scrittore  a tal 
proposito  somministrate,  abbiamo  riputato  assai  ben 
fatto  di  trascriver  qui  per  disteso  interamente  tutto 
quel  ch’egli  ne  dice.  Eccolo: 

Capitolo  II.  Commedie  in  versi.  L'Amicizia  di 
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Iacopo  Nardi  Fiorentino.  In  Firenze  in  4.'<>  in  bel 
carattere  tondo,  senza  luogo,  anno  e stampatore. 

Questa  commedia  del  famoso  volgarizzatore  di 
Tito  I.iiHo , detta  quale  T Allacci  ( Drammaturg. 
pag.  17  ) ignorando  l’edizione  presente,  ne  portò  al- 
tra di  Firenze  presso  liernardo  Zucchetta  in  8.«» 
senz’anno,  fu  la  prima  di  tutte,  che  si  vedesse  scritta 
in  versi  italiani,  e diede  tanto  cruccio  alTistorico 
della  volgar  Poesia  ( Cresrimbeni  Islor.  Tomo  l. 
pag.  268.  Tomo  II.  pag.  377.  ediz.  II),  che  tribolò 
mollo  per  cercare  di  torte  la  precedenza  del  tempo 
sopra  quelle  dell’ Anosto,  arrivando  fino  a negare 
che  in  essa  ci  fossero  versi  sciolti,  che  pur  ci  sono: 
e ce  ne  sono  anche  di  sdruccioli:  e dico  io  che  ci  so- 
no, perchè  la  ho  sotto  gli  occhi  lenendola  in  mano. 
Ma  egli  con  tanti  suoi  sforzi  se  ne  rimase  non  poco 
smarrito,  come  cedrassi,  perchè  questa  è certamente 
la  più  antica  di  tulle,  e ciò  chiaro  si  manifesta  per 
la  qualità  della  stampa  e dell’ ortografia  antica,  non 
meno  che  per  altri  particolari  da  dirsi  appresso.  In 
principio  ci  si  leggono  queste  sole  parole:  (^OMMKniA 
DI  amicizia;  e dietro  nell  altra  faccia,  un  epigramma 
di  Alessio  Lapaccini,  che  dice  coti  grazia  poetica 
aver  Pillagora  ammiralo  per  cagione  di  questa  com- 
media verificarsi  nel  Nardi  il  suo  dogma  della  tra- 
smigrazione in  lui  dell  anima  di  Plauto.  Non  sarà 
male  il  portar  qui  l epigramma  intero,  dacché  non 
è lungo:  « Lc{?erat  hunc  Samius  » ecc.  ( che  per  non 
ripetere  inutilmente  Io  stesso,  potrà,  chi  voglia,  ve- 
derlo qui  sopra  impresso  a c.  lxii):  segue  una  bella  e 
graziosa  lettera  del  Nardi  a Lorenzo  Strozzi  in  de- 
dicazione della  commedia,  la  quale,  per  quanto  si 
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disse,  è impressa  all’ antica  senza  espressione  di  luo- 
go, di  stampatore,  di  tempo  e di  pagine:  ella  è di- 
visa in  atti  5;  i»a,  come  la  Sofonistjji  del  Trissino, 
la  Canace  dello  Speroni  e il  Torrismon^  del  Tas- 
so, non  porta  numerate  le  scene , facili  però  a con- 
tarsi dalle  comparse  degl'interlocutori  che  sono  12, 
distribuiti  in  mezzo  al  sesto  in  lettere  maiuscole. 
Essa  commedia,  la  quale  col  titolo  di  Amicizia  si 
nota  essere  di  Iacopo  Nardi  fiorentino,  in  fronte  al 
prologo,  eh’ è in  versi  di  7 sillabe  l'uno,  vien  della 

FAVOLA  NUOVA,  e PRIMO  FRUTTO  di  NUOVO  AUTORE  in 
IDIOMA  TOSCO.  E,  per  essere  forse  misterioso  il  sug- 
gello, vi  si  soggiunge,  accostarsi  ella  al  genere  delle 
FAVOLE  PALLIATE.  Udiamo  per  grazia  alcuni  di  detti 
versi  confacevoli  eziandio  ad  altri  tempi  e forse  ai 
nostri  : 

« Una  fabula  NUOVA 
« Se  di  ascoltar  vi  giova, 

« Vien  nel  vostro  cospetto. 

« Chi  ne  prende  diletto, 

« Tener  contento  sia 
« Silenzio  in  cortesia. 

« Chi  no,  passi  di  fuori, 

« Benigni  spettatori , 
a E ceda  agli  altri  loco; 

« Ma  se  la  piace  poco 
« ( Di  che  più  temo  ) a tutti , 

« Scusale  i PRIMI  frulli 
« Di  questo  NUOVO  autore, 

« E incolpate  l’errore 
« Del  cieco  secol  nostro , 
a li  qual  non  v’ha  dimostro 
« In  questi  nostri  tempi 
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« Di  quegli  antichi  esempi 
« De’ poetici  ingegni. 

« Ma  ^ chi  a me  insegni 
« In  questa  nostra  etate, 

« Augusto  0 Mecenate, 

« H qual  conforti  e sproni, 

« Porga  sussidi  e doni 
« Agli  animi  gentili, 

« I qiiai  divontan  vili, 

« Vedendosi  negletti, 

« Conculcati  ed  abbietti, 

« E senza  alcuno  onore. 

« Chi  a virtù  porti  amore 
« Non  trovo  di  mille  uno, 

« Benché  benigno  alcuno 
« E grato  esser  conosco. 

« Nell’ IDIOMA  TOSCO 
« Tal  fabula  è composta. 

« A qual  gener  si  accosta? 

« PALLIATA  si  chiami. 

« Chi  altra  specie  brami, 

« Togata  quella  dica 
« Benché  meglio  si  esplica 
« Chiamarla  L.4CERATA  (1): 
o NUOVA  specie  usitata 
« In  questi  tempi  NOSTRI.  » 

(<}  Vari  furono  appo  gli  antichi  I generi  delle  conimedlc,  i (piali  <w- 
no  ben  saputi  da’ dotti:  ma  tra  essi  principali  furon  le  Palliate  c le  To- 
gate: PALLIATE,  perchè  composte  secondo  il  greco  rito  e costume,  e 
rappresentate  roirabito  greco,  che  era  il  pallio  ossia  mantello;  c timia- 
TE,  percliè  dettale  secondo  le  costumanze  e riti  romani,  e rappresen- 
tale coll'abito  romano,  ch'era  la  toga;  onde  son  da  Virgilio  neH'EncIda 
I Romani  chiamati  Gentem  logatam.  >'è  punto  importava  l' idioma,  in 
col  fossero  elle  siate  scritte;  perciocché  ancora  Palliate  sono  le  com- 
medie di  Plauto  e di  Terenzio,  quanlun(|uc  composte  In  lingua  Ialina, 
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Appresso  al  Prologo  segue  l’ argomento  in  versi 
sciolti , donde  ne  nacque  che  il  Varchi  ( Lezioni 
pag.  647  ),  il  quale  per  la  rarità  di  questa  comme- 
dia fino  a’ suoi  giorni,  non  avendo  potuto  vederla  da 
se,  e dietro  alla  relazione  di  Francesco  Guidetti,  già 
mentovalo  dall’ Ariosto  ( Canto  38.  la  (1)  ),  avendo 
scritto  che  il  « Nardi  IN  una  sua  commedia  aveva 
« usato  il  verso  sciolto  »,  e in  ciò  per  astrazione  di 
mente  o troppa  fretta  male  inteso  dal  Crescimbeni 
( Istor.  tomo  2.  pag.  377 j , parve  a questi  avere  il 
Varchi  asserito  che  la  commedia  fosse  tutta  compo- 
sta in  versi  sciolti,  laddove  quegli  altro  non  asserì, 
se  non  che  « il  Nardi  IN  una  sua  commedia,  cioè 
« nell’ argumento , che  è di  23  versi,  e dopo  il  pro- 
ti /(^o,  usò  già  molto  prima  ( dell’ Alamanni  e del 
« Trissino ) cotal  maniera  di  versi  » { sciolti );  il  che 

è verissimo Per  altro  ( questo  stesso  ) già  era 

stato  avvertito  da  Carlo  Lenzoni  nella  Giornata  1. 
della  sua  Difesa  delta  Lingua  Fiorentina  e di  Dante 
( pag.  3 1 in  principio  ) , ove  parla  in  genere  de’  versi 
sciolti  volgari,  dal  « Nardi  innanzi  a tutti  »,  come  di- 
ce, adoperati  negli  argumenti  nelle  commedie.  Quindi 
è che  a nulla  serve  il  volere  oslinalamenle  sottiliz- 
zare intorno  alla  qualità  dei  versi  della  commedia 
del  Nardi,  senza  averla  ben  considerata , nè  forse 
veduta.  Sarà  parimente  cosa  inutile  affatto  il  più 

e Togate  eziandio  alcune  In  greca  favella  dcllalo  : ba.slando  a far  loro 
avere  quel  nome  l'Inlrodurre  e fare  In  esse  comparire  le  fuggic  c le  09~ 
servanze  o greche  o romane,  ed  I personaggi  alla  greca  o alla  romana 
maniera  vestili,  o di  palilo  o di  Ioga.  Con  poetica  bizzarria  concliiiide 
poi  Iacopo  doversi  a’ suol  tempi  chiamar  lacerata  (nuora  $pecirj  la 
commedia , perchè  senza  mantello  e toga  di  protezione,  erano  anzi  ne- 
gletti, vilipesi  e conculcati  I poetici  studi,  o gli  animi  gentili  che  a se- 
guitar quelli  si  fossero  disposti. 

(l)^C.  37.  1*.  « 
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tapinarsi  nell’ avvenire  per  contrastarle  la  preceden- 
za dell’antichità,  come  ancora  si  finirà  di  provare. 

Dopo  la  commedia  ci  sono  qvtaltro  ottave,  « ctfn- 
<f  tate,  come  ivi  si  dice,  sulla  lira  davanti  alla  Sl> 
« GNORIA,  quando  si  recitò  la  predetta  commedia  ». 
Questo  ci  fa  comprendere , esser  ella  uscita  in  tempo 
della  repubblica  di  Firenze,  e non  dopo:  e ciò  mollo 
più  si  dinota  ne’ seguenti  versi: 

« Salute,  o santo  SEGGIO  eccelso  e degno, 

« Da  quel,  da  cui  ogni  salute  pende; 

« Letizia  e pace  a cui  sotto  il  tuo  segno 
« Si  posa,  e lieto  ogni  tuo  bene  attende; 

« E cessi  il  MARZIAL  FURORE  e SDEGNO, 

« Che  fa  TREMARE  il  mondo,  Italia  incende: 

« Chè’l  clanger  delle  TUBE,  e il  suon  dell’ ARMI 
« Non  lascia  modulare  i dolci  carmi.  » 

Vn  poco  più  oltre  il  Nardi  torna  a parlare  della  sua 
commedia , come  di  cosa  nuova  , chiedendo  scusa 
d’averla  scritta  prima  d’ogni  altro  in  xmoìskvolgare: 
« Mu  quello  Dio,  che  agli  alti  ingegni  aspira, 

« Ed  ogni  opra  disprezza  abbietta  e vile, 

« Tanto  favor,  benigno,  oggi  ne  spira, 

« Che  pur  la  fronte  estolle  il  SOCCO  (1)  umile: 

« Ma  se  l’odore  antico  non  respira, 

« SCUSATE  l’IDIOMA  e il  basso  stile, 

« E scusi  il  TEMPO  1’  uom  saggio  e discreto; 

« Che  molto  importa  il  TEMPO  TRISTO  o lieto. 

'UD 

( 1 ) La  Commedia.  Il  Socco  veramenle  fu  ona  specie  di  scarpa  o pan- 
tofola plana  e bassa , o più  tosto  di  zoccolo  ( perctoccbè  dal  latino  «occw 
e soeculus  é senza  dubbio  nato  t’ italiano  zoccolo  ) calzato  da  coloro  die 
nel  tempo  antico  rappresenlavano  le  commedie,  come  al  contrario  il 
Coturno  fu  un  calzare  o stivaletto  con  allo  sughero  bene  elevato  da  ter- 
ra, usato  giù  nel  rappresentar  le  tragedie,  a fare  più  eminenti  e mae- 
stosi apparire  i personaggi  in  esse  introdolti  ; ma  Oguratamcnic  II  Socco 
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» Quando  sarà  che  in  porto  al  secco  lido 
« Salva,  FIORENZA  mia,  tua  barca  vegaa 
« SEGURA  in  tutto  ornai  dal  mare  infido; 

« Tosto,  se  il  sacro  Apollo  il  ver  m’insegna, 

« Segua  pure  il  nocchiero  accorto  c fido, 

« E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna; 

.«  Allor,  se  alcun  desir  dal  ciel  s’impetra, 

« Dirò  le  laudi  tue  con  altra  cetra. 

« Allor,  mutato  il  cielo  in  lieto  aspetto, 

« Rinoverà  nel  mondo  il  secol  d'auro; 

« Allor  sarai  d’ogni  virtù  ricetto, 

« Città  felice,  e di  mirto  e di  lauro 
« Coronerai  chi  onore  ha  per  obbietto, 

« E nota  ti  farai  dall’Indo  al  Mauro: 

« Ma  or  cheil  FERROe’l  FOCO  il  mondoha  in  preda, 
« Convien  che  a MARTE  ancor  MINERVA  ceda.  » 
/>!  t/ìti  vegliamo  che  la  commedia  fu  composta  e 

|>or  la  «tossa  coiiimeJia,  ed  II  Culurnu  p?r  la  Irai^edia,  da’  buoni  autori 
o Ialini  o lusi-ani  sono  stali  prosi  c ado|>eratl.  Orarlo  nuH’Arlu  poclira: 
Il'ine  mrci  rnrprrt  pfdrm  gramlrxque  eothurni: 
volendo  dir  che  II  verso  lambico  nelle  commedie  e nelle  tragedie  fu  po- 
sto In  uso.  Claudiaiio  nel  1.  Libro  contro  Lutroplo; 

fxrmpla  creantur. 

Qwìf  sacci superent  visus,  iuctusque  coihumi: 
esempi  da  superare  la  giuconditÀ  e le  risa  della  coininedia,  la  gramczia 
e I gemili  della  tragedia.  Il  Petrarca  nel  4.”  del  Trionfo  d’ Amore; 

.Vnterin  da  coturni  e non  da  socchi: 

inaleria  da  tragedie  e non  da  commedie.  Vera  cosa  è che  il  socco  denolii 
ancora  lo  stile  umile  e basso,  come  il  cotunio  lo  siile  alto  e .sublime,  e 
la  cagione  di  ciò  si  è,  perchò  nelle  commedie  erano  Inlrodotle  persone 
d’ignobile  ed  umll  fortuna,  ed  al  più  di  citladinesca  condizione,  con  un 
liarlar  .semplice  e triviale,  e nelle  tragedie  erano  inirodolli  re,  princi- 
pi , ed  altri  tali  personaggi  illustri , con  parlar  grave  ed  altiero,  anzi  an- 
cor burbanzoso  e .scoppiente;  onde  pure  il  proverbio:  Tragici  eothurni 
strepitus,  per  coloro  I quali  con  una  cotale  presonluosa  boria,  c quasi 
dissi  sbomliardanle  mlllanleria  di  parole,  vogliono  far  del  grande.  Am- 
niiano  Marcellino  l.ib.  20,  scrivendo  di  Lupicino  generale  dell’ armi: 
Bellicosum  sane  et  rastrensis  rei  prrttum,  srd  supercitia  erigentem,  ut 
romita,  de  tragici,  qand  aiuiit,  eothurni  strepila. 

Sardi  Voi.  I.  10 
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rappresentala  in  tempo  delta  repubblica  fiorentima, 
e di  guerre  accese  in  Toscana,  e per  tutta  l’  Italia; 
il  che  pienamente  corrisponde  all’anno  l in  con- 
giuntura della  venuta  did  re  Carlo  Vili  in  Italia,  e 
la  cacciata  de’ Medici  da  Firenze  a’ tempi  di  fra  Giro- 
lamo Savonarola  (Apologia  del  Savonarola  pag<.  1 46. 
I80j,  di  che  parla  anche  fra  Tommaso  Neri  ( Lib.  2 
]Hig.  60,  lib.  h pag.  84,  lib.  8 pag.  323,  ediz.  2 di 
Firenze ).  Il  Sardi  stesso  nelle  sue  Storie  Fiorentine 
sotto  l’anno  l49o  dice  di  essere  stalo  presente  alle 
rose  del  Savonarola,  e lo  dice  con  queste  parole: 
« lo  riferisco  punlualmente  queste  parole  secondo- 
« che  allora  le  udii  pubblicamente  dire  » [Voi.  I 
pag.  103  J.  Più  avanti  scrive  così:  « le  quali  cose  io 
« ho  voluto  minutamente  narrare,  come  allora  mi- 
« notamente  e veramente  se  ne  ragionava  » [Vol.l 
pag.  147  ].  .lltrove  poi  di  se  afferma  di  essere  stato 
gonfaloniere  nel  1323  [V.  Il  pag.  119].  Di  più  come 
cose  « di  sua  memoria  » egli  tocca  eziandio  queste 
nella  Vita  di  Antonio  Giacomini  ( pag.  68.  72  ) da 
lui  nobilmente  scritta  nel  1348  in  Venezia,  dove  se 
ne  viveva  confinato,  essendo  egli,  al  suo  dire,  « og- 
« gimai  molto  vicino  al  fine  di  sua  vita  ».  A ciò  si 
aggiugne,  che  il  Varchi  ( Istoria  lib.  14  pag,  546  ) 
[V.  Ili  p.  134]  Uguale,  essendo  nato  nell’anno  1302, 
scrisse  di  tenere  il  Nardi  per  suo  padre,  e sé  per  di 
lui  FIGLIUOLO,  intendendo  per  l’affezione,  e ancora 
per  l’età,  nel  parlare  di  certa  orazione  recitata  da 
esso  Nardi  in  Napoli  a Carlo  V nell’  anno  1535,  di- 
ce, che  ne  fu  poco  inteso,  perchè,  « come  vecchio  e 
« timoroso, a vea  parlato  piano  ».  Il  talento  del  Nardi 
in  materie  letterarie,  e di  spettacoli  e commedie^ 
vieti  testificalo  rcplicalamcnle  da  Giorgio  VasaiU 


Digilized  by  Google 


1)1  IACOPO  NARDI  LXW 

sotto  quei  tempi  stessi,  che  furono  quelli  di  Lorenzo 
de’  Medici,  narrando  eyli  ( Vite  de’  Pittori  tom.  / 
parte  3 paq.  276,  ediz.  de’ Giunti,  tomo  2 parte  3 
pag.  477  ) che  il  Sardi  per  ordine  de'  magistrati  di 
Firenze,  fece  alcune  mascherate  da  rappresentarsi 
per  la  città.  Questo  è quanto  di  sicuro  sopra  la  pre- 
cedenza del  tempo  della  commedia  del  Nardi  a quelle 
dell’  Ariosto,  si  trae  dal  riscontro  de’  testi  origina- 
li, preferibili  ai  sofismi  della  falsa  dialettica:  sup- 
pellettile ordinaria  di  chi,  essendo  sfornilo  del  fotido 
di  buona  letteratura,  alza  sopra  chimeriche  sotti- 
gliezze gran  montagne  di  errori.  Dunque  V epoca 
della  commedia  del  Nardi  essendo  quella  stessa  del 
Boiardo  . . . .,  di  qui  si  può  vedere,  se  ella  sia  più 
antica  di  quelle  dell’ Ariosto.  InPin  qui  il  Fontanini. 

Egli  è il  voro  dio,  avendo  con  ispeziale  impe- 
gno Apostolo  Zeno  presa  di  mira  la  Biblioteca  di  esso 
Fontanini,  e ninna  parto  di  lei  avendo  lasciata  im- 
mune ed  intatta  dalle  sue  ora  troppo  severe,  ora 
troppo  sofìstiche  ed  appassionate , benché  sempre 
erudite,  critiche,  ch’egli  ha  voluto  intitolare  Anno- 
tazioni, ha  preso  anche  a scrutinare,  e bene  a fo- 
glia a foglia,  e colla  più  nasuta  serietà  del  mondo, 
ciò  che  intorno  al  verso  sciolto  ed  alla  commedia 
del  nostro  Iacopo  nell’ addotto  e per  disteso  copiato 
luogo  ha  scritto  il  Fontanini:  ma  per  verità  l’ha  egli 
fatto  con  un  profluvio  si  riboccante  di  parole,  che  vi 
si  dilavano , anzi  infelicemente  vi  naufragano  del 
tutto,  quelle  poche  conghietture,  le  quali  a più  po- 
tere ha  brigato  egli  di  far  risaltare;  ed  alla  fin  fine, 
per  quanto  a me  no  sembri,  conchiude  tutto  il  con- 
trario di  quel  che  sia  stato  il  suo  impegno  di  rendere 
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approvalo  e salvo.  E come  ciò?  Ecco  a c.  390  iii 
qual  maniera  egli  la  va  conchiudendo: 

Queste  mascherale  e feste  camescialesche  ideate 
e composte  dal  Sardi  nel  1513  ( neH’occasione  di  es- 
sere sialo  elctlo  Lion  X a sommo  Ponlefice  ) mi 
fanno  entrare  in  opinione,  in  quel  torno  parimente 
egli  scrivesse  la  sua  commedia  dell’  Amicizia  e la  fa- 
cesse rappresentare  davanti  alta  Signoria.  E dielro 
a c.  388  avea  osser>alo:  al  famoso  Trissino,  che 
ne’ primi  due  anni  di  Leon  X prese  a scrivere  la  sua 
tragedia  ( della  Sofonisba  ) tutta  in  versi  sciolti,  e 
l’anno  1515  la  fece  recitare  in  Roma  alla  presenza 
del  papa  e di  tutta  la  corte. 

Umbè:  è vera  l’epoca  del  149i,  che  ba  prele.so 
stabilire  monsignor  Fonlanini?  A niun  modo,  a niuii 
modo,  esclama  a lutta  gorga  il  Sig.  Zeno,  a niun 
modo  può  ella  esser  vera;  perciocché  non  avea  al- 
lora Iacopo  più  che  18  anni  (senza  i mesi  trascorsi 
di  più),  e non  avea  terminati  i suoi  studi;  come  so 
in  un’età  di  anni  18  e non  compiuti,  non  avesse 
Torquato  Tasso  composto  e pubblicato  il  suo  poema 
del  Rinaldo,  che  assai  maggior  cosa  è che  non  un 
tenue  comico  lavorio  : come  se  [>er  comporre  una 
commedia  fosse  stalo  uopo  aver  fatto  il  corso  degli 
studi  in  qualche  pubblica  università,  ed  avere  in 
essa  legittimamente  presi  i gradi  intino  all’onor  della 
laurea  o in  Divinità,  o in  iure  canonico  e civile,  o 
almeno  in  Fisica  o iMelatìsica,  quando  ben  si  sa  de’pri- 
scbi  Plauto  e Terenzio,  e de’ posteriori  Ciò.  Bali.  Gol- 
ii, Francesco  d’ Ambra,  Luigi  Groto  Cieco  d’ Adria, 
Giovanmaria  Cocchi,  Ottavio  d’isa,  e di  tanti  e tanti 
altri  i quali  ex  professo  posersi  a comporre  e far  rajv 
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presentare  non  una  o due,  ma  cento  e cento  com- 
medie, ed  in  versi  ed  in  prosa,  non  rinvergarsi  al 
registro  di  alcun  generale  Studio  memoria  di  lor  ma- 
tricolamento  in  qual  che  si  sia  scienza,  arte  o pro- 
fessione letteraria;  ed  all’incontro  del  nostro  Nardi 
ci  attesta  Giorgio  Vasari  da  noi  sopra  citato,  il  qual 
conobbe  Iacopo,  essere  lui  stato  non  solamente  uomo 
dollissmo,ma  di  bellissimo  ingegno,  pronto  e fecondo 
alle  invenzioni  e rappresentazioni  de’ pubblici  spet- 
tacoli e feste.  Non  è vera  l’epoca  del  1494?  Dunque 
sarà  vera  quella  del  1513,  che  più  probabile  e quasi 
certa  immagina  il  sig.  Zeno.  Adunque,  per  confes- 
sioii  dello  stesso  Zeno,  Iacopo  fu  l’inventore  del  verso 
sciolto,  avendolo  nella  sua  commedia  adoperalo  in- 
nanzi al  Trissino,  innanzi  ad  ogni  altro,  se  non  nel 
1494,  almeno  nel  1513,  e ben  su’ principi!  di  quel- 
l’anno, essendo  stato  Leon  X eletto  papa  nel  mese 
di  marzo,  ed  il  Trissino  poi  cominciò  a farne  uso 
nella  sua  tragedia  ne’ due  susseguenti  anni  1514  e 
1515.  Adunque  a Iacopo  si  dee  l'onore  di  tale  inven- 
zione, ed  a lui  è dovuta  altresì  la  preferenza  sopra 
tutti  gli  autori  delle  commedie  in  versi,  siccome  as- 
sai chiaro  e quasi  ad  evidenza  ha  provato  il  Fonta- 
nini.  Scnzachè,  per  non  restar  pure  una  minima  esi- 
tazione sulla  materia,  troppo  ben  monta  riflettere, 
aver  fatte  1’  Ariosto,  secondochè  nel  libro  2 de’  Ro- 
manzi a c.  115  lasciò  scritto  Gio.  Ralt.  Pigna,  prima 
in  prosa  le  sue  commedie,  e di  poi  averle  ridotte  in 
versi;  e senza  la  lestiflcazion  del  Pigna,  fur  vedute 
elle  e si  veggono  anche  oggi  messe  alle  stampe  in 
prosa,  e specialmente  i Suppositi  e la  Cassaria^ 
stampate  unitamente  in  Venezia  per  Niccolò  di  Ari- 
stotele detto  Zoppino  nel  1525  in  8.''®';  e la-  prima 
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volta  che  la  Lena  ed  il  Negromante  fossero  poste  io 
pubblico  tramutate  in  versi,  fu  nel  1535,  in  Vene- 
zia appresso  Francesco  Bindone e MalTeo  Pasini,  per 
op«;ra  di  Lodovico  Dolce,  una  in  l’altra  in 
e tanto  basti. 

4.  Egli  fu  uno  dell’illustre  Accademia  Fioren- 
tina Medicea  istituita  da’Medici  e forse  da  Cosimo  il 
Vecchio  (1),  e da  papa  Leon  X provveduta  di  annuo 
assegnamento,  e decorata  del  privilegio  di  poter 
creare  e laureare  poeti  e retori.  E volendo  nel  1519 
l’Accademia  predetta  far  tralatare  lo  ossa  di  Dante 
Alighieri  (2)  da  Ravenna  in  Firenze,  ne  domandò  a 


(1)  Questa  non  è l’Aceademia  Fiorentina  la  quale  anch'  oggi  dura, 
perdoocliè  dell’ eslslenle  Accademia  fu  seiira  dubbio  II  fondatore  net 
isti  Cosimo  I,  dura  allora  di  Firenze,  come  dalli  slalull  e capitoli  di 
lei  si  può  manifestamente  conoscere.  Non  è quella  attribuita  al  Magni- 
fico l.orenzo,nW  cui  .tcno, siccome  scrive  roonslgnore  Antonio  Sebastiani 
dello  II  Minlumo,  vescovo  di  Cotrone,  nella  lettera  dedicatoria  della 
sua  Arte  Poetica  all’Accademia  Laria,  vUtero  e ttorirono  molti  uomfnf 
in  direrse  facoltà  singolari,  ma  spezialmente  quelle  tre  fenici,  il  .Ifiron- 
dola,  il  ricino  ed  II  Poliziano;  perciocché  Lorenzo  appunto  fu  il  genitor 
di  papa  Leone,  c nella  supplica  sul  bel  principio  si  dice  a chiare  note: 
Quum  ab  inferis  prope  velerem  illam , a majoribus  luis  inchoatam , mox 
a posleris  auclam,  et  ab  omnibus  speclalam  Àcademiam  in  lucem  revo- 
casses.  Onde  debbe  infallibilmente  essere  un’Accademia  istituita  già  dal 
Vecchio  Cosimo,  il  qual  Dori  intorno  al  1430,  e fu  II  primo  che  coll’ im- 
mense ricchezze  acquistale  lnlrodus.se  in  sua  casa  una  maggioranza  so- 
pra le  altre  nella  finrentina  repubblica,  la  qual  ra.iggioranza  riu.sci  poi 
coll’andar  del  tempo  In  a.ssolulo  principato,  sccondochè  è noto;  e di  cut 
in  realLàsI  trova  aver  fondata  nel  143H  rUniversilàoSludio  di  Firenze: 
quindi  aumcniala,  accresciuta  e falla  maravigliosamente  fiorire  da  Lo- 
renzo di  lui  nipote;  e cosi  essendo,  siccome  .senz'altro  parche  sia,  uopo 
é confessare  colale  Accademia  più  antica  di  quelle  del  Fontano  in  Na- 
poli, e di  Pomponio  Leto  In  Roma,  ed  In  conseguenza  la  prima  che  a- 
vesse  avuta  l’Ilalia. 

(2)  Questi  è il  celebratissimo  Dante  Alighieri,  Aldighieri  ed  Aligeri, 
autore  deirimmorlal  opera  iniilolala  Commedia  dell’ Inferno,  Purgalo- 
rio  e Paradiso,  di  cui  l’aulor  dcll’Amorom  visione  cantò: 

la  donna  mi  disse: 

Costui  è Dante  Aliger  Fiorentino, 
fi  qual  con  eccellente  stile  scrisse 
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papa  Leone  la  grazia  con  una  supplica,  non  già  da 
tulli,  ma  da’ più  principali  Accademici,  e più  quali- 

zi  (ommo  ben,  le  pene  e le  gran  morii; 

Gloria  fa  de  le  ilaie  mentre  due. 

K|tll  noli  sul  1300,  e scacrUilo  Italia  patria  ila'Uudn  ossiaii  N«rl,  elio 
per  opera  di  Carlo  conte  di  Vaiola  della  reai  casa  di  Francia,  nipote  di 
Carlo  II  re  di  Napoli,  Riandato  lil  Firenze  da  tiai»  Bunilacio  Vili  per 
mettere  In  pace  e rllormar  quella  eliti,  réstaron  superiori  a’Utiibollini 
o Bianchi,  andò  per  tutto  il  restante  della  sua  vita  ramingo  per  lo  mon- 
do con  animo  cosi  disdegnoso  c protervo,  che  non  riflnò  mal  di  esecrar 
la  memoria  ili  papa  Bonifacio,  e d’inveire  contro  gli  altri  papi,  e contro 
la  stessa  Sede  Apostolica,  contro  la  parte  guelfa,  c contro  le  reali  case 
di  Francia  c di  Napoli;  onde  non  a sinceriti  di  storia  o ad  estro  di  poe- 
sia ascriver  debbonsi  le  sue  maldicenze,  perciocché  non  furono  in  real- 
tà migliori  I costumi  ed  i portameiiti  degli  iinperadori , dei  Ghibellini, 
e delle  case  di  Svevia  e di  Lucemburgo,  e di  cotali  altri  eh'  egli  o com- 
menda o scagiona,  ma  ad  Una  dispettosa  rabbia  che  contro  quelli  mali- 
gnamente gli  avvampava  nel  cuore.  Ridotto  Inilne  a Ravenna , quivi 
a’  14  settembre  del  1321  venne  a morte  di  anni  SA;  ed  avendo  nell'  o- 
strerao  di  sua  vita  dettati  alcuni  versi,  I quali  dicevano; 

laro  Monarchiae,  Superos,  Phlegelonla,  lacusque 
Lutlrando  cecini,  voluerunt  fata  guousgue: 

Sed  gaia  pare  cettil  melioribas  Itotplla  cailrie, 

.iueloremgue  laum  peliit  fender  odn't, 

Hie  claudor  Vanlet , palriis  exlorrie  ab  ode, 

Quem  genult  parvi  Florenlia  maUr  amoritf 
ed  a qucsil  aggiuntine  alcuni  altri  falli  da  Maestro  Giovanni  del  Virgi- 
lio Bolognese,  allora , come  scrive  il  Boccaccio  nella  Vita  del  medesimo 
Dante,  famotisiimo  e gran  poeta  (avvegnaché  anzi  goffo  ed  imperito 
versiiicatorc  I suoi  stessi  versi  II  faccian  veramente  discernere),  e di 
/Jante  sialo  singulartssime  amfeo,  di  questo  tenore: 

Theologus  Dantes  ntUlias  dogmatis  expers, 

Inclgla  fama  cuius  universam  penetrai  orbem , 

Dantes  Allegherà,  Floreali  genitus  urbe, 

Condilor  eloguii,  lumen  decusgue  JUusarum , 

Vulnere  saevae  necis  slratus,  ad  sgdera  tendens, 

Ziomfnfcfs  annis  ter  septem  mille  Irecenlis 
Septembris  idibus,  praesenll  clauditur  aula  (a); 
dovevano  essi  essere  incisi  nel  suo  sepolcro:  ma  pur  non  si  fe;  onde  re- 
stando tuttavia  Ignobile  e senea  memoria  II  luogo  ov’era  egli  stato  sep- 
pellito, Bernardo  Bombo  patrizio  veneziano,  padre  del  Cardinal  Pietro, 
buon  poeta  e letterato  anch’egli,  trovandosi  podestà  in  Ravenna  per  la 

* (a)  S' attiene  li  nostro  Biografo  airepitalllo  riportato  ncM’edlz.  del 
.Sermarlclll  ; vedi  per  altro  II  Felli , .tfamorW  per  servire  aita  Filo  di  D. 
A.  p.  115. 
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ficaie  persone  di  quel  tempo,  e Ira  essi  ii  nostro  iaco- 
po,  di  propria  mano  sottoscritta,  a questo  modo: 

Ego  P.  Andreas  quondam  Archiep.  Fior.  Vica- 
rius,  licei  indignus,  id  quod  in  precibus  continetur 
supplico. 

Ego  Franciscus  Cataneus  Diacelius  quidquid 
superius  continetur  humililer  a S.  V.  deposco. 

^.EgoIacobusAlhtjchyerus  deFlorentia  ex  ordine 
Servorum  Sac.  Theol.  humilis  professor,  inutiliter 
incokns  Musas,  quidquid  superius  continetur  humi- 
liler deposco. 

Ego  Hyeronimus  Benivenius  quidquid  superius 
continetur  humililer  a S.  F.  deposco. 

Ego  Pallas  Oricellarius  idem  a S.  V.  deposco. 

Ego  Laurenlius  Salvialus  idem  humililer  a S.  W 
deposco. 

Ego  Laurenlius  Stroza  idem  kumiliter  deposeo. 


.sua  repubblica,  il  fé  di  bella  tomba  di  puliti  marmi  fornire,  ed  adornare 
con  questi  versi: 

Exigvta  lumulf,  Danlhes,  hic  sorte  jiuebas, 

Squallenli  nulli  cognite  pene  situ: 

At  Hiine  marmoreo  subiiirUM  conderis  arcu , 

Omnibus  et  cultu  splendidiore  ultes. 

Nimirum  Bembus  Slusis  inceìisus  Ethruscis 
noe  libi,  quem  in  primis  Ime  coluere,  dedil. 

Studiarono  bene  I Fiorentini  posteriori  di  ammendare  il  fallo  de'  lor 
■nagiiiori  di  scacciar  Dante  con  esilio  dalla  patria , e con  decreto  del  con- 
siglio degli  Ottanta,  l’anno  1493,  invitarono  Dante,  terzo  di  nome,  uno 
de’ descendenti  di  colui,  a ripalriare,  con  olferta  di  restituirgli  tutto 
quello  die  si  fosse  potuto  de’  suoi  antichi  : ma,  godendo  II  novello  Dante 
agiato  e nobii  soggiorno  nella  città  di  Verona,  non  curà  di  accettar  l’in- 
Ttlo;  laonde  non  avendo  in  quel  modo  potuto  restituire  nella  lor  rllla  la 
ilescendenza  del  Poeta,  coll’ occasion  poi  di  avere  avolo  nel  litl.’l  un 
papa  nazionale,  procurarono  di  potervi  almeno  le  di  lui  os.sa  trasportar- 
vi, e nè  pur  loro  riusci.  E iierò  d’allora  Innanzi,  non  potendone  fare  al- 
tro, tian  .semiire  unicamente  Iiadalo a chiosare,  comenlare,  esporre.  Il- 
lustrare, difendere  ed  esaltare  la  maggior  opera  del  classico  Poeta,  cli’é 
la  Commedia. 
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Eyo  Petrus  Franciscus  De  Medicis  idem  humi- 
liter  dcposco. 

Ego  Alexander  Paccius  Gulielmi  filius  idem  hu~ 
minime  eliam  alque  etiam  pelo. 

^:Fgo  lacobus  Nardi  idem  humiliter  a S.  V.deposco. 

Eyo  Bartholoihaeus  Cerretanus  idem  humiliter 
deposco. 

Ego  lacobus  Modestus  doctor  idem  humiliter 
supplico  oc  deposco. 

Io  Michelagtiolo  scultore  il  medesimo  a V.  S. 
supplicho,  offerendomi  al  divin  poeta  fare  la  sepoltura 
sua  chondecente,  e in  loco  onorevole  in  questa  de  là. 

Eyo  Lodovicus  Alamannus  idem  humiliter  aS.  V. 
deposco. 

Eyo  Petrus  Franciscus  Portinarius  idem  a S.  V. 
humiliter  deposco. 

Ego  loannes  Cursios  idem  a S.  V.  humiliter 
tleposco. 

Eyo  Alphonsus  Slroza  idem  a S.  V.  humiliter 
deposco. 

Eyo  Petrus  Martellus  idem  a S.  V.  humiliter 
deposco. 

Eyo  lerotius  De  Medicis  idem  a S.  V.  humiliter 
dcposco. 

Eyo  Robertus  Aedaiolus  idem  humiliter  a S.  V. 
deposco. 

Sed  jam  nominibus  .icademicorum  facimus  mo- 
dum:  quae  nisi  a nobis  consulto  rejecta  fuissent,  ea 
crai  confluentium  copia , ille  innumerabilis  nume- 
rus,  ut  voluminibus , non  literis  ageve  cum  tua  san- 
ctitale  oporluisset , cui  Academiam  ipsam  univer- 
sum , Hosque  caeleros  omnes  ilcrum  alque  ilerum 
commendamus. 

Nardi  Voi.  I. 
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Ma  non  ebbe  elTelto  colai  bramala  Iraslazioiio, 
perciocché,  andati  due  deputati  dell’ Accademia,  non 
trovaron  Dante  nè  in  anima  nè  in  corpo,  e fu  cre- 
duto che,  com’egli  in  vita  avea  ed  in  corpo  ed  in 
anima  peregrinalo  per  l’ Inferno,  Purgatorio  e Para- 
diso, così  in  morte  ed  in  anima  ed  in  corpo  avesse 
dovuto  essere  stato  in  alcun  di  quei  ricettacoli  rice- 
vuto ed  accolto. 

Traslaté  l’orazione,  con  cui  a Caio  Cesare  rende 
grazie  Cicerone  per  aver  perdonalo  a Marco  Mar- 
cello, e ciò  egli  fece  ad  istanza  di  Giovan  Francesco 
della  Stufa  patrizio  florenlino,  cui  l'indirizza,  pre- 
gandolo di  presentare  cotal  sua  traduzione  a Tullia 
di  Arragona,  chiara  poetessa  di  quell’età,  la  quale, 
essendo  vivuta  lungo  tempo  in  Venezia,  fu  da’ mag- 
giori valentuomini  che  in  quella  città  allora  Morisse- 
ro, e tra  essi  dal  nostro  laco[K),  il  qual  per  altro  era 
anzi  attempatetto  che  no,  appassionatamente  amo- 
reggiata, ed  è da  lui  in  quella  lettera  chiamata: 
unica  e vera  erede  della  Tulliana  eloquenza.  L’edi- 
zione di  cotal  volgarizzamento  fu  fatta  in  Venezia  per 
Gio.  Antonio  de’Niccolini  nel  1536  { 1337  ) in  8A" 

5.  Tradusse  le  Romane  Istorie  di  Tito  Livio  in 
toscana  favella;  il  che  fu  da  lui  fatto  con  eleganza 
tanto  giudiziosa  e forbita,  che  par  resti  anche  in- 
certo a chi  di  lor  due  se  ne  debba  commendazione 
maggiore.  Se  ne  trovan  cinque  edizioni:  le  prime  tre 
del  1547,  1534  e 1562  in  foglio  per  gli  Giunti  in  Ve- 
nezia, la  quarta  nel  1575,  e l’ultima  nel  1586  ezian- 
dio in  Venezia,  ma  in  4.‘“;  delle  quali  quella  del 
1575  è uiglto  rara  e stimata,  per  ritrovarvisi  spe- 
zialmenté-il  supplemento  della  seconda  Deca  fatto  da 
Francesco  Turchi,  c l’altra  in  foglio  del  1562  fu  as- 
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sai  splendidamente  data  fuora,  e dall'anlore  dedi- 
cala a D.  Alfonso  Davalo  Aquino  marchese  del 
Vasto  e capitan  generale  della  cesarea  maestà  in 
Italia.  E qui,  perchèìl  pregio  dell’opera  sempre  più 
si  conosca  e si  renda  palese , l’ intero  titolo  se  ne 
registrerà,  che  è questo:  Le  Deche  (U  T.  Livio  Pa-‘ 
duano,  dell’ Uislorie  Romane,  tradotle  da  messer 
Iacopo  Nardi  cittadino  fiorentino,  e nuovamente  dal 
medesimo,  già  la  terza  volta  rivedute  ed  emendate, 
con  le  postille  parimente  ampliate  nelle  margini  del 
libro,  che  dichiarano  molti  vocaboli  delle  cose  vec- 
chie più  degne  di  cognizione:  e molli  nomi  di  paesi  e 
città,  fiumi,  numti  e luoghi,  illustrati  co’ nomi  mo- 
derni. Et  appresso  la  valuta  delle  monete  romane, 
ridotta  al  pregio  di  quelle  de’ tempi  nostri:  insieme 
coìi  la  dichiarazione  di  tutte  le  misure,  quanto  è 
stato  necessario  alla  piena  intelligenza  del  lettore. 
Con  la  Tavola  de’ re,  consoli,  tribuni  militari  con  la 
potestà  consolare,  o dittatori,  che  per  li  tempi  cor- 
renti sono  stati  creati  nella  città  di  Roma  ecc. 

Ed  in  fatti  fu  ella  ricevuta  con  tanto  applauso 
e stima  questa  traduzione  nella  repubblica  delle  let- 
tere, che  fra  gli  altri  Francesco  Sansovino  nella  de- 
dicatoria da  lui  fatta  nel  1542  al  duca  Cosimo  de’ Me- 
dici della  traduzione  di  Appiano  Alessandrino,  opera 
d'Alessandro  Bracci  stampata  in  Venezia  nel  1543, 
dice  d’averla  per  tutto  ripulita,  per  quanto  egli  ha 
potuto  renduta  più  bella,  e quasi  compagnoni  quella 
di  Tito  Livio  deir  onorato  messer  Iacopo  Nardi,  al 
quale  questo  nostro  idioma  è buona  parte  obbligato. 
Orazio  Lombardelli,  m'’Fonti  Toscani  a c.  127,  la 
propone  per  ottima  ai  segretari:  ed  Anton  Francesco 
Doni  nel  Ragionamento  del  bene  della  stampa  a c.  7 
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n’ebbe  a dire:  Se  di  chi  traduce,  né  di  chi  legge  mi 
risi  io  giammai ...  £ mglió  dirci  più  olirà,  che  io 
per  me  quando  posso  avere  traduzioni  fedeli  e to- 
scane ( ma  ma  ) . . .'lascio  sempre  gli  autori  propri, 
sì  per  scemarmi  fatica  e avanzar  tempo,  come  per 
imparare  in  essi  la  lingua:  ma  pochi  sono  di  questi 
felici  ingegni,  che  a ciò  mi  possano  indurre,  ne’ quali 
porrò  sempre  il  TitoUvio  di  messer  Iacopo  Nardi, 
l’Oratore  del  S.  Dolce,  Tucidide  del  S.  Strozzi,  Se- 
neca del  Doni  ecc.  E<1  altrove  nel  Ragion.  7 a c.  6 1 : 
Noi  abbiamo  ( facendo  parlare  Alfonso  de’Paizi  no- 
bil  letterato  fìorentino  ) un  nostro  fiorentino  genti- 
luomo ( intendendo  di  Iacopo  ) che  per  ispasso  si  è 
posto  a tradurre  le  Istorie  d’importanza,  e si  porta 
tanto  mirabilmente, che  le  paiono  scritte  nella  nostra 
lingua,  e colui,  che  le  ha  fatte  latine,  par  che  le  ab- 
bia mal  tradotte. 

ReU’edizionc  poi  deH’Istorie  di  Livio  tradotte 
da  lacopt),  che  abbiam  detto  fatta  in  4.‘®  nel  1575, 
col  supplemento  della  seconda  Deca  di  Francesco 
Turchi,  se  ne  è modernamente  fatta  una  ristampa 
nel  1734  in  Venezia  dajla  stamperia  Raglioni  in  fo- 
glio con  questo  titolo:  te  Deche  di  Tito  Livio  Pado- 
vano delle  Istorie  Romane,  tradotte  in  lingua  to- 
scana da  Mess.  ì.  Nardi  cittadino  fiorentino,  e nuo- 
vamente rivedute,  corrette  ed  accresciute  per  mes- 
ser Francesco  Turchi  trevigiano,  col  supplemento 
della  seconda  Deca,  che  manca  alle  Istorie  me- 
desime; onde  assai  più  agevole  si  rende  ora  aver 
quella  opera  per  le  mani,  ravvisarne  il  pregio  e pre- 
valersene. 

6.  Distese  in  nove  libri  le  Istorie  Fiorentine, 
le  quali,  con  tutta  quella  particolarità  che  bisogna. 
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contengono  quanto  dall’  anno  1492  fino  al  tempo 
didl’anno  ^531  è in  qnella  repubblica  successo,  e 
sono  state  elle  tempre  in  grandissimo  pregio  tenute. 
Due  impressioni  trovasi  essere  state  di  esse  fatte:  la 
prima  in  Leone  di  Francia  appresso  Teobaldo  An- 
celin,  e dedicata  da  Francesco  Giuntini  dottor  teo- 
logo fiorentino  a Niccolò  Arrighi  gentiluomo  fioren- 
tino, nel  1582  in  4.‘®  In  delta  dedicatoria  parlando 
il  Giuntini  del  Nardi,  commorante  allora  in  Vene- 
zia, dice:  Col  quale  tutto  il  giorno  conversavo} come 
servitore  che  egli  era  del  serenissimo  Cosimo  gran 
duca  di  Toscana,  dal  quale  anche  esser  soleva  prov- 
visionalo. Evvi  un  sonetto  di  Senno  Poggini  in  lodo 
di  Iacopo  di  questo  tenore:  T.'’ 

Questi  il  gran  Tito  Livio  Padovano 
Trasportò  nel  toscan  nostro  idioma , 

Per  chiari  far  del  fondalor  di  Roma 
Gli  egregi  fatti  e del  popol  romano: 

Poscia  al  fiorilo  suo  lido  toscano, 

Del  qual  Flora  orna  T indorala- chioma , 

La  faticata  sua,  non  mai  già  doma. 

Penna  rivolse  con  leggiadra  mano: 

Di  lei  scrivendo  in  queste  vive  carte 
Le  vittorie  i trofei,  l’armi  e ’l  valore. 

Come  d’ Ausonia  ha  la  più  bella  parte. 

Onde  sì  fido  e celebre  scrittore. 

Che  felici  ebbe  la  Natura  e l'arte. 

Di  Fiorenza  maggior  farà  l’onore. 

La  seconda  impressione  in  Firenze  per  Bartolommeo 
Sermartelli  in  4. nel  1584  veramente  Ijollissima, 
dal  Sermartelli  dedicala  al  cardinale  Alessandro  Me- 
dici arcivescovo  di  Firenze  ( che  fu  iwi  papa  Lione 
XI  nel  1605);  e nella  dedicatoria  dice  egli:  La  quale 
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( e ciò  sia  detto  in  escusazione  dell’autore ) credo 
sappia,  siccome  ho  inteso  ancor  io  da  uomini  degni 
di  fede,  che  di  niuna  cosa  maggiormente  si  dolse  il 
Nardi,  vicino  alla  fine  della  sua  vita,  che  di  lasciare 
questa  sua'  opera  quasi  imperfetta,  e senza  averle 
dato,  come  si  dice,  l'ultima  mano.  Et  aggiungono 
che  di  certo,  se  fosse  stato  in  poter  suo.  Varerebbe 
data  al  fuoco,  ma  di  già  v’ erano  più  copie  in  mano 
di  diversi  amici  suoi. 

7.  Scrisse  la  Vita  di  Antonio  Giacomini,  famoso 
capitano  della  repubblica  fiorentina,  stampata  per 
gli  Sermartelli  l’anno  1K97,  e dedicata,  da  Lorenzo 
Giacomini  a Ferdinando  I granduca.  Vi'è  pur  la  de- 
dicatoria dal  Nardi  scritta  di  Venezia  nel  lSo2  a la- 
coj)o  Giacomini  padre  del  suddetto  Lorenzo , che  in- 
comincia: Avendo  io  già  quattro  anni  sono  descritta 
la  vita  del  nostro  Antonio  Giacomini  Tebalducci,  e 
considerando  che  io  sono  oggimai  molto  vicino  al  fine 
della  mia,  mi  pare  cosa  pur  molto  dura,  che  quella 
meco  si  muoia,  come,  riserbandola  appresso  a me, 
l’avverrebbe,  non  altrimenti  che  a quel  tempo  av- 
verrà a molte  altre  mie  mal  fortunate  carte,  le  quali 
dal  mio  inchiostro  vergate  furono,  solamente  perchè 
mentre  io  le  scriveva  mi  fossero  tra  mille  noiosi  pen- 
sieri un  onesto  trastullo,  ecc, 

8.  Molte  lettere  ancora  di  lui  si  trovano,  piene 
di  dottrina  ed  erudizione,  e,  fra  l’altre,  15  scritte  a 
Benedetto  Varchi,  la  prima  del  1542  e l’ultima  del 
1 .555,  molti  pa.ssi  delle  quali  sono  stati  riportati  nella 
Vita  del  Varchi  inserita  ne’ Fasti  consolari  dell’ Ac- 
cademia Fiorentina  dal  dotto  e gentil  Salvino  Sal- 
vini patrizio  e canonico  fiorentino.  Di  questa  ultima, 
scritta  di  Venezia  ne’ 13  luglio  di  quell’anno,  dice: 
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Io  sotto  ancora  sano  benché  debole,  avendo  a comin- 
ciare col  mio  bastoncello  a dì  21  del  presente  mese 
a salire  la  faticosa  erta  dell’ ottogesiino  anno  di  que- 
sta mia  male  spesa  vita. 

9.  Nella  mentovata  libreria  de’ marchesi  Ric- 
cardi (a)  si  conservano  manoscritti  anche  alcuni  trat- 
tati politici,  ossiano  Orazioni,  del  nostro  Iacopo  da 
lui  distesi  in  Venezia,  che  in  tutto  abbracciano  cin- 
quanta faccie  in  foglio. 

10.  Ma  non  picciola  obbligazione  a lui  ancora 
conservano  ed  i letterati  e l’ Italia  tutta  per  essere 
egli  stato,  oltre  ad  averla  arricchita  di  tanti  lodati 
parti  del  fecondo  suo  ingegno,  la  cagion  principale 
di  far  che  Francesco  Guicciardini  suo  amico  intrin- 
sichissimo  si  mettesse  a scrivere  le  Istorie  del  suo 
tempo;  il  che  fu  da  colui  fatto  con  tanta  eleganza  e 
maestria,  che  nè  a’Greci  nè  a’Latini  han  punto  oggi 
che  invidiare  gl’italiani.  Per  lo  che  in  cosi  opportuno 
luogo  non  sarà  discaro  al  lettore  l’udirne  colle  pro- 
prie loro  parole  quanto  ne  scrissero  Remigio  Nanni- 
ni, più  conosciuto  col  nome  di  Remigio  Fiorentino, 
e Francesco  Sansovinq  nella  Vita  che  ciascun  di  essi 
di  quel  chiarissimo  e’ sensatissimo  storico  compose  e 
messe  innanzi  alla  Storia  di  colui,  nelle  edizioni  da 
essoloro  in  vari  tempi  procurate  ed  adorne.  Dicesi 
( son  le  parole  di  Remigio  ) ch’egli  ( il  Guicciardini  ) 
ebbe  volontà  di  ridurre  le  cose  fatte  da  lui  in  foggia 

* (a)  La  Libreria  Rfceardiana  non  è stila  mal  <|UI  addietro  mento- 
vata. Forse  l’A.  disse  cosi  perchè  credette  di  aver  conservato  ciò  che 
nella  1.‘  Ediz.  di  nuesta  Vita,  dopo  aver  parlato  delto  Storie,  aveva  sog- 
giunto  con  queste  parole:  comermiidosent  liUlacia  l'on'gituUe  netta  Li- 
breria Biccardi,  ed  un  attro  Codice,  che  pare  aneh’egti  origintile,  netta 
celebre  degli  Strozzi.  Il  |>riino  de’quali  è appunto  uno  di  quelli  che  han- 
no servito  alla  presente  ristampa. 
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di  commentari  ad  imitazione  di  Cesare,  e avendo  conr 
ferito  questo  suo  pensiero  con  Giacopo  Nardi  citta- 
dino fiorentino  suo  amicissimo  e di  molta  esperienza 
( di  cui  saran  presto  date  in  luce  V Istorie  del  suo 
tempo,  fatte  da  lui  nell’  estrema  sua  vecchiezza  ),  fu 
da  lui  dissuaso , ed  esortato  a scrivere  V Istoria 
de’ suoi  tempi,  sì  perchè  lo  conosceva  d’ingegno  atto 
a condurre  un'impresa  cosi  fatta  a perfezione,  e per- 
chè anche  sapeva  molto  bene  che  egli  era  per  scrivere 
la  pura  verità,  senza  rispetto  di  paura,  o speranza 
di  premio;  dalle  quali  due  corruttele  par  che  siano 
stati  ne’  tempi  pacati,  e siano  ancor  oggi  corrotti 
quasi  lutti  gli  scrittori  ; sì  ancora  perchè  fuggisse 
l'invidia  de’ suoi  cittadini,  e’I  biasimo  universale 
dell’ aver  voluto  celebrar  solamente  se  stesso.  Ed  il 
Sansovino  narra:  Ma  perciocché  il  suo  maravig lioso 
spirito  ( del  Guicciardini  ) non  poteva  star  fermo , 
essendo  usato  a gran  cose,  conferì  l’anno  1527  con 
messer  Iacopo  Nardi  suo  intrinseco  amico,  e che  è 
vivo  al  presente  ( uomo  venerando  e quasi  oracolo 
della  nazion  Fiorentina ),  un  pensiero  ch’egli  aveva 
di  scriver  le  cose  fatte  da  lui  medesimo,  ad  imitazion 
di  Cesare,  ecc.  proseguendo  poscia  nel  resto  a tenor 
di  quanto  si  è pur  testé  da  Remigio  trascritto.  E ben 
jK)tea  saperlo  per  pruova  anche  in  se  stesso  il  pre- 
fato Remigio  Fiorentino,  animato  dal  Nardi  a dare 
in  luce  i parti  del  suo  ingegno,  siccome  egli  mede- 
simo afferma  nella  dedicatoria  a Mess.  Lorenzo  Pitti 
della  sua  traduzione  di  MarcoMarulo  scritta  del  1 563, 
ed  impressa  in  Venezia  nel  1597,  ove  egli  dice:. 
Presi  cura  di  farla  stampare  acciocché  ancora  in 
questo  si  soddisfacesse  al  buono  e pietoso  desiderio 
vostro,  a cui  fu  sempre  ‘coniunto  a questa  impresa 
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V animo  di  quel  veramente  venerando  e buon  vecchio 
Mese.  Iacopo  Nardi,  che,  pien  non  men  di  bontà  che 
d’ anni,  grandemente  n’  esortava  a darla  a leggere 
nella  lingua  nostra  al  mondo. 

11.  Molti  sono  poi  gli  scrittori,  oltre  a’ mento- 
vati nei  decorso  di  questa  Vita,  che  di  Iacopo  fan 
memoria  con  quella  lode  che  si  dee.  Michel  Bruto 
nella  prefazione  dell’ /storta  Fiorentina  da  lui  indi- 
ritta  a Piero  Capponi,  ove  la  sua  liberalità  e corte- 
sia verso  i letterati  uomini  commenda,  dice  trall’ al- 
tre: Nam  absentem  lacobum  Nardum  senem  sanctis- 
simum,  tanquam  parentem  filius,  in  illius  adversa 
et  jactata  fortuna,  colis  pietate  et  studio;  id,  quod 
tribuis  hominis  singulari  virtuti,  doctrina,  ingenio, 
quae  una  Ubi  est  causa  gravissima  ad  omnes  aman- 
dos.  Andrea  Dazzi  nelle  sue  poesie  latine  stampate  in 
Firenze  nel  1B49  a c.  78: 

Ad  Iacobum  Nardum 
lacobe,  mi  prae  caeteris  sodalibus 
Amate,  si  quid  ulti  adhuc  bene  ereditar, 

Tuas  rubare  tinge  ne  malo  genas. 

Amore  quo  ferare  dum  male  non  ames. 

Amas?  quod  aetas  postulai  facis  tua, 

Quod  hic,  et  iste,  et  ille  fedi,  aut  aget. 
Gommane  crimen  est,  si  amare  crimen  est. 

Sed  absit  ut  sodalem  ego  arbitrer  meum 
Libidinosa  turpiter  prurigine 
Quicquid  popellus  inquiat,  moverier; 

Sed  ilio  amore,  quo  bonum  decet  virum, 
Novem  sororum  amicum,  et  omnium  Deum. 
Vel  ergo  amas,  ut  optimum  decet  virum, 

Vel  non  amas  quicquid  popellus  inquiat, 
Bonam  pula  sat  esse  conscientiam. 

Nardi  Voi.  I. 
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Putereneve  quod  nec  es,  nec  esse  vis 
Tuas  rubare  tinge  ne  malo  genas, 

Amore  quo  ferare,  dum  male  non  ames. 

Ed  a carte  8 1 ; 

Ad  Iacobdm  Nardum 

Horres  dulciculos  meos  jambos , 

Qui  nomen  nisi  nil  habent  jumbi 
Pulchella  facie , venustulaque, 

Qui  sint  melliculo,  vel  Allicillo, 

Vel  longe  Siculis  favis  sapori. 

Horres  immerito  meos  jambos 
Sed  nomen  satis  est  habere  jumbi, 

Quod  durum  cruor  efficit  Lycambe. 

Esto,  si  placet,  horreas  jambos , 

Dum  non  hendecasyllabos  tremiscas, 

Et  lasciviolos  meos  trochillos, 

Et  nervum  rigidi,  et  pharetram  Amoris, 
Qui  nec  Coelicolum  timore  Regi, 

Nec  Matri  pietate,  nec  sibi  ipsi 
Ne  dum  Nardiolo  meo  pepercit. 
lam  tu,  si  bene  te,  lacobe,  novi, 

Mavis  hendecasyllabis  jambos. 

Benedetto  Varchi  nelle  sue  Rime: 

Quando  meco  e col  ver  talor  consiglio 

Quanto  da  voi  mi  venne,  e quanto  aspetto, 
Quell’amore  e onor  che  amato  figlio 
Deve,  e pietoso,  a buon  padre  diletto. 
Tulio,  e più  debbo  a voi,  che  con  affetto 
Paterno  sempre  or  conforto,  or  consiglio 
Nel  mio  sì  lungo,  e vostro  eterno  esigilo 
Mi  deste,  e tranquillaste  ogni  sospetto. 
Come  entrò  dunque,  caro  padre  mio. 

Sì  ran  pensiero  in  voi,  eh’  ira  e disdegno 
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Fallo  m’avesse  e men  gralo  e men  pio? 

Nome  del  voslro  o più  dolce  o più  degno, 

Nardi,  non  ho  nel  cuor,  sì  v’avess’io 
La  bonlà,  la  franchezza,  e 7 voslro  ingegno. 
Michele  Poccianti  nel  Calalogo  degli  scrillori  fioren- 
lini:  lacobus  Nardus  el  forlunae  el  animi  dolibus 
pulcherrime  praedilus , per  universam  Ilaliam  ac 
caeleras  mundi  parles  ob  incredibilem  omnium  bo- 
narum  lilerarum  noliliam  clarus:  vir  perhumanus, 
affabilis,  modeslus,  hoc  malia  veneralione  dignus, 
philosophus,  hisloricus  et  vates  diserlissimus.  Con- 
scripsil  plura  terso , limalo  oc  gravi  siilo  e quibus 
subiecla  ferunlur.  Videlicel:  Vila  Francisci  Ferruc- 
cii  Ducis  inviclissimi  florenlini  exercitus:  rursus  Hi- 
slorias  sui  lemporis  diclavili  Praelerea  Tilum  Li- 
vium  in  helruscam  linguam  redegil:  plurimos  versus 
eliam  eleganlissime  cecinil.  Clarus  habilis  esl  1530. 
el,  ul  ferlur,  Veneliis  obiit.  11  Doni  m’ Marmi  al  ra- 
gionamento 5 a c.  25,  in  cui  introducendo  il  conte 
Fortunato  Martinengo  a dar  contezza  ad  un  Alfonso 
de’Pazzi,  nobilissimo  patrizio  e letterato  fiorentino, 
de’ valentuomini,  che  in  iscienzie  ed  arti  in  Venezia 
allora  fiorivano,  così  scrive:  La  cillà  poi  è piena  di 
signori  lellerali,  e spirili  dollissimi:  lo  Illuslre  sig. 
Ercole  Benlivoglio,  la  fama  del  quale  è nolissima, 
ed  è del  numero  de  ire  della  repubblica;  il  Forlu- 
nio,  Dolce,  il  Danielo,  il  Cocchio,  il  Sansovino , il 
celeste  Tiziano,  Enea,  il  Saldati,  il  Tinloretto,  il 
Marcolino,  il  Nardi  vostro  gentiluomo  perfetto , e in- 
finiti mirabili  intelletti  peregrini  vivono  in  buono  sta- 
lo. Pietro  Aretino  di  cui  fu  cantato: 

Condii  Aretini  cineres  lapis  iste  sepullos, 
Morlales  atro  qui  sale  perfricuit. 
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Intaclus  Deus  est  illi:  causamque  rogatus, 
liane  dedii:  ille  inquit,  non  mihi  notus  eral; 
che  tradotto  suona  : 

Qui  giace  VArelin,  amaro  tosco 
Del  seme  uman,  la  cui  lingua  trafisse 
E vivi  e morii;  d’iddio  mal  non  disse, 

E si  scusò  col  dir:  io  noi  conosco; 
questo  Aretino  in  una  lettera  scritta  a Michelangiolo 
Buonarroti,  che  nel  2.  Lib.  delle  di  lui  Lettere  a c.  9. 
10.  si  legge,  ebbe  del  nostro  Iacopo  a dire:  Per  non 
aver  io  un  vaso  di  smeraldo  simile  a quello  nel  quale 
Alessandro  Magno  ripose  le  opere  di  Omero,  nel 
darmi  messer  Iacopo  Nardi , uomo  venerabile  e per 
V età  e per  la  scienza , la  vostra  dignissima  lettera , 
sospirai  il  suo  merito  s\  grande , e il  mio  potere  sì 
piccolo  ecc.  E molti  altri , che , per  non  essere  infi- 
nitamente lungo  e noioso , ben  volentieri  tralascio  : 
non  potendo  tuttavia  a patto  alcuno  trasandare  di 
non  produr  qui  in  mezzo  ciò  che  ne  ha  scritto  ulti- 
mamente Apostolo  Zeno  istorico  e poeta  cesareo, 
cittadino  veneziano,  nelle  annotazioni  a\\a Biblioteca 
dell’  Eloquenza  Italiana  di  monsignor  Fontanini , 
Tomo  2.  a c.  287  , di  questo  tenore  : Il  volgarizza- 
mento del  Nardi  ( delle  storie  di  Livio  ) è stimatissi- 
mo; è uno  dei  migliori  che  vanti  la  volgar  lingua . . . 
Si  fece  grave  ingiuria  al  Nardi  col  cacciare  affatto , 
nell’  ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca , 
il  nome  di  lui , che  pure  nella  precedente , benché  una 
sola  volta , alla  voce  pronunziare  vi  era  citalo , e lo 
meritava  più  volle  per  essere  Fiorentino  e per  V uso 
da  lui  fatto  di  molli  buoni  e scelti  vocaboli  che  man- 
cano in  quella  grand’ opera,  sparsi  nel  suo  volgariz- 
zamento. Questo  può  chiamarsi  un  secondo  esilio  da- 
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toli  dalla  sua  pàiria.  La  stima  che  ho , e che  <t  ha 
comunemente  di  questo  valentuomo  fiorentino,  mi 
ha  dato  animo  di  avanzare  questo  mio  forse  ardito 
ma  giusto  sentimento. 

Ed  appunto  cotal  sentimento  e colla  stessa  am- 
mirazione e doglianza  intendo  io  andarsi  tra’  prin- 
cipali valentuomini  della  repubblica  letteraria  ad  ora 
ad  ora , non  cbe  bucinando , ma  bene  buccinando , 
non  avendo  potuto  nè  potendo  essi  apporsi  e pene- 
trarne r arcano , di  non  vedere  in  quel  vocabolario 
introdotto  almeno  il  volgarizzamento  del  Titolivio , 
e le  Storie  Fiorentine  del  nostro  Iacopo , dalle  quali 
opere  essi  avvisavano  aversene  potuto  e potersene 
sommamente  ampio  e maravigliosamente  ricco  ren- 
dere il  toscano  idioma. 

12.  Si  era  egli  accasato  infìn  dal  151 1 con  Lena 
di  Piero  Bottini  (1)  nobile  florentina , e da  lei  trasse 
Roberto , Salvestro , Lodovico , Niccolò  e Piero , che 
si  truovan  tutti  squittinati  per  la  maggiore  nel  1 524, 
per  Io  gonfalon  Carro.  Ma , sbandito , siccome  più 
distintamente  di  sopra  si  è scritto , da  Firenze , e - 
confiscati  a lui  tutti  i suoi  beni  (2) , dovè  andar  ra- 
mingo con  tutta  la  sua  famiglia  per  Io  mondo,  e so- 
stener gravissimi  colpi  della  nemica  malvagia  fortu- 
na : e ridotto,  secondochè  si  è anche  narrato,  in  Ve- 
nezia , quivi  per  fine,  lungi  dalla  patria,  dalla  ca- 
sa , da’  suoi  venne  a terminare  il  lungo  e tribolato 
corso  dell’  angosciosa  sua  vita. 

(IJ  Gtib.  B.  163  a c.  30. 

(2)  l.ib.  tf  Invrnlari  di  Banditi  e Bibelti  nell’Àrchivio  de' Capitani  di 
parte  Guetfa  dal  1530  al  1534.  c.  41.  57. 171. 
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In  questo  primo  libro  si  contengono  sommariamente  le  più  nolabili 
cose  accadute  al  Fiorentini,  da  un  certo  tempo,  Insino  a che  l'autore 
incomincia  la  sua  Istoria.  E appresso,  la  divisione  del  popolo  di  Fi- 
renze In  nobili,  manco  nobili,  e plebe,  ovvero  popolo  minuto;  come 
che  dall’  autore  sia  ciò  detto  con  altre  voci.  Il  principio  della  gran- 
dezza della  casa  de’ Medici;  e chi  russerò  I loro  amici  e ntmlcl;  ed  In 
particolare  molle  azioni  del  roagniOco  Lorenzo , e di  Piero  suo  fl- 
glluolo.  La  venuta  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  In  Italia,  e particolar- 
mente In  Firenze.  La  rebellione  di  Pisa  dal  Fiorentini.  La  cacciata , 
ovvero  fuga  di  Piero , e d’ altri  del  Modici , di  Firenze.  L’ accordo  ov- 
vero capitolazione  fra  II  detto  re  o I Fiorentini;  per  la  quale  rimasero 
a guardia  del  re  le  fortezze  di  Pisa , di  Livorno,  di  Pletrasanta , di  Mu- 
trone  o di  Screzana.  E Analmente  la  parlila  di  esso  re  di  Firenze,  a 
persuasione  massimamente  di  fra  Girolamo  Savonarola;  e la  mula- 
zioiie  c riforma  dello  stalo.  Del  qual  frate  alcune  cose  si  dicono  In 
questo  libro,  ma  molto  più  ne’scgiicntt. 

A veva  la  ciltà  di  Fiorenza  ( come  quasi  tiiUe  ' 
l’aUrc  città)  il  popolo  suo  di  tre  generazioni  di  abi- 
tatori, ciò  è la  nobiltà,  il  popolo  grasso,  e il  popolo 
minuto.  Benché,  alcuni  troppo  diligentemente  par- 
tivano la  nobiltà  in  tre  membri,  chiamando  il  primo 
Nardi  Voi.  I.  l.T 
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dc’nobili,  il  secondo  de’ grandi,  e il  terzo  delle  fa- 
' miglie;  volendo  dimostrare  cbe  alcuni  degli  abita- 
tori erano  venuti  nella  città  e diventati  cittadini  per 
essere  stati  spogliati  dei  loro  stati  da  quella  per  for- 
za, mentre  che  ella  attendeva  ad  allargare  e disten- 
dere i suoi  confini;  ed  altri,  nati  pure  originalmente 
in  quella  patria,  erano  diventati  ablxindanti  e potenti 
di  ricchezze  e di  uomini  per  loro  industria,  o favore 
della  fortuna;  ed  alcuni  altri, essendo  forestieri, erano 
venuti  ad  abitare  similmente  nella  città,  ma  ne'loro 
primi  stati  ritenevano  ancora  signorie  e vassalli;  e 
tutti  questi  insieme  erano  indiflerentemente  chia- 
mati per  le  superchierie  che  egli  usavano  nella  città 
e contado,  nobili,  grandi,  e di  famiglia,  ed  erano 
parimente  odiati,  e contrari  e oppositi  nel  governo 
della  repubblica  e nelle  altre  loro  operazioni  a quella 
parte  che  si  diceva  il  popolo  grasso.  Perciò  die  ’l  po- 
polo minuto,  o vero  la  plebe,  non  interveniva  ‘ mai 
nel  governo,  se  non  una  sola  Data,  usurpandoselo 
violentemente:  come  a suo  luogo  si  dirà.  Benché, 
alcuni  fanno  anche  un’altra  divisione  della  plebe,  e 
non  sanza  ragione:  perciò  che  quegli  cbe  possedei 
vano  beni  immobili  nella  città  o nel  contado,  e era- 
no allibrati,  che  così  si  chiamavano  i descritti  e com- 
presi ne’ libri  delle  gravezze  e tributi  della  città, 
quasti,  dico,  si  avevano  e stimavano  i>er  cittadini, 
come  meglio  stanti,  e del  restante  degli  infimi  che 
non  possedevano  cosa  alcuna  di  beni  non  si  teneva 
conto  alcuno,  si  che  non  mai  ebbero  parte  alcuna 
nel  reggimento  della  città,  se  non  una  fiata  sola, 
quando  piacque  a Dio,  miniiante  la  viltà  e bassezza 


' (t)  m<*rrfn«e,  EiIìe.  del  Serraarlelll. 
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di  questa  inlima  generazione  di  uomini,  umiliare  e 
conculcare  la  superbia  degli  altri  cittadini.  Nondi- 
meno tutto  questo  aggregato  indistintamente  i no- 
stri antichi  chiamavano  il  popolo  Fiorentino,  come 
ancora  si  diceva  e chiamava  il  popolo  Ateniese,  e ^ 
popolo  Romano , tutto  il  corpo  degli  abitatori  di 
quelle  città.  Del  quale  confuso  e di  sua  natura  per- 
nizioso  aggregato  tolte  via  le  due  estreme  parti,  cioè 
il  capo  e la  coda , il  corpo  di  mezzo  resterebbe  molto 
utile  e proporzionato  alla  constituzione  d’ una  per- 
fetta repubblica,  non  altrimenti  che  avviene  di  quello 
velenosissimo  animale,  del  restante  del  quale,  tolto 
via  il  capo  e la  coda,  si  compone  quello  utile  e pre- 
zioso lattovare  della  utriaca.  La  qual  forma  di  rc/- 
pubblica  si  può  dire  essere  stata  quasi  ordinaria- 
mente quella  di  Fiorenza,  come  massimamente  av- 
venne due  Date  in  duo  diversi  tempi  di  duoi  segnalati 
reggimenti , chiamati  popolo  primo,  e popolo  secon- 
do. Perchè  dell’  antico  governo  insino  al  tempo  del 
magistrato  de' consoli,  avanti  alle  divisioni  e parzia- 
lità guelfe  e ghibelline  che  guastarono  l’ Italia,  non 
accade  far  menzione,  perciò  che  allora  essa  fu  feli- 
cissima, e per  la  forma  buona  di  quello  governo,  e 
per  la  virtù  che  si  ritrovava  negli  antichi  nostri. 

Dopo  l’espulsione  di  Gualtieri  duca  di  Tende 
franzese,  ma  volgarmente  chiamato  duca  d’ Atene, 

0 vero  per  equivocazione,  o vero  per  alcuno  titolo 
vano  della  distrutta  città  d’ Atene,  per  essere  egli 
stato  soldato  oltre  a mare  contro  agli  Infedeli,  sa- 
rebbe rimasa  dopo  la  sua  tirannide  assai  quieta  la 
città:  ma,  nel  riformare  il  nuovo  governo  di  quella, 

1 nobili  c grandi  e potenti  cittadini,  i quali  erano 
concorsi  unitamente  co’  popolaci  alla  liberazione 
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(libila  patria  e a cacciare  il  tiranno,  vennero  in  al- 
tercazione  e discordia,  e Gnalmente  alla  forza  e al- 
Tarmi  coi  cittadini  popolani.  Dalla  forza  de’ quali 
essendo  stati  finalmente  battuti  e abbattuti,  fu  rifor- 
mata la  città  allo  stato  popolare.  Ma  come  avviene 
nel  progresso  delle  cose  naturali , che  la  corruzione 
d'una  cosa  è generazione  d’ un’ altra,  in  quella  nuo- 
va riforma  di  governo  alzarono  la  testa  alcune  fa- 
miglie polenti  tra’ cittadini  (Xipolani,  che  sarebbero 
state  degne  d’essere  raffrenate  con  gli  ordinamenti 
della  giustizia,  non  meno  che  erano  stati  al  tempo 
di  Gian  della  Bella  gli  antichi  nobili  e grandi,  per  la 
loro  superbia  e alterigia.  E cosi  andò  seguitando  la 
nostra  città  inferma  di  vari  umori  insino  all’  anno 
1375.  Dal  qual  tempo  in  qua  è da  sapere  che,  quan- 
do facciamo  menzione  de’  grandi  o della  nobiltà  o 
di  famiglia,  non  intendiamo  ragionare  di  quegli  an- 
tichi grandi  o nobili  che  in  questa  mutazione  di  stato 
erano  rimasi  oppressi  e abbattuti,  ma  di  quelli  po- 
polani spezialmente  ch’ad  essi  nella  medesima  gran- 
dezza e superbia  erano  succeduti.  Quando  nacque 
eziandio  ed  ebbe  origine  quella  memorabile  guerra 
che  dalla  città  nostra  per  spazio  di  tre  anni  fu  eser- 
citata contro  alla  santa  Chiesa  romana  con  grande 
sdegno  e furore,  dandone  però  giusta  e necessaria 
cagione  a’  Fiorentini  quello  cardinale  oltramontano 
che  per  il  papa  risedeva  legato  in  Bologna  •,  stan- 
dosi allora  la  corte  di  Roma  di  là  da’  monti  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XI. 

Aveva  questo  suo  legato,  cupido  di  signoria  o 
di  danari,  disegnato  di  sottoporsi  i Fiorentini,  con- 

* 2 Gugllctroo  di  Novcllcllo  cardinalo  di  Sani' Angelo.  -9 
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sudi  certamente  d’ essere  sempre  reverenti  e osse- 
quiosi a santa  Chiesa,  ma  non  mai  sudditi.  1 quali 
essendo  in  quei  tempi  oppressati  da  una  estrema  fa- 
me, ancora  che  fossero  obbedientissimi  e divotissimi 
(come  è detto),  il  legato  aveva  privati  con  pubblici 
e rigidi  bandi  della  tratta  de’ grani,  che  ei  solevano 
avere  ordinariamente  delle  terre  della  Chiesa;  e do- 
po i bandi  aveva  assaltato  improvisamente  il  paese 
loro  con  grosso  esercito,  trovandogli  senza  sospetto 
e sprovveduti  di  genti  d’ arme.  Ma  i Fiorentini,  non 
avendo  il  modo  di  difendersi  questa  flata  col  ferro, 
si  difesero  valorosamente  con  l’ oro,  dando  a quello  5 
genti  tramontane  ( che  altro  fine  non  hanno  che 
gl’  ingiusti  e ingordi  guadagni  ) una  grossa  somma 
di  danari.  Ed  oltre  a ciò,  costretti  dal  timore  ch’egli 
avevano  del  legato  c della  sua  superba  crudeltà,  fe- 
cero una  stretta  lega  con  monsignor  Bernabò  Vi- 
sconti tiranno  di  Milano,  apertissimo  nimico  del  papa. 

E cosi,  avendo  creato  al  maneggio  di  quella  guerra 
un  magistrato  di  otto  cittadini  che  per  loro  prudenza 
e diligenza  furono  chiamati  gli  Otto  Santi,  e ezian- 
dio più  volte  per  la  loro  vertù  raffermi  nel  medesi- 
mo magistrato,  e di  singolari  premi  onorati:  questi 
adunque  maneggiarono  quella  guerra  con  tanto  ar- 
dire ed  empito  d’animo,  che  in  tre  anni  fecero  ribel- 
lare dal  papa  quasi  tutte  le  città  e terre  della  Chiesa 
che  egli  aveva  nel  suo  dominio,  facendo  però  (per 
dirne  il  vero)  molte  cose  indegne  ed  empie,  contro 
la  degnità  e autorità  ecclesiastica.  In  tanto  che,  es- 
sendo la  città  scomunicata  e interdetta  tutta  dal  papa 
(per  darne  un  solo  esempio),  essendo  morto  alcuno 
di  quegli  ufliciali  che  amministravano  la  guerra , 
scomunicato  e privato  della  ecclesiastica  sepoltura, 
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fu  fatto  seppellire  a forza  dal  clero,  e fu  onoralo 
privatamente  e pubblicamente  con  magnidca  pompa 
nelle  sue  esequie;  e le  persone  de’ sacerdoti  non  fu- 
rono risparmiati  ' da  violenza  e contumelia  alcuna; 
sì  che  ei  non  fossero  angheriati  e costretti  personal- 
mente e con  le  carceri,  per  fargli  pagare  le  gravezze 
e tributi  che  erano  loro  imposti  da  quello  magistrato 
che  governava  la  repubblica  durante  quella  guerra. 
Per  le  quali  cose  m molto  convenevole  che  quello 
peccalo  commesso  con  tanta  impietà  contro  alla 
* Chiesa,  permettesse  la  bontà  di  Dio  che  da  i mede- 
simi cittadini,  acciecati  dalla  detestabile  ambizione, 
fosse  crudelmente  castigato  e punito,  convertendo 
essi  le  sanguinose  mani  ne’ loro  corpi  propri,  e nella 
arsione  e destriizione  della  propria  patria. 

Il  quale  grandissimo  disordine  ebbe  cagione  e 
occasione  al  tempo  di  quello  turbolentissimo  e scan- 
dalosissimo magistrato  della  signoria  che  prese  l’of- 
ficio il  primo  di  maggio  del  1378,  essendo  gonfalo- 
niere di  giustizia  Salvestro  de’  Medici.  Perciò  che , 
non  si  vincendo  quella  legge  del  riporre  l’antica  no- 
biltà de’ grandi  sotto  il  giogo  degli  ordinamenti  della 
giustizia,  volontariamente  nel  consiglio  (come  forse 
san;bbe  stato  il  meglio  e come  desiderava  sopra  tutti 
il  detto  Salvestro),  Benedetto  di  Nerozzo  degli  Al- 
berti, conforme  alla  volontà  del  gonfaloniere,  facen- 
dosi alle  finestre  del  palagio,  ad  alta  voce  chiamò  il 
popolo  all’arme;  onde  si  levò  il  primo  tumulto  fra  la 
scomunicata  plebe,  la  quale  cominciò  subito  a sac- 
cheggiare le  case  de’cilladini,non  perdonando  ezian- 
dio alle  chiese,  nè  a’  monisteri,  nei  quali  i secolari 


' (IJ  C.OSÌ  in  Kr.  (ìlord.  Proti.  Im  prrtom  qimnilo  è tribolalo  e hot 
molla  fatica.  Qui  por  allm  le  duo  odix.  o il  C.  R.  I leggono  risparmiale. 
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avevano  rifuggito  le  rqbe  loro;  e molto  peggio  arcb- 
bero  fatto;  perchè  già  comiaciavaao  a manomettere 
la  camera  del  Comune,  se  Piero  di  Fronte,  uno  de’ si- 
gnori di  quello  presente  magistrato,  accompagnato 
da  una  frotta  di  buoni  cittadini,  non  vi  avesse  fatto 
riparo. 

Ma  nel  seguente  magistrato  de’ signori  priori, 
essendo  gonfaloniere  Luigi  Guicciardini,  si  levò  il 
secondo  romore  del  popolo  minuto,  del  quale  fu  capo 
Salvestro  de’  Medici , stato  gonfaloniere  del  priorato 
passato,  secondo  che  da  un  certo  Simoncino  coraz- 
zato e da  alcuni  altri  del  popolo  minuto  per  tormenti 
aveva  la  signoria  ritratto  pienamente;  i quali  essa 
per  molti  chiari  indizi  aveva  fatto  ritenere  e tormen- 
tare, per  meglio  intendere  tutta  la  cosa.  Fu  per  tanto 
richiesto  Salvestro,  e,  non  potendo  negare  veden- 
dosi  convinto,  confessò  liberamente  essere  stato  ri- 
chiesto dagli  ammoniti,  del  suo  favore  circa  la 
ricuperazione  degli  onori  e degli  offici  de’  quali  si 
trovavano  essere  stati  in  diversi  tempi  privati.  ( Per- 
ciocché da’ capitani  di  parte  guelfa  troppo  rigida- 
mente, come  sospetti  alla  parte,  erano  stati  ammo- 
niti ‘).  Ma  non  perciò  diceva  il  detto  Salvestro  avere 
consentito  alle  loro  domande;  confessava  bene  inge- 
nuamente , aver  fallito  a non  revelare  cotali  cose 
a’ signori.  Credette  la  signoria,  o per  manco  male 
finse  di  credere,  bastandole  col  supplicio  di  quei  pri- 
gioni e malfattori  che  ella  aveva  nelle  mani  oppri- 
mere i tumulti  già  mossi,  e non  eccitare  nuovi  ro- 
mori.  E perciò  riprese  umanamente  Salvestro,  e 


' (1)  i-rano  iloti  ammonili  molli  cittadini  comi  diteesi  da  ghibellini. 
r.mi  II!  dui!  ediz.  nerondo  una  ponUila  in  parte  lacerala  del  C.  R.  1."  che 
l»are  luavvcrlcntriueule  omei>!ìa  nel  C.  2.* 
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attese  a consigliarsi  co’ suoi  collegi  e con  gli  otto 
della  guerra,  in  qual  modo  meglio  potessero  quie- 
tare tutta  la  città.  E sarebbe  successo  felicemente 
r effetto  alla  buona  volontà,  se  uno  che  temperava 
I orinolo  in  palagio,  avendo  udito  la  esamina  e la 
confessione  di  quei  malfattori,  mentre  che  egli  erano 
collati  e tormentati,  non  avesse  fatto  subito  inten- 
dere fiiora  quello  che  in  palagio  contro  a quella  in- 
tima plebe  si  trattava.  E dall'altra  parte  sapendo  Sal- 
vestro  non  si  poter  fuggire  un  grande  pericolo,  senza 
un  altro  gran  pericolo,  convenendo  con  quei  citta- 
dini che  erano  del  medtìsimo  suo  animo,  e massi- 
mamente con  gli  otto  della  guerra,  i quali  poscia  che 
avevano  perturbato  la  maggior  parte  dello  stato  del- 
la Chiesa,  aspettando  di  giorno  in  giorno  di  conchiu- 
dere la  pace  col  papa,  la  quale  tuttavia  in  corte  si 
trattava,  desideravano  ora  perturbare  il  tranquillo  e 
pacifico  stato  della  patria  *.  Ma  perchè  questa  digres- 
sione non  sia  una  distesa  istoria,  diremo  solamente, 
che  questo  bestiale  tumulto  della  sfrenata  e scomu- 
nicata infima  plebe  non  ebbe  prima  fine,  che  a Luigi 
Guicciardini  fussero  saccheggiate  e arse  le  case  ( il 
qual  Luigi  era  succeduto  a Sai  vostro  nel  magistrato 
del  gonfaloniere),  e la  signoria  fusse  scacciata  tutta 
di  palagio,  insieme  con  quelli  otto  non  più  santi,  ma 
empi  e esecrabili.  1 quali,  rimanendo  soli  in  palagio 
(come  si  credevano),  speravano  disporre  a lor  modo 
del  governo  della  città;  e perciò  che  Riiiieri  Pcruzzi 

* (a)  Qui  la  sintassi  é dirotlosa.  Troveremo  più  d’ una  volta  in  que- 
ste Storie  muoversi  il  discorso  da  un  gerundio,  o restar  poi  (ronco  por 
la  mancanza  di  un  verbo  clic  regga  il  sciitlincnto.  E ciò  per  aver  (orso 
creduto  l'Autore  di  aver  posto  il  primo  verbo  In  altra  signiflcazlone , 
che  ilei  gei-uudio:  come  qui,  che  li  senso  (uruerebbe  perfetto,  se  iiivccu 
di  convenendo  avesse  detto  eonrennt. 
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lor  compagno  non  era  forse  conformo  alla  volontà 
loro,  gli  fecero  ardere  le  case  da  quella  arrabbia- 
ta plebe. 

E già  avevano  disegnato  i detti  otto,  e comin- 
ciato a fare  i nuovi  priori  a mano,  secondo  la  loro 
propria  volontà,  poiché  Analmente  erano  sazi  delle 
inflnite  ruberie  e arsioni  delle  case  de’  loro  nimici  ; 
ma,  essendo  anche  i delti  otto  stati  cacciati  di  pala- 
gio, la  turba  vincitrice  si  condusse  su  la  mastra  scala 
di  quello,  portando  innanzi  a tutti  il  gonfalone  della 
giustizia  un  certo  Michele  di  Landò,  pettinatore  ov- 
vero scardassatore  di  lana,  povero  uomo,  ma  saputo 
e intendente  e animoso  sopra  la  condizione  della  sua 
fortuna.  Costui  adunque,  rivolgendosi  alla  turbo, 
disse:  Voi  vedete:  la  fortuna  vi  ha  oggi  fatto  signori 
di  questo  palagio,  e conseguentemente  della  città.  Che 
vi  piace  che  si  faccia?  Rispose  la  moltitudine,  tutti  ad 
una  voce:  Vogliamo  che  tu  sia  signore  a vita.  Rispose 
Michele:  Io  non  voglio  essere  signore,  ma  si  ben  gon- 
faloniere di  giustizia,  e fare  che  ancora  voi  parlici-  ‘ 
piate  del  governo  della  città,  e abbiate  collegio  di  con-  * 
solato  e residenza,  sì  che  voi  non  siale  defraudati 
da'  maggiori  cittadini  de’  giusti  pregi  delle  fatiche 
vostre.  E così  messe  poi  in  atto  questo  buon  uomo, 
perchè  oppresse  prima  col  senno  col  valore  e con 
l’arme  la  insolenza  de’ sediziosi  cittadini,  caccian- 
doli fuora  della  città,  e poi  fece  nuovo  squillino,  di- 
stribuendo gli  uflìci  e gli  onori  in  tre  parti.  La  prima 
diede  a’ cittadini  dell’ arti  maggiori,  la  seconda  a quei 
dell’arti  minori,  la  terza  al  popolo  minutoj^^nè  si  fece 
egli  mica  cavaliere,  ma  si  rimase  contento  in  premio 
delle  sue  fatiche  e pericoli  d’  una  piccola  potestcria 
d’  Empoli  ; e cosi , come  piacque  al  misericordioso 
Nardi  Voi.  1.  l'i. 
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Dio,  mediante  questo  vile  ed  infimo  strumento  si 
degnò,  per  dimostrar  maggiormente  la  sua  potenza, 
liberar  la  nostra  città  dal  pericolo  della  sua  intera 
distruzione,  nel  quale  ella  era  incorsa  mediante  l’am- 
bizione e malignità  de’  più  nobili  cittadini. 

Lodano  le  nostre  istorie  ragionevolmente  M. 
Farinata  degli  Uberti:  perciò  die  con  la  constanza 
e fortezza  del  suo  generoso  animo  difese  la  propria 
patria  dalla  distruzione  e rovina,  ma  più  ragione- 
volmente si  sareblie  potuto  lodare,  se  egli  stasso  non 
fusse  stato  quel  medesimo  die  l’aveva  precipitata  in 
quello  pericolo.  Il  che  di  questo  Michele  non  si  può 
dire;  die  vinse  il  proprio  appetito  e a guisa  d’ un 
nnovo  Curio  e Fabrizio,  volle  più  tosto  comandare 
die  ubbidire  alla  avarizia  ed  alla  ambizione  de’ ric- 
chi cittadini , come  essi  fatto  avevano.  Volle  bene 
quella  plebe,  che  Salvistro  de’ Medici  fusse  fatto  ca- 
valiere, e che  per  la  onoranza  di  quello  grado  gli 
fusse  data  l’entrata  delle  bottéghe  del  ponte  Vecchio. 
Furono  ancora  falli  cavalieri  M.  Giorgio  Scali  e un 
M.  Antonio  di  Niccolajo,  e dopo  questi  se  ne  fece  de- 
gli altri  infine  al  numero  di  64  o più,  chi  volontaria- 
’ mente  e chi  per  forza , perciò  die  colui  che  non  a- 
vesse  acconsentito  era  subitamente  minacciato  d’es- 
sergli  arse  le  case.  E veramente  par  cosa  dura  da 
credere  die  alcin^ , à’  quali  furono  arse  le  case  da 
quella  pazza  moltitudine,  fussero  il  dì  medesimo  da 
(|uella  sti^sa  fatti  cavalieri  ; ma  alcuni  d’ essi  lutto 
facevano,  o acconsentivano , per  paura  di  peggio; 
l>erchè  quel  Simoncino  corazzaio,  e alcuni  altri  di 
quegli  Arrabbiati  ch'erano  stati  collali  e tormentati 
dalla  signoria , non  cessavano  mai  di  gridare:  fuoco, 
carne,  e sangue.  E fu  talora  tanto  grande  la  rabbia 
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di  quella  sromunicata  plebe,  che  fece  rizzare  in 
piazza  un  paio  di  forche  per  impiccarvi  chi  rubasse 
cosa  alcuna:  perchè  volevano  che  quando  ardevano 
le  case  ardesse  anche  tutta  la  roba  de’lor  nimici  con 
quelle:  e a molti  di  questi  grandi  e di  più  basso  grado 
furono  anche  date  rendite  di  botteghe  della  piazza  di 
mercato  Vecchio,  o vero  altre  provvisioni  per  ono- 
rargli. De’  quali  doni  però  in  diversi  tempi  furono 
privati,  e alcuni  de’ nobili  cittadini,  come  M.  Giorgio 
Scali  e M.  Benedetto  di  Nerozzo  degli  Alberti , per 
morte  o per  esilio  ne  capitaron  male.  Trovaronsi 
questi  malfattori  in  numero  di  più  di  sei  mila  , ben- 
ché molti  non  volentieri , ma  per  conservazione  di 
se  e delle  cose  loro  { come  s’ è detto  ) , seguitavano 
ancora  essi  chi  portava  il  gonfalone.  Ed  erano  questi 
del  popolo  minuto  allora  molto  formidabili  agli  altri 
cittadini,  perciò  che  erano  possessori  delle  balestre, 
le  quali  erano  le  più  spaventevoli  armi  che  si  usas- 
sero in  quel  tempo;  ed  a questo  infìmo  popolo  erano 
restate  nelle  mani  poscia  che,  corrompendosi  la  ge- 
nerosità degli  animi  de’ nostri  cittadini,  era  stata  in- 
teramente dismessa  e abbandonala  l’ arte  militare. 
Questa  crudelissima  guerra  civile,  peccato  gravissi- 
mo , permise  la  bontà  divina  che  fussc  commesso 
dalla  città  nostra  per  la  punizione  ed  espiazione  di 
quella  somma  impietà  che  essa  aveva  commesso , 
levando  protervamente  il  calcagno  contro  al  sommo 
ponteGce  e alla  santa  cattolica  Chiesa.  E certamente 
fu  questo  il  maggior  flagello  che  quella  sentisse  mai, 
do|K)  quei  gravissimi  mali  che  ella  sostenne  da’Gotti, 
se  però  fu  mai  vero  ch’ella  fusse  da  loro  destrutta, 
e poi  reediflcata  da  Carlo  Magno  di  Francia  *. 

* L'atTermano  molli  scrittori,  c fra  gli  altri  il  Villani  llb.  2.  cap.  1.  Ma 
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Ora , per  ritornare  all’  ordine  della  interrotta 
narrazione,  diciamo  che  dopo  la  recuperata  libertà 
dopo  la  espulsione  del  duca  d’ Atene , e lo  abbassa- 
mento dell’altezza  de’ grandi,  si  poteva  sperare  che 
la  città  si  avessi  a governare  più  regolatamente,  es- 
sejido  ridotta  ad  una  grandissima  egualità  di  citta- 
dini per  gli  sopra  detti  travagli,  e divisa  in  quartie- 
ri , e il  sommo  magistrato  cajK)  della  repubblica  ri- 
dotto al  numero  di  otto  priori,  chiamati  signori  priori 
di  libertà  , e il  gonfaloniere  di  giustizia.  Erano  co- 
storo otto  eletti  due  per  quartiere,  il  capo  loro  era  il 
dello  gonfaloniere,'  in  nessuna  altra  cosa  differente 
dagli  altri  suoi  compagni,  salvo  che  nella  priminen- 
zia  della  dignità,  e,  toccando  la  quarta  parte  degli 
onori  a quegli  dell’  arti  minori , girava  continova- 
mente  la  volta  di  quegli  in  quel  quartiere,  al  quale 
toccava  il  gonfaloniere.  E sedeva  il  detto  magistrato 
due  mesi  continovi,  vivendo  e dormendo  tuttavia  in 
palagio;  acciò  che  (secondo  il  parere  de’ nostri  an- 
tichi ) pott^ro  più  espedilaraente  attendere  al  go- 
,,  verno  delle  cose  pubbliche,  insieme  coi  suoi  collegi , 
che  erano  i sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo,  e i dodici  buoni  uomini,  propri 'consiglieri 
della  signoria.  Il  qual  numero  di  magistrati  insieme 
uniti  in  un  cor|)o  si  chiamava  il  collegio , o vero  la 
signoria  e i collegi.  Era  dopo  questo  il  senato,  il  nu- 
mero del  quale  fu  vario  più  volte , ebbe  vari  nomi 
dal  sopra  detto  tempo  insino  all’anno  1494,  per  di- 
versi accidenti  che  occorrevano  ; e i consigli  mag- 

Tcdl  II  discorso  di  Vincenzio  Borghlnl:  Se  Flrcnrc  fu  dùfiMa;  T.  2.  c.  2S1. 
e II  GUimbulInrl  nel  Cello,  a c.  170.  deirediz.  del  1JJ49  per  Lorenzo  Tor- 
^ rcnilno,  ov’è  conful.'ila  quesin  favolosa  tradizione  che  era  sparsa  per 
lutti  I popoli  d'Ilalia,  e slngolnrmonte  credula  dal  popolo  florenlioo. 
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glori,  per  gli  quali  ordinariamente  si  facevano  e de- 
liberavano le  leggi  e le  provvisioni  universali  e par- 
ticolari, erano  in  sino  a quel  tempo  due:  l’uno  detto 
il  consiglio  del  popolo,  nel  quale  intervenivano  sola- 
mente i cittadini  popolani , l’ altro  il  consiglio  del 
comune  , perchè  in  quello  si  comprendevano  mesco- 
latamente i nobili  e i popolani  insino  dal  principio 
deir  ordinazione  di  tali  consigli. 

La  creazione  de’ magistrati , la  quale  antica- 
mente e al  tempo  de’ più  giusti  e migliori  governi  si 
soleva  fare  alla  giornata , si  faceva  in  questi  più  mo- 
derni tempi  per  uno  consiglio  più  particulare  che  si 
chiamava  lo  squittino;  e il  modo  e l’ alto  dell’  eleg- 
gere i magistrati  si  diceva  squittinare,  che  tanto  si- 
gniflca  nella  lingua  latina  scrulinium,  perciò  che  in 
tale  atto  si  esaminava  e ricercava  minutamente  la 
qualità  degli  uomini  che  si  avevano  ad  eleggere. 
Nondimeno  questo  tale  modo  di  fare  i magistrali  cor- 
ruppe assai  i buoni  costumi  della  città,  perciò  che, 
facendosi  detto  squillino  ogni  tre,  o vero  ogni  cinque 
anni,  e non  alla  giornata,  come  sarebbe  stato  con- 
venevole, secondo  la  presente  qualità  de’  cittadini  e 
de’ corrotti  tempi;  perchè  coloro  che  una  volta  ave- 
vano ottenuto  e vinto  il  partito,  e erano  imborsati 
nelle  borse  perciò  ordinate , essendo  sicuri  di  avere 
ad  ogni  modo  a conseguire  qualche  volta  gli  onori 
e gli  uflici  a’ quali  essi  erano  disegnati,  diventavano 
negligenti  e straccurali  ne’ buoni  portamenti  della 
vita  loro. 

11  proprio  e particolare  officio  de’  gonfalonieri 
era  co’loro  gonfaloni  e compagnie  difendere  coll’ar- 
mi  la  città  da’ pericoli  domestichi  e stranieri,  quando 
bisogno  ne  fusse,  e tener  cura  delle  guardie  del  foco, 
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che  per  tal  magistrato  particolarmente  si  deputava- 
no in  quattro  luoghi  comodi  della  città.  Tutte  le  leggi 
e |)rovvisioni  tanto  private  quanto  pubbliche  propo- 
ste dalla  signoria,  era  necessario  che  fossero  appro- 
vate e vinte  da  questo  collegio,  e poi  dal  senato,  e 
ullimamente  da’ sopra  detti  consigli.  Nondimeno  tutte 
le  cose  importantissime  che  appartenevano  allo  sta- 
to , nel  tempo  che  la  città  era  governata  dalla  casa 
(le’Medici,  si  facevano  e deliberavano  per  quel  con- 
siglio che  volgarmente  si  chiamava  della  balia,  com- 
posto di  uomini  affezionati  e fedeli  a quello  stato,  al 
tempo  del  quale , non  il  magistrato  de’  dieci  della 
guerra,  o di  libertà  e pace,  ma  gli  otto  della  pratica 
erano  quelli  che  trattavano  e maneggiavano  leguer- 
rc , le  triegue  e le  paci,  secondo  che  era  la  volontà 
degli  attori  principali  di  questo  stato, Gli  otto  di  guar- 
dia e balia  erano  (come  ancor  sono)  deputati  sopra 

11  criminale , ma  erano  creali  dal  prefato  consiglio 
(Iella  balia,  o vero  tale  autorità  c balia  era  lor  data 
dalla  signoria:  come  poi  si  usava  di  fare  nel  princi- 
pio dell’  entrata  del  loro  magistrato.  Ma  di  queste 
cose  ci  basti  per  ora  aver  ragionato  inflno  a qui. 

Kd  i cittadini  a’ quali  s’appartiene  il  consigliare 
(i  deliberare  d(>lle  cose  della  «'pubblica  erano  (come 
ancora  sono)  chiamati  beneflciati,  o vero  statuali  di 
quella  qualità  e condizione , alla  quale  secondo  le 
leggi  della  città  s’appartiene  il  governo,  che  per  al- 
tro nome  si  dicono  ancora,  abili  agli  udici , a diffe- 
renza e distinzione  di  quei  che  non  hanno  tale  bene- 
fìcio. Sì  che  in  Fiorenza  gli  statuali  e lieneQciati  sono' 
tali,  quali  in  Venezia  sono  i genlihiemiiii.  Eran  que- 
sti circa  quattrocento  famig'.la  o vero  casale  in  alto, 
ma  in  diversi  tempi  maggior  numero , e facevano 
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innanzi  alla  peste  del  1527  un  numero  d' intorno  a 
quattro  mila  cittadini  abili  al  consiglio  grande.  Al 
qual  grado  nel  tempo  della  libertà  dell’anno  1494 
insino  all’  anno  1512 , potevano  ascendere  e perve- 
nire gli  «Uri  cittadini  non  beneficiati , secondo  che 
per  il  consiglio  n’  erano  giudicati  degni , e oggi  per 
quei  meriti  che  piacciano  a chi  governa  la  città , la 
quale  dall’  anno  1433  in  qua  si  governava  secondo 
la  ^volontà  de’ suoi  medesimi  cittadini;  come  che  ta- 
lora una  fazione  di  quegli  prevalesse  all’altra,  e quan- 
tunque innanzi  al  detto  tempo  ella  fusse  molestata  e 
travagliata  da  quelle  medesime  divisioni  che  pertur- 
bavano l’Italia,  e da  molte  altre  quasi  che  proprie  e 
naturali  sedizioni  delle  città  libere.  Perciò  che  gli 
uomini  sempre  e con  le  buone  e con  le  cattive  arti 
mescolatamente  si  sforzano  di  pervenire  all’  altezza 
delle  cose  umane,  e col  favore  della  fortuna,  la  quale 
nelle  nostre  azioni  sempre  vuole  la  parte  sua. 

Essendo  adunque  la  città  nostra  dopo  l’acquisto 
di  Pisa  c di  Livorno  venuta  in  assai  buono  stato,  co- 
minciò a farsi  notevole  e illustre  cittadino  Giovanni 
figliuolo  di  Averardo  do’ Medici,  il  quale  Averardo, 
uomo  grande,  fu  cognominato  Bicci.  Ma  Giovanni , 
I)cr  le  sue  eccessive  ricchezze  e altre  sue  qualità  at- 
tissime a farlo  grande,  fu  esaltato  sopra  la  civile  e- 
qualità.  Ma,  perchè  la  grandezza  e felicità  non  è senza 
invidia  e suspicione  di  appetito  di  principato,  alcuni 
altri  grandi  e potenti  cittadini  j>er  gelosia  dello  stato 
cominciarono  ad  opporsi  alla  sua  grandezza,  e,  dopo 
lui,  a Lorenzo  e Cosimo  suoi  figliuoli.  Erano  della 
parte  avversa , i principali , Niccolò  da  Uzano , M. 
Rinaldo  degli  Albizzi,  M.  Palla  Struzzi  cavalieri,  e 
altri  grandi  e reputati  cittadini.  I quali  dagli  amici 
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e fautori  deila  setta  de’ Medici,  vivendo  Niccolò  da 
Uzano,  erano  chiamati  Uzanesi,  e poi  Rinaldeschi, 
per  provocare  contro  ad  essi  la  malevolenza  e l’odio, 
dal  quale  sempre  per  la  sua'  superbia  è accompa- 
gnata la  nobiltà.  E costoro  dall’  altra  bantJa  in  di- 
spregio della  parte  contraria  chiamavan  gli  avver- 
sari, non  Medidl'O  Cosimeschi,  ma  Puccini,  dai  nome 
d'uno  cittadino  di  minore  esistimazione,  ma  tale  che 
[xìr  il  consiglio  di  lui  Cosimo  in  gran  parte  si  gover- 
nava *.  Ed  era  questa  fazione  contraria  a Cosimo , 
de’ piu  potenti  e ben  qualiQcati  cittadini  della  città  e 
per  vertìi  e per  ricchezza  ; ma  in  questa  parte  assai 
più  debole  che  la  parte  di  Cosimo,  perciò  che,  es- 
sendo costoro  tutti  nobili  e tutti  eguali , non  erano 
così  uniti  e conformi  d’ animo , come  i settatori  di 
Cosimo,  che  tutti  dependevano  da  lui,  come  perso- 
ne, la  invidia  de' quali  essendo  oggimai  vinta  dallo 
splendore  e grandezza  di  lui , non  si  sdegnavano  di 
riconoscersi  inferiori  a quello.  Operarono  adunque 
gli  avversari  de’ Medici  con  ogni  studio,  che  Cosimo 
fusse  confinato  e mandato  al  conGno  in  Padova,  aili 
tre  d’ottobre  del  1433,  essendo  gonfaloniere  di  giu- 
stizia Bernardo  Guadagni.  Il  qual  Bernardo  non  ope- 
rando forse  secondo  la  giustizia , come  ei  doveva , 
con  lo  esempio  di  se  stesso  insegnò  a’suoi  medesimi 
avversari  come  si  dovevano  governare  li  stati,  se- 
condo il  prudente  giudicio  di  Niccolò  da  Uzano , il 
quale  mentre  che  egli  era  in  vita  consigliava  e di- 
ceva che,  non  meritando  Cosimo  d’essere  spento, 
non  si  dovesse  anche  consentire  che  fusse  punto  in- 
giuriato. V anno  seguente  fu  restituito  Cosimo  e gli 

• 9 cioè  Puccio  Pucci.  9 
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altri  suoi,  e della  parte  avversa  furono  mandati  in 
esilio  M.  Rinaldo  degli  Àlbizzi , M.  Palla  Strozzi , e 
Ridolfo  Peruzzi,  e parte  de’ Guicciardini,  e Guada- 
gni, e da  Uzano , Barbadori , e Gianni , e altri  loro 
seguaci.  I quali  per  opporsi  alla  restituzione  del  detto 
Cosimo  avevano  preso  Tarmi  contro  al  palagio  e alla 
signoria,  e sarebbero  forse  stati  superiori  ; ma , in- 
terponendosi molti  buoni  cittadini,  e promettendo  la 
signoria  di  non  gli  offendejre,  e di  perdonar  loro  co- 
lale movimento,  sotto  la  fede  di  papa  Eugenio  IV , fu 
quietato  ogni  tumulto.  11  quale  Eugenio  scàeclato  e 
perseguitato  dal  popolo  romano  allora  si  trovava  iii 
Fiorenza.  Posarono  per  tanto  Tarmi,  ma  dalla  parte 
di  Cosimo,  dopo  la  pace  e accordo  fatto,  furon  con- 
Onati  i sopra  detti , e con  essi  ( due  mesi  di  poi  di 
nuovo)  molti  altri  cittadini,  de’quali  sono  oggi  molte 
case  sparse  in  diverse  parti  d'Italia,  e fuori  d’Italia. 
E , come  dicono  alcuni  scrittori , se  questa  proscri- 
zione fusse  stata  accompagnata  col  sangue,  ella  sa- 
rebbe stala  multo  simile  a quella  del  triumvirato 
d’ Ottaviano,  di  Marcantonio  e Lepido,  ancora  ch’ella 
non  fusse  però  senza  la  uccisione  d’ alquanti  cittadi- 
ni , i quali , avendo  poi  rotto  i conflni , pervennero 
per  diversi  accidenti  nelle  mani  de’ vincitori. 

L’anno  del  1444  rifecero  i Medicf  nuova  balia, 
e ristrinsero  lo  stato  in  pochi,  che  avessero  autorità 
di  far  la  signoria,  e incarcerarono  e privarono  degli 
uflìci  di  nuovo  molti  cittadini , e a’  coaQnati  prima 
mutarono  o prolungarono  i confini.  E nell’  anno  poi 
del  1458  volendo  1 Medici  di  nuovo  riassumere  la 
balia,  nè  si  vincendo  la  legge  per  gli  opportuni  con- 
sigli, trovandosi  gonfaloniere  Luca  Pitti,  uomo  di 
maggiore  autorità  che  dopo  Cosimo  fosse  in  quella 

IS'ardi  Voi.  /.  15 
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fazione , fu  egli  di  tale  impresa  principale  autore  e 
operatore;  onde  ne  fu  fatto  cavaliere,  e riconosciuto 
e presentato  molto  riccamente  da  quel  presente  sta- 
to. Sì  che  egli  accrebbe  molto  di  ricchezze  e di  ripu- 
tazione, in  tanto  che  non  meno  si  godeva  i frutti  di 
quel  governo,  che  si  godesse  Piero  di  Cosimo  de’Me- 
dici;  scemava  però  a Piero  sempre  la  invidia,  che  in 
questo  uomo  insieme  con  la  potenza  moltiplicava.  Sì 
che  non  gli  mancò  l’ animo  di  fare  impresa  in  uno 
medesimo  tempo  di  due  superbissimi  edifici,  uno  di 
fuori  nella  villa  di  Rusciano,  e l’altro  in  Fiorenza  del 
suo  palagio,  sanza  dubbio  singolarissimo  e sanza  pa- 
ragone tra  i privati  edifici  di  tutta  Italia , come  ap- 
parirebbe meglio  nella  anteriore  faccia  di  quello,  se 
almeno  essa  secondo  il  suo  modello  compiuta  fosse 
in  perpetua  memoria  del  nome  suo  ■.  > 

Dopo  queste  cose  l’ anno  1464  e alquanto  prima 
cominciò  la  discordia  e la  divisione  nella  stessa  parte 
di  Cosimo , perciò  che  questa  volta  i suoi  avversari 
non  solamente  gli  contradicevano  ne’  consigli , ma 
erano  disposti  a fargli  resistenza  eoa  la  forza  e con 
r armi , avendo  per  loro  capo  messer  Luca  Pitti , 
uomo  ardito  e baldanzoso  ( come  è detto  di  sopra  ) ; 
e Piero  per  l’ opposto , essendo  infermo  del  corpo , 
tenuto  di  minore  vigore  e grandezza  di  animo  di 

* (a)  Fa  poi  adempito  questo  d(>slderio  dell’Aatonj  dd  Bartotorameo 
AmroaunatI  ebe , per  comandamento  di  Costmo  I e della  duchessa  Leo- 
nora, a quel  aran  principio  di  fabbrica  diede  Dnc  corrispondente;  seb- 
bene non  secondo  II  modello  del  primo  architetto,  Filippo  Bninelleschi, 
essendo  quello  glA  perduto.  (Vedi  II  Baklinucci,  Dee.  1.  della  P.  3.  del 
Sec.  4).  A questo  palagio  de’  Pitti,  comperato  c reale  fatto,  non  volle 
Cosimo  mutar  nome  nè  metter  sua  arme.  Urbanità  asata  anche  da  Ti- 
berio che  molti  editici  c templi  di  privali  cominciati  o rovinali,  forni  c 
riparò,  ritenendovi  I nomi  loro.  ( Davanzali,  nelle  postille  al  primo  li- 
bro di  Tacilo). 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  PRIMO 


1375-1494 


21 


suo  padre  ; sicché  senza  dubbio  si  sarebbe  venuto 
all’  armi  con  gran  pericolo  della  casa  de’  Medici , se 
per  r opera  di  alcuni  buoni  cittadini  e persone  reli- 
giose non  si  fusse  trattata  e finalmente  conchiusa  la 
pace , massimamente  per  la  prudenza  d’ Antonio  di 
Puccio , il  quale , riconciliando  insieme  messer  Luca 
e Piero  mediante  il  parentado  contratto,  fu  cagione 
di  quietare  i sollevati  umori.  Ma,  fatta  la  pace,  e 
celebrandosi  p^  render  grazie  a Dio  divotissime 
processioni,  èméndo  gonfaloniere  di  giustizia  Ru- 
berto Lioni , da  quella  signoria  furono  cassi  i pre- 
senti otto  vecclù  di  guardia  e balia , e creati  i nuo- 
vi, i quali , mentre  che  si  celebravano  attualmente 
le  processioni , non  si  astennero  punto  di  persegui- 
tare e manomettere  i cittadini  della  parte  ^^ersa , 
e dal  far  pigliare  particolarmente  alcuno  degli  otto 
vecchi  ' loro  antecessori , nè  eziamdio  di  cavarlo  del 
mezzo  della  pompa  e comitiva  della  stessa  signoria  ^ 
se  quella > per  cessare  il  tumulto  non  l’avesse  fatto 
accompagnare  da  un  mazziere  in  sino  a casa,  e 
quindi  sanza  alcuna  dilazione  mandarlo  al  suo  per- 
petuo esilio:  tanto  grande  desiderio  hanno  gli  uomini 
di  mostrarsi  pronti  e caldi  a’  beneplaciti  di  coloro, 
a’  quali  essi  hanno  una  volta  dedicato  Tanimo  e l’ani- 
ma. I capi  de’  confinati  pel'  questa  nuova  balia  rias- 
sunta da’  Medici  furono  Giovanni  di  Nerone  Dietisal- 
vi , arcivescovo  di  Fiorenza , e M.  Dietisalvi  suo  fra- 
tello , e Niccolò  Soderini , e altri  molti , per  i porta- 
menti e modi  tenuti  da  M.  Luca , il  quale , come  di 


‘ (1)  parlieolarmente  Salveilro  Nardi  «no  detti  otto  mechi.  Il  C.  R. 
I.°  de  due  Ediz. 

’ (2)  delia  ileua  Signoria  dove  egli  per  esser  riguardato  s' era  rifug- 
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sopra  abbiam  detto , era  stato  uomo  di  sua  natura 
molto  animoso , in  tanto  che  nella  sua  giovinezza 
egli  da  i Fiorentini  e da  papa  Eugenio , che  in  Fio- 
renza si  trovava , fu  mandato  a Roma  a procurare 
insieme  col  castellano  di  caste!  Sant’  Angelo  la  cat- 
tura e la  morte  del  patriarca  Vitellesco , legato  del 
medesimo  papa , essendosi  scoperta  la  segreta  intel- 
ligenza che  detto  legato  teneva  col  duca  di  Milano 
contro  alla  Chiesa.  Onde  uscendo  il  detto  patriarca 
con  r esercito  di  Roma  , nel  passar  dal  ponte  di  ca- 
^ slel  Sant’  Angelo  fu  fatto  prigione , e quinci  comin- 
ciò  il  detto  M.  Luca  ad  essere  esaltalo  primieramen- 
te, e poi  tanto  onorato  nella  parte  de’  Medici  come 
è detto.  £ ora  per  la  sua  solita  audacia  e merito  della 
concordia  e parentado  con  Piero , parendogli  essere 
a bastanza  assicurato,  rimase  deluso, e nimico  odioso 
ragionevolmente  a’  suoi  medesimi  seguaci , più  che 
a gli  avversari.  Perciò  che  fu  incolpato, o veramente 
o falsamente  che  si  fusse , d’ aver  rivelato  alla  con- 
traria parte  una  lunga  soscrizione  de’  cittadini  suoi 
seguaci , delia  salute  de’  quali  non  tenne  alcuna  cu- 
ra : sì  che  molti  di  loro  grandi  e mediocri  cittadini 
ne  capitarono  male.  De’ quali  farei  più  particolar 
menzione,  se  io  non  mi  ricordassi  essere  oHìcio 
d’  ogni  buon  cittadino  il  dimenticarsi  interamente 
delle  fresche  e presenti  sue  particolari  ingiurie,  non 
che  delle  passate  e vecchie  fatte  a gli  antinati  e 
consorti  suoi. 

Dopo  la  morte  di  Piero  di  Cosimo  snccessero 
nello  stato  Lorenzo  e Giuliano , suoi  Ggliuoli , e con- 
servaronsi  nella  città  colla  medesima  grandezza  e 
riputazione , mediante  il  consiglio  e la  prudenza  di 
M.  Tommaso  Sodcrini  e degli  altri  vecchi  amici , in- 
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sino  all’  anno  1478.  Nel  qual  tempo  la  famiglia 
de’  Pazzi , nobilissima  e potentissima  di  ricchezze  tra 
quelle  che  non  amavano  lo  stato  de’  Medici , era  mal 
contenta  , ancora  che  la  Bianca  sorella  de’  sopra 
delti  fusse  per  matrimonio  congiunta  con  Guglielmo 
d’ Antonio  de’  Pazzi , e oltre  a questo  si  teneva  gra- 
vemente gravata  quella  famiglia  dalla  casa  de’  Me- 
dici , per  cagione  d’ una  certa  eredità  di  donna , 
della  quale  era  stata  indebitamente  privata,  per 
virtù  d’ una  provvisione  e legge  di  nuovo  fatta , che 
riguardava  il  tempo  a dietro , contro  al  consueto  e 
giusto  tenore  delle  leggi , che  provveggono  per  l’ av- 
venire : mediante  la  qual  legge  ( che  ancora  insino 
ad  oggi  dura  in  Fiorenza  ) le  femmine  non  succe- 
dono al  padre  ab  intestato.  Così  venne  privata  della  ^ 
eredità  di  Giovanni  Borromei  suo  padre,  la  fanciulla  .o 
maritata  in  casa  dei  Pazzi , e fu  devoluta  cosi  grossa 
eredità  a Carlo  Borromei  nipote  di  fratello  del  detto 
Giovanni.  E lìL  Francesco  Sai  viali  era  stato  impedito 
dall’  autorità  de’  Medici  dal  poter  conseguire  la  pos- 
sessione del  suo  arcivescovado  di  Pisa,  ch’egli  aveva 
ottenuto  in  corte  da  papa  Sisto  IV.  Si  che  dagli  sde- 
gni di  queste  due  famiglie  fu  causata  la  infrascritta 
perniziosa  congiura , mediante  il  favore  del  conte 
Girolamo  Riario  nipote  di  papa  Sisto,  e signore 
d’ Imola  e di  Furli  ; e , secondo  che  allora  si  diceva  , 
non  sanza  saputa  del  medesimo  pontefice. 

Per  la  qual  congiura  a di  • d’aprile  1478  fu 
ferito  Lorenzo , e ucciso  Giuliano  suo  fratello.  Onde 
dal  tumulto  del  popolo  ne  furon  morti  molti  d’ essi 
congiurati , M.  Iacopo , Francesco  e Renato  de’ Paz- 
zi ;'e  molti  altri  della  medesima  casa  furono  confi- 
• (•)  26. 
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nati  e incarcerati  ; e cosi  fu  tolto  la  vita  a M.  Fran- 
cesco Salviali  arcivescovo  di  Pisa , il  quale , non 
ostante  il  jrrado  della  sua  dignitàe  religione,  in  quella 
furia  fu  vituperosamente  impiccato  alle  finestre  del 
palagio  de’  signori,  di  che  seguì  poi  l’interdetto  della 
città  e la  guerra  di  papa  Sisto , e del  re  Ferdinando 
di  Napoli.  Furono  anche  morti  due  altri  Iacopo  Sal- 
viati  ",  e Bernardo  Bandini , il  quale  insino  di  Con- 
stantinopoli  fu  mandato  dal  Signor  Turco  •’  prigio- 
ne , e parimente  fu  ucciso  Iacopo  di  M.  Poggio  Brac- 
ciolini ; e Napoleone  Franzesi  ebbe  bando  di  ribello, 
e molti  altri  consapevoli  di  quella  congiura  furono  in 
diversi  modi  puniti.  Giuliano  di  Piero  di  Cosimo  de’Me- 
dici  lasciò  dopo  di  se  un  figliuol  naturale  del  medesi- 
mo nome  al  battesimo,  ma  chiamato  da  poi  Giulio  da 
Lorenzo  suo  zio , che  volle  che  ’l  nome  di  Giuliano 
suo  fratello  fusse  rinnovato  in  un  suo  figliuolo  legit- 
,,  timo  e naturale  che  gli  nacque  poi.  Questo  Giulio  fu 
frate  e cavaliere  lerosolimitano,  e priore  di  Capua 
di  quella  medesima  religione,  e di  poi  papa  Cle- 
mente VII , tanto  memorabile  per  la  sua  mala  for- 


* cioè  duo  altri  da'Siilvlatl,  clasonn  de* quali  avea  nome  Iacopo; 
e furono,  come  al  leggo  nella  Cronaca  del  Uorclll,  Iacopo  di  Bernardo, 

0 lacupo  di  Iacopo.  Goal  credo  che  volesse  signiflcarc  il  Nardi  con  que- 
ste parole,  dove  altri  può  aver  riguardo  alla  famiglia,  avendo  già  detto 
che  fu  tolto  la  vita  airarcivcscovo;  nè  il  trovarsi  Iacopo  e non  lacopi  fa 
forza  , perchè  I nomi  propri  si  lasciano  lalvolla  indcclinali , miLssimo 
dove  siano  uniti  come  qui  al  casato.  E mi  par  di  ricordarmi  che  per  la- 
sciare appunto  la  via  a quest’intelligenza  non  volli  mettere  alcun  segno 
orlograllco  dopo  altri , come  vi  starebbe  bene  so  dovesse  Intendersi  che 

1 due  altri  fossero  un  Iaco|K>  Salviali  c Bernardo  Ilandinl.  Ma  perchè  non 
avreldt’egll  fatto  menzione  delt'allro  Iacopo  S.ilviati,  se  ci  dà  il  nome 
di  tulli  gli  uccisi  ? Perchè  avrebbe  dello  fUron  morii  due  dttri , quasi 
qiie'due  cliiudcsscr  la  lista,  quando  gli  restava  a dire,  come  poi  fa,  del 
BraccinlinI?  € 

*'  ^ Maometto  II.  ^ 
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luna  alla  santa  Chiesa  di  Roma  e alla  patria,  quanto 
è manifesto  a tutto  il  mondo. 

Lorenzo , rimaso  solo  e libero  dalia  emulazione 
del  fratello , che  già  cominciava  a germogliare  tra 
loro , attese  a governare  lo  stato  a suo  beneplacito 
e con  maggiore  autorità  che  mai.  Fu  però  trava- 
gliato da  molti  pericoli , si  per  avere  ritenuto  pri- 
gione in  Fiorenza  Raflaello  Riario  cardinale  di  San 
Giorgio  nipote  di  papa  Sisto , in  quel  tumulto  della 
congiura  de’  Pazzi , si  eziandio  per  essere  stato  im- 
piccato il  sopra  detto  arcivescovo;  onde  la  città  ne  fu 
perseguitata  con  le  scomuniche  e con  gli  interdetti , 
e con  la  guerra  dal  papa  in  compagnia  del  re  di  Na- 
poli. E da  questi  principi  fu  in  quei  tempi  tanto  af- 
flitta e oppressata , che , ritrovandosi  gravata  da  in- 
tollerabili spese,  non  mancava  degli  amici  che  ne’pu- 
biici  consigli  ne  facesse  spt^o  querela.  Tra’ quali 
Girolamo  Morelli,  amicissimo  e confidente  dello  stato 
de’  Medici , ebbe  ardimento  di  dire  a Lorenzo , che 
la  città  ora  mai  era  stracca , e non  voleva  piu  guer- 
ra , nè  per  difendere  lo  stato  de’  Medici  stare  inter- 
detta e scomunicata.  Per  la  qual  cosa  .spaventato  Lo- 
renzo , vedendo  che  i consigli  della"  città  concorre- 
vano difficilmente  a vincere  le  gravezze  e far  dana- 
ri , fu  necessitato  a rimettersi  nelle  braccia  del  re , 
e personalmente  si  presentò  a Napoli.  Ove  essendosi 
riconciliato  con  sua  maestà , fu  fatta  tra  quella  e la 
città  confederazione  e lega  a difensione  degli  stati , 
per  vigore  della  quale  la  città  nostra  pagava  l’ anno 
a quel  re  fiorini  sessanta  mila.  E così  durò  continua- 
mente infino  all’  anno  1494 , nel  qual  tempo , per  la 
passata  del  re  Carlo  Vili , i Ragonesi  nei  Reame,  c 
i Medici  in  Fiorenza  perderono  gli  stati  loro.  Poco 
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innanzi  a questi  tempi  fu  creato  in  Fiorenza  il  con- 
siglio de’  settanta,  nel  quale  era  autorità  pienissi- 
ma , e per  quello  si  espedivano  tutte  le  cose  princi- 
pali , tanto  che  degli  altri  consigli  *non  restava  se 
non  r ombra  e il  nome.  E questo  fu  fatto  per  non  to- 
ner più  vivo  queir  odioso  nome  della  balia. 

E codi , per  il  felice  successo  delle  cose  sue , 
venne  Lorenzo  in  tanta  grandezza  e riputazione , 
che  quasi  poteva  poco  meno  d’ uno  legittimo  e as- 
soluto principe.  In  tanto  che  ei  cominciò  a valersi 
delle  pecunie  pubbliche  Senza  alcuno  contrasto , in 
modo  che  per  questa  via  pose  rimedio  a’  suoi  disor- 
dini , che  in  verità , insino  al  tempo  di  Piero  suo  pa- 
dre , erano  grandissimi , per  le  soverchie  speso  pri- 
vate e pubbliche  fatte  nelle  passate  guerre.  E teneva 
Lorenzo  a valersi  di  tale  comodità , questo  onesto 
modo:  accattava  per  mezzo  de’ suoi  ministri  (se- 
condo che  gli  faceva  di  bisogno  ) posto  per  caso , 
mille  Goriiii  da  qualcuno  de’  principali  camarlinghi 
del  comune , perciò  che  ninno  più , o per  amore  o 
|)cr  timore , gli  disdiceva , e quando  tal  camarlingo 
s’ avvicinava  al  line  del  suo  ollìcio  e a rimettere  il 
conto , li  faceva  far  buona  la  somma  accattata  dal 
suo  successore , dal  quale  in  quel  mezzo  s’ era  fatto 
di  nuovo  servire  di  qualche  altra  somma  di  danari; 
e cosi  al  flne  dell’  ulìicio  di  ambi  duoi  lo  faceva  rim- 
borsare dal  nuovo  camarlingo  che  gli  succedeva , 
volgendo  le  scritture  dall’  uno  all’  altro  ; si  che  es- 
sendo quattro  i principali  camarlinghi  della  città , 
cioè  del  monte , della  dogana , del  sale , e de’  con- 
tralti , e ogni  uno  d’ essi  servendolo  volentieri , e sa- 
pendo che  da’ suoi  successori  ne  sareblMj  interamente 
rimborsato , non  faceva  diUìcultà  d’ accomodarlo. 
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Ma  quello  proprio  libro  segreto , tenuto  dal  perpe- 
tuo provveditore  del  monte , non  fu  ritrovato  nella 
rivoluzione  dello  stato  dell’  anno  1494 , e fu  creduto 
che  dalli  attori  principali  di  quel  tumulto  fusse  stato 
oppresso  e occultato.  Trovaronsi  bene  in  altri  libri  ^ 
del  medesimo  provveditore  giacere  molti  particolari 
provvisionati  e favoriti  dello  stato  de’  Medici , che  si 
trattenevano  a beneficio  della  città , capi  di  parte , e 
massimamente  delle  fazioni  della  Romagna , come 
anche  si  vide  per  gli  accidenti  de’  seguenti  tempi , e 
massimamente  dopo  il  gravissimo  pericolo  del  tra- 
vaglio deir  anno  1478.  Nè  mancavano  anche  ne’  so- 
pra detti  tempi  alcuni  mercatanti , a’  quali  bastava 
che  Lorenzo  prestasse  loro  il  nome  e l’ opinione , 
per  la  quale  si  credesse  che  esso  fusse  compagno 
nelle  loro  ragioni , e senza  alcuna  facultà  di  lui  lo 
facessero  partecipe  degli  utili  de’  traffici  loro.  Alcuni 
altri  cittadini  nell’  esercitarsi  nell’  ufficio  del  pub- 
blico depositario , conceduto  loro  per  favore  da  Lo- 
renzo , ebbero  buona  occasione  e comodità  di  farsi 
ricchi , per  la  grande  utilità  delle  credenze  di  panni 
e drappi  che  ^i  davano  a’  condottori  e soldati  della 
comunità.  Con  questi  modi  adunque  governandosi  a 
mantenendosi  il  credito , si  condusse  infino  all’  anno 
1 492  molto  felicemente , perciò  che  si  difese  da  tutti 
gli  accidenti  della  mala  fortuna. 

E in  questo  spazio  di  tempo  sotto  il  suo  governo 
e auspicio  ridusse  alla  solita  ubbidienza  de’  Fioren- 
tini la  città  di  Volterra  che  s’ era  ribellata , e acqui- 
stò parimente  la  terra  di  Serezana  ’ ( che  era  de’  Ge- 
novesi ) al  dominio  fiorentino.  E cosi  finendo  la  sua 


‘ (I)  Il  C.  R.  2."  ha  qui  Fitixatm  forte  per  errore  di  penna. 

yai  di  Yul.  I.  16 
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vita  lasciò  così  fatta  opinione  della  sua  prudenza 
nelle  menti  degli  uomini , che  si  poteva  allora  cre- 
dere che  forse,  vivente  lui,  non  sarebbono  seguiti 
quelli  poco  antiveduti  travagli  che  dopo  la  morte 
di  lui  perturbarono  tutta  la  Italia.  Lasciò  dopo  di 
se  Piero  suo  maggiore  figliuolo  nel  governo  dello 
stato , e M.  Giovanni , già  stato  fatto  cardinale  da 
^ papa  Innocenzio  Vili , che  fu  poi  papa  leeone  X , e 
Giuliano  suo  minor  figliuolo , e M.  Giulio  suo  nipo- 
te , figliuolo  naturale  del  sopra  detto  Giuliano  suo 
fratello , il  quale  M.  Giulio  { come  è detto  di  sopra  ) 
fu  papa  Clemente  VII.  Delle  guerre  seguite  nella  vita 
di  Lorenzo  tra  la  nostra  città  e la  Chiesa  e il  re  Fer- 
dinando , e dell’  acquisto  di  Serezana , e della  recu- 
pefazione  della  città  di  Volterra  abbiamo  fatto  breve 
menzione , perciò  che  sono  state  queste  cose  scritte 
ila  altre  persone , e perchè  è cosa  fuori  del  nostro 
propòsito.  Con  ciò  sia  cosa  che  ( come  abbiamo  detto 
nel  principio  di  queste  nostre  memorie  ) la  nostra 
intenzione  sia  di  trattar  solamente  le  cose  che  se- 
guitarono dal  1494  per  l’ avvenire. 

Nel  qual  tempo  avvicinandosi  la  venuta  del  re 
di  Frància  Carlo  Vili  per  andare  all’  acquisto  del  re- 
. gno  di  Napoli/.'^r  le  cagioni  e ragioni  le  quali  in 
questo  luogo"a  me  non  occorre  narrare , per  essere 
state  descritte  dilTusamente  ( come  è dettò  ) da  altri 
scrittori , e specialmente  da  Filippo  Contineo , chia- 
mato volgarmente  monsignor  d’ Argentone , isterico 
franzese , nella  Vita  del  detto  re  ; aveva  adunque 
più  mesi  innanzi  mandato  sua  maestà  particolari  am- 
basciadori  alla  città  di  Fiorenza , cercando  di  con- 
ciliarsi r amicizia  e favor  di  quella  per  la  sua  im- 
presa : come  anche  aveva  mandato  alla  signoria  di 
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Vinegia , e a papa  Alessandro  VI , e ad  altri  principi 
minori  d’ Italia  : (ler  la  qual  cagione  in  tutti  i luo- 
ghi , e nella  corte  della  Chiesa  romana  massima- 
mente  , era  nato  gran  travaglio  e perturbazione , 
come  se  Iddio  ave^  eletto  questo  principe  per  suo 
singolare  instrumento  a causare  qualche  rilevato  ef- 
fetto nella  sua  santa  Chiesa  : tanto  grande  era  la 
espettazione  che  universalmente  pareva  che  gli  uo- 
mini avessero  conceputo  di  lui , per  io  stato  poco  lo- 
devole nel  quale  si  trovava  in  quel  tempo  la  Chiesa 
di  Cristo  sotto  il  ponteflcato  di  papa  Alessandro  VI. 

Ma  Piero  de’  Medici  succeduto  nel  governo  al 
padre , e educato  e allevato  sotto  la  felicità  e repu- 
tazione di  quello , e per  la  conversazione  degli  Or- 
sini suoi  parenti , pareva  ogni  dì  più , eh’  e’  diven- 
tasse manco  atto  e disposto  alla  vita  civile  e al  go- 
verno della-  repubblica , e , non  considerando  la 
qualità  de’  presentì  tempi , si  godesse  la  sua  fortuna 
vivendosi  occupato  ne’ piaceri  giovenili,  e troppo  in- 
clinato agli  amori  delle  donne , e al  giuoco  della 
palla  col  pugno  e col  calcio , in  tanto  che  molti  sin- 
gulari  giucatori  di  tutta  Italia  venivano  per  far  con 
esso  di  quella  arte  esperienza  ; non  trovava  anche 
il  medesimo  Piero  chi  nel  cavalcare  e nel  giostrare 
gli  fosse  eguale , perciò  che  egli  era  robusto  di  cor- 
po, e di  statura  più  che  mediocre , largo  nel  petto  e 
nelle  spalle, ;agile  e destro  in  ogni  esercizio  del  corpo 
e dell’  arte  militare;  e,  quanto  alle  parti  dell’animo, 
dotato  parimente  di  singulare  ingegno,  di  lingua 
espedita  e pronta , e d’ una  certa  dolce  e grave  e 
grata  pronunzia , del  che  era  mancato  il  padre  *che 
per  la  strettezza  del  naso  pareva  sempre  che  fusse 
fioco.  Aveva  anche  il  detto  Piero  fatto  non  poco  prò- 
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fitto  nelle  lettere  latine  e greche  sotto  la  disciplina 
di  M.  Àgnolo  Poliziano  : dilctlavasi  di  comporre  nella 
nostra  lingua  volgare , ed  era  tanto  studioso  e incli> 
nato  a dire  improvvisamente  in  rima , che , ancora 
che  per  natura  ei  fusse  molto  sdegnoso  e collerico  , 
sopportava  con  gran  pazienza  che  in  quell’  esercizio 
gli  russe  detto  ogni  villana  e pungente  parola  da 
qualunche  persona  si  fusse , come  in  tale  arte  troppo 
temerariamente  è alle  volle  consueto  di  farsi.  Era 
medesimamente  liberale  e piacevole  nel  conversa- 
re , ma  per  natura  tanto  iracondo  e subito , che , 
per  ogni  piccola  occasione  che  gli  fusse  data , sco- 
priva la  superbia  e l’ alterigia  sua  , la  quale  però  si 
sforzava  prudentemente  per  se  stesso , c eziamdio 
per  singiilare  ricordo  e ammonimento  del  padre , ri- 
coprire e dissimulare  •.  Vivendo  in  questa  maniera, 
straccurava  non  poco  le  cose  della  città , e quanto 
al  governo  dello  stato , essendo  men  diligente  che 
non  doveva , lasciava  disporre  da  alcune  persone 
più  sue  familiari , come  era  tra  gli  altri  suoi  ministri 
ser  Piero  da  Bibbiena , stato  cancellieri  e intimo  se- 
gretario del  padre , uomo  prudente  di  sua  natura , 
e molto  esercitato  nei  maneggi  dello  stato , ma  nella 
sua  conversazione  poco  accetto  a’  cittadini , parendo 
loro  che  troppo  più  s’arrogasse  di  riputazione  e gran- 
dezza che  non  se  gli  conveniva  , come  intervenne 
oltre  a molte  volte  in  questo  caso  particolare , di  che 
facciamo  menzione. 

Pagol  Antonio  Sederini , congiunto  di  strettis- 
simo parentado  con  la  casa  de’  Medici , il  padre  di 

* (a)  Lorenzo  considerando  la  sna  natura  areva  pronosllcato,  che 
l’Immoderalo  ed  Imprudente  procedere  del  Ogliuolo  partorirebbe  la  ro- 
Tina  della  sua  casa-  Guicciardini,  LIb.  1. 
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cui , M.  Tommaso , aveva  con  singulare  prudenza  e 
fede  retto  e consigliato  la  giovinile  età  dì  Lorenzo  o 
Giuliano , disegnando  di  maritare  Tommaso  suo  0- 
gliuolo  con  una  figliuola  * di  Filippo  di  Matteo  Stroz- 
zi , uomo  ricco  e nobile , aveva  conferito  il  suo  de- 
siderio al  detto  Piero , quasi  come  chiedendo  da 
quello  non  meno  consiglio  che  licenza;  al  quale  Piero 
senza  pensar  più  lungamente  aveva  risposto  esser 
contentissimo.  Ma , avendo  di  ciò  notizia  il  sopra 
detto  ser  Piero , non  aveva  mancato  di  ricordare  al 
padrone , che  a Lorenzo  suo  padre  non  sarebbe  pia- 
ciuto un  cosi  fatto  parentado , per  non  congiugnere 
insieme  ricchezza  e stato.  Nè  questo  bastandogli , 
ebbe  ancora  animo  di  riprendere  il  detto  Pagol  An- 
tonio di  cotal  parentado',  quando  cg|i  Iptese  di  poi, 
che  egli  era  conchiuso  e fatto  ^nel  qhaV”'dtto  offese 
di  maniera  con  le  parole  Pagol  Antonio , che  da  lui 
ne  rilevò  una  gotata , di  che  si  tenne  gravemente 
offeso  Piero.  Ma  , dissimulando  però  l’ ingiuria  pru- 
dentemente , quindi  a poco  tempo  ( forse  die  per  le- 
varlo della  città  con  manco  carico  ) lo  mandò  am- 
basciadore  a Vinezia  , e in  cotale  maniera  riprese  e 
ricognobbe  queir  onore  il  detto  Pagol  Antonio. 

Ud  altro  caso  avvenne  in  questi  medesimi  tempi 
di  maggior  momento , e che  aggiunse  molto  di  ca- 
rico a’  portamenti  di  Piero,  e ciò  fu  che  insino  d’ a- 
prile  1493  essendo  goufalonierì  di  giustizia  M.  Tom- 
maso Minerbetti , egli  fece  ritenere  Lorenzo  c Gio- 
vanni fratelli , e figliuoli  di  Pierfrancesco  de’  Medi- 
ci , a lui  in  terzo  grado  cugini  e congiunti  ; nè  si 
seppe  mai  che  di  ciò  fusse  la  cagione , se  non  forse 


* 9-  La  Fiammetta.  O 
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rhc  a lui  fussero  divenuti  sospetti , per  la  grazia  che 
pareva  che  singolarmente  avessero  nel  popolo.  Ma, 
qualunque  cagione  se  ne  Tusse , la  cosa  fu  trattata 
di  modo, che  poco  mancò  che  essi  perdessero  la  vita. 
Nondimeno  furon  salvati  per  consiglio  degli  amici 
più  savi  dello  stato  de’  Medici , quali  solevano  essere 
stimati  in  quel  tempo  Francesco  d’  Antonio  Taddei  e 
Francesco  di  Gherardo  Gherardi,  e specialmente  per 
ricordo  del  detto  Francesco  Gherardi,  uomo  grande 
e molto  affezionato  al  detto  Piero.  11  qual  France- 
sco , si  disse , gli  fece  considerare  che,  cominciando 
egli  a mettere  le  mani  nel  proprio  sangue , darebbe 
esempio  in  futuro  di  quello  che  contro  a lui  si  avesse 
a fare.  Credevano  alcuni  che  tra  Piero  e questi  gio- 
vani vìvesse  ancora  qualche  reliquie  di  sdegno , per- 
ciò’che  conversando  insieme  Giovanni  sopra  detto 
con  Piero , come  congiunto  e cognato  che  gli  era, 
mediante  lo  sponsalizio  di  sua  sorella, defunta  avanti 
che  seguisse  il  matrimonio , era  accaduto  che  nel 
giuoco  della  palla  al  calcio  urtandosi  disavveduta- 
mente insieme , come  nell’  esercizio  di  quel  giuoco 
accade , Piero  corrucciato  aveva  dato , o veramente 
accennato  di  voler  dargli , una  guanciata  : la  qual 
cosa  io  però  non  credo  che  seguisse  mai.  Ma  avendo 
io  saputo  doiM)  molti  anni , per  qualche  altra  via , 
che  il  detto  Giovanni  de’  Medici  era  stato  onorato 
del  titolo  del  maestro  di  ostello,  cioè  maestro  di 
casa  del  re  di  Francia  Carlo  Vili , ho  potuto  facil- 
mente credere  che  da  questo  fosse  proceduta  la  su- 
spiziom^  e dillìdenzia , e conseguentemente  l’ odio 
che  in  questo  fatto  fu  dimostrato  a questi  due  fra- 
telli , non  però  per  alcuna  altra  più  importante  ca- 
gione , che  per  aver  procacciato  forse  in  tempo 
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troppo  alieno  la  grazia  del  re  di  Francia  allora  ne- 
mico della  ciUé.  Nondimeno  fu  loro  perdonata  la 
vita  e furono  confinati  nelle  loro  ville , al  Trebbio 
Giovanni , e Lorenzo  all’  Olmo  a Castello  V E la 
mattina  della  loro  liberazione  essendo  usciti  di  pa- 
lagio , e Piero  de’  Medici  in  mezzo  di  loro , accom- 
pagnati da  buon  numero  di  cittadini , se  ne  torna- 
rono alle  loro  case  ; ma  giugnendosi  prima  alla  casa 
di  Piero , che  s’ era  fermo  su  la  porta , i giovani 
avendo  preso  commiato  da  lui,  seguitarono  il  suo 
cammino  infino  alle  proprie  case,  essendo  accomr 
pagnati  con  grande  amorevolezza  da  quei  medesimi 
cittadini , e con  vera  e apparente  letizia  e frequenti 
acclamazioni  del  popolo;  la  qual  cosa  fu  cagione 
d’  accrescimento  di  malevolenza , come  di  tali  cose 
il  più  delle  volte  avviene.  Ma  poco  poi  riscaldando 
la  venuta  del  re , i due  fratelli , avendo  convenuto 
insieme  del  modo  e del  Uimpo , cautamente  in  un 
giorno  determinato  partendosi  ciascuno  di  loro  di 
nottetempo , ruppono  i confini  e si  trasferirono  in 
corte  del  Cristianissimo  ; la  qual  cosa  tolse  molto  di 
ripntazione,  e accrebbe  non  poco  odio  al  detto  Piero. 

Trovandosi  la  città  nostra  dentro  cosi  disposta, 
e essendo  collegata  con  papa  Alessandro  e con  gli 
Aragonesi, congiunse  insieme  le  sue  genti  con  quelle 
della  Chiesa , le  quali  s’ erano  fatte  innanzi  nella  Ro- 
magna inaino  ad  Imola , per  opporsi  in  quel  luogo 
alle  forze  del  re,  il  quale  avendo  già  passato  i monti 

* (a)  Il  Glovio,  LU>.  t.  dice  che  erano  venoil  a luce  certi  IratlaU  da 
loro  tenuti  per  rinnoTar  lo  stalo,  e che  perciò  (uron  puniti.  Cosi  ancora 
Il  Guicciardini,  Lib.  1.,  il  quale  non  tace  |>er  altro,  che  si  erano  da  Piero 
allenati  per  cause  che  ebbero  origini  giovanili  da  lui.  Ha  imincdiata  ca- 
gione del  loro  castigo  fu  secondo  P Ammirato,  Lib.  2ft.  la  rissa  che  eb- 
bero con  Piero  e ch'è  da  lui  raccontala  molto  diversamenle. 
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senza  alcuno  contrasto , per  favore  del  signor  Lodo- 
vico  Sforza , governatore  in  voce  e io  fatto  signore 
dot  ducato  di  Milano  *.  Nel  qual  tempo  era  ancora 
ili  porto  pisano  arrivata  1’  armata  del  re  Alfonso 
d’ Aragona , della  quale  era  capitano  e ammiraglio 
don  Federigo  fratello  di  detto  re , e a riscontro  delle 
dette  genti  vennero  avanti  le  genti  d’arme  del  signor 
Lodovico  sopra  detto,  con  circa  quaranta  squadre 
di  cavalli  di  Franzesi , e fecero  testa  nel  contado 
d’ Imola  ; perchè  la  signora  contessa  Caterina  Sfor- 
za , che  fu  moglie  del  conte  Girolamo  Riario , ben- 
ché fusse  sorella  naturale  del  detto  Lodovico , era 
collegata  coi  Fiorentini , e come  suddita  della  Chiesa 
ad  istanza  del  papa  concorreva  a dare  ogni  favore 
all’  esercito  degli  Aragonesi  e della  Chiesa , per  im- 
^ pedire  la  venuta  del  re  in  Toscana  e alla  volta  di 
N’a|X)li.  Soprastero  questi  eserciti  ne’  medesimi  luo- 
ghi molti  giorni , essendo  quasi  eguali  di  forze  ; nel 
qual  tempo  quelli  dell’  armata  del  re  di  Napoli  sol- 
darono  fanti  assai  nel  territorio  di  Fiorenza , e con- 
dussongli  a Pisa  e a Livorno , e quasi  che  per  forza 
gl’  imbarcarono  su  l’ armata  aragonese , perchè  es- 
sendo genti  non  punto  consuete  al  mare , e mal  vo- 
lentieri esercitandosi  in  quello,  l’opera  loro  era 
molto  poco  utile.  Su  la  medesima  armata  si  trovava 

* (a)  Il  senso  resta  sospeso,  e nondimeno  collochiamo  qui  U ponto 
fermo,  con  ciò  sia  che  per  quantunque  altre  delle  successive  parole  si 
lasciasse  correre  la  scnienaa , già  non  verrebbe  totalmente  perfetta , 
essendovi  difetto  del  verbo  principale.  Se  avessimo  l’autorità  che  molti 
si  arrogano  d'ammendar  le  scritture  de’ grandi  uomini,  proporremmo 
di  leggere  aveva  dove  poco  sopra  è avendo;  ma  et  basti  ricordare  a’  let- 
tori avere  I critici  notato , come  la  testura  dette  parole  non  sempre  or^ 
dinatamente  procede  in  questi  libri  del  Nardi,  colpa  del  non  averli  mal 
( se  non  se  forse  cosi  alla  grossa  ) riveduti  l’ autore.  ( Vedi  uola  (a)  a 
pag.  8). 
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M.  Obietto  fuoruscito  di  Genova  *,  e nimico  di  quello 
stato  che  la  governava , per  andar  nella  riviera  di 
Genova  per  certo  trattato  che  si  diceva  avere  il 
detto  >L  Obietto  in  Rapalle , dove  essendo  sbarcati 
circa  quattro  mila  fanti , non  succedendo  la  cosa  fe- 
licemente , vi  rimasero  quasi  tutti  morti  o presi , e 
messi  in  galea  per  forza  : che  fu  cosa  di  gran  danno 
e sbigottimento  alla  lega  e all’  armata  del  re  Alfonso. 

In  questo  mezzo  la  persona  del  re  di  Francia 
circa  al  principio  d’ottobre  venendo  da  Parma  e 
Pontrcmoli  con  grande  esercito  di  cavalli  e pedoni, 
entrò  nelle  terre  de’  Fiorentini  collegati  ( come  s’ è 
detto  ) del  re  di  Napoli , e campeggiando  prese  nella 
Lunigiana  Castiglion  del  Terzieri , e altre  castella 
suddite  o raccomandate  a’  Fiorentini.  Onde  in  Fio- 
renza si  cominciò  a temere  grandemente  da’  gover- 
natori delio  stato , e dall’  altra  parte  il  popolo  co- 
minciò a sperare  e pigliare  animo , e a sparlare  uni- 
versalmente senza  rispetto  di  Piero  de’  Medici  e del 
suo  governo.  La  qual  cosa  vedendo  egli  e i suoi  se- 
guaci, ordinarono  molte  cose  secondo  il  bisogno 
della  guerra , e fecero  provvedimento  di  monizione 
in  Pisa  e negli  altri  luoghi  pirconstanti.  Nondimeno 
volendo  Piero  fare  in  Fiorenza  grossa  provvisione 
di  danari , trovò  grandissima  dilBcultà  nell’  univer- 
sale ; e anche  facendone  richiesta  in  particolare  a 
molti  cittadini , gli  trovò  duri  e mali  disposti  allo 
spendere , fuori  d’ ogni  sua  opinione.  Onde  quasi  per  ' 
disperazione  fu  mosso  e ancora  consigliato  da  gli 
amici  a partirsi  da  Fiorenza , e , senza  far  più  altra 
prova  della  fede  de’  cittadini , pensare  di  riconci- 


‘ d-  cioè  inesser  ObicUo  de'Vicsclil. 

Nardi  Voi.  I.  17 
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liarsi  col  Cristianissimo  ; e , lasciando  la  lega  , ri- 
mettersi nelle  braccia  di  sua  maestà , con  quelle  con- 
dizioni d’accordo  che  più  gli  fossero  piossibili,  come 
dicemmo  aver  già  fatto  Lorenzo  suo  padre  ( trovan- 
dosi in  simili  angustie  ) , rimettendosi  nella  potestà 
del  re  Ferrando  di  Napoli , del  quale , per  tale  atto , 
divenne  amico  e collegato.  Partissi  per  tanto  Piero 
da  Fiorenza  insieme  con  una  grande  e onorata  am- 
basceria , della  quale  egli  era  il  capo , per  andare  a 
trovare  la  maestà  del  re  insino  a Pontremoli.  E per 
ciò  lasciando  indietro  gli  altri  ambasciadori,  avendo 
prima  praticato  e trattato  in  Fiorenza  e di  fuori  con 
gli  agenti  c mandati  del  re , per  gratificarsi  con 
quella  maestà  offerse  loro  ' quasi  che  spontanea- 
mente di  darli  nelle  mani  Serczana  e Pietrasanta  , 
terre  e luoghi  fortissimi,  e munite  maravigliosa- 
mente , ove  insino  a quel  dì  s’ era  fatto  e disegnato 
di  far  testa  delle  genti  fiorentine , per  opporsi  alle 
forze  de’  nimici.  Era  chiamato  in  quel  tempo  Piero 
de’  Medici  da’  Franzesi  il  gran  Lombardo , per  non 
avere  egli  in  Fiorenza  alcuno  legittimo  titolo  di  si- 
gnoria , e essendo  essi  consueti  in  quel  tempo  di  ri- 
conoscere e di  chiamare  tutti  gl’  Italiani , Lombar- 
di *.  Fu  per  tanto  accettato  e veduto  in  corte  amo- 
revolmente detto  Piero , per  questa  sua  liberalità  , 


' (I)  Pigliamo  dal  C R.  I.°  questo  vorbo  prlncl|>ale,  che  forse  per 
Inavvertenza  manca  nel  C.  2.°  e cosi  la  e dopo  agnli. 

' ^ Piissavan  sodo  questo  nome  già  da  mollo  Innanzi  : onde  II  Roc- 
cac<'lo  In  ser  Clappellelto:  clic  iidiur  la  mnffnUmcd’ un  Lombardo,  par- 
lando (Il  un  Fionmilno.  K Dante,  Purg.  XVI.  128.  126. 

£ Guido  d(i  Ciutel  che  me' si  noma 
f'rancescamenie  il  semi)lice  Lombardo. 

Ove  II  Lombardi  noia,  che  que.sla  permutazione  dovette  es.serc  invalsa 
P(;r  cagione  del  vasto  dominio  tenuto  in  Dalia  da' re  Longobardi.  Vedi 
1 Depuiali  alla  correzione  del  Boccaccio  n.  3“  c 161. 
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dalla  maestà  del  re , si  che  dove  quella  sarebbe  stala 
contenta  per  sua  sicurtà  solamente  di  Pisa  e di  Li- 
vorno , molto  maggiormente  rimase  contenta  e sod- 
disfatta , vedendosi  offerire  e dare  Librafatta  e Mu- 
trone , e l’ altre  fortezze.  Le  quali  terre  e fortezze 
furon  date  tutte  nelle  mani  del  re  da’  rettori  e ca- 
stellani che  le  tenevano  per  Marzocco , mossi  sola- 
mente dall’  autorità  del  detto  Piero  , senza  aspettare 
le  lettere  e i contrassegni  della  signoria , come  se- 
condo le  leggi  osservare  si  doveva. 

Queste  cose  intese  in  Fiorenza  dalla  signorìa  e 
dal  popolo , diedero  universalmente  gran  perturba- 
zione alla  città,  sdegnandosi  ognuno  grandemente, 
che  Piero  solo  senza  alcuna  commessione  della  si- 
gnoria , e eziamdio  senza  saputa  de’  suoi  compagni 
ambasciadori , avesse  avuto  animo  di  privare  di 
tante  importantissime  terre  la  propria  patria  *.  Fe- 
cero per  tanto  cinque  altri  oratori , tra’  quali  fu  frate 
Girolamo  Savonarola  ferrarese  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori Osservanl^.  e del  convento  di  San  Marco , 
del  quale  frate  averemo  in  altro  luogo  più  opportu- 
namente a parlare.  Essendo  adunque  il  re  ancora  in 
Lucca , e avendogli  parlato  il  detto  frate , ebl^ro 
tali  oratori  grata  audienza  e qualche  buona  speranza 
della  benivolenza  del  re  ; ma  non  trovarono  già  cosi 
fatta  disposizione  della  mente  sua,  quando  poi  il  detto 
re  era  in  Pisa , perchè  Piero , il  quale  era  andato  a 
rincontrarlo , gli  aveva  già  preoccupato  I’  animo. 

* (a)  Chi  legge  l' Istoria  del  Guicciardini  è indotto  in  errore  da  una 
noia  del  Porcacchi  (riprodotta  anche  in  pregiatissime  edizioni),  onde  si 
ricava  avere  il  Bembo  alTermato  che  gl’  imbasciatori  llorcnlini  fossero 
quelli  che  diedero  la  fortezza  a Carlo , c che  dalla  repubblica  fossero 
perciò  banditi,  e confiscali  i loro  beni.  Ma  il  vero  ò che  il  Bembo  in  ciò 
non  discorda  nè  dal  Guicciardini,  nè  dal  Gtovie,  nè  dal  N.  A. 
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SI  che  ancora  che  il  frate  parlasse  molto  elììcace- 
mente  difendendo  la  innocenza  del  popolo  fiorenti- 
no, e usasse  molte  parole  deprecatorie  e comanda- 
tone ‘ da  parte  di  Dio,  questa  ambasceria  fu  di 
poco  momento. 

Condotta  poi  sua  maestà  in  Pisa , fu  da’  rettori 
di  quella  città,  e commessari  e ambasciadori  fioren-' 
tini  ricevuto  e onorato  lietamente  e magnificamen- 
te. Ma  i Pisani  erano  molto  innanzi  stati  confortati  e 
sollecitati  alla  ribellione  di  Marzocco  dal  cardinale 
San  Severino  e da  altri  personaggi,  ad  iustanza  del 
signor  Lodovico , che  disegnava  d’ impadronirsi  di 
quella  città , come  per  essere  ella  già  stata  de’  si- 
gnori Visconti,  anticamente  duchi  di  Milano, da’ quali 
dependono  e sono  derivate  con  giusto  titolo  di  pos- 
sessione quelle  ragioni  che  hanno  in  Pisa  i Fioren- 
tini , come  se  oggi  a'  duchi  Sforzeschi  la  medesima 
città  s’ appartenesse.  E perchè  il  detto  duca  aveva 
fatto  sopra  di  ciò  il  suo  disegno , non  volendo  poi  il 
re  acconsentire  al  suo  ingo»dQ*appetito , si  crede 
che  nascesse  il  principio  della  alienazione  deliamente 
del  duca  dall’  amicizia  di  quella  maestà  *.  Elssendo 
adunque  sollevati  gli  animi  de’  Pisani  dalle  persua- 
sioni di  questi  personaggi  del  duca , e per  mezzo  di 

' * (1)  comminatorie  il  C.  R.  i.°  c le  due  Ediz. 

• (a)  Una  delle  cagioni  che  fece  sdegnare  Lodovico  contro  Carlo  fu , 
al  dire  del  vescovo  di  Nehlo,  l' accordo  fallo  poi  co’  Flurenlini  di  resti- 
tuire ioro  le  leiTC  di  Lunigiana.  E sarà  vero  che  o l'una  o l’altra  cosa 
servisse  al  Moro  di  pretesto  per  romperla  con  quel  re,  ma  amico  vera- 
mente non  gli  fu  mal.  Imperciocché  se  lo  esortò  alia  conquista  del  re- 
gno, per  agevolar  cosi  a se  stesso  11  modo  di  farsi.  In  rtiezzo  a quelle 
litrbazloni , duca  di  Milano;  non  fu  si  sollecito  a dargli  alull  alla  impre- 
sa, che  in  pari  tempo  non  si  adoprasse  sottomano  a suscitargli  dcgH 
ostacoli.  Vedi  neirAmmIralo,  Lth.  2(1,  Il  fatto  di  quell' ambasclaloro  da 
Ini  mandato  a Piero  del  Medici,  perché  In  segreto  Io  confortasse  a non 
dlscostarsl  dall’ amicizia  degli  Aragonesi. 
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quei  baroni  che  potevano  assai  appresso  del  re  con- 
fortali , si  levarono  un  giorno  quasi  che  a popolo , e 
in  gran  moltitudine  d’ uomini  e di  donne  si  fecero 
incontro  a quella  maestà  che  tornava  da  messa, 
gridando  tutti  ad  una  voce:  libertà,  libertà;  e, 
avendo  preso  grand’animo  per  qualche  grata  e dolce 
parola , per  loro  consolazione  usata  dal  re , come  se 
eglino  avessero  avuto  una  chiara  e ferma  promessa 
e resoluta  determinazione  della  sua  volontà , subita- 
mente si  levarono  a remore  e corsero  la  terra,  disfa- 
cendo per  tutto  i Marzocchi  e l’ armi  e le  insegne 
fiorentine  : cacciando  delle  case  loro  i rettori  e gli 
altri  ufiiciali  della  signoria  di  Fiorenza  villanamen- 
te , sì  che  forse  gli  avrebbero  saccheggiati , se  non 
fusse  stata  l’ autorità  del  re  e de’  suoi  baroni , che 
posero  fine  a così  fatti  tumulti. 

Mentre  che  Piero  de’  Medici  procacciava  d’ as- 
settare le  cose  sue  colla  maestà  del  re , e che  le  genti 
franzesi  ingrossavano  tuttavia  in  Romagna  per  la 
volta  di  Toscana  , passò  di  questa  vita  Giovan  Ga- 
leazzo duca  di  Milano , il  quale  era  stato  visitato  dal 
re , come  parente , molto  amorevolmente  nella  for- 
tezza di  Pavia , ove  egli  si  giaceva  poco  sano.  E ben- 
ché ei  fusse  d’età  (P  anni  27  e secondo  le  leggi  fuori 
d’ogni  tutela , era  nondimeno  stato  tenuto  e trattato 
dal  zio  Ixtdovico  come  uomo  privato  e poco  manco 
che  mentecatto,  essendo  egli  per  natura  di  mente  e 
d’ animo  molto  debole.  La  cui  morte  avendo  udito 
e forse  aspettato  il  signor  Lodovico , si  partì  da  Pia- 
cenza, insino  dove  egli  aveva  accompagnato  la  per- 
sona del  re , e con  prestezza  si  tornò  a Milano.  Dove 
avendo  disposto  gli  animi  d’ alcuni  principali  citta- 
dini alle  voglie  sue , quasi  che  costretto  dal  rispetto 
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della  comune  utilità , perchè  il  figliuolo  del  defunto 
era  ancora  in  infantile  età , fece  se  stesso  duca  cor> 
rendo  senza  alcuno  contrasto  la  città , e ricevendo 
l’ ubbidienza  da  ognuno.  E così  con  nxaggior  letizia 
e festa  della  sua  propria  e privata  corto,  che  della 
universale  letizia  del  |K)|k>1o^  Tirese  interamente  la 
siguoria;ondc  rimase  una  fernra  opinionedegli  uomi- 
ni, che  il  iiiiKite  fusse  morto  di  veleno  *:  la  cui  mala 
fortuna  fu  seguita  dal  suo  (ìgliuolo  infante. 

Prese  adunipie  j)cr  forza  f esercito  franzese  in 
Romagna  il  castello  di  Rubbano  del  territorio  d’ Imo- 
la,  e avendolo  mandato  a sacco,  e gli  abitatori  e’ sol- 
dati tutti  a filo  di  spada,  s’ appressò  ad  Imola  e Faen- 
za, onde  il  duca  di  Calavria  fu  costretto  a ritirarsi 
verso  Furlì.  11  perchè  la  contessa  Caterina  Sforza  fu 
costretta  d’ accordarsi  co’  Franzesi,  mediante  l’auto- 
rità del  signor  Lodovico , lasciando  il  papa  e la  sua 
lega  , e così  fecero  I Faentini  che  allora  erano  rac- 
comandati de’  Fiorentini.  Questo  caso  avendo  inteso 
don  Federigo , che  padroneggiava  l’ armata  arago- 
nese , e Piero  de’  Medici  essere  andato  in  persona  al 
re , e i Fiorentini  inchinarsi  alla  divozione  di  quel- 
lo , si  parti  da  Pisa  e da  Livorno , avendo  però  prima 
satisfatto  contra  l’ opinione  d’ ognuno  a tutti  i suoi 
creditori , creclendosi  comunemente  che  egli  fusse 
in  tutto  alloggiato  a discrezione.  Questo  diciamo  per- 
chè allora  si  diceva  che  questo  Federigo  era  molto 
dissimile  dal  re  suo  fratello  e da  Ferdinando  suo  avo- 
lo. E cosi , avendo  preso  altomare , se  n’  andò  alla 


* (a)  Scrive  il  Guicciardini  che  Teodoro  da  Pavia,  uno  dei  medici 
redi,  che  era  presente  quando  Carlo  vLsiló  II  duca,  vide  I segni  manife- 
sll  del  veleno.  Comines  poi  assicura  che  nessuno  fu  presente  a quella 
visita. 
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volta  di  Najìoli  con  tanto  detrimento  dell’ espella- 
zione  che  s’ era  concetta  della  gagliardia  di  quella 
armala , che  da  questa  sua  paurosa  ritirata  si  fece 
giudizio  che  il  regno  di  Napoli  non  avesse  a poUu- 
fare  alcuna  resistenza  alle  forze  franzesi.  E massi- 
mamente per  aver  anche  udito  che  I’  armata  del 
Cristianissimo  he  veniva  di  Provenza  alla  volta  di 
Pisa.  La  qual  armata , avendo  dimoralo  qualche 
giorno  nel  porto  pisano , se  n’  andò  ad  Ostia  in  foce 
del  leverò , che  allora  si  teneva  e guardava  per  il 
cardinale  Ascanio  fratello  del  duca  Lodovico.  Il  quale 
cardinale  insieme  con  San  Piero  in  Vincola  *,  e al- 
cuni altri  cardinali  e baroni  s’ erano  ribellati  per  più 
mesi  innanzi  da  papa  Alessandro , seguendo  la  |>arte 
franzese.  Avendo  in  questo  tempo  ricevuto  il  Cri- 
stianissimo la  guardia  delle  fortezze  di  Pisa , di  Li- 
vorno , di  Librafatta  e Matrone , e dell’  altre  cose 
dette  di  sopra,  si  partì  venendo  verso  Fiorenza,  con 
parte  di  suo  esercito,  e l’ altra  parte  avendo  mandalo 
(>er  la  maremma  di  I%a  alla  volta  di  Siena.  E la  sua 
persona  si  condusse  a Signa,  luogo  otto  miglia  vi- 
cino a Fiorenza  , e fu  alloggiato  nella  villa  dei  Pan- 
doiOni , ove  gii  furon  mandati  nuovi  ambasciadori 
con  grossi  e ricchi  presenti  d’ ogni  sorte  di  viveri,  e 
altre  delicatezze  convenevoli  alia  reale  maestà. 

Nel  tempo  che  egli  soggiornava  ancora  in  Pisa, 
Piero  de’  Medici  avendo  già  accordato  con  sua  mae- 
stà , e avendo  inteso  che  da  i signori  e collegi  e da 
alcuni  altri  privati  cittadini  io  Fiorenza  si  trattava 
contra  lo  stalo  suo , avendo  prima  dato  ordine  col 
signor  Pagol  Orsino  condotto  da’  Fiorentini , e suo 


' Giuliano  della  Rovere,  poi  |iapa  Giulio  II.  « 
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parente , che  selciasse  molle  fanterie  nel  contado  dì 
Fiorenza  e in  altri  luoghi  in  Toscana  ; se  ne  tornò 
alla  città  con  ferma  intenzione  di  pigliare  il  palagio , 
0 costrignere  la  signoria  a far  parlamento , e me- 
diante quello  ripigliar  lo  stato , non  solamente  se- 
condo il  modo  consueto  dell’antico  governo  de" Me- 
dici , ma  con  ferma  deliberazione  di  farsi  principe 
assoluto  della  patria , instigato  massimamente  a ciò 
fare  dalla  moglie  “ e dagli  altri  Orsini  suoi  parenti  ; 
e cosi  far  morire  o mandare  in  esilio  tutti  quei  che 
sapeva  aver  macchinato  centra  di  lui.  E a questo 
efletlo  avendo  fatto  venire  il  sopra  detto  Pagol  Or- 
sino con  le  sue  genti  d’ armi  e balestrieri  a cavallo 
a Sant’  Antonio  del  Vescovo  appresso  a Fiorenza  , 
egli  accompagnato  da’suoi  stallieri  e famigli  a di  9 
di  novembre  1494  circa  a ore  21  in  domenica , che 
fu  il  di  consagrato  a San  Salvadore , se  n’  andò  in 
piazza  alla  (M)rta  del  palagio , tingendo  di  voler  par- 
lare a essi  signori  per  ragguagliarli  delle  cose  fatte, 
come  la  mattina  aveva  detto  di  voler  fare , ma  non 
vi  fu  ricevuto,  dicendogli  alcuni  de’ collegi  d’aver 
commessione  dalla  signoria  di  non  lo  lasciare  en- 
trare in  palagio , se  non  solo , e per  il  piccolo  e basso 
sportello  della  porla  : onde  egli  fu  molto  perturbato. 
Ma  essendo  egli  partito  e discostato  molti  passi , fu 
da  un  mazzieri  detto  il  Ruschclta  rimenato  indietro 
per  parte  d’ Antonio  Lorini , uno  de’  signori , che  non 
concorreva  con  la  volontà  degli  altri  suoi  compa- 
gni ; anzi , essendo  per  sorte  in  quel  giorno  propo- 
sto, non  voleva  proporre  partito  e deliberazione  al- 
cuna centra  lo  stalo  de’  Medici,  e tenendo  appresso 

* d ÀITonsina  degli  Orsini.  <6 
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(li  se  le  chiavi  dei  campanile,  non  lasciava  che  la 
campana  grossa  si  potesse  sonare  a martello.  Ma 
M.  Luca  Corsini  dottore  di  legge  con  alcuni  altri 
de’  signori  scendendo  alla  porta  del  palagio , con 
r aiuto  di  iacopo  de’  Nerli  e di  Filippozzo  Guaiterotti 
e altri  collegi  io  fece  ributtare  dalla  porta,  non  senza 
alcune  |iarole  ingiuriose  che  dal  detto  Iacopo  gli  fii- 
nmo  usate  *:  sì  che  fu  costretto  partirsene  e tornarsi 
alla  volta  di  casa.  Il  quale  accidente  del  tenergli  la 
|)orta  essendo  veduto  da  molti  cittadini  che  senza 
armi  alcune  si  trovavano  in  piazza , gli  levaron  die-  . 
tro  il  remore  gridando  che  si  dovesse  andar  con 
Dio , e non  volesse  contrastare  al  voler  della  signo- 
ria ; e da’  fanciulli  fu  perseguitato  co’  sassi.  Onde^ 
ancor  che  egli  di  sua  natura  hisse  animoso  e ga- 
gliardo , prese  ( non  so  come  ) tanto  sbigottimento 
( secondo  che  piacque  a Dio  ) , che  dalle  grida  di 
pochi  disarmati  che  più  con  le  parole , col  volto  c 
coi  gesti  e con  le  becche  de’  cappucci , che  altrimen- 
ti , lo  spaventarono , ristretto  in  mezzo  dei  suoi  staf- 
fieri si  parti  di  piazza.  Ed  il  bargello , chiamato  Pier 
Antonio  dall’  Aquila , che  dalle  sue  stanze  era  corso 
in  aiuto  di  detto  Piero , da  i medesimi  cittadini  di- 
sarmati con  tutti  i suoi  compagni  fu  disarmato  e sva-  ' 
ligiato  ; e colle  minacce  rimesso  nelle  proprie  case,  ^ 
e costretto  a rilasciare  delle  sue  carceri  tutti  i pri- 
gioni. Di  maniera  che  tali  prigioni  e l’ armi  dei  detto 
bargello  furono , si  può  dire , le  prime , che  per  ia 
ricuperazione  della  libertà  fussero  tratte  fuora  con- 
tea r invecchiata  servitù  di  60  anni  passati. 

Da  questo  tumulto  e concorso  del  popolo  es- 

' (.1)  L'Ammirato  Invece  alTerma  che  Iacopo  gli  avfvii  drllo  umana- 
menle  che  aveue  paelema. 

Aardi  Voi.  l.  18 
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scudo  inanimili  i signori,  e parimenle  spaventali 
dall’  ordine  che  sapevano  essere  stato  dato  da  Piero 
centra  le  persone  loro , diventarono  più  gagliardi , 
e per  avere  il  concorso  del  popolo  fecero  finalmente 
sonare  la  campana  a martello.  Per  il  che  essendo  ie- 
>alo  lutto  il  popolo  a remore  , concorse  armato  uni- 
tamente alia  piazza  , heiicliè  in  quel  tempo  |>ochis- 
sime  armi , per  la  condizione  di  quel  governo , si 
trovassero  nella  città , e quelle  poche , o di  goffa 
loggia  e solamente  nelle  case  de’  principali  confi- 
denti e affezionati  di  quello  stato.  In  questi  romori 
Piero , tornato  a casa , fece  venir  da  S.  Antonio  il 
signor  Pagolo  e le  sue  genti , ed  egli , avendo  poco 
prima  mandato  verso  la  piazza  M.  Giovanni  suo  fra- 
tello cardinale , gridando  : palle , palle , si  armò  di 
tutte  armi  p<T  seguitarlo.  Ma  sentendo  che  il  cardi- 
nale era  stato  ributtato  indrieto  dal  tumulto  del  |)o- 
f«)lo , si  che  ei  non  aveva  potuto  passare  più  ultra  , 
che  la  chiesa  di  Santo  Rartolomtneo  , e già  in  piazza 
•*sst;r  ragunata  molta  gente,  temendo  d’ esser  com- 
hattulo  |>er  le  strade  coi  sassi,  e colle  pietre  offeso 
dalle  lijuìstre  delle  case,  si  perse  d’animo,  e insieme 
con  Giuliano  suo  fratello  si  ritrasse  alla  porta  a San 
Gallo.  0\e  dimorando  alquanto  fece  ogni  prova, 
eziandio  col  gettar  danari,  di  sollevargli  abitanti  di 
quello  popoloso  lM>rgo,  che  tanto  soleva  essere  par- 
ticolarmente affezionato  alla  casa  sua;  ma  tutto  fu 
fatto  in  vano  ".  Il  che  ahhiam  voluto  raccontare  per- 


‘ fn)  I.a  cacciala  di  l'Ieru  aegui,  sccuiidu  il  Guicciardini,  nei  inede- 
.«iinu  aiuriiii,  anzi,  scs.-ondo  il  Giovin,  iieirora  medesima,  in  mi  Pisa  si 
luglicva  daila  sianoria  de’  Florenlinl.  Si  che  due  rillà  ricuperavano  nel 
Icmpo  slesso  la  libcrià,  ma  Cuna  percnnsigliala  risoluzione  e gagliardo 
concorso  degli  slessi  ciiladini,  che  rivendicavano  i propri  dirilil;  l'ailra 
per  Tacile  libcralllà,  e disleale  leggicrezza  di  un  re  forcsiioro,  che  allo- 
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chè  si  ve^ga  quanto  poco  vaglia  in  simili  casi  la  pru> 
denza  o la  forza  umana,  oltra  il  fatale  destino.  Per- 
ciò che  ( secondo  che  poi  fu  considerato  e giudicato 
dopo  il  fatto)  è certa  cosa  che  se  il  detto  Piero  si 
fusse  fermo  nelle  sue  proprie  case  co’  suoi  servidori 
e famigliali  solamente,  nessuno  avrebbe  avuto  ar- 
dimento d’ andare  a combatterlo , e ogni  cosa  alla 
fine  si  sarebbe  rivolta  in  suo  favore. 

Ma  poi  che  ei  sentì  sonare  la  campana  grossa 
a martello,  subito  si  partì  da  San  Gallo,  e,  essendo- 
gli già  serrato  dietro  la  porta,  si  ristrinse, co’ soldati 
del  signor  Pagolo,  i quali  erano  maggiormente  spa- 
ventati di  lui,  temendo  da  quei  borghigiani  e dai 
contadini  d' esser  combattuti  e svaligiati;  sì  che,  an- 
dando alla  volta  di  Bologna,  avanti  che  Piero  si 
conducessi;  a’  confini  dalla  maggior  parte  de’  suoi 
rimase  abbandonato.  E ’l  cardinale  in  quei  travagli 
vestito  da  frate  di  San  Francesco  provvide'  alla  sa- 
lute sua,  e il  signor  Pagolo,  poi  che  ebbe  accom- 
pagnato un  gran  pezzo  di  via  i suoi  parenti  , vedendo 
i soldati  suoi  fuggirsi,  ancora  egli  si  parti  da  loro, 
e i soldati  suoi  in  gran  parte  in  più  luoghi  furono 
dai  villani  offesi  e svaligiati.  Dicesi  che  essendo  Piero 
arrivato  a Bologna,  non  fu  da  M.  Giovanni  Bentivo- 
gll  ricevuto  troppo  amorevolmente,  ma  piuttosto  con 
sembianza  di  poca  compassione  di  sua  fortuna,  sì 
che  quasi  dispregiandolo  fu  domandato  da  lui  chi  di 
Fiorenza  l’avesse  cacciato,  soggiugaendo  appres- 
so, che  quando  egli  udisse  dire  di  se  per  alcun  tem- 
po, che  ei  fusse  discacciato  di  Bologna,  non  lo  do- 
vesse mica  credere,  ma  più  tosto,  che  fusse  stato  ta- 

granientc  donava  quel  d’ altri  : come  fuste  opera  reale  (sono  parole  del- 
l’Ammlralo)  il  donare  quel  d’altri. 
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gliatu  a pezzi:  essendo  così  resoluto  d’as|M!ttarc  la 
morte  nell’  animo  suo.  Nondimeno  anche  al  Benti- 
vogli  al  tempo  destinato  successero  le  cose  altri- 
menti che  ei  non  si  pensava  *. 

In  Fiorenza  in  questi  tumulti  il  popolo  minuto 
corse  alle  case  di  ser  Giovanni  Guidi  notaio  e can- 
celliere delle  Riformagioni,  e parimente  alle  case 
d’ Antonio  di  Bernardo  Miniati  stato  lungamente 
provveditore  del  Monte,  centra  a’  quali  il  popolo  per 
più  tempo  avanti  aveva  conceputo  un  odio  mortale, 
{ler  essere  costoro  reputati  sottili  inventori  deUe 
molte  e incomportabili  gabelle  e gravezze  poste  alla 
città,  con  ciò  sia  cosa  che  la  nuova  moneta  de’  quat- 
trini bianclù  da  loro  consigliata,  avesse  fatto  cre- 
scere la  quarta  parte  più  il  pregio  del  sale  e di  tutte 
r altre  gabelle,  la  qual  cosa  dispiacque,  e ragione- 
volmente fu  grave  e molesta  a’  nostri  distrettuali,  i 
quali  con  la  città  son  convenuti  con  vari  patti  e con- 
dizioni. Furon  dette  case  saccheggiate  interamente 
senza  olTesa  d’ alcuna  persona,  e similmente  la  casa 
del  cardinale  a Sant’Antonio,  e l’orto  o giardino  po- 
sto su  la  piazza  di  San  Marco,  e avrebbero  forse  se- 
guitato di  fare  simile  insolenza  contra  de’ primi  amici 
e seguaci  della  casa  dei  Medici,  se  con  severissimi 
bandi  colali  ipallaUori  non  fussero  stati  raffrenati 
dalla,  signoria.  Ne’  medesimi  giorni  si  cancellarono 
le  immagini  de’  rebelli  fatti  insino  dall’  anno  1434, 
dipinte  nella  facciala  del  palagio  del  podestà,  e quelli 
del  1478  dipinti  sopra  la  porta  della  dogana.  Furono 


* (a)  Si  fucfti  egli  nel  ISOOdiBoingua,  nccoetandovUi  l’esercllodi 
p*pa  Giulio,  senza  aver  fallo  aH'esIrcrao  bisogno  alcuno  sforzo  di  virtù 
o d’industria:  lo  narra  II  N.  A.  nel  quarto  libro .Tltorcendogll  la  sua  im- 
prudente Incrcpazione.  Mori  poi  il  Bcnlivogllo  fuoruscilo  in  Milano. 
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anco  restiluiti  nella  cillà  i Ncroni  Dietisalvi  e la  casa 
de’  Pazzi , e altri  conGnati  ae’  tempi  passati  per  ca- 
gioni  delle  inimicizie  della  casa  de’  Medici.  ^1  me- 
desimo tempo  Lorenzo  e Giovanni  fratelli,  e Ggliuoli' 
di  Pierfrancesco  di  Lorenzo  de’ Medici,  i quali  erano 
in  corte  del  re,  essendo  liberati  dall’esilio,  tornati 
in  Fiorenza,  fecero  levar  l’arme  delle  palle  della 
facciata  delle  case  loro,  ed  in  quel  luogo  porre  l’in- 
segna e l’arme  propria  del  popolo,  la  quale  è la 
croce  rossa  nel  campo  bianco;  e cosi,  lasciando  il 
cognome  de’ Medici,  per  pubblico  decreto,  come 
singolari  amatori  della  libertà,  si  fecero  chiamare 
Popolani  *. 

Fece  la  signoria  nuovi  ambasciadori  ad  esso  re 
di  Francia  per  capitolar  con  lui,  soggiornando  egli 
ancora  in  Signa,  mentre  che  s’apparecchiava  la  ono- 
ranza per  riceverlo  nella  città;  a’ quali  rispose  che 
dentro  alla  gran  villa  s’  assetterebbero  in  buona 
forma  tutte  le  cose  con  loro  contentezza  e satisfazio- 
ne.  Venne  per  tanto  sua  maestà  a dì  17  del  detto 
mese  a ore  21 , entrando  per  la  porta  a San  Fria- 
no,  sotto  un  ricco  baldacchino  portato  da  nobilissimi 
giovani,  e con  magniGco  e ricco  apparecchio  di 
tutte  r altre  cose  che  a cosi  fatta  pompa  si  conveni- 
vano. Ma  di  tutta  cotale  onoranza  non  fa  mestiero 
al  presente  di  ragionare,  né  della  maravigliosa  e 
bella  e ricca  compagnia  de’  suoi  baroni  e gente 
d’ arme  e fanterie,  essendo  state  cosi  fatte  cose  rac- 
conte  da  altri  molto  ordinatamente.  Basta  far  men- 
zione che  la  signoria  venne  insino  alla  porla  a rin- 

* (a)  V Uteste  idee,  nota  su  questo  proposito  il  Pignotti,  (arllmeni* 
Weati  limili  ri  rinnovano.  Abbiamo  veduto  in  quelli  ultimi  anni  il  Dura 
d' Or  team,  per  luringare  il  popolo  (rancete,  prendere  il  nome  d’Eeiurt. 
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centrar  sua  maestà  con  bellissima  compagnia  di  cit- 
tadini di  grave  età,  e giovani  fiorentini  riccamente 
vestiti  di  diversi  drappi  alla  franzese.  Venne  il  re  con 
tutta  la  pompa  per  il  borgo  di  San  Friano,  ma  per 
la  moltitudine  e grandezza  di  quella  pompa  fu  di- 
sordinata tutta  r ordinanza  della  bellissima  proces- 
sione del  clero  che  era  andata  a rincontrarlo,  oltra 
che  fu  accresciuta  molto  più  tale  confusione  per  un 
poco  di  pioggia  che  sopravvenne  nel  celebrare  quella 
cirimonia.  Seguitò  poi  la  medesima  pompa  perii  borgo 
di  San  Iacopo  sopr’Arno,  e passato  il  ponte  Vecchio, 
per  porta  Santa  Maria  e per  Vacchereccia  e per  piaz- 
za, e dal  palagio  del  podestà  e dietro  a’ fondamenti 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  si  condusse  alla  mastra 
porta  deHa  detta  chiesa,  ove  fu  ricevuto  dal  clero  e 
dalla  processione  che  per  altra  più  brevestrada  aveva 
anticipato  e prevenuto  la  lunga  pompa  del  re.  Ove 
essendo  scavalcato,  andò  a visitare  l’altar  maggiore, 
e,  rimontato  poi  a cavallo,  senza  baldacchino  ( per- 
chè era  stato  saccheggiato  secondo  l’ usanza  dalla 
plebe  ) si  condusse  alla  casa  di  Piero  dei  Medici,  fatta 
prima  dai  detto  Piero  e poi  dalla  signoria  magnifica- 
mente e superbamente  adornare,  come  si  conveniva 
a tanto  principe,  gridando  per  tutta  la  strada  con 
gran  festa  il  popolo:  trancia,  Francia.  E nella  detta 
casa  da  coloro  che  n’  ebbero  la  cura  fu  ricevuto  e 
alloggiato  e accarezzato  con  tutta  la  sua  onorata 
compagnia.  L’ altra  sua  corte  e gli  altri  suoi  genti- 
luomini furon  tutti  agiatamente  e onoratamente  se- 
condo i gradi  loro  alloggiati  neHe  case  de’  cittadini 
insieme  colle  genti  d’ arme,  secondo  che  da’  forieri 
franzesi  e coromessari  e ministri  della  signoria  era 
stato  divisato  e ordinato.  Furon  tenute  in  quella  notte 
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e in  tutte  l’ altre  seguenti  le  lucerne  accese  alle  flne- 
stre  delle  case,  mentre  che  il  re  soggiornò  in  Fio- 
renza, si  che  non  meno  sicuramente  e comodamente 
che  di  mezzo  giorno  si  camminava  la  notte  per  tutta 
la  città. 

Essendosi  riposata  qualche  giorno  la  maestà  del 
re,  e intrattenuta  con  la  rappresentazione  d’ alcune 
solenni  e beile  feste,  come  è quella  molto  singulare 
della  Vergine  annunziata,  che  si  rappresentò  con  in- 
gegnoso e maravigiioso  artiflzio  nella  chiesa  di  San 
Felice  in  Piazza:  la  quale  tanto  gii  fu  grata  e dilet- 
tevole, che,  avendola  veduta  una  volta  pubblica- 
mente, la  volle  rivedere  altre  volte  sconosciuto  e 
privatamente:  cominciossi  di  poi  a trattare  degli  ac- 
cordi tra  gli  agenti  del  re  e i sindachi  eletti  dalla  si- 
gnoria; e de’ capitoli  che  si  doveva  fare  fra  la  sua 
maestà  e il  popolo  florentinoi  Nella  quale  pratica  e 
maneggio  nacque  grandissima  controversia,  perciò 
che  tra  le  prime  domande  il  re  cominciò  a trattare 
della  ritornata  di  Piero  de’ Medici  in  Fiorenza,  e di 
voler  lasciare  alla  partila  un  suo  luogotenente  nella 
città.  Le  quali  due  proposte,  subito  che  vennero  alle 
orecchie  de’ Fiorentini,  generarono  grandissima  per- 
turbazione negli  animi  loro,  e massimamente  per- 
chè ei  si  vedeva  o credeva  che  questo  nascesse,  non 
dalla  sponlana  volontà  del  re,  ma  più  tosto  dalle 
suggestioni  de’ parenti  e amici  di  Piero,  mediante 
r opera  di  monsignor  di  Bles,  uomo  di  grande  auto- 
rità e grazia  appresso  la  regia  maestà:  il  qual  mon- 
signore era  alloggiato  in  casa  di  Lorenzo  Tornabuo- 
ni.  E fu  tanto  questo  sospetto  e timore,  che  grandis- 
simo numero  di  cittadini  si  congiurarono  in  palagio 
insieme  con  la  signoria,  con  animo  deliberato  di  fare 
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iid  Of^ni  modo  resistenza  a cosi  fatte  domande.  Le 
quali  intendendosi  anco  tii  fuori,  universalmente  il 
popolo  ne  prese  tanto  grande  Indignazione,  che  |)cr 
poco  mancò  che  la  città  subito  non  si  levasse  a ro- 
more.  E,  stando  cosi  sospesa  e sollevata,  avvenne 
che  si  levò  un  tumulto  su  J’ occasione  d’una  qiii- 
stione  nata  fra  alcuni  artigiani  deila  terra  e’  soldati 
franzesi.  Nel  quale  accidente  andò  la  cosa  tanto  in- 
nanzi, che  le  fanterie  de’  Svizzeri,  alloggiale  dentro 
e fuori  della  porta  al  Prato, si  misero  a sforzare  iMjrgo 
Ogni  Santi,  per  volere  accostarsi  all’alloggiamento 
del  re.  Dal  quale  insulto  furono  ributtati  con  l’ armi 
e con  le  pietre  che  dalle  finestre  e da’  tetti  sopra  di 
loro  erano  gittate,  durando  nondimeno  la  zuffa  da 
ogni  banda  più  d’una  ora,  insino  a tanto  che  molti 
signori  franzesi  e cittadini  e commissari  mandali 
dalla  signoria,  mossa  dal  medesimo  rispetto  del  co- 
mun  pericolo  che  si  portava,  con  ogni  possibii  modo 
ripararono  a tal  disordine.  Per  il  che  avendo  dismesso 
gli  agenti  del  re  i sopra  delti  ragionamimll,  comin- 
ciarono nelle  domande  a procedere  più  moderata- 
mente, bencliè  dall’  una  parte  e dall’ altra,  fino  alla 
partita  del  re,  si  vivesse  continuamente  con  molto 
sospetto. 

Finalmente  sotto  dì  24  del  detto  mese  di  no- 
vembre si  soscrisscro  i capitoli.  Davanti  alla  conclu- 
sione de’  quali  nondimeno  avvenne  questo  acciden- 
te, e ciò  fti  che,  disputandosi  tra  le  parti  della  quan- 
tità della  pecunia  che  si  domandava,  parendo  al  re 
che  la  città  non  soddisfacesse  a quello  che  a lui  pa- 
reva si  convenisse,  sdegnato  e venuto  in  colloca , 
minacciando  disse:  Io  farò  dare  nelle  trombe.  AIU^ 
quali  jwrole  Piero  di  Gino  Capjxmi,  uno  de’sinda- 
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chi,  con  la  medesima  audacia  e coslanzia  d'animo, 
stracciando  la  copia  de’  capitoli  che  teneva  in  ma- 
no, rispose:  E noi  faremo  dare  nelle  campane.  E,rjue- 
sto  detto,  co’  suoi  compagni  insieme  se  n’  andò  alla 
volta  delle  scale.  Ma  avendo  il  re  fattolo  richiamare 
indietro  ( perchè  era  suo  familiare, essendo  stato  ora- 
tore in  Francia  appresso  di  sua  maestà  ),  sorridendo 
disse:  Ah  Ciappoli,  Ciappoli,  voi  siete  un  mal  Ciap- 
pon  E cosi  paciQcamente  e lietamente  furon  fatti  i 
capitoli  della  pace  dalla  sua  maestà  e da’  nostri  si- 
gnori, de’  quali  capitoli,  e massimamente  de’  princi- 
pali e più  importanti,  faremo  menzione.  Perchè  alla 
maestà  del  re  pareva  essere  stata  offesa  dalla  nostra 
città  ( come  era  il  vero  ),  benché  ciò  fusse  proceduto 
dallo  stato  particolare  de’ Medici,  e non  da  quella, 
per  avergli  essi  denegato  il  passo,  e aver  ricevuto 
amichevolmente  T esercito  dei  duca  di  Calavria  in 
Romagna,  e l’armata  aragonese  a Pisa  e a Livorno; 
fu  necessario  rifarlo  e ristorarlo  de’ danni  ricevuti: 
onde  restò  poi  contento  e satisfatto.  Cominciava  a- 
dunque  il  primo  capitolo  in  questo  modo,  cioè: 

1.  Che  sua  maestà  perdonava  al  popolo  fioren- 
tino, e come  buoni  amici  restituiva  nella  sua  grazia 
e nel  suo  reame  i detti  Fiorentini  ( perciò  che  di 
quello  gli  aveva  già  sbanditi)  insieme  co’ loro  drappi 
e tutte  r altre  mercanzie. 

2.  Che  sua  maestà  e il  popolo  florcntino  per 
r avvenire  in  perpetuo  s’intendano  amici  e collega- 


‘ (a)  Il  Machiavelli  a proposito  di  questo  animoso  atto  di  Piero  in 
uno  dc'suni  Decennali  disse  scherzando: 

Lo  ilrepilo  dell' armi  e dr'ciivalli 
Ifon  potè  far,  che  non  fotte  tenlila 
La  voce  d’un  Cappon  fra  cento  Galli. 

Nardi  Voi.  J. 
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li,  e gli  amici  del  re  sieno  amici  del  popolo  fiorenti- 
no, e e converso. 

3.  Che  i Fiorentini  per  tutto  il  suo  reame  ab- 
biano quei  benefizi  e privilegi  e emolumenti  che 
hanno  i propri  Franzesi,  come  se  nati  fossero  in 
Francia. 

4.  Che  i Fiorentini  navigando  s’ intendano  pri- 
vilegiati di  tutti  i privilegi  de’ Franzesi,  e che  pos- 
sano portare  le  bandiere  del  re,  con  la  banda  di  so- 
pra che  dica:  Lxbertas. 

5.  Che  in  tutti  quei  luoghi  dove  s’ avesse  a scri- 
vere si  dica:  Carlo  re  di  Francia  restauratore  e pro- 
tettore della  libertà  fiorentina. 

6.  Che  per  gratitudine  e dono  se  gli  paghi  e 
doni  dal  popolo  fiorentino  migliaia  centoventi  di  fio- 
rini d’ oro  in  tre  paghe,  in  certi  tempi  presi. 

7.  Che  sua  maestà  tenga  due  oratori  in  Fioren- 
‘ za,  e i Fiorentini  due  ambasciadori  nel  campo  del 

re  per  consultar  de’ fatti  della  guerra. 

8.  Che  la  cittadèlla  nuova  di  Pisa  e la  rocca 
nuova  di  Livorno,  di  Pietrasanta  e di  Serezana  si 
guardino  per  il  re  e a sue  spese,  per  due  anni  al 
più,  e manco,  se  manco  durasse  la  espedizione  di 
Napoli,  la  qual  s’ intenda  finita  ogni  volta  che  il  re 
fiisse  signore  di  quella  citta,  o vero  facesse  accordo 
o lunga  tregua  col  re  di  Napoli,  o vero  quando  per 
altro  fatto  non  fusse  col  suo  esercito  in  Italia:  e così 
debbano  promettere  i castellani  delle  dette  terre,  e 
così  che  le  castella  del  Terziere  e Lunigiana  e ogni 
altra  terra  e paase,  stato  suddito  o raccomandato 
de’  Fiorentini  e acquistato  dal  re  per  forza  o per 
amore,  ritornino  e sieno  de’ Fiorentini  con  quella 
medesima  giuridiziono  che  prima. 
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9.  Cho  a’  Pisani  si  perdoni  quando  ei  ritornino  a 
quella  obbedienza  de’Fiorentini  ch'egli  erano  prima. 

10.  Che  al  cardinale  e a Piero  e a Giuliano 
de’ Medici  si  levi  la  taglia,  restando  nondimeno  ferma 
la  confìscazione  de'  beni  ereditari  del  cardinale  e di 
Giuliano,  per  tanto  che  loro  in  forma  valida  si  obbli- 
ghino a concorrere  a’  debiti  di  Piero:  e s’ intendano 
conOnati  il  cardinale  e Giuliano  fuora  delle  cento 
miglia  dalla  città  di  Fiorenza:  e Piero  fuora  delle 
dugento  miglia  dal  contado  e distretto,  potendo  non- 
dimeno stare  nel  campo  del  re,  fuora  di  detto  con- 
tado e distretto.' 

11.  Che  alia  Alfonsina  degli  Orsini,  donna  di 
Piero,  si  renda  di  presente  la  dota,  e che  i conti  fra^ 
detto  Piero  e fratelli,  e i loro  creditori  si  reggiano 
in  certi  modi  e forme,  secondo  che  ne’  capitoli  per- 
ciò ordinati  si  contiene. 

Ma  noi  e dei  tenore  di  tutti  i sopra  detti  capito- 
li, e degli  altri  tutti  che  per  brevità  di  raccontare  si 
lasciano,  ci  rapportiamo  alla  originale  scrittura  di 
quegli  che  si  trovano  ne’  pubblici  monumenti  della 
città,  de’  quali  furon  rogati  i cancellieri  di  sua  mae- 
stà e ser  Francesco  Ottaviani  d’ Arezzo,  notaio  e pro- 
curatore al  palagio  del  podestà.  Dopo  la  fatta  sotto- 
scrizione,  il  seguente  giorno  convennero  in  Santa 
Maria  del  Fiore  la  maestà  del  re  e la  signoria  con  i 
suoi  collegi  e sindachi  e molti  cittadini.  Ove,  cantata 
una  solenne  messa,  si  giurò  e promesse  sub  verbo 
regis  la  osservanza  di  detti  capitoli,  e sonaronsi 
( come  si  suole  ) le  campane  a gloria  e festa  per  la 
pace  fatta.  E la  sera  furon  fatti  fuochi  e panegli  e lu- 
minarie assai,  e altri  segni  di  gran  letizia;  la  quale 
non  fu  però  tanta  in  fatto  alla  partita  di  questo  re, 
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quanta  in  verità  aveva  avuto  tutto  il  popolo  nella 
sua  venuta,  parendofili  ora,  che  per  dello  re  e suo 
consiglio  non  si  fusse  proceduto  con  quella  benignità 
e amorevolezza  che  meritava  l’ amore  e devozione 
che  aveva  dimostrato y^e  ora  e sempre,  il  popolo  fio- 
rentino alla  prefata  maestà  del  Cristianissimo  in  ogni 
tempo.  Desideravasi  per  tanto  ora  che  si  partisse  to- 
sto, per  gli  spessi  roraori  che  qascevano  tra  il  po- 
|H)lo  e i soldati  franzesi,  ad  uno  de’ quali  soldati  fu 
tolto  da  alcuni  giovani  un  povero  prigione  italiano, 
tagliando  la  corda  con  la  quale  il  Franzgse  lo  me- 
nava a torno  legato,  acciocché  accattando  per  l’amor 
di  Dio  gli  potesse  pagar  la  taglia.  Per  il  che  si  salvò 
il  prigione  fuggendo  velocemente,  e non  potendo 
con  la  medesima  velocità  seguitarlo  i Franzesi,  im- 
pacciati da  quella  sconcia  e disutil  foggia  di  scarpette 
e pianelle  che  allora  usavano,  imitando  tutti  la  por- 
^ tatara  del  re,  il  quale  si  diceva  essere  sedigilo;  cioè 
per  aver  un  altro  dito  nel  piede  allato  al  dito  mi«- 
gnolo;  per  la  qual  cosa  gli  era  necessario  portare  le 
scarpe  cosi  falle,  e medesimamente  le  stafife  delle 
cavalcature  alla  medesima  forma  •. 

In  questi  scandali  e pericolosi  tumulti  seguiti 
mentre  che  il  re  dimorava  in  Fiorenza,  s’era  molto 
adoperato  e affaticato  il  sopra  detto  frate  leronimo; 
onde  in  questi  giorni  parendo  alia  signoria  che  il  re 
mandasse  in  lungo  ogni  cosa,  non  mostrando  dover 
partire  così  tosto  dalla  città  come  si  desiderava,  fu 


• (a)  Bartolommco  Cctrelanl,  chn  Tiveva  allora  In  FIronzp,  dosorl- 
vendo  la  persona  del  re  cosi  dice  nella  sua  Istoria  MS.:  Era  egli  piccolo 
quant'  uomo  eh'  io  abbia  vitto,  di  carnagione  bianca,  di  pelo  Ira  rotto  e 
bianco,  il  capo  grandittimo,  e gli  occhi  azzurri,  il  naso  grande,  le  tear- 
pelle  o pantofole  di  velluto  nero,  e in  modo  tonde  che  parevano  il  piede 
d'  u«  bue  0 cavallo. 
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costretto  il  predetto  frate  a visitare  sua  maestà,  di- 
cendole, il  popolo  essere  molto  alllitto,  e non  poU?r 
sopportare  tanto  disagio,  nè  star  più  lungamente 
sotto  tanto  pericolo.  E che  ancora  ella,  badando,  per- 
deva il  tempo  inutilmente,  e però  avesse  buona  cura 
al  suo  consiglio,  il  quale  gli  poteva  essere  fedele, 
ma  non  utile;  e che,  avendolo  Dio  chiamato  a que- 
sta opera  della  rinnovazione  della  Chiesa  italica, 
come  prima  gli  aveva  detto,  e come  già  per  quat- 
tro anni  avanti  alla  sua  venuta  era  stato  da  lui  pro- 
nunziato e pubblicamente  predicato;  e soggiugneva 
appresso,  che  procedendo  esso  re  in  questa  manie- 
ra, per  le  ingiuste  operazioni  sue  e de’  suoi  ministri 
non  sarebbe  forse  degno  di  condurre  a fine  tanto  mi- 
sterio:  ma  che  a Dio  non  mancherebbe  modo  per 
man  d’ altri  instrumenti  di  conducerlo  a perfezione. 
Cotali  furono  i ricordi  che  faceva  quest'uomo  al  detto 
re:  e conforme  a questi  sappiamo  che  furono  in  quel 
tempo  i ricordi  e i consigli  di  monsignor  di  Obegnì , 
suo  capitano  generale  dello  esercito  di  Romagna  •. 

Il  quale  capitano  in  persona  venne  a visitare  il 
re  in  Fiorenza,  dolendosi  che  sua  maestà  perdesse 
la  comodità  di  tanti  bei  giórni  opportuni  a far  cam- 
mino, ed  a’  nimici  la  porgesse,  acciò  che  meglio  po- 
tessero provvedere  a’  fatti  loro  mediante  la  tardità 
di  sua  maestà.  E a questo  soggiunse  ( come  si  disse  ) 
queste  formali  parole:  che  gli  pareva  che  ella  fusse 
proceduta  di  maniera  col  popolo  fiorentino,  che, 
avendolo  trovato  una  fiata  avversario  sotto  il  parti- 
colar  governo  de’ Medici,  lo  lascerebbe  ora  alla  sua 
partita  peggio  contento  sotto  il  presente  nuovo  reg- 


* 9 Everardo  Sluarl  signor  d’Aublgny.  # 
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gimcnto  del  popolo,  vedendosi  privato  di  tante  sue 
terre,  e specialmente  della  città  di  Pisa,  nella  quale 
non  da’ Pisani  ma  da’  Fiorentini  propri  ( che  ne  erano 
signori  ) era  stata  sua  maestà  amichevolmente  rice- 
vuta. Per  le  quali  cose  finalmente  fu  persuaso  a par- 
tirsi. Onde  poi  a dì  28  di  detto  mese  a ore  22  in  cir- 
ca, con  tutta  la  sua  baronia  e genti  d’arme  parti 
della  città,  ma  noi)  con  la  medesima  grazia  ( come 
è detto),  nè  eziandio  con  ia  medesima  aspettazione 
che  egli  dovesse  essere  così  facilmente  vittorioso:  sì 
per  il  suo  poco  consiglio,  e si  per  li  mali  e odiosi  por- 
tamenti delle  sue  genti,  onde  pareva  che  esso  me- 
desimo a bello  studio  si  facesse  difficili  le  sue  impre- 
se. Tale  era  la  insolenza  e superchieria  del  suo  eser- 
cito, che  poco  0 nulla  differenza  faceva  nel  conver- 
sare da  gli  amici  o nimici,  sì  ch’egli  aveva  spaven- 
tato tutti  i popoli  dall’  essere  più  a quello  favorevoli  : 
di  modo  che,  se  Dio  per  sua  speziale  grazia  non 
r avesse  condotto  ( come  pareva  che  si  vedesse  per 
io  effetto)  al  gastigo  de  paesi  nostri  e di  tutta  Italia, 
non  fu  il  suo  governo  di  tal  prudenza,  che  ne  fusse 
dovuto  seguire  così  maraviglioso  successo. 

Andò  il  re  la  sera  ad  alloggiare  al  palagio  de’Ba- 
roncegli,  e la  mattina  seguente  a desinare  alla  Cer- 
tosa, e l’altro  giorno  a Poggibonzi,  e quindi  a Sie- 
na: ove  entrato,  soprastette  alcuni  giorni  in  feste  e 
' banchetti  e sollazzi  di  donne  *.  E quivi  fu  ancora  ca- 


* (a)  Alessandro  BenedcUi  che  tu  presente  alla  guerra  del  1I9S,  e 
ne  registrò  I fatti  a giorno  per  giorno,  scrive  che  tra  le  prede  ratte  nella 
giornata  del  Taro  si  trovò  un  libro  co’ritratti  di  tutte  le  donuc  vagheg- 
giale da  Carlo  Vili  In  Italia.  Fu  quel  giovine  re  cosi  rollo  agli  amorosi 
piaceri,  che  se  da  lui  non  riconobbe  l’ Italia  queir  InfermitA  che  ha  no- 
me tuilora  dalla  sua  nazione,  certo  fu  da  lui  svergognata  nel  vituperio 
di  molle  fra  le  sue  più  illustri  matrone.  Ed  anche  a quest’  Ignominia  fu 
ministro  Lodovico  li  Moro,  il  quale  mandò  alle  voglia  del  piinelpe  slra- 
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gione  di  mutazione  di  stato,  perciò  che  il  reggimento 
che  allora  governava  la  città  non  molti  giorni  in- 
nanzi aveva  rim^ao  d’ accordo  in  Siena  certi  citta- 
dini ribelli,  i quali  ora  di  nuovo  con  l’aiuto  de’Fran- 
zesi  ingiustamente  mandò  fuora;  e di  poi  con  l’aiuto 
de’  medesimi  Franzesi  tenne  difesa  e guardata  molto 
tirannicamente  la  violenza  di  quello  stato.  Nel  gior- 
no che  doveva  partire  la  regia  maestà  di  Fiorenza 
si  mossero  le  sue  genti  di  Toscana,  e peri  nostri 
confini  furon  condotte  da’  commessari  fiorentini  in 
quel  di  Siena  per  la  via  di  Valdarno.  Per  il  qual  cam- 
mino passarono  i Franzesi  insieme  più  ristretti  e con 
maggior  ordinanza  che  insino  allora  non  avevano 
fatto:  si  che  assai  agevolmente  si  fece  giudizio  che 
la  quantità  di  tutte  le  genti  a piede  e a cavallo,  in- 
sieme colle  bagaglie  e conduttori  delle  artiglierie  e 
vivandieri  e altri  simili  che  servivano  in  campo, 
ascendesse  al  numero  di  non  più  che  sessantamila 
persone.  Passando  adunque  innanzi,  senza  alcun 
contrasto  presono  Acquapendente  delle  terre  della 
Chiesa,  e appresso  Viterbo,  Sutri,  Nepi  e altre  ter- 
re, che  tutte  si  renderono  a gara:  tanto  pareva  grande 
in  ogni  luogo  lo  spavento  o la  grazia  o la  speranza 
de’ Franzesi,  o vero  l’odio  di  quei  presenti  stati,  i j' 
quali  per  la  maggior  parte  nelle  terre  della  Chiesa 
erano  violenti  e tirannici.  Ne’ quali  luoghi  trovarono 
gran  copia  d’ ogni  sorte  di  vettovaglie  di  che  fecero 
grande  strazio  come  che  per  tutto  fatto  ne  aveva- 
no, per  il  che  era  nato  grandissima  carestia. 


niero  inoUe  nobili  e formosissime  donne  da  Milano.  Baciò  (per  usar  le 
parole  di  un  sommo  vivente  scrittore)  ti  può  argomentare  come  un  lai 
re  dovette  meritare  pei  tuoi  eoilumi  di  estere  chiamato  it  campione  del- 
l’onore delle  donne  in  quelle  tonluote  fette,  le  quali,  prima  che  ad  Àsti  ei 
ti  recaste,  gli  furono  date  (n  CMerf.  MaaTuiua  domiku. 
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Mentre  che  queste  rose  in  quel  di  Roma  si  fa- 
cevano, in  Fiorenza  s’intendeva,  Piero  de’ Medici 
essersi  partito  da  Vinegia,  ove  prima  s’ era  ritirato,’ 
e per  la  via  d’Ancona  e di  Romagna  essersi  presen- 
tato davanti  la  maestà  del  re,  e da  quella  essere 
stato  umanissimamente  ricevuto,  prestando  orecchie 
continuamente  alle  sue  querele,  mediante  il  favore 
che  da’ cortigiani,  per  la  corruttela  de’ doni  e pre- 
simi i grandi  ricevuti,  era  prestato  a’ Medici  fuoru- 
sciti; oltre  alle  domande  che  facevano  in  Fiorenza 
ogni  di  alla  signoria  gli  oratori  e commessari  del 
Oistianissimo.  Onde  nacque  nuova  gelosia  nel  po- 
|K)lo,  si  che  si  viveva  per  ognuno  con  gran  paura, 
e massimamente  per  quegli  dello  stato  vecchio,  e 
molto  più  per  quegli  che  segnalatamente  s’  erano 
ado|M;rati  per  la  recuperazione  della  libertà,  deside- 
rando questi  e quegli  d’assicurarsi  da’ soprastanti 
pericoli.  Onde,  per  quietare  i movimenti  di  cotali 
maligni  umori,  il  prefato  fra  Girolamo  richiese  di 
voler  fare  una  predica  alla  signoria  e agli  altri  ma- 
gistrati e al  popolo,  e cosi  una  mattina  fece,  senza 
la  presenza  delle  donne  e de’  fanciulli,  che  meno 
utilmente  sogliono  occupare  i luoghi  de’  più  intelli- 
genti, confortando  gli  auditori  alla  pace  e al  non  te- 
mere alcuno  pericolo.  E prepose  agli  audienti  prin- 
cipalmente quattro  cose.  Prima  il  timore  di  Dio,  con 
lo  inducere  e confortar  le  persone  alla  riformazione 
de  costumi,  e a fare  tutte  l’ altre  operazioni  cristia- 
namente, per  le  quali  si  potesse  sperare  fermamente 
d impetrare  la  divina  grazia.  La  seconda,  l’amore 
della  repubblica,  posixmendo  ogni  privata  utilità. 
La  terza,  una  pace  universale  colla  oblivione  delle 
ingiurie,  jier  la  ipiale  s’intendesse  essere  e fusse  per- 
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donato  agli  amici  dell’  altro  stato  ogni  errore  e de- 
litto fatto  insino  al  dì  della  mutazione  dei  passalo 
governo,  salvo  però  la  restituzione  delle  facultà  e 
pecunie  pubbliche  da  farsi  da  coloro  che  ne  fussero 
dichiarati  debitori,  la  quale  esazione  diceva  egli  si 
dovesse  fare  e procurare  con  agevolezza  e discre- 
zione, perdonando  a tali  debitori  le  pene  e pregiu- 
dici, ne’ quali  secondo  la  giustizia  incorsi  fussero. 
La  quarta  cosa  che  pensar  si  dovesse  era  di  costi- 
tuire una  così  fatta  forma  di  governo  universale, 
che  comprendesse  lutti  quei  cittadini,  a’ quali  se- 
condo gli  ordini  della  città  s’ appartenesse  il  gover- 
no, con  tutte  quelle  considerazioni  e circostanze  che 
alla  prudenza  di  quei  che  per  tale  effetto  erano  de- 
putati potessero  occorrere,  si  che  nessuno  più  si  po- 
tesse sopra  la  civile  egualità  innalzare  ed  esaltare, 
come  ne’  passati  tempi  per  le  sette  cittadinesche  era 
accaduto.  E perciò  diceva  egli  che  in  quel  nuovo 
governo  si  dovesse  comprendere  tutti  i cittadini,  non 
escludendo  alcuno  che  legittimamente  fosse  abile  al 
reggimento  della  città,  come  di  sopra  si  dice.  E quasi 
per  uno  esempio  proponeva  alla  considerazione  de- 
gli audienti  la  forma  del  governo  e consiglio  grande 
della  città  di  Vinegia,  aggiugnendo  però  o levando 
dalla  sembianza  di  quello,  secondo  che  alla  naturai 
disposizione  del  popolo  Gorcntino  fosse  convenevo- 
le, e come  da  quei  savi  riformatori  esser  utile  e one- 
sto sarebbe  giudicato.  Credevasi  in  quel  tempo  che 
quest’ uomo  non  s’ intendesse  molto  della  vita  atti- 
va, ma  discorresse  universalmente  secondo  la  mo- 
rale, ma  molto  più  secondo  la  vera  e cristiana  Glo- 
soGa.  Circa  la  dottrina  del  quale , se  veramente  ei 
fosse  stalo  ascoltato,  senza  dubbio  arebbe  disposto 
\ardi  Voi.  /.  20 
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gli  animi  de’ nostri  cittadini  a ricevere  la  forma  d’ogni 
^ buono  e santo  governo. 

Le  quali  tutte  cose  avendo  egli  predicato  e più 
altre  volte  confortato , finalmente  in  gran  parte  fu- 
ron  fatte  e deliberate  dopo  molte  dillicultà  e contra- 
dizione; e massimamente  circa  al  fatto  della  pace 
universale,  e della  impunità  delle  vecchie  colpe,  e 
della  oblivione  delle  ingiurie,  esempio  salutifera- 
mente tratto  dal  popolo  Ateniese.  Per  H quale  esem- 
pio, non  ostante  l’ appetito  che  avevan  molti  di  ven- 
dicarsi delle  antiche  ingiurie,  finalmente  al  dì  23  di 
dicembre  ne’  consigli  consuèti  dei  popolo  e dei  co- 
mune si  vinse  legittimamente  la  riforma  dei  consi- 
glio generale,  ordinata  e proposta  dai  venti  cittadini 
riformatori,  i quali,  per  vigore  della  legge  fatta  del 
parlamentò,  erano  stati  creati  con  pienissima  auto- 
rità e balia,  quanto  avesse  tutto  il  popolo  fiorentino. 
Perla  deliberazione  e l’ autorità  de’ quali,  durante 
il  tempo  d’urto  anno,  si  dovevano  creare  i princi|>ali 
magistrati,  cioè  i signori,  i gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo,  e i dodici  buòni  uomini  : i quali 
magistrati  dal  volgo  particolarmente  si  chiamano  i 
tre  maggiori  ollìci,  e tutti  insieme  il  collegio:  e così 
il  magistrato  de’  dieci  della  guerra , chiamati  poi  con 
migliore  augurio  i dieci  di  libertà  e pace,  e pari- 
mente il  magistrato  degli  otto  di  guàrdia  e balia. 
De’  quali  riformatori,  o véro  accòppiatori , per  detto 
tempo  i nomi  sòno  infrascritti , cioè,  del  quartiere  di 
Santo  Spirito,  M.  Domenico  Bonsi  dottore  di  legge, 
Tanai  de’ NerlI,  Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridolfi,  Piero 
di  Gino  Capponi  perla  maggiore,  e Antonio  di  Sasso 
per  Ie*arti  minori:  e pel  quartiere  di  Santa  Croce  fu- 
rono Bardo  Corsi,  Niccolò  Sacchetti,  Bartolomeo 
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Giugni,  Giuliano  Salviuti  per  la  maggiore,  e Iacopo 
del  Zaccheria  per  i’arti  minori:  e [lel  quartiere  di 
Santa  Maria  Novella,  messcr  Guidantonio  Vespucci 
dottore  di  legge,  Francesco  di  Martino  Scarfl,  Piero 
di  Bartolomeo  Popoleschi , Bernardo  di  Giovanni  Ru- 
cellai  per  la  maggiore,  e Andrea  di  Manetto  Manetti 
solo  per  Farti  minori:  e pel  quartiere  di  San  Gio- 
vanni, Francesco  di  Bartolomeo  Valori,  Guglielmo 
d’Antonio  de’ Pazzi,  Braccio  Martelli,  Lorenzo  di 
Pierfrancesco  de’ Medici,  oggi  detto  de’ Popolani,  per 
la  maggiore,  e Francesco  Romoli  * solo  per  Farti 
minori.  Gli  otto  di  guardia  e balia  furono,  nel  quar- 
tiere di  Santo  Spirito,  Guido  Mannegli  per  la  mag- 
giore, e Mauro  Fantoni  per  F arti  minori:  pel  quar- 
tiere di  Santa  Croce,  Marco  di  Piero  Nardi  per  la 
maggiore,  e Salvetto  Salvetti  solo  per  Farti  mino- 
ri: pel  quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  Andrea  di 
Carlo  Strozzi  e Carlo  Rucellai  amendue  per  la  mag- 
giore : e pel  quartiere  di  Santo  Giovanni , Piero  Ghe- 
rardini  e Bartolo  Tedaldi  ambidue  per  la  maggiore. 


• (a)  Il  Nerll,  invece  di  queeto,  pone  Francesco  d’Andrea  di  Noferi. 
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In  questo  secondo  libro  si  contengono  più  e diverse  ordinazioni,  magi- 
strati e leggi,  stale  fatte  dal  Fiorentini  nella  riforma  del  loro  stato, 
dopo  la  parlila  del  re.  Più  e vari  modi  tenuti  da  Piero  de*  Medici,  ma 
Invano,  per  ritornare,  c farsi  principe  di  Firenze  ; l'essere  venuto  ar- 
malo Inaino  In  su  le  porte;  e l’ essere  stati  alcuni  per  sua  cagione  hi 
Firenze  decapitali.  La  presa  di  Napoli  dalle  geni!  del  re  di  Francia;  e 
poco  appresso  l’essergli  stalo  ritolto  dagli  Aragonesi.  L’ostinazione  del 
castellano  della  cittadella  di  Pisa,  in  non  volerla,  eziandio  comandalo 
dal  re  (se  perù  diceva  da  vero),  rendere  ai  Fiorentini;  e l’ averla  più 
tosto  data  per  danari , e altre  cagioni , a’  Pisani.  .Molle  cose  guerreg- 
giando accadute  fra  I Fiorentini  e'  Pisani.  La  rebclllone  di  Hontepul- 
ciano  dal  Fiorentini.  La  lega  (detta  santa)  fra  ’l  papa,  re  di  Spagna, 
Viniziani  c duca  di  Milano.  L’ essere  siali  di  nuovo  sottoposti  alle  ta- 
glie Piero  e Giuliano  de’ .Medici.  La  condotta  del  duca  d’ Urbino  da’ Fio- 
rentini al  loro  servigio.  Il  ritorno  del  re  in  Toscana  ; e le  preparazioni 
fatte  da’ Fiorentini  per  riceverlo  e,  bisognando , apporsegll.  L’andata 
di  fra  Girolamo,  come  ambasciadore  de’ Fiorentini  al  re  di  Francia  a 
PoggIbonzI;  e le  nuove  capllolazioni  fra  II  re  e I Fiorentini.  Risposta 
de’ Fiorentini  ali’ ambasciadore  dell’lmperadore;  e l’assedio  di  esso 
Imperadore  a Livorno.  Una  gran  carestia  stala  in  Firenze,  e la  gran 
carità  de’citladini  vers»^ poveri.  Fuochi  e feste  spirituali,  stale  falle 
due  anni  continui  da’tanciulll  aorenlini  ne’temid  di  carnovale  per 
opera  del  frale.  Molte  e varie  cose  accadute  al  dello  padre  in  diversi 
tempi;  e Analmente  Tessere  stato,  d’ordine  di  papa  Alessandro,  con- 
dennato  alla  morte  e sialo  fallo  morire  In  Firenze  Insieme  con  due 
altri  frali. 

P oscia  che  fu  ordinato  il  consiglio  generale , ^ 
chiamato  il  consiglio  grande,  furon  creati  da  quello  ^ 
ottanta  cittadini  consigliatori  della  signoria,  che  co* 
stituivano  il  senato,,  chiamato  volgarmente  il  consi- 
glio degli  ottanta , o vero  de’  richiesti,  nel  quale  in- 
tervenivano ordinariamente,  oltre  a’ signori  e colle-  ^ 
gi,  gli  otto  di  guardia  e balia,  i dieci  della  guerra. 
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i capitani  di  parte  guelfa,  e alcuni  altri  magistrati 
durante  quel  loro  oflicio.  Furono  anche  fatti  in  detto 
tempo  oiliciali  di  grazie  per  graziare  i debitori  delle 
gravezze,  ed  eziandio  per  assolvere  dalle  conden- 
nagioni  fatte  a’ delinquenti,  i quali  olTiciali  grazia- 
rono largamente  ogni  debitore,  si  che  pochi  rima- 
sero che  assoluti  e graziati  non  fossero.  Furono  an- 
che fatti  oHiciali  d’ accatto,  che  accattassero  fiorini 
centomila  da’ cittadini  e dagli  Ebrei,  i quali  danari 
dopo  certo  tempo  fossero  restituiti  a ciascuno  con 
certo  emolumento.  Fu  ordinato  parimente  che  le  gra- 
vezze si  ponessero  per  l’avvenire  sopra  l’entrate 
de’  beni  immobili,  e cosi  si  pagasse  al  comune  a ra- 
gione di  dieci  per  cento  delle  rendite  di  quegli,  senza 
aicnn’altre  imposizioni.  Le  quali  tutte  cose  come  che 
universalmente  piacessero  alla  maggior  parte  de’ cit- 
tadini, anche  a molti  di  quegli  non  soddisfacevano, 
e specialmente  a coloro  che  aspiravano  più  tosto  a 
qualche  forma  di  governo  particolare,  come  era  con- 
sueto ne’ tempi  passati,  e cosi  arebbero  voluto  altri 
modi  di  gravezze.  Si  che  tra  i cittadini  nacquero 
molli  dispareri  e contrarietà  dell’  uno  contro  all’al- 
Iro,  e tra’ grandi  e tra  i popolani;  ma  le  cagioni 
della  diversità  dall’  una  parte  e dall’  altra  molto  si 
dissimulavano. 

Ma  più  scopertamente  si  cominciava  ad  oppu- 
gnare il  frale,  per  la  diversità  delle  opinioni  che  si 
tenevano  delle  profezie  di  quello.  Della  credulità  non 
si  vergognavano  gli  uomini  di  disputare  liberamen- 
te, come  si  sarebbero  vergognati  in  quel  principio 
di  non  amare,  o che  si  credesse  che  ei  non  amas- 
sero più  tosto  quel  governo  universale,  che  qualun- 
que altro  governo  particolare.  Ed  in  tanto  procedeva 
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l’audacia  degli  avversari  del  detto  frate,  che  per 
alcuni  accidenti  che  avvennero  si  credeva  essergli 
state  ordinate  alcune  insidie  per  farlo  mal  capitare, 
e anche  non  senza  intendimento  di  alcune  religiose 
persone.  Onde  egli,  per  dar  luogo  all’ira  e malevo- 
lenza e liberarsi  da’soprastanti  pericoli, avendo  avuto 
la  elezione  del  predicare  per  la  seguente  quaresima , 
mediante  un  breve  apostolico,  per  il  quale  per  or- 
dine de’  suoi  superiori  ne  fu  privato,  e mediatile 
quello  era  costretto  a partire  di  Fiorenza,  e andare 
a predicare  altrot^;  secondo  che  da  quelli  gli  sa- 
rebbe comandatò;  onde  egli  per  ubbidire,  si  volle 
partire  della  città  ‘ , dicendo  che  avendo  una  volta 
fatto  quel  buono  officio  eh’  ei  giudicava  essere  utile 
e necessario  alla  salute  di  quella,  secondo  che  alia 
sua  professione  s’ apparteneva,  non  voleva  più  in- 
tromettersi in  cotale  opera.  E così  predicando  una 
mattina  im|)ose  al  popolo  molte  orazioni  e digiuni 
( come  spesso  soleva  fare)  per  placare  l’ ira  di  Dio, 
acciò  che  la  città  fosse  liberà  dalle  future  tribulazio- 
ni;  e , dopo  mólti  utili  documenti  lasciati  al  popolo, 
nel  fine  della  predica  da  quello  chiese  licenza.  Della 
qual  cosa  per  la  maggior  parte  degli  uomini  si  prese 
grande  alterazione,  perciò  che  e da’ magistrati  tutti 
e dagli  uomini  di  buona  mente  si  giudicava  che  le 
sue  prediche  fussero  molto  utili  alla  correzione  de’co- 
stumi,  e necessarie  a pacificare  insieme  gli  animi 

' (IJ  Cosi  poco  dlvcrsanlenlc  (liill'àllro  II  C.  R.  1 ° Ma  né  da  qooslo, 
né  dalle  edizioni  cl  vien  data  quell' ordinata  sentenza  che  a parer  nostro 
s’avrebbe  leggendo:  Onde  egli,  per  dar  luogo  all'ira  e malevolenza  e li- 
berarli da'ioprailanti  pericoli,  avendo  avuto  la  elezione  del  predicare  per 
la  seguente  guareiitna,  e mediante  un  breve  apoitolico  per  ordine  de" tuoi 
luperiori  tendone  privato , e mediante  quello  cotlrello  a partire  di  Fio- 
renza, ed  andare  a predicare  altrove,  secondo  che  da  quelli  gli  sarebbe 
comandalo,  ti  volte  partire  della  città. 
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discordanti  e’  mal  disposti  cittadini  nd  principio  di 
quel  nuovo  governo.  Per  la  quale  considerazione, 
per  opera  e procaccio  di  molti  suoi  devoti,  e massi- 
mamente de’dieci  di  libertà  e pce,  fu  procurato  che 
il  papa  rivocasse  il  sopra  detto  breve,  o che  sua  san- 
^ tità  gli  comandasse  che  insino  alla  ottava  della  pros- 
sima pasqua  di  Resurrezione  non  si  dovesse  partire 
della  città  di  Fiorenza,  e così  fu  facilmente  ottenu- 
to; perciò  cIkj  il  papa  non  era  ancora  stato  tanto  of- 
feso e irritato  come  fu  poi  dal  suo  predicare,  e chi 
amava  il  governo  universale  desiderava  che  fusse 
da  quel  frate  introdotto  e favorito.  Al  che  concorre- 
vano molto  volentieri  gli  amici  dello  stato  |>assato 
de’ Medici  per  assicurarsi  dall’  appetito  della  vendetta 
degli  avversari,  ai  quale  pericolo  sarebbero  stati 
maggiormente  sottoposti  sotto  il  governo  d’uno  stato 
particolare,  se  per  mala  sorte  della  nostra  città  un 
particolare  nuovo  reggimento  succeduto  fusse:  onde 
fu  di  lui  fatta  la  elezione  (come  è detto)  per  predicare 
in  Santa  Maria  del  Fiore  la  quaresima  seguente. 

Nel  medesimo  tempo  i Pisani  si  facevano  ogni 
dì  più  forti,  essendo  strettamente  confortati  a perse- 
verare nella  loro  ostinazione  da  alcuni  de’ baroni 
del  re,  e appresso  favoriti  da’ Genovesi,  Sanesi  e 
Lucchesi.  La  qual  cosa  vedendo  i Fiorentini,  e d’ es- 
ser gabbati  con  vàrie  speranze  da  coloro  che  si  in- 
tromettevano per  fare  gli  accordi , avendo  insino  al- 
lora guerreggiato  molto  freddamente  sotto  diversi 
commessari,  deliberarono  di  muovere  loro  aperta- 
mente e più  aspramente  la  guerra.  E perciò  man- 
darono commessario  in  quei  di  Pisa  Piero  di  Gino 
Capponi  con  assai  grand’esercito,  nel  quale  si  tro- 
varono anche  benissimo  armati  molti  giovani  fìu- 
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rentìni  volontari;  sì  cho  la  g!i(!rra  fu  maiieggijita  di 
maniera,  che  per  tutto  il  mesi;  di  gennaio  1 1’).)  " si 
racquistò  quasi  tutto  il  contado  di  Pisa,  eccetto  eli.; 
Vico,  Cascina  e Boti,  avendo  fatto  in  tutto  quel 
paese  prede  e danni  grandissimi.  Era  in  cjuel  tempo 
il  cardinale  San  Maio  al  quale  ave\a  già  il  papa 
dato  il  cappello,  stato  mandato  dui  re  con  |ii(‘na 
commessione  che  si  adoperasse  per  la  reciqieraziune 
di  Pisa,  e così  si  offerse  egli  e promise  di  faia*,  ma 
seguendo  |)erò  tale  effetto  della  recuperazione,  fa- 
ceva gra'udi  e disoiu;ste  richieste  alla  signoria.  Alle 
quali  per  soddisfare  in  parte  fu  determinato  Guai- 
mente,  che  la  somma  di  Gorinisettantamila,  dovuta 
a detto  re  j)er  ogni  resto,  se  gli  pagasse  un  cert  t 
tempo  prima  che  la  città  non  era  tenuta  secondo  il 
tenore  delle  convenzioni.  E oltra  ciò  fu  concordato 
con  sua  signoria  reverendissima  che  se  gli  pagasse 
altri  trentacinque  migliaia  di  Gorini,  seguito  che 
fusse  il  sopra  detto  effetto;  e con  tale  conclusione  si 
partì  e condussesi  a Pisa.  Dove  essendo  entrato,*  e 
avendo  fatto  |)er  alcun  giorno  da  ugni  parte  posar 
r armi,  e praticato  assai,  secondo  che  ei  diceva,  con 
i Pisani  per  la  pace, e trovatogli  multo  duri,  a dì  24  di 
febbraio  se  ne  tornò  in  Fiorenza,  mostrando  pure  di 
voler  procedere  nella  medesima  pratica  co’  Pisani 
piacevolmente,  per  vedere  se  con  qualche  dilazione 
di  tempo  si  potesse  rimuovergli  dalla  loro  ostiuazio- 
ne.  Ma  mentre  che  egli  teneva  con  la  signoria  tali 
ragionamenti,  il  giorno  seguente  ebbe  novelle  del 
subito  e inopinato  acquisto  che  aveva  fatto  il  re  della 


E 149  J secondo  lo  sili  florcnilno  Kciioralnienle  seguilo  dal  iio- 
slro  aulnre. 

^ Qiicsln  cardinale  (u  Guglielmo  Brlgounel. 
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ciltà  di  Na|K)li,  insieme  con  lettere  che  gli  commet- 
tevano che  senza  indugio  dovesse  tornareasua  mae- 
stà; per  il  che  il  suo  maneggio  degli  accordi  rimase 
allora  interrotto. 

Ma  sopra  di  dette  novelle  si  fecero  in  Fiorenza 
lutto  il  giorno  e la  sera  segni  di  gran  festa,  con  fuo- 
chi per  le  strade  e panegli  e luminarie  sopra  le  torri 
e dove  è consueto  di  farsi.  K nel  giorno  seguente  fu 
fatta  una  grande  e onorata  processione,  e in  fatto 
mollo  divota,  secondo  l’usanza  e disposizione  di  quei 
tempi,  nella  quale  intervenne  in  persona  il  detto  car- 
dinale,avendo  prima  cantato  nel  duomo  una  solenné 
messa.  Dopo  il  qual  giorno  si  partì  por  Napoli  mollo 
satisfatto  e contento  per  aver  ricevuto  per  conto  del 
re  quaranta  migliaia  di  fiorini  d’ oro  innanzi  al  tem- 
po, e per  essere  stalo  anch’egli  riccamente  presen- 
tato; onde  er  fece  grandi  offerte  alla  signoria,  e pro- 
mise tra  r altre  cose  che  della  riavuta  presa  di  Pisa 
tion  si  dubitasse  punto,  ma  che,  non  potendo  egli 
al  presente  badare  a procurare  per  Via  d’accordo  la 
composizione  della  pace,aspettassino  pazientemente* 
qualche  dilazione  di  tempo,  perciò  che  se  egli  al 
presente  concedesse  a’  Fiorentini  lo  ingresso  in  Pisa 
|H*r  la  cittadella  ( come  essi  domandavano),  cono- 
sceva tal  cosa  non  poter  seguire  se  non  con  molla 
occisione,  e,  essendo  egli  religioso,  non  voleva  in- 
correre j)er  ciò  in  alcuna  iriregularità.  E questo  fu 
in  lutto  quanto  ritrassero  i Fiorentini  dal  prefato  car- 
dinale, non  Ostante  eh’  essendo  seguito  I’  acquisto 
della  città  di  Napoli  ( la  qual  cosa  era  I’  ultima  con- 
dizione che  si  conteneva  ne’ capitoli  ),  non  doveva 
nè  poteva  il  detto  cardinale  nè  il  re,  nè  altri  suoi 
ministri,  reclamare  alle  giuste  domande  de’suoi  amici 
e confederati. 
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Dopo  questo  tempo,  seguitando  fra  Girolamo  il 
predicare  in  Santa  Maria  del  Fiore,  ogni  di  aveva 
maggior  concorso  di  auditori  e maggior  credito,  sì 
per  la  dottrina  di  lui,  si  eziandio  per  gli  accidenti 
che  tutto  il  giorno  occorrevano  conformi  a’suoi  va- 
ticini; e massimamente  per  la  gran  vittoria  con  tanta 
facilità  e felicità  da  quel  re  conseguita,  e molto  pri- 
ma, quando  in  Italia  non  appariva  ancora  alcun  se- 
gno di  guerra,  dal  medesimo  frate  predicando  pro- 
nunziata; sì  che  pareva  che  in  tutta  questa  impresa 
del  re  fusse  stata  con  lui  la  mano  di  Dio.  Tanto  che 
dopo  la  pace  universale  che  ’l  frate  aveva  fatto  fare 
a’  Fiorentini,  ei  possette  anche  persuader  loro  la  leg- 
ge, per  la  quale  si  disponesse  che  tutti  i condcnnati 
che  per  l’ av  venire  fussero  fatti  dalla  signoria , o da- 
gli otto,  o da  altri  magistrati  per  delitti  commessi 
centra  lo  stato,  cosi  nella  vita  come  nell’altre  pene, 
jMjtessero  i medesimi  condcnnati  ricorrere  e appel- 
lare  da  tal  sentenza  al  consiglio  grande,  conque’modi 
che  dalla  legge  per  ciò  fatta  ordinatamente  si  dispo- 
ne. Le  quali  cose  furono  molto  commendale  da  co- 
loro a’  quali  pareva  che  quelle  dovessero  essere  po- 
tenti e efficaci  cagioni  della  quiete  e unione  de’  cit- 
tadini, assicurandogli  con  tali  modi  dalle  particolari 
persecuzioni  dei  loro  avversari , al  quale  laudabile 
effetto  si  mostrava  essere  indiritta  e volta  l’ inten- 
zione di  quell’uomo,  e il  desiderio  de’ buoni  citta- 
dini, perciò  che  in  uno  cosi  numeroso  e gran  consi- 
glio non  possono  avere  tanta  forza  gli  affetti  umani, 
come  nel  poco  numero  de’  particolari  magistrati. 

Ma,  mentre  che  dentro  alia  città  alla  giornata 
s’ acconciavano  lo  cose  in  qualche  buona  forma , di 
fuori  moltiplicavano  i disordini  e travagli,  perchò  a 
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(lì  26  di  marzo  1403  si  ribollo  da’ Fiorentini  la  terra 
di  Montepulciano,  avendo  i terrazzani  con  certo 
trattato  ingannevolmente  occupato  la  rocca  della 
terra,  e preso  il  castellano,  il  quale  pòi  insieme  col 
capitano  e altri  ofliciali  fiorentini  furono  assai  cor- 
tesemente da  quel  popolo  trattati  e liberati.  La  qual 
ribellione  fu  molto  "rata  a’Sanesi,  avendo  trovato 
quegli  uomini  mal  contenti,  e molto  sdegnati  con- 
tro a’  Fiorentini,  per  rispetto  delle  nuove  monete 
bianebe,  per  I’ uso  delle  quali  essi  venivano  a pa- 
gare i salari  de’ loro  rettori,  la  valuta  del  sale  e al- 
tre gabelle  con  l’accrescimento  del  quarto  più,  come 
s’è  detto  di  sopra,  degli  altri  luoghi  sottoposti  a’ Fio- 
rentini; per  le  quali  cose  tutti  potevano  dire  ragio- 
nevolmente non  esser  osservati  loro  i capitoli;  e per- 
ciò vennero  volentieri  costoro  sotto  la  protezione 
de’  Sanesi,  Del  che  nacque  in  Fiorenza  gran  pertur- 
bazione, vedendosi  i cittadini  soprastare  da  ogni 
parte  tanti  pericoli;  oltra  cb’  e’  s’intese  nel  medesimo 
tempo  essersi  procurata  e finalmente  concliiiisa  una 
lega  Ira  ’l  papa  Alessandro  VI,  e Ferdinando  re  di 
S[)agna,  e la  signoria  di  Vinegia,  e il  signor  I.odo- 
vico  duca  di  Milano,  e loro  aderenti,  a difesa  degli 
stali  loro,  ma  in  fatto  tutta  contra  la  potenza  del  re 
di  Francia;  e conseguentemente  contra  i Fiorentini, 
se  hime  a sua  maestà  era  stalo  riservato  il  tempo  di 
quaranta  giorni,  e a qualunque  altro  potentato  che 
nella  detta  lega  entran;  volesse.  cosa  diede 

universalmente  grande  ammirazione  ad  ognuno, 
perciò  che  il  papa  di  poco  tempo  avanti  aveva  con- 
cordalo in  Roma  col  re,  quando  sua  maestà  partito 
da  lui  n’andava  alla  volta  di  Napoli,  avendo  baciato 
il  Cristianissimo  il  piede  a sua  santità,  rendutole  vera 
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obbidienza,  e menato  amichevolmente  seco  il  car- 
dinale di  Valenza  fl^^liuolo  di  detto  papa,  con  titolo 
di  legazione  per  tutto  il  regno  di  Napoli,  e aache 
avendo  avuto  da  lui  Gemme  fratello  del  Signor  Tur- 
co , il  quale  gli  era  stato  chiesto  dal  re,  per  facilitar 
r impresa  contro  a’  Turchi,  la  quale  dopo  la  vittoria 
di  Napoli  diceva  voler  fare.  Fu  per  tanto  bandita  e 
pubblicata  la  detta  lega  in  Roma  a dì  12  d’apri- 
le 1495  con  gran  solennità  e cerimonia,  la  qual  cosa 
fu  di  gran  sospetto  al  re,  e di  gran  paura  a’  Fioren- 
tini, i quali  soli  in  Italia  perseveravano  costante- 
mente  nell’  amicizia  di  quello. 

Andarono  i Pisani  in  quel  tempo‘’a  campo  a Li- 
brafatta, e,  avendola  molto  stretta,  farebbero  sfor- 
zata: ma  i Fiorentini,  avendo  raccolto  insieme  le 
genti  loro  sparse  pel  contado  di  Pisa,  non  furon  per 
allora  asjiettali.  Ma,  partito  il  soccorso  fiorentino,  i 
Pisani  vi  ritornaron  poi  con  maggior  numero  di  gen- 
ti, con  mille  fanti  franzesi  e guasconi,  che  dal  re 
alla  sua  partita  erano  stati  lasciati  in  lor  aiuto,  e 
detto  castello  assaltarono  con  tanta  forza  e prestez- 
za, che,  avendo  coll’ artiglierie  quasi  spianato  tutta 
la  mastra  torre  della  rocca,  furon  costretti  i difen- 
sori a rendersi  a discrezione.  Della  qual  cosa  nacque 
in  Fiorenza  gran  travaglio,  non  tanto  perla  perdita 
di  quella  terra,  quanto  pel  dispiacere  e sdegno  preso 
che  i Franzesi  si  fossero  quasi  adoperati  piu  in  quella 
fazione,  che  non  fecero  gli  stessi  Pisani.  E secondo 
gli  avvisi  che  i Fiorentini  avevano  dai  lor  oratori  re- 
sidenti appresso  la  maestà  del  re,  non  ritraevano 
della  mente  di  quella  quanto  la  città  desiderava , 
tanto  che  si  sarebbero  disperati,  e forse  rivolti  alla 
sjieranza  della  nuova  lega,  che  con  grande  stanza 
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con  molto  promesse  ricercava  la  nostra  confedera- 
zione, e tanto  caldamente,  quanto  più  freddamente 
si  portava  il  re  verso  l’ amicizia  e fede  loro,  se  non 
fussero  stati  i conforti  del  predetto  frate.  Il  quale  pre- 
dicando ogni  mattina  gli  teneva  confortati  e inani- 
mati a sopportare  con  pazienza  i presenti  mali , af- 
fermando sempre  in  verbo  Domini  le  medesime  cose 
che  egli  era  usato  di  predicare.  In  modo  che,  non 
ostante  la  gravissima  impugnazione  di  molti  frati  e 
preti  c secolari  a lui  inimici,  i cittadini  si  mantene- 
vano quasi  conlinovamonte  con  la  medesima  spe- 
ranza: tanto  era  grande  la  buona  opinione  che  di  lui 
si  aveva, quantunque  il  discorso  della  ragione  umana 
dimostrasse  il  contrario. 

Non  s’abbandonavano  per  tanto,  nè  mancavano 
di  usare  con  ogni  studio  i rimedi  umani,  e perciò 
condussero  al  lor  soldo,  oltra  le  genti  che  avevano, 
il  duca  d’ Urbino  con  circa  300  elmetti,  o vero  lan- 
ce, il  quale  avendo  lasciato  le  sue  genti  in  quel 
d’ Arezzo  e di  Cortona  a fronte  de’  Sanesi , entrò  in 
Fiorenza  alli  1 5 di  maggio  con  poca,  ma  bella  e ono- 
rata compagnia.  Attendevasi  in  que’  tempi  con  ogni 
diligenza  a far  provvedimentodidanari,per  le  grandi 
spese  nelle  quali  la  città  si  trovava,  avendo  in  un  me- 
desimo tempo  due  grossi  eserciti  alle  spalle,  uno  in 
quel  di  Pisa,  e l' altro  a Montepulciano  contro  a’ Sa- 
nesi e’ Perugini  lor  collegati.  Di  maniera  tale  che  da 

' tutti  i vicini  e circostanti  erano  i Fiorentini  combat- 

H 

tuti  e molestati,  c i loro  sudditi  per  la  mala  fortuna 
della  città  quasi  tutti  sollevati  a qualche  movimen- 
to, tra  i quali  i Cortonesi  furon  compiaciuti  e con- 

‘ 9^  Guido  Cbaldo  da  Monterei  Irò.  9 
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tentati  d’ alcune  cose  poco  ragionevoli,  per  il  so- 
spetto che  in  quel  tempo  si  aveva  della  fede  loro. 
E i Lucchesi  erano  tra  loro  divisi  in  parti,  delle  quali 
una  voleva  perseverare  co’Fiorentini  nella  divozione 
del  re,  e l’altra  si  Voleva  accostare  alia  lega;  onde 
i Franzesi  che  erano  in  Pisa  l^urón  chiamati  e anda- 
rono a Lucca  in  favor  della  parte  franzese,  e massi- 
mamente perchè  il  signor  Lodovico  aveva  lor  pro- 
testato c fatto  intendere  che,  se  fra  certi  pochi  giorni 
non  entravano  nella  lega,  sarebbero  trattati  da  ni- 
mici.  E simil  protestazione  fu  anche  fatta  al  duca  di 
Ferrara  *,  e già  le  genti  del  duca  Lodovico  eràrto 
venute  a Pontremoli  per  sforzarlo,  facendo  però  sem- 
bianza di  venir  avanti  verso  Lucca  e Pisa, e per  forza 
passare  ih  soccorso  del  papa,  non  ostante  la  forza 
de’ Fiorentini  che  s’opponeva  a quelle,  sentendo  il 
re  esser  partito  da  Napoli,  e tornare  per  la  volta  di 
Roma  tutto  sdegnato,  e in  discordia  grandissima  col 
pontefice,  per  la  fuga  del  suo  figliuolo  Cesare  cardi- 
nale Valentino,  e per  la  morte  del  sopra  detto  Gem- 
me, fratello  del  Signor  Turco,  il  quale,  acciò  che  il 
re  di  lui  servir  non  si  potesse  centra’  Turchi,  gli  era 
stato  dato  dal  papa  nelle  mani  àvvelenato  Non 
potevano  però  i Ducheschi  venire  molto  gagliardi 

-■  (il)  È notabile  la  cautela  italiana,  come  la  cliiaraa  il  Guicciardini, 
del  duca  di  Ferrara  ^ (Èrcole  I d'Esle}  Il  quale  ricusò  ai  collegati  di 
pigliar  r armi  contro  al  re,  e d' altra  parte  permise  a don  Alfonso  sQO 
pniiiogimilo  di  condursi  col  duca  di  Milano  con  centocinquanta  nomini 
d'ariue,  e con  titolo  di  luogotcnenlc  delle  sue  genti. 

’’  (b)  ^ O,  secondò  altri,  era  stalo  avvelenalo  dal  Valentino  prlinà 
di  fuggirsi  dal  rampo  (V.  Sismondi , drs  Frantais  T.  XV  p.  202). 

E II  (ìiovio  racconta  che  Baiazet,  tn  prezzo  deiravvelonamenlu  del  fra- 
tello, mandò  ad  Alessandro  VI  dugontoinila  ducali  d'oro  c la  veste  In- 
consulile  di  G.  C.,  ma  che  il  Bocciardo  e II  Dauzio,  I quali  portavano  I 
danari  c la  roba , ne  furono  si>ngliall  a SInigaglia  da  Giovanni  dalli 
Rovere. 
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verso  Toscana,  perchè  ii  nervo  delle  loro  genti  era 
rimase  in  Piemonte  appetto  del  duca  d’Orliens”, 
ch’era  in  Asti  in  aiuto  de’Franzesi  e Piemontesi,  e di 
già  si  erano  più  volte  appiccati  ne’conflni  co’ Lom- 
bardi, e fatte  grosse  scararauccie. 

Le  quai  cose  avend’  il  re  udito,  si  parti  da  Na- 
poli a di  21  di  maggio  con  grand'esercito,  avendo 
lasciato  viceré  e capitan  generale  di  tutto  ii  regno 
monsignor  di  Monpensicro  ••,  e monsignor  d’ Obigni 
col  resto  dell’esercito,  per  la  difesa  e guardia  del 
reame,  li  papa  e il  popolo  romano  mostrarono  ai 
principio  di  voler  farsi  forti  in  Roma,  e fargli  resi- 
stenza che  non  passasse,  e per  quello  elTetto  i Vini- 
ziani  vi  niandarono  alcune  squadre  d’uomini  d’armt3 
e cavalli  leggieri.  .Ma  il  papa  non  si  volendo  fermare 
in  Roma  per  la  istabilità  di  quel  popolo,  sentendo  il 
re  venire  avanti,  si  partì  di  Roma,  accompagnato 
dalle  genti  viniziane  e diciotto  cardinali,  e se  n’andò 
in  Orvieto,  terra  munitissima;  ove  poco  dimoran- 
do, prese  la  via  verso  d’  Ancona,  per  discostarsi  il 
più  che  poteva  dal  cammino  che  doveva  fare  il  re, 
e anche  per  andarsene  a Yinegia  quando  bisognalo 
gli  fosse.  Veduta  la  partita  e fuga  del  papa,  entrò  in 
Roma  il  Cristianissimo,  essendovi  ricevuto  dal  po- 
polo benignamente,  e senza  molto  dimorarvi  ne 
venne  alla  volta  di  Toscana  e del  territorio  fiorenti- 
no. Ma  non  essendo  certificati  i Fiorentini  della  mente 
e intenzione  di  lui,  per  gli  avvisi  vari  e diversi  che 
essi  avevano  da’  loro  oratori,  vivevano  in  gran  so- 

* §-Che  vedretn  poi  salilo  al  Irono  di  Francia  col  nome  di  Lui- 
gi XII.  ■§ 

*’  ^ Ullbcrlo  conte  di  Monipcnsier,  della  casa  di  Borbone,  che 
r anno  appresso  mori  di  pesle  In  PokuoIo.  SIsmondI  Hi$t.  riet  Franf. 
r.  XV  p.  2:I3.  -ti 


Digitized  by  Google 


1493  LIBRO  SECONDO  7 3 

spetto  c paura,  né  sapendo  risolversi  che  partito  do- 
vessero pigliare.  E tra  i cittadini  era  poca  unione, 
dubitandosi  delle  forze  del  re  di  fuori,  e dentro  alla 
cittadella  fazione  de’Medici,se  detto  re  avesse  animo 
di  rimetterli  in  stato,  come  già  essendo  ancora  in 
Fiorenza  aveva  tentato  di  fare.  Trovandosi  adunque 
la  città  in  queste  angustie,  non  volendo  acixistarsi 
alla  lega  e poco  della  benevolenza  del  re  promet- 
tendosi, deliberò  con  animo  generoso  difendersi  per 
se  stessa,  negandogli  assolutamente  il  ricetto  nella 
città,  e concedendogli  il  passo  e vettovaglia  per  tutto 
il  suo  territorio.  E perciò  pose  ogni  suo  studio  in 
fornirsi  di  gente,  e farsi  forti  in  casa  d’armi  e di 
vettovaglie,  per  poter,  quando  pur  bisogno  fusse, 
ricevere  il  re  in  casa  senza  pericolo,  per  desiderio 
che  aveva  il  popolo  di  riavere  il  dominio  di  Pisa, 
come  tutto  giorno  pareva  che  il  re,  non  prometten- 
do, ma  confortando,  ne  desse  speranza.  Fu  cosa  ma- 
ravigUosa  a vedere  in  quanto  poco  tempo  fusse  fatto 
un  grandissimo  provvedimento  d’ armi  ila  offendere 
e da  difendere,  e di  gran  quantità  d’ogni  sorte  di 
vettovaglie;  con  ciò  fusse  cosa  che  ogni  cittadino  pa- 
reva che  privatamente  facesse  a gara  con  tutti  quei 
prò  V vedimenticbe  si  facev  ano  senza  alcuno  rispiarmo 
|)er  ordine  delia  signoria , e di  quei  commessari  che 
a tal  maneggio  di  fuori  e dentro  erano  stati  deputa- 
ti; in  tanto  che  quasi  fino  i fanciulli  erano  armati. 

E,  per  non  mancare  degli  aiuti  che  primiera- 
mente si  debbono  ricercare  dalla  maestà  divina,  me- 
diante le  predicazioni  del  medesimo  frate  Girolamo 
furon  anche  fatte  molte  singolari  divozioni,  e pub- 
bliche e private  orazioni;  avendo  fatto  venire  in 
Fiorenza  la  figura  di  nostra  Donna  di  santa  Maria 

Sardi  Voi.  /.  21 
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Itnprunela  seguitaodo  quella  il  clero  e tutti  gli  or- 
dini de’  religiosi  e tutte  le  fraternità  e compagnie  di 
secolari  con  tutto  il  popolo  con  umile  e divota  pro- 
cessione, andando  i religiosi  senza  i ricchi  paramenti 
o pompa  alcuna,  come  già  in  cosi  fatta  processione 
si  soleva,  ma  umilmente  seguitando  tutto  il  popolo 
separatamente,  prima  gli  uomini  e poi  le  donne:  e 
^ nella  processione  non  furono  fatti  i doni  e presenti 
grandi  da  tutti  i magistrati  e dal  popolo,  come  era 
consueto  di  farsi  in  simile  cerimionia,  ma  solamente 
furono  raccolte  le  olTerle  grosse  e le  limosine  di  da- 
nari per  distribuire  a’  poveri.  Della  qual  somma  una 
parte  fu  assegnala  al  sussidio  <le’  poveri  della  città , 
0 l’allra  a’ bisognosi  del  pieviere  della  detta  santa 
Maria  Impruneta. 

Furono  ancora  in  questi  giorni  fatti  e deputati 
sef uomini  per  provvedere  alla  onoranza  del  re  ve- 
nendo egli  a Fiorenza,  e tre  oratori  creati  di  nuovo 
|)er  andare  incontro  a sua  maestà,  per  intendere 
( polendo  ) come,  e quando,  e donde  ei  volesse  fare 
il  suo  cammino,  e con  particolare  commessione  di 
protestarle  chiaramente  che,  quando  sua  maestà  vo- 
lesse tentare  di  rimettere  in  stato  Pier  de’  Medici,  o 
altra  cosa  simile  in  diminuzione  o pericolo  alcuno 
della  intera  libertà,  ne  lasciasse  interamente  tale 
pensiero,  perciò  che  ei  troverebbe  tutto  il  popolo  ap- 
[)arecchiato  a voler  morir  più  tosto  con  l’ armi  in 
mano,  che  consentire  a cosa  alcuna  non  convene- 
vole. Giunti  i detti  oratori  ai  re  che  ancora  era  in 


* H)  Impnmela  scriviamo,  secondo  l’ uso  moderno;  ma  i eod.  Ric- 
card.,  serbando  l’origine  del  nome,  portano  in  prowla,  ogni  volta  clic 
fanno  menzione  dei  luogo  ove  si  venera  l’ Immagine,  che  fusempro 
a’  Fiorentini  la  cinosura  fra  le  tempeste. 
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Ruma,  gli  ricordarono  tutte  le  promesse  sue  fatU^  e 
più  volte  confermate  secondo  il  contenuto  de’  capi- 
toli, e massimamente  circa  le  cose  di  Pisa:  ebbero 
qualche  grata  risposta  come  altre  volte,  benché  molto 
generale.  Ma,  venendo  poi  sua  maestà  con  tutto  l’eser- 
cito verso  Siena,  e intendendo  dai  suoi  agenti  e ora- 
tori, in  Fiorenza  il  popolo  essere  tutto  armato;  e 
da’  nostri  oratori  avendo  udite  alcune  parole  più  to- 
sto gagliarde  che  savie;  ne  prese  qualche  sdegno,  e 
parimente  i suoi  baroni,  si  che  i detti  oratori  e gli 
altri  poi  che  rincontrarono  non  ebbero  da  lui  molto 
grata  audienza.  E perchè  avendo  ancora  nella  sua 
corte  Piero  de’  Medici,  e non  si  lasciando  egli  inten- 
dere, dava  ragionevol  cagione  che  ogni  giorno  ere-' 
scessero  i sospetti;  per  questo  ‘ quando  ei  fu  giunto 
a Siena,  erano  stati  condotti  in  Fiorenza  e intorno 
a’  borghi  circa  undicimila  fanti  di  corazza,  oltre  agli 
amici  e famigliaci  che  privatamente  si  avevan  messo 
in  cjisa  i cittadini.  Fecionsi  molti  altri  provvedimen- 
ti, come  di  sbarrare  le  strade,  fornire  le  case  e le 
torri  di  sassi,  sbarrare  e interrare  alcune  delle  por- 
te, e la  notte  far  la  guardia  per  tutte  le  vie  dai  gon- 
falonieri delle  compagnie  del  popolo.  Ma  in  Fiorenza' 
furon  messi  pochi  de’  nostri  condottieri  de’soidati,  sì 
per  non  se  ne  fidar  molto,  avendo  veduto  per  li  an- 
damenti usati  delli  agenti  italiani,  e mandati  dei  re 
nel  trattare  le  cose  di  Pisa  la  poca  fede  loro;  si  per 
la  incostanza  di  quel  principe,  che  pareva  che  più 
tosto  fusse  aggirato  da’  suoi,  che  esso  fusse  guidatore 
del  suo  medesimo  esercito;  e sì  ancora  per  aver  man- 
dato una  gran  parte  di  detti  nostri  condottieri  a guar- 

' (1)  Cosi  l'ediz.  del  Sermartclll:  quella  di  Lione  ha  come  I cod. 
Riccard.  per  la  gwU  co«a. 
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dare  Volterra;  avendo  deliberato  la  signoria  di  guar- 
dare quel  luogo  solamente  oltre  alla  nostra  città,  dif- 
fidando di  potere  difendere  gli  altri  luoghi  dall’ eser- 
cito del  re  superiore  alla  campagna  ad  ogni  altro 
grosso  esercito,  quando  la  guerra  avesse  avuto  a du- 
rare qualche  tempo  contro  a’Franzesi:  tanto  era  la 
reputazione ‘ch’e’pareva  cheDio  in  quel  tempo  avesse 
dato  a quella  nazione,  c tolta  a tutta  Italia.  E non- 
dimeno la  maggior  parte  di  quel  suo  vincitore  eser- 
cito, che  nella  sua  venuta  non  aveva  mai  tratto 
fiiora  spada  per  combattere,  era  rimasa  nelle  guar- 
digioni  del  regno  di  Napoli,  ed  esso  re  con  poca  pru- 
denza ne  aveva  anche  qualche  parte  lasciato  in  Sie- 
na, e ultimamente  in  Pisa,  e cosi,  avendo  indeliolito 
le  forze  proprie,  richiese  i Fiorentini  che  li  conce- 
dessero Francesco  Secco  loro  condottiere. 

' Ma,  trovandosi  già  in  Siena  la  sua  persona,  e 
sentendo  le  preparazioni  fatte  da’ Fiorentini,  si  mo- 
strava di  ciò  molto  sdegnato,  e non  dava  risposta  agli 
oratori  che  pur  sollecitavano  i suoi  baroni  per  voler 
sapere  che  via  sua  maestà  voleva  tenere,  per  potere 
onorare  quella,  e provvedere  abbondantementede’vi- 
veri  per  gli  uomini  e per  li  cavalli  per  tutto  il  domi- 
nio. Finalmente  dopo  molte  domande  fu  lor  risposto 
che  provvedessero  di  tutte  le  cose  necessarie  per 
tutto  il  paese  loro,  senza  dichiarare  altrimenti  quali 
strade  volesse  tenere.  Per  la  qual  cosa  convertendosi 
il  sospetto  in  vero  timore,  fu  mandato  il  sopra  detto 
frate  Girolamo  a rincontrare  il  re  infmo  a Poggibon- 
zi,  dove  era  già  arrivata  l’ antiguardia  del  campo. 
In  questo  mezzo  sua  maestà,  entrata  che  fu  in  Sie- 
na, fece  deporre  tutte  l’ armi  al  popolo,  e levar  la 
guardia  della  piazza , e volle  la  possessione  del  pa- 
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lagio  de’ signori,  e quivi  dimorò  due  giorni  festeg- 
giando e sollazzando,  e avendo  deposto  e annullato 
il  reggimento  de’  nove,  che  tirannescamente  gover- 
nava la  città,  restituì  la  libertà  al  popolo,  lasciando 
però  in  quella  terra  una  guardia  di  quattrocento 
uomini  tra  fanti  a piè  e balestrieri  a cavallo.  E,  ve- 
nendo avanti,  a dì  17  di  giugno  dette  udienza  al 
detto  frate  Girolamo,  il  qual  trovando  quella  maestà 
mal  disposta  delle  cose  di  Pisa,  parlò  con  essa  molto 
liberamente,  con  parole  ancora  comminatorie  da, 
parte  di  Dio,  come  altra  volta  aveva  fatto,  quando 
non  osservasse  la  fede  e le  promesse  fatte  di  Pisa  e 
dell’  altre  cose  a’  Fiorentini.  Non  volle  pertanto  ve- 
nire il  re  a Fiorenza  per  lo  sdegno  preso  della  diffi- 
denza che  mostrarono  (come  è detto)  i Fioren- 
tini di  sua  maestà.  Volle  ben  menar  seco  il  detto 
frate  Girolamo  insino  a Pisa,  ma  egli  non  lo  consen- 
tì, e fu  contento  solamente  di  seguitarlo  insino  a 
Gastei  Fiorentino,  ove  di  nuovo  avendo  parlato  al 
re,  con  qualche  migliore  speranza  se  ne  tornò  a Fio- 
renza, parendogli  aver  lasciato  sua  maestà  placata 
del  conceputo  sdegno.  Nondimeno  in  ogni  sua  reso- 
luzione e azione  si  mostrava  questo  principe  esser 
più  in  podestà  del  suo  consiglio  che  di  se  stesso, 
come  è detto  di  sopra. 

Giunto  poi  in  Pisa , vi  fu  ricevuto  con  tutta  la 
sua  corte  onoratamente,  e con  grand’  allegrezza  di 
quel  popolo;  e in  tanto  furon  liberali  e larghi  i Pi- 
sani nel  presentare  i signori  e’baroni  di  quell’eser- 
cito, che  quasi  non  si  lasciarono  in  casa  roba  alcuna 
che  di  qualche  bellezza  notabile  o pregio  fusse,  nulla 
altro  chiedendo  a sua  maestà  che  d’ essere  lasciati 
liberi,  e facendo  tuttavia  molte  carezze  e cirimonie 
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intorno  alla  persona  di  lui  e de’  suoi  baroni.  Furon 
pertanto  da  alcuni  di  quelli  subornati  e ammaestrati 
di  quello  che  far  dovessero;  e così  un  giorno  deter- 
minato mandaron  quasi  tutte  le  lor  donne  e figliuole 
scapigliate  e in  abito  di  mestizia  piangendo  a’ piedi 
di  sua  maestà  che  tornava  da  messa,  e molti  degli 
uomini  anche  ( secondo  che  si  disse  ) con  i capresti 
al  collo,  per  inclinarla  ad  avere  di  loro  compassio- 
ne; di  maniera  che  tra  i signori  del  consiglio  regio 
nacque  grandissimo  disparere  ed  eziandio  tra’  capi 
delle  genti  d’ arme.  Onde  il  re,  senza  fare  altra  ma- 
nifesta resoluzione  co’  Pisani,  e senza  rendere  le  for- 
tezze a’ Fiorentini,  lasciando  e questi  e quegli  in 
confusione,  se  n’  andò  a Lucca,  e quindi  alla  volta 
di  Pontremoli.  Nella  qual  terra  i Svizzeri  che  seco 
aveva  fedone  una  crudele  uccisione  di  uomini  e ar- 
sione di  case,  per  vendicarsi  d’ alcune  offese  che 
nell’  altro  passaggio  avevan  ricevuto  da’  terrazzani 
di  quel  luogo;  sì  che  non  furono  sempre  meno  agli 
amici  che  a’  nimici  in  tutto  questo  lor  cammino  spa- 
ventevoli. 

E i Fiorentini  in  questo  tempo,  dopo  la  partita 
del  re,  avendo  il  campo  a Montepulciano,  ed  essendo 
superiori  di  forze  alia  campagna,  quasi  ogni  giorno 
correvano  insino  alle  porte  della  terra,  guastando  e 
,,  portandone  i grani  e le  biade  mature  quanto  più  po- 
tevano. Onde  uscendo  un  giorno  fuora  a scaramuc- 
ciare il  signor  Giovanni  Savello,  capitano  de’Sa- 
nesi,  fu  abbattuto  e ferito  e fatto  prigione  da  Fran- 
cesco Orlandi  fante  a piè  e giovane  fiorentino,  del 
che  fu  poi  onorato  di  provvisione  e di  grado  nella 
milizia  dalla  nostra  repubblica;e  così  rimasero  morti 
e presi  molti  de’  suoi  uomini  d’ arme  e alcuni  ter- 
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razzarli  di  Montepulciano.  Di  che  essendo  scemate  le 
forze  de'Sanesi,  e cresciute  quelle  de’ Fiorentini, 
per  la  venuta  massimamente  del  duca  d’  Urbino, 
còme  di  sopra  si  disse,  non  potendo  più  uscir  fuora 
i nimici,  fu  dato  il  guasto  a quel  contado,  e tolta  loro 
tutta  la  ricolta.  Dopo  questo,  avendo  lasciato  soffl- 
ciente  guardia  al  ponte  a Vagliano  e altri  luoghi  vi- 
cini, ridussero  il  resto  delle  genti  in  quel  di  Pisa. 

Nel  medesimo  tempo  continovandosi  di  ragu- 
nare  il  consiglio  grande,  ordinato  in  gran  parte  se- 
condo i modi  cordini  del  consiglio  viniziano,de’quali 
in  buona  parte  era  stato  autore  e ricordatore  Pa- 
gol  Antonio  Soderini,  ch’era  stato  ambasciadore 
nella  città  di  Vinegia  *,  e procedendo  le  cose  ogni 
dì  di  bene  in  meglio,  e per  esser  passalo  il  timore 
del  re  e di  Piero  de’  Medici,  desiderava  il  popolo  che 
lo  stato  si  fermasse  in  quella  forma  che  egli  era  con 
ogni  sua  perfezione,  e che,  non  v’ essendo  più  biso- 
gno dell’  autorità  e balia  de’  venti  riformatori  e ac- 
coppiatori, si  ponesse  fine  a tale  magistrato,  lasciando 
per  r avvenire  la  cura  al  consiglio  di  eleggere  alla 
giornata  i signori  e’collegi  e gli  altri  magistrati,  come 
e perchè  era  stato  il  consiglio  grande  ordinato.  Nella 
qual  cosa  non  convenivan  tutti  i detti  venti,  volend’al- 
cuni  di  loro  continovare  nel  magistrato  insino  a tutto 
r anno,  e altri  consentire  al  desiderio  universale  del 
lK)polo,  il  quale  per  questa  cagione  mormorava  as- 

* (a)  Il  Soderini  era  stalo  prima , al  dire  del  Neri! , d'allra  opinione, 
come  quegli  che,  uso  a militare,  si  contentava  volentieri  negli  siati 
sirelll;  né  si  gltlò  alla  larghezza  del  governo  popolare,  che  dopo  essere 
restalo  addietro  nell'  elezione  de'  venti.  Veggasi  poi  II  Ciulcclardino  al 
lib.  Il , dove  con  due  gravi  concloni  dimostra  come  II  Soderini  e Gul- 
d' Antonio  Vespucci  disputassero  insieme  qual  reggimento  tornasse  a 
maggior  beneOzio  delia  città,  o il  popolare  e largo,  o il  più  ristretto  ne- 
gli otiimali. 
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sai  della  su|)erbia  d’ alcuno,  e della  ostinazione  di 
quelli  che  non  volevano  renunziare  al  magistrato, 
avendo  preso  gli  uomini  occasione  di  biasimargli 
dalia  poca  concordia  loro,  che  insino  ai  principio 
della  lor  creazione  avev  ano  dimostrato. Con  ciò  fusse 
cosa  che  nella  prima  elezione  che  feciono  del  gon- 
faloniere di  giustizia,  per  la  discordia  e varietà  de’lor 
pareri,  essi  non  aggiugnessero  al  numero  di  tre  fave 
nere;  onde  ei  furon  costretti  finalmente  di  fare  una 
deliberazione  per  la  quale  si  disponesse,  che  qua- 
liinqm;  ottenesse  il  partilo  per  il  maggior  numero 
delle  fave  s’ intendesse  essere  eletto  a tal  magistra- 
to; e nondimeno,  colui  che  fu  eletto  primo  gonfalo- 
niere di  giustizia  da  questi  venti  accoppiatori,  non 
aggiunse  al  numero  delle  tre  fave  nere:  cosa  inde- 
gna di  così  ben  qualificali  cittadini.  Ma  ultimamen- 
te, per  fuggire  f invidia  e il  carico  ch’era  lor  dato, 
e |)er  le  persuasioni  d(d  medesimo  frate,  alcuni  d’essi 
volontariamente  renunzianmo  a tale  ulììcio;  e que- 
sti furon  Giuliano  di  Francesco  Salviali  e Lorenzo 
d’  Amfrione  Lenzi  primi  di  tulli,  non  ostante  la  mala 
contentezza  de’  loro  comjiagni.  Nondimeno  tutti  gli 
altri  successivamente  deposero  quel  magistrato,  re- 
lassando e rimettendo  tutta  l’ autorità  al  consiglio 
grande,  in  quel  modo  e forma  che  per  l’autorità  del 
loro  ullìcio  fu  deliberalo  e ordinato.  Sì  che  la  signo- 
ria eh’  entrò  nel  magistrato  a dì  primo  di  luglio  149o 
fu  creala  per  lo  squillinio  di  detto  consiglio  grande; 
' essendosi  jirima  nella  sala  di  tal  consiglio  celebrata 
e cantata  per  il  clero  della  chiesa  cattedrale  una  dc- 
‘ vota  e solenne  messa  e quei  signori  la  mattina  della 
' loro  entrala,  lon  buono  e felice  augurio,  vollero 
lutti  (livotamcnle  essere  comunicali. 
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Quasi  nel  medesimo  tempo  seguì  quel  notabile 
fatto  d’ arme  che  fecero  i Franzesi  con  gli  eserciti 
della  signoria  di  Vinegia  e del  duca  di  Milano,  i quali 
tenevano  loro  il  passo  sul  fiume  del^  Taro  con  gran 
moltitudine  e sforzo  di  gente,  acciò  che  il  re  non  si 
potesse  condurre  in  Àsti,  nè  liberare  dall’ assedio  il 
duca  d‘Orliens,che  nella  città  di  Novara  strettamente  ' 
da'Ducheschi  era  tenuto  assediato.  Aveva  costui  qual- 
che mese  innanzi  per  via  di  trattato  occupato  quella 
* città  e manomesso  quello  stato  di  Milano,  come  a lui 
proprio  appartenente,  mediante  la  eredità  di  ma- 
donna Valentina  sua  avola,  figliuola  che  fu  legittima 
e naturale  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  *,  e non  a 
madonna  Bianca  figliuola  naturale  del  sopra  detto 
Filippo,  e moglie  del  conte  Francesco  Sforza  per 
le  ragioni  dotali  della  quale  presumeva  egli  tenere 
la  possessione  di  quello  stato.  Della  qual  cosa  c del 
qual  fatto  d’arme  insieme  lasceremo  far  menzione  a 
quegli  che  copiosamente  ne  hanno  scritto  nelle  loro 
istorie  universali  (ancora  che  molto  variamente), 
essendo  la  nostra  principale  intenzione  solamente 
trattare  le  cose  nostre. 

Mentre  che  in  Toscana  e in  Lombardia  si  face- 
vano queste  cose,  Ferrandino  nuovo  re  di  Napoli, 
eh’ era  succeduto  nel  regno  ad  Alfonso  suo  padre, 
passò  ad  Ischia,  isola  vicina  a Napoli,  con  ottanta 
vele  e circa  settemila  combattenti,  e una  notte  a 
di  7 di  luglio  *=,  avendo  messo  per  trattato  del  popolo 

* e-  Il  Nardi  è raduto  qui  In  errore  dicendo  che  Valenllna  rosse  0- 
glia  di  Fili|)po  Maria,  mentre  gli  era  sorella;  ma  lo  retliflca  a p.  178.  ^ 

'*  ^ Francesco  I.  ■& 

* (a)  Nel  giorno  stesso  l'armata  franzesc  fu  abtMiiclata  a Rapallc,  e 
il  di  innanzi  era  successa  la  giornata  al  Taro,  Le  cose  de'  Franzesi  pre- 
cipitavano. 

Nardi  Voi.  L 23 
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segrelamente  parte  delle  sue  geuti  nella  città  di  Na- 
poli, la  seguente  mattina,  come  era  ordinato,  si  levò 
' il  popolo  a romore,  e,  aperte  le  porle,  onorevolmente 
e con  gran  festa  riceverono  i Napoletani  il  detto  re. 
Il  che  vedendo  il  viceré  franzese  monsignor  di  Mom- 
pensiero  e il  principe  di  Salerno  *,  e altri  capitani  e 
signori  della  fazione  franzese,  si  ritirarono  in  Castel- 
nuovo,  e una  parte  in  Castello  Capovano.  Dove  cor- 
rendo i soldati  insieme  con  tutto  il  popolo  di  Napoli 
armata  mano,  presero  quella  fortezza,  e,  avendo 
morto  o preso  i Franzesi  che  vi  si  trovavano,  mes- 
sere Ferrandino  solennemente  nella  città,  facendo 
egli  ( secondo  che  si  dice  ) a requisizione  del  popolo 
ferma  promessa  e giuramento  di  non  lasciar  tornar 
mai  più  per  alcun  tempo  in  stato  il  re  Alfonso  suo 
padre:  e così  con  tali  patti  e condizioni  corse  la  città 
per  sua  il  re  Ferrandino  II.  11  qual  romore  e ribel- 
lione di  Napoli  inlendéndosi  per  il  regno , fu  cagione 
di  far  ribellare  Capua  e Aversa  e altri  loro  castelli. 
Ma  i Gaetani,  volendo  fare  il  medesimo,  furon 
da’  Franzesi  scoperti  e , prevenuti  dalle  forze  di  quel- 
li , rimasero  miseramente  oppressi  ; per  ciò  che , 
avendo  i Franzesi  tagliato  a pezzi  tutti  gli  uomini  da 
portare  arme,  e preso  e scacciato  le  donne  e i fan- 
ciulli , si  insignorirono  di  quella  terra  e di  tutte  le 
facultà  de’ terrazzani,  e quelli  che  di  tanta  mina  si 
salvarono,  si  fuggirono  a Napoli  e per  l’ altre  terre 
del  regno,  si  che  si  riserbarono  quei  soldati  la  città 
vota  di  tutti  gli  antichi  abitatori  in  guisa  d’  una  lor 
propria  colonia.  Poscia  che  il  re  ebbe  liberato  il  co- 
gnato e le  sue  genti  dallo  assedio  dì  Novara  con  certi 


* ^ cioè  Anlonello  Sanseverino.  6 
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patti  e convenzioni  fatte  col  duca,  si  partì  d’Asti,  e 
tornossi  in  Francia,  ma  fermossi  qualche  tempo  in 
Lione,  facendo  tuttavia  sembianza  di  voler  ritornar 
tosto  alla  recuperazione  del  regno  di  Napoli,  che 
tutto  se  n’  andava  in  rovina.  E questa  fu  la  cagione 
importantissima,  per  la  quale  fu  necessitato  d’accor- 
dare col  duca  di  Milano:  per  ciò  che  Ferrandino 
avendo  riavuto  la  città  di  Napoli,  ogni  di  cresceva 
di  forze  per  l’aiuto  che  gli  davano  i Viniziani,  e mo- 
lestava grandemente  i Franzesi,  che,  avendo  per- 
duto il  capo  di  quel  regno,  non  potevano  reprimere 
le  spesse  ribellioni  delle  altre  città  e castella , e il  re 
di  Francia  non  poteva  soccorrere  i suoi  nè  di  gente 
nè  di  danari. 

E i Fiorentini  in  quei  tempi  andavano  guerreg- 
giando per  il  contado  di  Pisa,  e,  avendo  preso  il 
poni’ ad  Era,  s’accamparono  a ponte  di  Sacco,  il 
quale  avendo  battuto  con  l’ artiglierie,  io  presero 
per  forza  con  grande  occisione  de’ terrazzani,  e di 
tutti  i Guasconi  e Franzesi  che  vi  si  trovavano  la- 
sciati dal  re  in  aiuto  de’  Pisani:  presono  poi  altre  ca- 
stella, ed,  essendo  accampati  a Vico  Pisano,  vi  so- 
prastettero molti  giorni  per  esser  quel  luogo  ben  for- 
nito d’artiglierie  e di  Franzesi  al  soldo  de’ Pisani. 
I quali  soldati,  difendendosi  francamente  il  dì  e la 
notte  coll’artiglierie,  facevano'al  campo  crudel  guer- 
ra: cosa  non  consueta  ne’  tempi  passati  nelle  guerre 
degl’  Italiani.  Ma  sapendo  i commessari  del  campo, 
che  tra  la  maestà  dei  re  e la  città  nostra  s’ era  di 
nuovo  capitolato  in  Asti  o vero  in  Turino,  ove  quella 
poi  si  ritrovava,  e che  per  vigore  di  detta  nuova  ca- 
pitolazione il  re  doveva  rendere  tutte  le  fortezze  e le 
terre  che  ei  teneva  de’ Fiorentini,  aspettavano  d’ora 
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in  ora  la  capitolazione  e ratificazione,  di  detti  capi- 
toli , e r efiutto  intero  delle  promesse.  E perciò  desi- 
deravano d’appressarsi  a Pisa,  ove  aspettarono  molti 
giorni  senza  profitto  per  l’ impaccio  eh’  era  dato  loro 
da’  nemici  e da  tutti  i vicini,  e massimamente  da’ Ge- 
novesi; onde  non  potevano  anche  per  la  via  del  mare 
venire  gli  avvisi  del  seguito.  Pur  finalmente  per  la 
via  di  Livorno  in  Fiorenza  vennero  lettere  a di  7 di 
settembre  a monsignor  di  Lilla  commessario  del  re, 
con  ordine  e commessione  espressa , che  poi  che 
da’Fiorentini  fosse  giurata  l’osservanza  di  quei  nuovi 
^ capitoli,  tutte  le  cose  fossero  restituite  loro.  Di  che 
^ avendo  preso  gran  consolazione, la  mattina  seguente 
nel  giorno  della  natività  della  Madonna  fu  giurata 
solennemente  l’ osservanza  di  tali  capitoli  dalla  si- 
gnoria e dal  detto  commessario  del  re.  Dopo  questo, 
avendo  detto  monsignor  mandato  lettere,  e con  quello 
il  contrassegno  al  castellano  franzese  che  teneva  la 
cittadella  di  Pisa,  e avendo  avuta  da  lui  qualche 
buona  intenzione,  le  genti  fiorentine  scorsero  insino 
alle  porte  di  Pisa,  e presero  il  borgo  di  san  Marco, 
e la  bastia  fatta  da’  Pisani,  nella  qual  bastia  e borgo 
trovaron  grande  apparecchio  di  biade  d’ogni  ragio- 
ne. E fu  tanto  l’ empito  de’ soldati  in  quella  fazione, 
che  ne  passarono  alcuni  dentro  la  porta,  credendo 
avere  il  favore  del  castellano  della  cittadella,  o al- 
meno non  temendo  di  ricevere  da  lui  alcuno  impe- 
dimento; ma  egli,  non  ostante  la  buona  intenzione 
data  da  lui  a monsignor  di  Lilla,  fece  trarre  l’ arti- 
glierie verso  il  campo  de’  Fiorentini , e alla  detta 
porta  e borgo,  in  modo  che  pochi  giorni  poi  i Fio- 
rentini presero  partito  di  ritirarsi,  non  volendo  più 
star  sottO|H>sti  in  quel  luogo  alla  incerta  fede  del  ca- 
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Stellano.  Nondimeno  monsignor  di  Lilla,  mostrando 
pur  di  voler  soddisfare  a’  Fiorentini,  ( ancora  eh’  ei 
fusse  gravemente  ammalato  ) si  fece  portare  in  let- 
tica  sotto  le  mura  della  cittadella,  protestando  al 
detto  castellano  e affermando  la  volontà  del  re  es- 
sere che  egli  liberamente  rendesse  la  cittadella. E per 
tale  effetto  gli  furon  mandate  di  Fiorenza  altre  let- 
tere comminatorie  dal  medesimo  commessario,  c an- 
dovvi  in  persona  monsignor  di  Beumonte,  il  quale 
molli  giorni  innanzi  aveva  renduto  cortesemente 
Livorno,  del  che  dalla  signoria  di  Fiorenza  con  non 
minor  cortesia  era  stalo  magniflcamentc  rimunera- 
to. E monsignor  di  Lilla  dopo  queste  sue  vane  azio- 
ni, aggravandolo  la  malattia,  in  Fiorenza  fìiiì  sua 
vita;  ove  furon  celebrate  le  sue  esequie  nella  chiesa 
dell’  Annunziata,  nella  quale  egli  aveva  ordinato 
d’ esser  seppellito.  Dopo  queste  cose  I Fiorentini  si 
ritirarono  colle  genti  nelle  colline  di  Pisa,  ove  pre- 
sero il  castello  di  Lari,  e Crespina , e Santo  Rego- 
lo, e altri  piccoli  luoghi  in  quella  vernata.  Dopo  la 
morte  di  monsignor  di  Lilla  vennero  mandati  dal  re 
monsignor  di  Lanciaimpugno  e altri  signori  franzesi 
in  diversi  tempi,  e con  loro  Cammillo  Vìtegli  soldato 
del  Cristianissimo;  e,  essendo  ricevuti  in  Fiorenza 
onoratamente,  e quivi  avendo  trattato  molte  cose 
per  il  medesimo  effetto,  e essendosi  trasferiti  in  per- 
sona a Pisa  a parlare  col  castellano.  Analmente  dopo 
molle  pratiche  ogni  cosa  fu  resoluta  in  fumo, essendo 
lutti  questi  personaggi  stali  gabbati  dal  re,  o vero 
essendo  eglino  stali  gl’istessi  ingannatori,  con  molto 
danno  e vergogna  della^nostra  città,  ma  con  molU) 
maggiore  diminuzione  dell’onore  della  regia  mae- 
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std,  qualunque  di  questi  tali  trattamenti  cagione 
stata  se  ne  fusse. 

In  questi  tempi  del  mese  d’ agosto  furon  fatte 
molte  provvisioni  circa  l’ ordine  del  governo  e del 
consiglio:  e tra  l’ altre  cose  fu  ordinato  di  fare  una 
sala  grande  per  ragunarvelo,  come  al  presente  si 
vede;  non  essendo  la  sala  vecchia  capace  a ricevere 
tanto  numero  di  persone  *.  Tuttavia  di  questa  forma 
di  reggimento  non  essendo  ben  contenti  molti  de’prin- 
cipali  cittadini,  dissimulando  però  la  vera  cagione 
( come  già  abbiamo  detto  ) della  poca  contentezza 
loro,  oppugnavano  astatamente  il  sopra  detto  fra 
(jirolamo,  come  colui  che  n’  era  stato  confortatore, 
in  tanto  che,  per  opera  d’ alcuni  cittadini  e di  certi 
religiosi , il  papa  lo  fece  citare  di  nuovo  a Roma  sotto 
pena  di  scomunicazione,  scrivendo  anche  alla  signo- 
ria che  se  ella  non  operava  che’l  frate  ubbidisse, 
farebbe  ancora  scomunicare  e interdire  tutta  la  cit- 
tà; di  modo  che  i mercatanti  nostri  non  si  arrisica- 
vano di  stare  in  Roma  ciascuno  di  loro  senza  parti- 
colare salvocondotto.  Del  quale  accidente  nacque 
nella  città  molto  travaglio,  e in  Roma  seguirono 
molte  dispute  e controversie,  eziandio  tra  i cardinali 
in  concistoro,  per  le  molte  false  calunnie  eh’  erano 
rapportate  al  pontefice  de’  mali  effetti  che  seguivano 
in  Fiorenza  di  tali  predicazioni,  le  quali  derogavano 
malignamente  all’  onore  di  sua  santità.  Le  quali  mal- 
vagie calunnie  poi  che  egli  ebbe  purgato  con  l’aiuto 

* (a)  Muroscl  la  nuova  aala  con  tanta  aollecltadine,  che  pareva  cer- 
tamente che  fosso  vero  quello  che  il  Savonarola  ne  diceva,  che  gli  An- 
gioli fn  quell'opera  s'etercUassero  in  luogo  de'muraiori  ed  operai,  perehi 
più  pretto  fotte  /InUa.  Neri!  Coment.  LIb.  IV. 
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d’ alcuni  cardinali  e di  molti  cittadini  e forestieri  che 
gli  prestavano  fede,  fu  liberato  da  tale  comandamen- 
to, e rimesso  il  predicare  e il  non  predicare  nel  giu- 
dizio della  sua  stessa  coscienza.  Con  ciò  fusse  cosa 
che  dai  Fiorentini  e da’ forestieri,  che  di  qualche  au- 
torità in  Fiorenza  si  trovavano,  fossero  mandate  al 
papa  in  scritto  le  giustiflcazioni  in  difesa  della  dot- 
trina e innocenza  sua,  e in  Roma  medesimamente  si 
facevano  simili  giustificazioni  e sottoscrizioni.  Onde 
egli  s’astenne  alcun  tempo  dal  predicare,  parendo- 
gli ( come  era  il  vero  ),  tacendo,  torre  in  gran  parte 
l’occasione  a chi  volesse  nuocere  alla  repubblica,  e 
oppugnare  il  Cònsiglio  ancora  tenero  e debole,  come 
reggimento  nuovo,  sotto  colore  e pretesto  d’oppu- 
gnare il  frate.  Predicava  nondimeno  in  suo  luogo 
fra  Domenico  da  Poscia  suo  compagno  *,  uomo  di 
grave  età  e non  di  minore  opinione  quanto  alla  in- 
tegrità della  vita,  e interamente  della  medesima  in- 
tenzione: si  che  il  popolo  si  manteneva  quasi  nella 
medesima  divozione  e credulità  delle  profezie.  E per 
allora  si  quietarono  le  persecuzioni  di  fiiora,  perciò 
che  gli  era  stato  fatto  intendere  segretamente  a lui 
dal  presente  sommo  magistrato  ch’ei  non  predicas- 
se. Di  che  abbiamo  voluto  far  menzione  perchè  s’in- 
tenda che  la  diversità  di  questi  accidenti  seguitava 
secondo  la  varietà  degli  animi  di  coloro  ch’alia  gior- 
nata sedevano  ne’ magistrati;  e secondo  la  varietà 
de’ pareri  e dispareri  di  quegli  seguitavano  le  più 
volte  gli  accidenti  delie  cose  di  fuori. 

Dopo  gli  altri  personaggi  mandati  dalre,de'quali 
abbiamo  detto  di  sopra,  venne  per  la  via  di  Lucca  a 


* i Questo  Irato  fu  della  famiglia  Bonvicinl.  S 
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Pisloìa  un  certo  mònsignor  di  Gemei,  al  quale  fu  man- 
dato per  incontrarlo  e onorarlo  Pagol  Antonio  Sode- 
rini,  e per  risolver  con  esso  segretamente  (prima 
che  venisse  alla  città  ) quello  che  si  convenisse  fare, 
per  essere  in  ordine  colle  forze  per  la  recuperazione 
di  Pisa,  ufTermando  costui  di  venire  con  espressa 
commessione  di  far  colla  città  buona  rcsoluzione  di 
tutta  questa  materia  tante  volle  trattala.  Dopo  la 
qual  pratica  tenuta  con  esso  in  Pistoia  occultamente 
per  buoni  rispetti  ( come  egli  allegava  ) , andò  detto 
monsignor  a Pisa,  e,  dopo  molli  comandamenti  e 
protesti  fatti  al  capitano  franzesc  che  teneva  la  cit- 
tadella ( secondo  che  diceva  ),  rispose  al  detto  Pagol 
Antonio,  quegli  avergli  promesso  che  il  dì  di  san 
Silvestro  metterebbe  i Fiorentini  in  possessione  della 
cittadella;  onde  fu  fatto  subito  un  grand’  apparecchio 
al  poni’  ad  Era  di  buone  genti  a piede  e a cavallo, 
per  conducersi  alle  mura  di  Pisa,  e,  al  cenno  che 
doveva  (lare  il  capitano  dalla  torre  della  cittadella, 
l»igliare  d’essa  la  possessione,  e mediante  quella  pa- 
citicameule  insignorirsi  della  città;  perciò  che  i Pi- 
sani a (pieslo  modo  non  potrebbono  fare  alcuno  con- 
trasto, e così  non  porterebbe  quella  città  pericolo  al- 
cuno d’ esser  saccheggiata  da’  soldati;  chè  tal  era  la 
paura  che  ne  avevano  i Fiorentini.  Non  piacque  a 
Dio  che  così  tosto  avessero  fine  i mali  di  quella  città 
e della  nostra  patria,  nè  altrimenti  doveva  piac.ere 
a’  Fiorentini  secondo  la  cristiana  pietà.  Con  ciò  sia 
(N)sa  che  mentre  che  le  genti  marciavano  dal  poni’ ad 
Era  alla  volta  di  Pisa,  ebbero  vere  novelle  che  il  ca- 
pitano aveva  dato  la  cittadella  in  potere  de  Pisani. 
Delle  sue  oneste  azioni  furon  fatte  con  la  signoria 
molle  (‘sensazioni  dal  sopra  detto  monsignor  di  Ge- 
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mel  tornalo  in  Fiorenza,  e da  Cammillo  Vitegii,  e da 
altri  signori  similmente  che  l’ avevan  accompagna- 
to, ma  tali  escusazioni  quali  e’ potevano,  e quali 
da’  Fiorentini  dovevano  essere  accettate  con  quella 
fermezza  e prudenza  che  si  conveniva,  secondo  la 
condizione  dei  tempi  correnti.  Perciò  che  quanto  alla 
somma  de’ danari  che  questo  capitano  Entragio  con 
sua  gran  vergogna  e poco  onore  del  suo  signore  ne 
trasse,  ne  arebbe  avuto  da’ Fiorentini  molto  mag- 
gior somma  con  suo  onore  e del  padrone;  se  perù 
altra  maggiore  e più  forte  cagione  non  vi  si  inter- 
{M)se,  come  allegare  si  sarebbe  potuto,  della  poco 
sincera  volontà  del  re.  Tutti  gli  altri  castellani  ( per- 
chè da  lui  come  da  loro  sovrano  signore  depende- 
vano ) renderono  per  danari  fra  pochi  di  le  terre  e 
fortezze  ch’ei  tenevano  de’ Fiorentini:  Serrezzanae 
Serrezzanello  fu  venduta  a’  Genovesi,  cioè  partico- 
larmente al  monte  di  san  Giorgio  ( che  si  dice  essere 
un  collegio  di  cittadini  creditori  di  quella  comunità }, 
e Pietra  santa  e Mutrone  fu  data  a’Lucchesi.  E dice- 
vasi  in  quei  tempi,  questo  Entragio  castellano  non 
aver  avuto  da’  Pisani  più  di  dodici  o quindici  mila 
Gorini  d’oro,  oltra  l’ artiglierie  della  cittadella,  che 
da  essi  li  furon  pagate;  e dicx;vasi  che,  per  amore 
d’ una  donzella  chiamata  Delanzia  nata  della  casa 
dell’ Ante, egli  era  stato  molto  stretto  a far  cosa  grata 
a’  Pisani;  a’  quali  e’  consegnò  la  cittadella  con  tutte 
r artiglierie  eh’  erano  de’  Fiorentini  il  dì  primo  di 
gennaio  1495;  e per  allora  si  rimase  in  Pisa  con  tutta 
la  sua  compagnia  a godersi  il  frutto  della  sua  perG- 
dia.  E i Fiorentini  perciò,  essendo  stati  scherniti,  si 
rimasero  con  quella  vergogna  colla  quale  appresso 
del  vulgo  comunemente  sogliono  rimanere  gl’  in- 
Ifardi  Voi.  J.  ‘2’* 
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pannali;  gli  ingannatori  colla  infamia  che  mede- 
simamente si  conveniva, secondo  il  giudicio  de’buoni 
e savi  uomini,  si  restano  gl’  ingannatori  Ma  Filippo 
Comineo,  chiamato  vulgarmente  monsignor  d’ Ar- 
gentone, nella  Vita  del  re  Carlo  afferma  particolar- 
mente, questo  castellano  o capitano  chiamato  Entra- 
gio  essere  stato  uomo  barbaro  e pieno  di  vizi,  ma 
famigliare  e favorito  del  duca  d’Orliens,  e per  suo 
favore  essere  stato  pre|K>sto  alla  custodia  della  città 
di  Pisa,  di  Pietrasanta  e di  Librafatta;  si  ch’ei  trovò 
agevolmente  que’suoi  ministri  conformi  alla  sua  cor- 
rotta volontà.  Pure,  per  le  spesse  querele  che  di  lui 
facevano  con  .la  maestà  del  re  gli  oratori  Oorentini, 
fu  costui  bandito  di  tutto  il  reame;  ma  dopo  ;m)co 
tempo,  per  gli  eccessivi  favori,  fu  restituito  in  gra- 
zia con  grandissimo  accrescimento  dell’  onta  da  lui 
indegnamente  fatta  a’  Fiorentini;  della  qual  cosa  ho 
voluto  fare  particolar  menzione  per  lasciarne  am- 
maestramento ed  esempio  a’  nostri  posteri. 

Pochi  giorni  avanti  che  i Pisani  riavessero  le 
fortezze,  Piero  de’ Medici  col  favore  del  papa  e del 
signor  Virginio  e del  signor  Pagolo  Orsini,  e con 
qualche  aiuto  di  danari  avuto  (benché  segretamente) 
da’  Viniziani , avendo  messo  insieme  nelle  terre  della 
Chiesa  assai  buon  numero  di  genti,  per  il  territorio  > 
de' Sanesi,  che  non  meno  per  la  malevolenza  che 
tenevano  co’ Fiorentini,  che  per  la  tema  de’ propri 
pericoli,  lo  consentivano,  passò  in  quello  di  Peru- 
gia, e fermossi  in  sul  lago,  quivi  aspettando  alcune 
genti  che  Giuliano  suo  fratello  per  le  terre  di  ma- 

* (1)  L’E.  S.  nuli  augiungo  altro  dopo  uomitii.-  cl  parve  dover  segui- 
re i cod.  Rireard.  c l'K.  di  !..  avvertendo  bensì  che  si  volea  dir  retUmrrn 
in  luogo  di  rntaHO, 
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donna  la  conlussa  d’ Imola,  e per  tutta  la  Romagha 
insino  a Bologna  andava  ragunando.  Per  la  qual  co- 
sa, sentendo  I Fiorentini  da  tante  parti  questi  romo- 
ri,  fecero  molti  provvedimenti  a Cortona, della  quale 
sì  aveva  gran  gelosia,  e similmente  in  Arezzo  e al- 
tri luoghi  di  sospetto.  E,  tra  l’ altre  cose  fatte  per  tal 
movimento,  furono  i detti  Piero  e Giuliano  de’  Me- 
dici di  nuovo  sottoposti  alle  taglie,  delle  quali  ad 
istanza  del  re  erano  stati  liberati:  Piero  di  fiorini 
quattromila  d’ oro,  e Giuliano  di  due  mila,  con  mol- 
t’ altre  circostanze.  Il  qual  Giuliano,  essendo  stàio 
più  giorni  in  Bologna  senza  aver  alcun  soccorso  da 
messer  Giovanni  Bentìvogli  per  non  offendere  i Fio- 
rentini, fu  finalmente  licenziato,  si  che  egli  e il  car- 
dinale suo  fratello  senza  far  altri  movimenti  se  n’an- 
daron  verso  Milano,  e Piero,  essendo  soprastato  al- 
cuni giorni  ne’ luoghi  detti  di  sopra,  e per  manca- 
mento di  danari  risolvendosi  le  sue  genti , nel  fine 
del  mese  di  dicembre  se  ne  tornò  a Roma.  Nel  qual 
tempo  tutta  la  valle  di  Lamone,  essendo  tra  loro  in 
parti,  dopo  molti  romori  si  diedero  alla  signoria  di 
Vinegia  ( che  prima  erano  raccomandati  de’  Fioren- 
tini ),  la  quale  vi  mandò  al  governo  un  suo  provve- 
ditore o commessario,  con  buon  numero  di  cavalli 
leggieri,  i quali  qualche  volta,  tentando  i pa^ide’Fio- 
rentini,  scorsero  fino  a poche  miglia  a Marradi,  gri- 
dando Marco,  Marco,  benché  con  poco  danno,  ma 
non  con  poco  sospetto,  per  timor  che  si  aveva  che  i 
Vìniziani  s’intromettessero  nelle  cose  di  Pisa,  come 
poi  fecero. 

Nel  detto  mese  passò  di  questa  vita  il  Delfino 
infante  * figliuolo  del  re,  la  qual  cosa  diede  molto 

' » Carlo  Orlando,  coti  chiamalo  dal  padre  ne’  snol  sogni  cavalle- 
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grandi;  [H'rlurbazione  alla  corona  e a tutto  il  suo  con- 
siglio, c massimamente  in  Italia  a quelli  che  aspet- 
tavano con  desiderio  la  sua  tornata,  non  parendo 
cosa  verisimile  che  senza  naturai  successore  nel  re- 
gno suo,  si  volesse  più  esporre  a pericoli  per  acqui- 
star nuovi  stati.  I Fiorentini  per  questo  accidente  e 
per  le  cose  dette  di  sopra  molto  si  sbigottirono  e re- 
starono mal  contenti,  e i Pisani  dall’altra  parte  per 
,i3  il  successo  delle  cose  prospere  fecero  grande  alle- 
grezza, e similmente  fu  fatta  in  Siena  e in  Lucca  e 
altri  luoghi  circostanti,  ma  con  minore  dimostrazio- 
ne. Nondimeno  il  re  di  Francia,  che  in  quel  tempo 
non  aveva  ancora  abbandonato  la  difesa  del  regno 
di  Napoli,  mandò  per  terra  insino  all’  Àquila  buon 
numero  di  genti  a piedi  e a cavallo,  e con  l’ armata 
per  mare  fece  porre  a Mola  presso  a Gaeta  alcuni 
capitani  di  fanterie  con  buon  provvedimento  di  vet- 
tovaglie, che  vennero  a gran  bisogno  de’  Franzesi 
assediati  in  Gaeta. 

Ma,  tornando  alle  cose  nostre,  i soprastanti  pe- 
ricoli e le  condizioni  de’  travagliosi  tempi  avevano 
grandemente  disposto  alla  credulità  delle  profezie  gli 
animi  degli  uomini,  i quali  ne’ tempi  avversi  spesse 
fiate  ferventemente  ritornano  a Dio,  e rarissime  volte 
ne’  tempi  felici  ( come  anche  afferma  notabilmente 
Silio  Italico  poeta  pagano),  perciò  che  le  presenti 
tribolazioni  che  da  ogni  parte  dai  Fiorentini  in  fatto 
si  sentivano,  e il  molto  chiaro  e apparente  esempio 
in  quei  tempi  ' della  troppo  scorretta  corte  romana 


rpschi,  avea  compilo  i Ire  anni  a’  10  d’ottobre.  SIsmondi  nut.  de*  Franf. 
T.  XV  p.  112.  241.  « 

* (1)  I cod.  RIcc.  0 r E.  L.  pongono  le  parole  in  quei  tempi  fra  due 
elle,  I quali  iiubaranana  la  sinlaaal,  e sono  espunil  nell'B.  S. 
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e di  tutto  il  mondo,  facevano  in  un  certo  modo  un 
particolar  coraento  a’ vaticini  di  quel  frale,  come 
cbe  la  sua  intenzione  ( o buona  o rea  ) fatta  si  fos- 
se, avend’egli  più  tempo  innanzi,  minacciando  e 
esclamando,  pronunziato  cotali  tribulazioni.  Onde  la 
fede  e la  divozione  alla  giornata  se  gli  accresceva, 
in  tanto  cbe  per  la  fama  di  lui  molti  forestieri  ezian- 
dio di  luoghi  lontani,  e persone  segnalale,  venivano 
in  Fiorenza  per  udirlo  e per  vederlo,  tratti  o dalla 
divozione  o dalla  curiosità  delle  cose  future.  Si  cbe 
perla  moltitudine  degli  uditori,  non  essendo  quasi 
bastante  la  chiesa  cattedrale  di  santa  Maria  del  Fio- 
re, ancora  che  molto  grande  e capace  sia,  fu  ne- 
cessario edificar  dentro  lungo  i pareti  di  quella , di- 
rimpetto al  pergamo,  certi  gradi  di  legname  rilevati 
con  ordine  di  sederi,  a guisa  di  teatro,  e cosi  dalla  ' 
parte  di  sopra  all’entrata  del  coro,  e dalla  parte  di 
sotto  in  verso  le  porte  della  detta  chiesa.  Questi  gradi 
e sederi  cosi  fatti  erano  deputati  per  sedervi  su  i fan- 
ciulli, non  però  minori  di  circa  dodici  anni,  per  non 
occupare  con  l’ altra  minor  età  poco  disciplinabile  il 
luogo  delle  persone  a cosi  fatta  udiènza  più  mature. 
Parranno  certamente  queste  cose  quasi  impossibili 
a quei  che  l’ udiranno,  come  elle  sono  anche  molto 
difficili  a chi  le  vide  ad  esprimerle  con  parole, e darle 
ad  intendere  a chi  l’ ascolterà;  ma  noi  le  descriviamo 
per  chi  le  vorrà  leggere,  secondo  la  verità,  e in  quel 
modo  stesso  ch’elle  furon  fatte.  Era  per  tanto  l’udieni^ 
grande  e maravigliosa,  ma  molto  maggiori  e mara- 
vigliosi  gli  effetti  che  da  tali  predicazioni  resultavano, 
secondo  la  diversità  delle  disposizioni  degli  animi. 
Tra’  quali  effetti  non  voglio  tacere  questo,  che  ne- 
gar non  si  può  esser  manifestamente  buono,  cioè 
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che  quella  presente  quaresima  dell'avvento,  me- 
diante le  sue  predicazioni,  fu  celebrata  e osservata 
con  maggior  astinenza  e frequenza  di  digiuni , che 
in  molti  altri  luoghi  non  si  osserva  la  quaresima 
principale:  e per  tali  predicazioni  si  fecero  in  Fio- 
renza molte  leggi  e provvisioni  circa  la  punizione 
de’  vizi,  e reformazioni  de’  buoni  costumi,  sì  che,  o 
per  timore  di  Dio,  o per  lo  spavento  delle  terribili 
leggi, si  viveva  in  quel  tempo  nella  nostra  città  molto 
cristianamente,  a comparazione  de’  tempi  passati  e 
di  quei  che  di  poi  seguirono.  Tra  l’ altre  cose  questa 
parve  molt^  notabile,  che  in  quei  tempo  fu  dismessa 
e lasciata  ^giBìntariamente  quella  stolta  e bestiale 
consuetudìlP^del  giuoco  de’  sassi  che  ne’  giorni  car- 
nevaleschi s’ usava  di  fare,  tanto  radicata  per  la  sua 
antichità,  che  eziandio  dai  severi  spaventevoli  bandi 
de’  magistrati  non  s’era  mai  potuto  reprimere,  non 
che  diradicare. 

Standole  cose  della  città  in  questa  maniera, 
gj  non  ostante  la  poca  speranza  che  s’ avesse  del  ri- 
torno del  re  in  Italia,  dopo  molte  dispute  e pratiche, 
e molte  ambascerie  delia  lega,  che  tutto  dì  incita- 
vano i Fiorentini  a partirsi  dalla  divozione  del  re, 
fu  conchiuso  e determinato  di  persistere  nella  mede- 
sima fede  del  Cristianissimo,  ed  egli  nel  medesimo 
tempo  più  che  l’ usato  dimostrava  di  conoscere  e de- 
siderare l’ amicizia  nostra,  con  ciò  sia  cosa  che  egli 
scacciasse  e bandisse  del  suo  regno  i mercatanti  e 
mercatanzie  degli  Italiani,  eccettuando  solamente  i 
Fiorentini  e quei  dello  stato  del  duca  di  Ferrara. 

Ma  la  nuova  lega  di  già  ordinata  tra  il  papa  e 
Massimiliano  re  de’  Romani,  non  ancora  incoronato 
imperadore,  e il  re  di  Napoli,  e il  re  di  Spagna,  e di 
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Ingliiiterra  *,  e duca  di  Milano,  e loro  aderenti,  chia- 
mata la  lega  santa,  e fatta  ( come  si  diceva  ) per  la 
difesa  della  santa  Chiesa  e per  la  salute  d’Italia,  pro- 
testava ogni  dì  la  guerra , minacciando  per  diversi 
modi  i Fiorentini.  In  modo  che  pubblicamente  si  di- 
ceva, il  dominio  di  quegli  essere  stato  concordevol- 
mente  diviso  e sortito  tra  i detti  collegati.  L’impera- 
dore  (oltra  il  papa  ) era  il  capo  generale  della  lega; 
e da  lui  fu  mandato  a Fiprenza  del  mese  di  agosto 
1496  un  suo  barone  di  grande  stima , il  quale , es- 
sendo ricevuto  e presentato  onoratamente,  accom- 
pagnato da  molti  cittadini  andò  a parlare  alla  signo- 
ria; ma,  non  avendo  la  lingua  italiana, di  sua  com- 
messione  parlò  un  personaggio  italiano  grand’  ora- 
tore, il  quale  nel  principio  del  suo  parlare,  fatto  più 
tosto  a guisa  di  invettiva  che  d’orazione,  si  distese 
a dir  multe  cose  vituperosamente  e con  grande  infa- 
mia del  re  di  Francia, affermando  che,  mentre  ch’egli 
cercava  in  verità  di  farsi  signore  d’ Italia , flngeva 
falsamente  di  prepararsi  all’espedizione  della  guerra 
contro  a gFInibdeli.  Ma  per  la  difesa  della  Italia  (di- 
ceva queirambasciadore)  la  maestà  cesarea  aver  già 
passato  i monti , e che,  se  ’l  popolo  fiorentino  volesse 
desistere  dall’amicizia  del  re  di  Francia,  la  città  di 
Fiorenza  sarebbe  la  prima  città  d’Italia  che  fusse  ri- 
cevuta in  grazia  dalla  detta  sua  cesarea  maestà , e 
da  quella  beneficata  e sopra  tutte  l’ altre  favorita  e 
esaltata  ; ma , persistendo  nel  medesimo  errore  nel 
quale  tanto  tempo  aveva  perseverato,  protestava  che 
i Fiorentini  sarebbero  trattati  in  ogni  luogo  come  ni- 
mici  della  santa  lega.  E quanto  alle  cose  di  Pisa  di- 

* ^ Era  re  d’ Inghilterra  Arrigo  VII  del  quale  Intende  anche  a p. 


ISTORIE  UI  FIRENZE 


98 


U96 


cova  clic  sua  cesarea  maestà  voleva  essere  ella  giu- 
dice delle  diflerenze  de’  Pisani  e de’  Fiorentini , e 
amministrar  loro  ragione  secondo  il  suo  arbitrio. 
Alla  quale  proi>osta  fu  brevemente  risposto  da  Tom- 
maso Antinori  gonfaloniere  di  giustizia,  e dettogli 
die  secondo  gli  ordini  della  città  si  consulterebbe  la 
sua  domanda , e simza  indugio  gli  sarebbe  fatta  la 
risposta,  E pochi  giorni  poi  gli  fu  fatto  intendere  che, 
avendo  già  creato  gli  oratori  per  mandargli  a sua 
nuu'stà,  ad  essi  sarebbe  commesso  quanto  con  quella 
s'avesse  a trattare.  E cosi  alli  14  di  settembre  furon 
mandati  all’inqieradore  messer  Cosimo  de’Pazzi  ve- 
scovo d’ Arezzo,  e messer  Francesco  Pepi  dottore  di 
legge.  Ma  l’ oratore  franzese  residente  in  Fiorenza  , 
avendo  inteso  quello  che  si  trattava  , e che  gli  am- 
hasciadori  erano  eletti  per  mandargli  all’  imperado- 
re,  mostrava  averne  preso  grande  sdt^no , dicendo 
con  un  suo  motto  franzese,  che  i Fiorentini  favella- 
vano bene  e operavano  male;  onde  con  molta  fretta 
mostrava  di  volersi  partire  dalla  città,  e con  grandis- 
sima fatica  alla  flne  fu  da  quella  sua  furia  ritenuto. 
Grande  alterazione  era  nella  città , e gran  diflìcultà 
e dubbio  di  quello  che  si  dovesse  o potesse  rispon- 
dere all' imperadore,  che  non  offendesse  la  sua  ce- 
sarea maestà  o la  corona  di  Francia.  Nondimeno 
quegli  che  s’ accostavano  al  favor  della  parte  impe- 
riale, avendo  inteso  come  Ferrandino  aveva  ripreso 
e racquistato  quasi  tutto  il  reame,  eccetto  la  città  di 
Gaeta  e dell’  Aquila , i quali  luoghi  solamente  alle 
forze  di  quello  avevan  fatto  resistenza,  ripresero  a- 
ninio,  e con  maggiore  audacia  che  prima  consiglia- 
vano la  città  ad  unirsi  con  la  santa  lega,  dalla  quale 
erano  invitati  coll’amore,  e minacciati  con  la  forza 
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della  guerra.  Dei  che  nasceva  gran  travaglio  e mor- 
morazione nei  popolo , il  quale  universalmente  non 
si  voleva  alienare  dalla  maestà  del  re , dubitando 
massimamente , che  per  alcuni  malvagi  cittadini  si 
procacciasse  occultamente  per  questa  via  delia  lega 
di  alterare  il  presente  governo  della  repubblica. 

Ma  dove  non  erano  bastanti  l’ ambascerie  della 
delta  lega  colie  minaccie  e colle  persuasioni  a muo- 
vere gli  animi  de’ Fiorentini,  non  volle  il  papa  man- 
care di  farne  prova  prima  colle  minaccie  delle  cen- 
sure, e poi  collo  spavento  della  guerra;  e perciò  con 
gran  furia,  colle  genti  de’Sanesi  accompagnando  le 
sue,  mandò  il  campo  ai  ponte  a Vagliano  sopra  le 
Chiane,  ove,  essendosi  accampato  alia  bastia  fatta 
da’ Fiorentini,  tentarono  con  ogni  modo  di  sforzarla; 
ma,  trovando  quel  luogo  ben  fornito,  con  gran  dan- 
no di  loro  ne  furono  ributtali.  Tuttavia  essendo  rin- 
grossale  le  genti  del  papa  e de’Sanesi,  vi  ritornarono 
di  nuovo,  e persistendo  alla  espugnazione  di  quella, 
furon  necHiSsitati  i Fiorentini  a levare  parte  delle 
genti  d’ arme  di  quel  di  Pisa , e mandarle  a Vaglia- 
no. Ove  avendo  ordinalo  con  certo  strattagemma  di 
mettere  in  mezzo  le  genti  de’  nimici , essendo  sco- 
perto l’inganno,  non  ebbe  efletlo  il  loro  disegno;  ma 
per  lo  spavento  che  presero  i nimici  del  vicino  por- 
tato pericolo,  furon  costretti  fuggirsi  (e  per  la  fretta 
e per  l’oscurità  della  notte  lasciaron  gran  parte  del- 
r artiglierie  ) , e ritirarsi  c rinchiudersi  in  Montepul- 
ciano, non  [)arendo  loro  d’ essere  bastanti  ad  uscire 
in  campagna:  onde  i Fiorentini  fecero  gran  danno  in 
quei  paesi , saccheggiando  e bruciando  insino  alle 
mura  della  terra.  Ma  dall’  altra  parte  ingrossava  in 
quel  di  Pisa  di  giorno  in  giorno  l’ esercito  de’  Pisani 
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per  l’aiuto  della  lega,  si  che  e’ tenevano  molto  strette 
le  genti  florentine  dentro  alle  loro  munizioni,  ed  e- 
glino  si  distendevano  predando  in  molti  luoghi,  e le 
castella  circostanti  che  si  tenevano  da’Fiorentini  era- 
no mal  fornite  per  la  partita  d’ alcuni  conestabili  che, 
|)er  essere  meglio  pagati , se  n’ erano  fuggiti  nel  cam- 
po della  lega.  E nella  città  era  grande  strettezza  di 
danari,  si  per  le  spese  grandissime  della  guerra , si 
eziandio  per  la  fame  che  aflliggeva  crudelmente  tut- 
to il  paese  nostro  ; e benché  gli  ufDciali  deli’  abbon- 
danza con  ogni  studio  e diligenza  avesser  fatto  gran 
provvedimento  di  biade , e d’ aver  di  Provenza  la 
tratta  di  gran  somma  di  grano,  con  gran  fatica  non- 
dimeno si  riparava  a tanti  disordini , i quali  massi- 
mamente per  la  fame  seguivano  nelle  frontiere  verso 
Pisa , non  vi  si  potendo  intrattenere  i soldati  senza 
vettovaglia , delle  quali  il  paese  era  tutto  spogliato 
per  la  lunga  guerra. 

Essendo  le  cose  in  questi  termini,  alli  18  giorni 
di  settembre  venne  avviso  in  Fiorenza , il  re  aver 
avuto  un  figliuolo,  il  che  fu  reputato  buona  novella 
dagli  amici  suoi  che  attendevano  la  sua  tornata,  ben- 
ché nel  seguente  mese  si  morisse.  E nel  medesimo 
mese  passò  di  questa  vita  Ferdinando  il  re  di  Napo- 
li *,  figliuolo  d’ Alfonso  11 , il  quale  Ferdinando  colle 
forze  del  papa  e della  lega,  e de’Viniziani  massima- 
mente,  aveva  di  già  racquistato  quasi  tutto  il  reame, 
come  si  é detto.  Per  la  cui  morte  segui  in  quel  regno 
gran  revoluzione , e non  meno  confusione  e discor- 
dia tra  i collegati  per  il  disegno  che  si  vedeva  aver 
fatto  il  papa  d’investir  di  quello  o in  tutto  o in  parte 

* (a)  Venne  a morie  per  àbiKO  del  dirilli  dell'Imeneo  InoUdi  ven- 
tolln  anni. 
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il  suo  figliuolo , che  già  vi  possedeva  qualche  stato. 
E dall’altra  parte  i Vìnizìanì,  che  con  grosso  esercito 
tenevano  la  guardia  di  quasi  tutta  la  Puglia,  facevan 
pensiero  di  farne  impresa  particolare,  e insignorirsi 
di  quel  reame.  Ma  essendovi  restato  Federigo,  fi- 
gliuolo che  fu  di  Ferdinando  I,  e zio  di  Ferdinando  li 
defunto,  era  guasto  il  lor  disegno.  Perciò  che  il  detto 
Federigo,  avendosi  sempre  conservato  buona  grazia 
e l’amore  di  tutti  queiqiopoli,  dopo  la  celebrazione 
delle  esequie  del  morto,  fu  salutato  subitamente  re, 
e incoronato  dal  popolo  di  Napoli  con  gran  favore, 
sì  che  quasi  da  tutto  il  reame  gli  fu  prestata  ubbi- 
dienza, e con  tanta  prontezza  e volontà,  che  ciascun 
di  quei  che  avevan  fatto  disegno  sopra  l’acquisto 
delle  cose  di  quel  regno,  andava  i suoi  jiensieri  dis- 
simulando, e tutti  si  rivolsero  al  favore  del  nuovo  re. 
Il  quale,  ricevuta  che  ebbe  pacificamente  l’ubbidien- 
za , tra  le  prime  cose  eh’  ei  facesse  fu  la  liberaziom» 
di  tutti  i Franzesi  che  nelle  sue  terre  erano  tenuti  o 
vero  guardati  come  prigioni,  che  erano  buon  nume- 
ro, i quali  furon  tutti  amorevolmente  da  lui  ricevu- 
ti, e onoratamente  rimandati  in  Francia.  Con  i quali 
si  intese  aver  anche  mandato  suoi  ambasciatori,  per 
trattar  qualche  accordo  con  quella  maestà,  come 
cosa  certamente  necessaria  alla  sua  salvazione,  co- 
noscendo quale  fusse  in  verità  la  mente  e l’ inten- 
zione del  papa  e de’  Viniziani,  e il  poco  fondamento 
che  poteva  fare  negli  aiuti  del  parente  suo,  re  di 
Spagna,  e degl’  incerti  amici  suoi,  vedendo  che  per 
se  stesso  non  era  bastante  a difendersi  dalle  forze 
de’  Franzesi.  Fece  per  tanto  ogni  opera  di  pacificare 
il  regno  che  gli  restava,  e nella  città  di  Napoli  molte 
buone  e sante  leggi,  comandando  sotto  gravi  pene 
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che  osservare  si  dovessero,  volendo  che  per  tutto  si 
vivesse  quietamente:  con  ciò  fosse  cosa  che  tutto  il 
paese  era  corrotto  e pieno  di  latrocini  e mali  costumi 
per  gli  accidenti  delle  guerre.  Onde  sopra  le  strado 
' pubbliche  fece  rizzare  molte  paia  di  forche,  o insino 
in  su  te  porte  di  Napoli,  e perseguitare  quanto  più 
gli  era  (lussibile  i ladroni  e gli  assassini,  tanto  che  fu 
reputala  cosa  meravigliosa;  e dicevasi  in  quel  tem- 
po, che  così  suole  Iddio  o in  un  modo  o in  un  altro 
emendare  e correggere  a vicenda  gli  stati  del  mon- 
do. Nella  fermezza  e stabilità  de’  quali  quanto  Da 
grande  la  stoltizia  degli  uomini  che  in  quegli  si  con- 
fidano, allora  manifestamente  si  vide  |>er  gli  esempi 
delle  cose  narrate,  con  ciò  sia  cosa  che  in  manco 
spazio  di  tempo  di  tre  anni  questo  reame  di  Napoli 
abbia  avuto  cinque  signori,  che  furono  Ferdinando  I 
il  vecchio  Dgliuolo  non  legittimo  d’ Alfonso  1,  che  fu 
adottato  e messo  in  quel  regno  dalla  reina  Giovan- 
na *:  questo  Ferdinando  1 non  fu  senza  gran  trava- 
glio e angustia  di  mente,  prevedendo  la  rovina  dello 
stato  suo  in  su  la  mossa  e principio  dell’  impresa  del 
re  di  Francia;  Alfonso  11  si  fuggì  in  Sicilia,  essendo 
già  il  re  Carlo  Vili  sceso  in  Italia  a’ danni  suoi;  a 
questo  successe  il  sopra  detto  Ferdinando  11  morto 
( come  di  sopra  si  disse),  e lo  st^so  re  di  Francia 
quando  io  persona  passò  nel  reame  e fecesi  padrone  di 
quello;e  il  quinto,  il  presente  nuovo  re  don  Federigo. 

Nel  medesimo  anno  Massimiliano  imperadore 
passò  in  Italia  con  poca  gente  e non  molto  onorata- 
mente, secondo  la  grande  espettazione  e speranza 
che  di  lui  s’ era  conceputo  universalmente  per  tutta 


* ^ Gloranna  II  di  Daraxzo.  « 
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Italia,  venendo  sua  maestà,  come  si  disse,  per  ia  co- 
rona. Venne  per  la  Lombardia  verso  Genova,  per- 
ciò che  il  duca  di  Milano  e la  lega  aveva  qualche 
sospezione  del  reggimento  di  quella  città,  temendo 
ch’ella  russe  inclinata  di  sua  natura  alle  cose  di  Fran- 
cia. Fu  ricevuto  in  Genova  onoratamente;  non  di 
meno  non  vi  volle  albergare,  come  se  poco  se  ne  fl- 
dasse,  ma,  dimoratovi  poche  ore,  per  la  marina  se 
n’  andò  alla  Spezia,  ove  essendo  soprastato  sua  mae- 
stà alquanti  giorni  per  li  mali  temporali,  per  la  via 
del  mare  si  condusse  a Pisa,  molto  aspettato  e gran- 
demente desiderato.  Nel  qual  tempo  vi  giunse  anche 
messer  Annibaie  Bentivogli  con  gran  numero  di  fanti 
e cavagli,  mandato  dalla  lega,  ma  particolar  soldato  ' 
de'  Viniziani.  Per  la  cui  venuta  messer  Lucio  Mal- 
vezzi bolognese,  cbe  era  stato  soldato  e capitano  va- 
loroso de’  Pisani  insino  dal  principio  della  loro  ribel- 
lione, fu  costretto  a partirsi  di  quella  città,  essendo 
egli  fuoruscito  e ribello  dello  stato  di  Bologna. 

•In  questo  mezzo  in  Pisa  e per  la  riviera  di  Ge- 
nova ingrossava  ogni  di  la  gente,  mediante  una 
certa  armata  procurata  dalla  lega  al  servizio  della 
cesan;a  maestà,  ia  quale  armata  era  fornita  d’ Ala- 
manni massimamente  e d’italiani,  e era  ordinata 
principalmente  in  favore  de’ Pisani,  e a danno  se- 
gnalatamente do’ Fiorentini,  di  maniera  che  in  Fio- 
renza si  temeva  assai,  ritardando  e raffreddando 
ogni  di  più  la  venuta  del  re.  Onde  quasi  i Fiorentini 
si  disperavano  interamente  del  suo  passaggio,  ben- 
ché con  ambascerie  e spesse  lettere  egli  dimostrasse 
conti  nova  mente  di  persistere  nel  suo  medesimo  pro- 
posito, facendo  molte  gran  promesse  a benefizio  no- 
stro. Per  la  qual  cosa  nella  città  si  vrane  di  nuovo 
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a disputare  e consultare  tra’  cittadini,  e quasi  a con- 
chiudcre  nelle  pratiche  e consulte,  le  quali  spesse 
Gate  si  facevano,  che,  potendo  riaver  Pisa  e l’ altre 
cose  perdute,  secondo  che  la  lega  ne  dava  intenzio- 
ne, la  città  si  dovesse  accostare  a quella.  Tuttavia, 
non  parendo  a'  cittadini  potersi  assicurare  delle  pro- 
messe di  detta  lega,  per  la  diversità  de’ pareri  che 
verisimilmente  si  troverebbero  ne’  capi  principali  di 
quella, pareva  cosa  molto  pericolosa  a tentare  nuova 
fortuna.  Avendo  per  tanto  fatto  per  tutto  il  dominio 
molti  provvedimenti,  e massimamente  verso  Livor- 
no, quanto  per  umana  prudenza  farsi  potevano,  ri- 
corsero secondo  la  consuetudine  di  quei  tempi  al- 
r aiuto  di  Dio,  e perciò  fu  ordinato  di  fare  una  so- 
lenne processione,  col  far  venire  nella  città  la  ta- 
vola di  nostra  Donna  di  santa  Maria  Impruneta,  e 
parimente  che  il  frate  dovesse  predicare,  il  quale  per 
qualche  indisposizione  sua  se  n’era  astenuto,  ma 
piuttosto,  come  dicemmo,  per  la  mala  contentezza 
che  aveva  di  lui  una  gran  parte  de’ cittadini,  e per 
non  provocare  il  papa  a maggiore  sdegno  che  si  fos- 
se. E così,  essendo  ritornato  il  frate  a predicare,  fu 
recata  in  Fiorenza  la  detta  Ggura  di  nostra  Donna  a 
dì  30  di  ottobre,  accompagnata  con  una  solenne  e 
divota  processione  colle  solite  cirimonie,  nella  quale 
fu  fatta  una  grandissima  colletta  di  limosine  per  soc- 
correre alla  moltitudine  grande  de’  poveri  mendi- 
canti, i quali,  per  la  gran  carestia  essendo  scacciati 
dalle  città  vicine,  da  ogni  parte  concorrevano  a Fio- 
renza. Ove  essendosi  fatte  sopra  di  ciò  grandi  dispu- 
te, se  cotali  mendicanti  forestieri  si  dovevano  rice- 
vere, Analmente  dopo  molte  consultes’era  conchiuso 
che  con  la  medesima  cura  e carità  fussero  ricevuti 
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e trattati  ad  ogni  modo  i poveri  forestieri,  che  i no- 
stri medesimi  terrazzani. 

Cresceva  per  questo  ogni  di  più  la  carestia,  per- 
chè, essendo  preso  i passi  dalle  genti  de’ Pisani  e 
dall’  armata  della  lega , non  si  poteva  condurre  nè 
per  mare  nè  per  terra  quel  tanto  di  vettovaglia  che 
da’  nostri  mercatanti  si  mandava  di  Provenza  a Li- 
vorno; ed  un’armata  del  re  di  Francia,  che  più 
giorni  innanzi  s’era  scoperta  e appressata  a Livorno, 
carica  di  grani  e di  genti  soldate  e imbarcate  in  Mar- 
sina, che  con  gran  desiderio  s’ aspettava  , era  stata 
in  modo  combattuta  e travagliata  dalia  fortuna  del 
mare,  ch’ella  fu  necessitata  a tornarsi  in  Provenza, 
non  avendo  porti  in  Italia,  dove  ella  si  potesse  sal- 
vamente ritirare;  e anche  si  diceva  che,  giunta  a 
Marsilia,  s’ era  disarmala.  Onde  tanto  maggiormente 
disperandosi  il  popolo  in  qiiel  caso  d’ ogni  altro  ri- 
medio, si  rivolgeva  alla  speranza  dell’aiuto  divino. 
La  mattina  adunque  deputala  alla  processione  e ad 
onore  della  Madonna , quando  manco  s’ aspettava- 
no, vennero  subite  e certe  novelle  e per  più  fanti,  la 
delta  armata  da  Marsilia  aver  posto  salvamente  nel 
porto  di  Livorno.  La  qual  cosa  da  tutto  il  popolo  fu 
ricevuta  gratamente  e con  grande  allegrezza,  e non 
meno  che  un  proprio  e certo  miracolo  reputato,  per- 
ciò che  si  sapeva  che,  trovando  quella  nostra  armala 
nel  porto  pisano  e in  quei  luoghi  l’ armata  dell’  im- 
peradore  e della  lega,  non  poteva  pigliar  terra;  non- 
dimeno, per  forza  di  vento  in  un  punto  mutato  in 
suo  favore,  era  stata  sospinta  nel  porto  di  Livor- 
no. E i soldati  che  erano  in  guardia  di  quella  terra, 
inanimiti  dall’  aiuto  delle  genti  franzesi  venute  con 
della  armata , corsero  ad  assaltare  i Pisani  e a soc- 
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correre  la  bastia  del  ponte  a Stagno  ^ ove  i nimici 
erano  accampati,  e con  ogni  lor  forza  la  combatte- 
vano; e trovandogli  impauriti  per  li  grandi  romori 
dell’ artiglierie,  credendo  essi  che  il  soccorso  fusse 
molto  maggiore,  gli  misero  in  rotta,  con  grande  oo 
cisione  di  gente  e guadagno  di  prigioni  e di  cava- 
gli, Di  che  si  prese  gran  conforto,  rendendone  gra- 
zie e laude  a Dio,  come  è detto,  che  con  aiuto  non 
aspettato,  quasi  miracolosamente  avesse  liberato  la 
città  da  doppio  pericolo,  ciqè  dalla  alllizione  della 
estrema  fame,  e dal  certissimo  pericolo  della  per- 
dita di  Livorno,  che,  per  mancamento  di  genti  e 
d’ogni  cosa  alia  difesa  opportuna , poco  piu  si  poteva 
mantenere,  li  corriere  che  portò  la  prima  novella , 
venendo  dalla  porta  a san  Friano,  passò  Arno  al 
ponte  alla  Carraia,  o vero  al  ponte  a santa  Trinità, 
e,  venendo  lungo  Arno  alla  volta  del  ponte  Vec- 
chio con  uno  ramicello  d’ulivo  in  mano,  in  segno 
della  felice  novella,  essendo  già  il  tabernacolo  della 
Madonna  propinquo  all’  entrare  in  porta  santa  Ma- 
ria,  per  la  frequenzia  e calca  grande  della  proces- 
sione e dei  clero  e delle  fraternite,  non  fu  possibile 
eh’ e’ si  conducesse  in  piazza  per  la  diritta  strada, 
essendogli  ritenuto  eziandio  la  cavalla  per  la  briglia 
da  quegli  che  per  la  curiosità  volevano  intendere 
più  particolarmente  il  seguito  della  cosa  onde  fu 
necessitato  per  altra  via  conducersi  alla  piazza.  Per- 
ciò che,  come  per  le  seconde  lettere  s’ intese,  come 
abbiamo  detto  di  sopra , questa  armata  che  portò 


* (a)  E come  a mettaggier,  che  porta  olivo , 
Tragge  la  genie , per  udir  novelle , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo. 

Dante.  Purg,  II.  70-72. 
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quelle  poche  gemi  e vettovaglie  non  fu  quella  grossa 
armata  franzesc  che  con  tanto  gran  desiderio  da 
Marsina  s’ aspettava;  ma  fatta  solamente  di  certi  al- 
tri navili  condotti  ed  espediti  da  particolari  merca- 
tanti fiorentini  con  grani  e biade  e alcune  fante- 
rie soldato  privatamente  da  quegli  in  Provenza. 

1 quali  navili  poscia  che  salvamente  furono  scaricati 
de’  grani  c biade  dette,  avvenne  che  alcuni  padroni 
d' altri  legni  eh’  erano  venuti  insieme  in  conserva 
co’ sopra  detti,  e parimente  erano  stati  noleggiati 
per  ordine  de’  nostri  medesimi  mercatanti,  e pagali 
interamente  de’  noli  e della  valuta  delle  biade,  non 
vollero  pigliar  porto,  ma  s’  allargarono  in  alto  mare 
l)er  portar  quelle  in  altri  luoghi  per  fare  maggior 
guadagno,  onde,  centra  il  disegno  fatto,  essendo 
soprappresi  da  una  gran  tempesta,  insieme  col  suo 
mal  fatto  guadagno  se  n'  andarono  in  fondo. 

Dopo  questo  accidente  ritornarono  le  genti  dello 
imperadore  e della  lega  a campo  a Livorno,  e pian- 
tarono r artiglierie  da  quella  banda  della  terra  che 
si  chiama  il  Palazzotto,  e dalla  porla  del  mare,  ove 
era  tutta  1’  armala  messa  insieme  di  legni  genovesi 
(;  viniziani.  Sì  che  quella  terra  era  ritornata  nel  me- 
desimo pericolo,  e la  città  di  Fiorenza  nel  medesimo 
timore;  per  ciò  che,  jierdendosi  quella  terra,  si  per- 
deva una  grossissima  valuta  di  mercatanzie,  e tutto 
il  provvedimento  fatto  de’ frumenti,  c la  speranza 
di  poterne  aver  mai  più  per  quella  via.  Onde  si  te- 
meva mollo  che  dairatfamato  popolo  in  Fiorenza  po- 
tesse nascere  qualche  tumulto.  Ma  acciò  che  il  ri- 
medio de’  soprastanti  mali  si  riconoscesse  meglio  da 
Dio,  avvenne,  che  ciré’  a mezzo  novembre  si  leva- 
rono i venti  libecci  molto  contrari  e pericolosi  in 
. \ardi  Voi.  l.  2G 
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quei  luo<;hi,econ  tanta  furia  e temjwsta  investi- 
ruiiu  la  detta  armata  di  mare,  ch’ella  quasi  tutta 
si  disperse  c andò  a traverso  e ruppe  in  più  luoghi  ; 
e qualche  legno  fu  anche  |x)r  forza  sospinto  dai  venti 
dentro  al  porto  di  Livorno;  di  modo  che,  per  non 
annegare,  i marinari  e i soldati  si  davano  prigioni  a 
gara  , raccomandando  la  vita  a quegli  di  Livorno. 
Tra’  quali  legni  rotti  fu  la  nave  Selvaggia  genovese 
con  sei  galee  e altri  legni  minori;  si  che  quei  che  si 
trovarono  in  Livorno  in  pochi  giorni  si  fecero  ric- 
chi per  guadagno  della  roba  e de'  prigioni . Onde 
l’imperadore,  non  avendo  fatto  alcuno  acquisto, 
due  giorni  poi  si  partì  da  campo  con  poco  onore 
di  sua  maestà  e di  tutta  la  lega,  e con  dolore  gran- 
dissimo de’  Pisani,  i quali  alla  sua  venuta  avevano 
d’ ogni  luogo  della  lor  città  levato  1’  armi  e l’ inse- 
gne di  Francia,  e in  vece  di  (pielle  posto  Tarmi 
dello  im|)eradore;  e in  Fiorenza  per  T opposito  della 
partita  dell'  imperadore  da  Livorno  si  fece  gran  fe- 
sta e grande  allegrezza,  con  quei  segni  che  far  si 
sogliono  in  simili  feste. 

Non  voglio  lasciare  indietro  di  raccontare  co- 
me, mentre  che  T imperadore  era  a (uiinpo  a Livor- 
no, alcune  torri  fatte  anticamente  nel  porto  pisano, 
che  allora  erano  guardate  da  alcuni  de’  nostri  fanti 
comandati  ",  furono  da  quelli  per  paura  di  notte 
tempo  abbandonate  fuggendosi;  non  di  meno  così 
\ ote  di  defensori , non  se  ne  accorgendo  gl’ Impe- 
riali,  furono  tutto  il  seguente  giorno  da  loro  bom- 
bardate in  vano,  e non  prese;  che  sarebbe  stato  cosa 
(li  gran  danno  s’e'nimici  se  ne  lussino  insignoriti; 


‘ Vt  dl  le  nolo  « p.  218  e 217.  ff 
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si  che  i nostri  che  tenevano  Livorno  abbono  como- 
dità di  mandarvi  di  nuovo  soldati  a ripigliarle  e guar- 
darle. E nella  medesima  stanza  che  fece  io  impera- 
dore  in  quello  assedio  non  passò  sua  maestà  senza 
grave  pericolo,  chè  da  un  colpo  d’  una  palla  di  fal- 
conetto della  torre  nuova  di  mare  li  fu  portato  via 
una  manica  del  suo  robone  di  broccato,  che  secondo 
r usanza  di  quel  tempo  drieto  le  spaile  gli  pendeva, 
il  quale  straccio  di  manica,  portato  in  Fiorenza  da 
uno  soldatello,  si  disse  esser  stato  venduto  più  di 
sessanta  fiorini  d’ oro. 

E in  quel  tempo  medesimo  la  banda  de’  suoi 
Tedeschi  con  alcune  genti  de’  Pisani  andarono  oc- 
cultamente e di  notte  per  scalare  il  castello  di  Lari , 
guardato  da  Criaco  dal  Borgo  a san  Sepolcro  e Cec- 
cone  da  Barga , dove  era  commessario  Alessandro 
degli  Alessandri.  I quali  avendo  sentore  per  via  di 
spie  della  venuta  loro,  gli  aspettarono  prudente- 
mente senza  scoprirsi  o far  romore  alcuno  infino  a 
tanto  che  fiiron  scesi  ne’  fossi  del  castello,  dove,  es- 
sendo poi  assaltati  con  l’ artiglierìe,  sassi  e fuochi 
l>er  ciò  ordinati,  gli  lasciarono  morti  una  gran  parte 
di  loro.  E i Franzesi,  che  con  grani  comperati  e con 
soldati  s’ eran  condotti  da  Marsilia  a Livorno,  furon 
da’  commessari  mandati  in  campo,  ove  essendo,  per 
r aiuto  di  quegli,  e per  la  partita  d’ una  parte  delie 
genti  della  lega,! Fiorentini  rimasi  signori  della  cam- 
pagna, deliberarono  d’aprire  e d’assicurare  la  strada 
delle  colline  di  verso  Livorno,  per  potere  senza  scorta 
e guardia  di  soldati  condurre  senza  pericolo  i grani 
e le  mercanzie  al  pont’  ad  Era,  delle  quali  in  Livorno 
era  gran  quantità.  E però  del  mese  di  dicembre,  an- 
cora che  i tempi  fossero  cattivi  e piovosi,  s’ accam- 
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parono  a Tremoleto,  e quello  per  forza  espugnaro- 
no. Ove  avvenne  una  cosa  notabile,  che  un  soldato 
avendo  in  una  chiesa  tolto  del  tabernacolo  del  sa- 
cramento quel  piccolo  vasetto  d’ ariento  nel  quale  si 
tiene  l’Ostia  consacrata,  e quella  avendo  gettata  via , 
e portatosene  il  vasetto  d’argento,  all’ uscir  della 
chiesa  disavvedutamente  percosse  un  occhio  nella 
punta  d’ una  picca  d’un  altro  soldato,  ch’entrava 
anch’  egli  in  detta  chiesa  per  rubare,  si  che,  passato 
dalla  detta  picca  insino  di  dietro,  cadde  col  mal  gua- 
dagnato furto  in  mano.  Il  che  essendo  veduto  da  gli 
altri  soldati,  rimasero  in  tal  maniera  spaventati, 
che  sciolsono  il  sacerdote  che  tenevano  prigione,  e 
riportarono  le  tovaglie  degli  altari,  e tutto  quello 
che  a detta  chiesa  e al  prete  s’ apparteneva.  Ebbero 
poi  d’ accordo  Lorenzano  e altri  luoghi  piccoli  per 
forza;  in  uno  de’  quali  non  voglio  lasciare  di  far  me- 
moria essersi  trovati  alcuni  uomini  di  tanta  ostina- 
zione o forse,  per  meglio  dire,  di  tanta  costanza  e 
fede  a’  suoi  signori , che  più  tosto  si  lasciarono  im- 
piccare, che  voler  consentire  pur  con  le  parole  di 
rendersi,  e tornare  all’  ubbidienza  di  Marzocco.  .Ma 
bastando  a’  commessaci  aver  dimostro  qualche  poco 
di  segno  di  severità  con  l’ esempio  della  pena  de’  po- 
chi, in  ogni  altro  luogo  usarono  gran  clemenza 
e mansuetudine. 

Per  il  successo  prospero  delle  sopra  dette  cose 
era  da  una  parte  moltiplicata  la  credenza  che  si  pre- 
stava alle  profezie  del  frate,  e dall’  altra  parte  cre- 
sciuta la  contrarietà  e contrasto  grande  che  gli  era 
fatto  da  gli  avversari  suoi  d’ogni  condizione.  Ma 
egli,  procedendo  pure  nelle  predicazioni,  continua- 
mente  s’ accresceva  il  seguitoNÌegli  auditori  d’ ogni 
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età  e professione,  in  tanto  che  nel  giorno  della  na- 
tività di  Cristo  fu  fatta  una  processione  e divozione 
dal  popolo,  degna,  almeno  per  questa  sola  parte, 
di  non  la  passar  con  silenzio  per  esempio  di  quei 
che  verranno.  Perciò  che  quella  mattina  convenne 
nella  chiesa  cattedrale  un  numero  grande  di  più  che 
milletrecento  fanciulli  o giovanetti  d’anni  diciotto 
in  giù,  cioè  quelli  che  da’  lor  propri  confessori  ave- 
van  avuto  o licenza  o consiglio  di  comunicarsi;  ove 
avendo  eglino  udita  la  messa  dell’alba  cantata  da  sa- 
cerdoti solennemente,  e essendo  comunicato  prima 
tutto  il  clero  secondo  la  dignità  e grado  suo,  furon 
di  poi  divotissimamente  per  le  mani  di  due  canonici 
comunicati  i detti  fanciulli  con  tanta  modestia  e no- 
tabile divozione,  che  gli  spettatori,  e massimamente 
i forestieri,  non  s’astenevano  dalle  lagrime,  pren- 
dendo gran  meraviglia  che  quella  età  cosi  fragile  e 
poco  inclinata  alle  divine  contemplazioni  fusse  cosi 
bene  animata  e ridotta  in  cosi  buona  disposizione. 

Dopo  questo  tempo  avendo  lascialo  fra  Giro- 
lamo il  predicare  per  non  far  isdegnare  tanto  i suoi 
avversari  e persecutori , successe  a lui  ( come  altre 
volte  soleva  ) il  suo  compagno  fra  Domenico  da  Po- 
scia, predicando  ne’  giorni  festivi  insino  alla  quare- 
sima con  tanto  spirito  e divozione,  benché  in  appa- 
renza non  fusse  tenuto  di  molta  dottrina  ( che  non 
so  come  ciò  credere  si  possa  ), «che  nel  detto  spazio 
di  tempo  così  breve  persuase  al  popolo  di  cavarsi  di 
casa  tutti  i libri,  così  latini  come  volgari,  lascivi  e 
disonesti,  e tutte  le  figure  e dipinture  d’ ogni  sorte 
che  potessero  incitare  le  persone  a cattive  e diso- 
neste cogitazioni  *.  Ed  a questo  effetto  commise 

* (a)  Quanto  gran  danno  recassero  In  particolare  alla  pittura  queste 
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a’  fanciulli  con  ordine  di  lor  custodi  o messeri  o si- 
gnori e ulTiciali  fatti  e deputati  tra  lor  medesimi  fan- 
ciulli, che  ciascuno  andasse  per  le  case  de’  cittadini 
de’ loro  quartieri,  e chiedessero  mansuetamente  e 
con  ogni  umiltà  a ciascuna  l’ anatema  ( cbè  cosi 
chiamavano  simili  cose  lascive  e disoneste),  come 
scomunicate  e maladette  da  Dio  e da’ canoni  di  santa 
Chiesa.  Andavano  adunque  per  tutto  ricercando  e 
chiedendo,  e facevano  a ciascuna  casa,  dalla  quale 
qualche  cosa  simile  ricevevano,  una  certa  benedi- 
zione, o latina  o volgare,  ordinata  loro  dal  detto 
frate  molto  di  vota  e breve;  si  che  dal  principio  della 
quaresima  dello  avvento  insino  al  carnovale  fu  lor 
(lata  e raccolsero  eglino  una  moltitudine  meravi- 
gliosa di  cosi  fatte  flgure  e dipinture  disoneste,  e 
parimente  capelli  morti,  e ornamenti  di  capo  delle 
donne,  pezzette  di  levante,  belletti,  acque  lanfe,  mo- 
scadi,  odori  di  più  sorte,  e simili  vanità,  e appresso 
tavolieri  e scacchieri  begli  e di  pregio,  carte  da  giu- 
care  e dadi,  arpe  e liuti  e cetere,  e simili  strumenti 
da  sonare,  l’ opere  del  Boccaccio  e Morganti,  e libri 
di  sorte,  e libri  magici  e superstiziosi  una  quantità 
mirabile.  Le  quai  tutte  cose  il  giorno  di  carnovale 
furon  portate  e allogate  ordinatamente  sopra  un 
grande  e rilevato  suggesto  fatto  in  piazza  il  giorno 
precedente;  il  qual  ediOcio,  essendo  da  basso  molto 
largo  di  giro,  sorgeva  a poco  a poco  in  alto  in  forma 
d’ una  rotonda  piramide,  ed  era  circondato  intorno 
di  gradi  a guisa  di  sederi,  sopra  i quali  gradi  o se- 

soduzlonl  del  lanalismo  si  può  raccoglier  dal  Vasari,  il  quale  nella  Vita 
del  più  valente  Oorcntino  pittore  di  quell' età,  Baccio  della  Porta,  rac- 
contacoinc  ei  diede  al  fuoco  tutto  lo  studio  de' disegni  ch'egli  aveva 
fatto  degl'ignudl,  e come  lo  imitò  anche  Lorenzo  di  Credi,  e molli  al- 
tri. Baccio  vesti  poi  l'abito  Domenicano  nel  1800. 
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(Ieri  erano  disposte  per  ordine  tutte  le  dette  cose,  e 
scope  e stipe  ed  altre  materie  da  ardere.  A così  fatto 
spettacolo  concorse  il  giorno  di  carnovale  tutto  il  po- 
polo a vedere,  lasciando  l’ efferato  e bestiai  giuoco 
de’  sassi , come  s’ era  fatto  l’anno  passato,  e,  in  luogo 
delle  mascherate  e simili  feste  carnescialesche  *,  le 
compagnie  de’  fanciulli,  avendo  la  mattina  del  car-  ‘ 
nevate  udita  una  solenne  messa  degli  angeli  divota- 
mente  cantata  nella  chiesa  cattedrale  per  ordine  del 
detto  fra  Domenico, e dopo  desinare  essendo  ragunati 
tutti  i detti  fanciulli  co’  loro  custodi  ciascuno  nei  suo 
quartiere,  andarono  alla  chiesa  di  san  Marco  tutti 
vestiti  di  bianco,  e con  ghirlande  d’  ulivo  in  capo,  e 
crocette  rosse  in  mano;  e quindi  poi,  essendo  ritor- 
nati alla  chiesa  cattedrale,  offersero  alla  compagnia 
de’  |K)veri  vergognosi  quella  cotanta  elemosina  che 
in  quei  giorni  avevano  accattata.  E,  ciò  avendo  fat- 
to, andando  su  la  piazza,  si  condussero  su  la  rin- 
ghiera e loggia  de’  signori  cantando  continuamente 
salmi  e inni  ecclesiastici  e laudi  volgari;  dal  qual 
luogo  discendendo  finalmente,  li  quattro  custo(li  e 
capi  di  quartieri  colle  torce  acc(»e  misero  fuoco  nel 
sopra  detto  edificio,  o capannuccio  che  dire  ci  vo- 
gliamo, e così  arsero  a suono  di  trombe  tutte  le  pre- 
dette cose.  Sì  che  per  la  puerizia  quella  volta  fU  fatta 
una  assai  magnifica  e devota  festa  di  carnevale,  con- 
tro alla  invecchiata  consuetudine  di  quel  giorno  della 

(a)  DI  tali  reste  alla  sola  danza  perdonò  fra  Girolamo,  e rallcj^rò 
spesso  II  raniovale  facendo  melterc  In  ballo  tondo  co’  più  ferventi  cit- 
tadini gli  stessi  suol  frali  sulla  piazza  di  S.  Marco;  ove  ballando  e sal- 
tando, con  entosiastiche  voci  gridavano,  per  troppa  devozione  sacrile- 
gbl,  esser  gioconda  c santa  cosa  impazzire  per  Cristo,  e cantavano  certe 
bizzarre  canzoni  a ballo  composto  da  Girolamo  Denivieni,  il  più  lodalo 
|)oeta  dc'suoi  tempi,  che  non  isdegnó  avvilir  la  sua  Musa  In  quei  devnii 
baccanali  Ved.asl  il  Pignoli!  LIb.  V.  c.  2. 
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plebe  di  fare  quel  dì  al  bestiale  giuoco  de’  sassi , c al- 
tre cose  più  daanatc  del  nostro  corrotto  secolo. 

^on  di  meno  generò  questa  cosa  gran  mormo- 
razione e scandalo  nelle  genti,  come  suole  avvenire 
di  tutte  le  cose  nuove  ancora  che  buone  sieno,  po- 
tendosi ogni  cosa  facilmente  interpretare  in  mala 
parte;  sì  che  allora  non  mancavano  di  quelli  che  bia- 
simavano la  perdita  e il  danno  di  tante  cose  e di  tanta 
valuta,  che,  vendendosi,  se  ne  sarebbe  tratta  una 
buona  somma  di  danari  jier  dar  a’ poveri  per  l’amor 
di  Dio,  come  dissero  già  i mormoratori  del  prezioso 
unguento  sparso  da  quella  divota  donna  sopra  i piedi 
di  Cristo,  non  avvertendo  nè  considerando  che  i fllo- 
sofl  pagani  e gli  ordinatori  delle  polizie,  o vere  o 
imaginate  e Ante  da  loro  che  si  fossero,  e Platone 
specialmente,  scacciavano  tutte  quelle  cose  che  oggi 
son  vietate  più  severamente  dalla  cristiana  filosofia. 
Da  queste  e simili  altre  operazioni  furono  eccitate  di 
nuovo  molte  persecuzioni  contro  a fra  Girolamo, 
non  solamente  dagli  uomini  del  secolo,  ma  molto 
più  da’ predicatori  e religiosi  di  tutti  gli  ordini,  i quali 
in  diversi  tempi  e modi  avevano  tentato  molte  cose 
centra  di  lui;  tra’  quali  un  fra  Mariano  da  Ghinazza- 
no,  uomo  eloquentissimo  dell’  ordine  degli  Eremita- 
ni, predicando  una  mattina  in  concistoro,  rivolgen- 
dosi al  papa,  cominciò  il  suo  sermone  dicendo;  Ab- 
scinde,  absdnde  hoc  momlrum  ab  ecclesia  Dei,  bea- 
tissime Pa(er;c,  replicando  il  medesimo  detto  molte 
volte  nel  suo  sermone  a suo  proposito,  finì  la  sua 
acerba  invettiva. 

Per  le  jiersecuzioni  del  papa  adunque,  e per 
«pielle  controversie  e contradizioni  che  nascevano 
Ira’  cittadini,  c per  la  carestia  grande  ch’era  in  Fio- 
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ronza,  e per  li  pochi  guadagni  che  faceva  il  popolo 
minuto,  la  città  si  trovava  in  gran  travaglio,  perchè  ‘ 
quivi  concorrevano  V intere  famiglie  de’  contadini  e 
altri  mendicanti  forestieri  grandi  e piccoli , e molti 
d’ essi  per  la  lunga  fame  condotti  in  tanta  debolezza 
e in  modo  consumati,  che  non  si  potevano  più  risto- 
rare. De’  quali  essendo  pieni  tutti  gli  spedali  e altri 
luoghi  perciò  di  nuovo  ordinati,  non  bastavano  a ri- 
cevergli ; sì  che,  venendo  meno,  cadevano  morti  per 
le  strade,  e sopra  i muricciuoli  appresso  alle  porte 
delle  case,  e negli  sportegli  delle  botteghe,  in  tanto 
che  nella  città  ne  morirono  di  fame  molte  migliaia, 
non  ostante  il  gran  provvedimento  fatto  dal  pub- 
blico, e le  abbondanti  elemosine  che  si  facevano 
da’  particolari,  non  consentendo  mai,  che  cotali  po- 
veri,  ancora  che  forestieri,  fossero  discacciati,  ben 
che  da  molti  savi  questo  si  giudicasse  essere  poco 
savio  partito,  come  abbiamo  detto. 

Questa  disposizione  cosi  fatta  della  nostra  città 
sentendo  Piero  de’  Medici,  che  si  trovava  in  Roma, 
prese  animo,  e si  dispose  a tentare  la  sua  fortuna  per 
ritornare  in  Fiorenza,  sapendo  d’ avervi  ancora  il 
favor  de’  parenti  e di  molti  altri  cittadini.  Onde , 
avendo  fatto  egli  e il  suo  fratello  cardinale  qualche 
migliaio  di  florini  col  favor  del  papa  e degli  Orsini 
suoi  parenti,  mise  insieme  più  nascosamente  che  gli 
fu  possibile  ne’  conQni  del  contado  di  Siena  un  buon 
numero  di  genti  a cavallo,  e,  partendo  quindi  a ore 
22,  e cavalcando  velocemente  senza  mai  uscir  di 
strada, ne  venne  alla  volta  di  Fiorenza  di  nottetempo 
con  tanta  prestezza,  che  si  condusse  alli  28  di  del 
mese  d’ aprile  a ore  due  di  giorno  al  monasterio  di 
san  Gaggio  fuor  della  porta  a san  Pier  Gattolini  con 

Nardi  Voi  I.  27 
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TiOO  (’avd^li  leggieri  ed  allrellanti  fanti  o più  benis- 
simo a ordine,  e genti  fiorile.  E dalla  chiesa  di  san 
(•aggio  scendendo  nel  borgo  insino  alle  fonti  che 
«inivi  sono,  egli  ritirò  la  sua  persona  dietro  il  muro 
«Ielle  dette  fonti  per  non  essere  offeso  dalla  torre  di 
«letta  porta  da  certe  spingarde  e falconetti  che  mollo 
in  fretta  sopra  quidla  erano  stati  portati:  ove  dimo- 
rando, ed  aspettando  che  la  parte  «le’su«>i  seguaci  si 
levasse,  consumò  due  ore  indarno. Stavano  in  questo 
mezzo  tutti  gli  abitatori  di  quel  lx)rgo  a vedere  taci- 
lamenle  ( come  quasi  ad  uno  S|)ellacolo  ) il  detto 
Piero  e la  sua  compagnia , n«>n  si  levando  però  nè 
m«)slrando  in  fallo  o in  detto  verso  di  luiulcunfavore. 
Per  la  qual  cosa  veduto  che  egli  aspettava  in  vano, 
e la  porta  non  gli  essere  stata  a|)erta,  anzi  esser  sa- 
lutalo dalle  artiglierie, mal  contento  con  la  sua  corn- 
pagniasene  tornò  indietro  la  notte  medesima, ma  per 
la  via  della  Cerhaia  con  tanta  prestezza,  che  a dì  si 
«‘ondusse  in  quel  di  Siena , senza  punto  fermarsi  in 
luogo  alcuno,  perchè  non  li  fusse  tagliata  la  via  dalle 
genti  fiorentine  di  quel  di  Pisa,  come  era  verisimile 
che  fare  si  polesst\Di  questo  accidente  fu  in  Fiorenza 
spavento  grandissimo,  e principalmente  ia<coloro  i 
«piali  s’erano  più  adoperati  a cacciarlo  di  slal«),  per- 
ciò che,  venendo  Piero  insino  alla  porla  con  tanta 
sicurtà  e baldanza,  non  si  poteva  credere  eh’ e’  non 
avesse  nella  città  intelligenza  grande,  come  egli  es- 
send«)  in  Roma  più  volle  se  n’  era  gloriato,  dicendo 
che  verrebbe  a partito  vinto , e che  troverebbe  le 
porle  aperte.  E certamente,  se  la  divina  pr«)vvi«lenza 
non  avesse  altrimenti  deliberato,  agevolmente  li  riu- 
sciva il  disegno , perciò  che , essendo  egli  arrivat«> 
avanti  giorno  alle  Tavernelle,  luogo  distante  16  mi- 
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glia  dalla  cillà,  vi  fu  rilonulo  due  grosse  ore  da  una 
piova  grandissima  e rovinosa.  Nel  quale  spazio  di 
tempo  le  sue  genti  tutte  stracche  e bagnate , man- 
giando e bevendo  alquanto  si  riposarono,  ed  egli  per 
tutto  il  cammino  a buona  cautela  aveva  fatto  e fa- 
ceva ritenere  tutti  i viandanti  che  venivano  verso  la 
città;  de’ quali  uno  contadino  avendo  presentito  tra 
quelle  genti  trovarsi  Piero  de’Medici,  ed  egli  veden- 
dosi essere  stato  ritenuto  e rimandato  indietro  da  al- 
cuni cavalli  che  per  tale  effetto  precedevano  l’altra 
massa  delle  genti,  fingendo  di  tornarsi  a dietro,  uscì 
di  strada,  e,  per  diversi  e più  brevi  tragetti  da  lui 
conosciuti,  si  condusse  alla  porta  all’aprire  di  quella. 
Ed  avendo  detto  a’  ministri  che  per  riscuoter  le  ga- 
belle vi  son  deputati , tutta  la  cosa  , fu  menato  da 
quegli  alla  signoria , per  commessione  della  quale , 
avuta  tal  notizia,  subitamente  fu  chiusa  la  porta , e 
fornita  la  torre  di  quelle  artiglierie,  come  s’è  detto. 
Ma  per  paura  che  non  si  levasse  dentro  qualche  tu- 
multo , non  volle  la  signoria  che  universalmente  il 
popolo  pigliasse  l’arme  sotto  i suoi  gonfaloni,  come 
in  tal  caso  è consueto , ma  fece  solamente  pigliar 
l’arme  a quella  parte  de’ cittadini,  e giovani  per  fe- 
deli approvati,  per  adoperarsi  in  difesa  della  repub- 
blica. Trovandosi  Pagolo  Vitegli  su  questo  tumulto 
nella  città,  fu  domandato  per  via  di  consiglio  quello 
che  fusse  da  fare,  da  i dieci  della  guerra;  a che  brie- 
vemente rispose:  Chi  non  vuole  che  i nimici  entrino 
dentro,  serrino  le  porte  * ; e così  saviamente  fu  fatto, 
contro  alla  opinione  di  coloro  che  dalla  porta  a san 

* (1)  ferma  le  pori*,  hanno  ambedue  le  edizioni,  e lai  sembra  vera- 
mente la  lezione  del  C.  R.  l.”  A noi  pare  preferibile  questa  del  C.  R.  3.* 
nò  dall'adottarla  ci  tenne  la  forma  plurale  del  verbo,  giudicando  queslu 
uno  di  quel  costrutti,  dove  il  cM  ha  forza  di  Se  alcuno. 
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Giorgio  volevano  assaltare  i nimici  di  dietro,  insino 
dal  Galluzzo  e dalla  Certosa. 

E circa  questo  accidente  non  voglio  mancare  di 
referire  questa  cosa  particolare,  che  Filippo  Arriguc- 
ci,  uno  del  numero  di  quei  presenti  signori,  devoto 
(come  si  vide)  del  sopra  detto  fra  Girolamo,  11  man- 
dò a dire  per  Girolamo  Benivieni  suo  grande  amico, 
come  la  signoria  aveva  avuto  novella  che  Pier  de’Me- 
dici  veniva  con  gran  compagnia  di  cavalli  e con  gran 
prestezza  alla  terra , e di  già  poteva  essere  arrivato 
di  qua  da  san  Casciano;  e che  i signori  erano  in  gran 
travaglio,  non  essendo  bene  tra  loro  d’accordo,  ma 
più  tosto  in  gran  sospetto  tra  lor  medesimi  per  la  qua- 
lità del  capo  che  essi  avevano,  intendendo  dire  di 
Bernardo  del  Nero  che  sedeva  gonfaloniere  di  giusti- 
zia;^ga  costui  veramente  de’  primi  uomini  della  fa- 
zione' de’  Medici.  Alia  quale  ambasciata  levando  fra 
Girolamo  il  capo,  che  leggeva,  ristx)se  alquanto  sor- 
ridendo ai  dettoGirulamo  Benivieni,  e disse:  Modicae 
FiDEi,  qdare  dubitasti?  Noti  Sapete  voi  che  Dio  è con 
voi?  andate,  e dite  da  mia  parte  a que’  signori,  che 
^ noi  pregheremo  Iddio  per  la  città,  che  non  dubitino, 
che  Pier  de’ Medici  verrà  insino  alle  porle,  e tome- 
rossi  a dietro  senza  far  novità  alcuna;  e così  fu.  Ed 
io  referìsco  puntualmente  queste  parole  secondo  che 
allora  le  udii  pubblicamente  dire,  e poscia  dopo  molti 
anni  le  ho  lette  in  una  epistola  del  detto  Girolamo 
Benivieni,  la  quale,  qi^endo  egli  poi  d’età  di  ottan- 
t’anni,  mandò  a papa  Clemente  Vii  in  caiendi  di  no- 
vembre 1530,  poscia  che  mediante  l’esercito  eccle- 
siastico e imperiale  detto  papa  aveva  preso  il  dominio 
della  sua  patria , avvertendo  sua  santità , e confor- 
tandola a tener  sospeso  il  suo  giudicio  circa  le  cose 
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del  prefato  fra  Girolamo,  non  solamente  per  questo 
particolar  vaticinio,  ma  per  molte  altre  cose  che  il 
detto  Girolamo  raccontava , secondo  se , degne  di 
molta  considerazione.  Confortava  medesimamente 
detto  papa  che , avendo  ricevuto  da  Dio  cosi  bella 
vittoria , dovesse  constituire  nella  sua  patria  un  giu- 
sto e santo  e laudabil  governo,  secondo  che  da  Dio 
ne  aveva  la  potestà.  Ma  della  epistola  del  Benivieni, 
la  quale  ho  veduto  tutta, basti  aver  detto  inaino  a qui. 

E,  tornando  al  proposito  nostro  e a’  tempi  pre- 
senti, stando  la  città  nostra  ( come  detto  abbiamo)  , 
divisa  in  due  parti,  una  che  dentro  amava  la  libertà, 
e di  fuori  inclinava  alle  cose  franzesi,  e l’altra  che 
dentro  desiderava  qualche  forma  di  stato  particolare, 
e di  fuori  inclinava  al  favore  del  duca  di  Milano,  e 
poi  alia  santa  lega,  avvenne  in  cosi  fatta  disposizione 
d’umori,  che  Francesco  Valori, trovandosi  gonfalo- 
niere di  giustizia,  e in  sua  compagnia  una  signoria 
molto  unita , insino  del  mese  di  marzo  e d’ aprile 
1496*,  fece  molte  riforme  e constituzioni  buone  circa  *.  ! 
il  governo  e fermezza  del  consiglio,  credendo  pure 
d’ acconciarlo  meglio  col  farlo  di  maggior  numero, 
e perciò  manco  esposto  alle  offese  di  chi  per  via  di 
sette  lo  volesse  alterare.  Tra  le  quali  constituzioni  fu 
ordinato  che  i giovani  da  24  anni  in  su  potessero  an- 
dare al  consiglio , purché  fussero  netti  di  specchio , 
con  certe  altre  condizioni  che  per  brevità  si  lascia- 
no , con  ciò  sia  cosa  che  prima  non  potessero  in- 
tervenire nei  consiglio  di  minore  età  d’ anni  30.  Ma 
ne  segui  assai  diverso  effetto  da  quello  che  ’l  detto 

* (a)  Cosi  I codici  e ia  slampe;  ma  vuotai  osaervaro  che  Francesco 
Valori  era  sedato  gonfaloniere  prima  di  Bernardo  del  Nero,  nel  gm- 
nalo,  doè,  e febbraio  1496,  vecchio  siile. 
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Fraacosco  e gli  uomini  di  buona  mento  averano  cre- 
duto, perciò  che  la  scorretta  gioventù  moltiplicata, 
nel  consiglio  si  accostava  nell’ elezioni  de’ magistrati 
al  favore  degli  Arrabbiati , e conseguentemente  a 
guastare  o vero  a poco  amare  il  consiglio  ; perchè 
(|uesli  due  nomi  nuovi  di  Piagnoni  e Arrabbiati,  ave- 
vano già  fatto  dimenticare  il  nome  de’Bigi  e de’ Bian- 
chi , due  maledelti  nomi , colia  diversità  de’  quali , 
secondo  la  temerità  o malignità  degli  uomini,  erano 
signiiicati  e dipinti  gli  amici  de’  Medici,  eh’ erano  i 
Bigi,  quasi  come  incerli  e dubbi,  e gli  amici  dello 
stato  e delia  libertà,  eh’ erano  i Bianchi.  Si  che,  non 
essendo  più  in  considerazione  questi  due  primi  no- 
mi, nè  eziandio  la  qualità  de’  cittadini  per  tali  nomi 
significati  ed  espressi,  solamente  vincevano  e regna- 
vano quelle  due  altre  voci , Piagnoni  e Arrabbiati. 
Onde  gli  amici  de’  Medici  non  erano  più  considerali 
come  so.spelLi  al  nuovo  governo,  essendo  veramen- 
te , la  maggior  parte  di  loro , molto  contenti  e sati- 
* sfalli  di  quel  governo  universale , sajiendo  che  non 
jHilevano  esser  esclusi  da  gli  onori , come  sarebbe 
certamente  loro  avvenuto,  se  allo  stato  de’  Medici 
fu.sse  succeduto  il  governo  d’ uno  particolare  reggi- 
mento, quale  era  il  desiderio,  per  la  maggior  parte, 
degli  Arrabbiali,  loro  avversari.  Ma  per  dichiarazio- 
ne di  queste  due  voci  Ante  dal  volgo,  ingegnoso  in- 
ventore d’  ogni  biasimevole  scherno , le  quali  ad 
ognuno  debbono  essere  odiose,  dico  in  conclusione 
che  i Piagnoni,  credendo  al  frale  (se  ei  non  simula- 
vano), amavano  anche  senza  dubbio  la  libertà,  ed 
il  consiglio  jiersuaso  e favorito  dal  frale:  ma  non  già 
lutti  quelli  che  si  dicevano  gli  Arrabbiati  erano  ni- 
mici  del  consiglio  e della  libertà,  se  bene,  per  esser 


Digitized  by  Google 


1497  LIBRO  RBCONDO  121 

persone  sensuali  e meno  corrette  e disciplinabili , 
come  sono  comunemente  1 giovani,  o per  altre  simili 
cagioni,  erano  contrari  al  frate,  non  prestando  fede 
alle  sue  profezie  : nondimeno  sotto  le  dette  voci  si 
nascondevano  qualche  volta  anche  gli  umori  con- 
trari alla  significazione  di  quelle,  come  si  vide  in 
questo  stesso  tempo,  e caso  narrato  di  sopra,  e per 
l’avvenire  nel  processo  di  queste  nostre  memorie 
meglio  si  vedrà.  Doverranno  pure  gli  uomini  discreti 
avvertire  che  io  parlo  e intendo  (oggi  che  io  scrivo) 
le  cose  in  quel  medesimo  modo  eh’  elle  si  dicevano 
e facevano  in  quel  tempo  ch’elle  accadevano.  Ed 
io , sapendo  che  chi  non  vede  attualmente  le  cose 
ne’  tempi  propri  eh’  elle  si  fanno , malagevolmente 
le  può  comprendere  da’  brievi  ragionamenti  di  chi 
le  racconta,  per  più  chiara  intelligenza  non  ho  fug- 
gito d’ essere  alquanto  più  lungo  (come  in  parte  ho 
fatto  altrove),  e mi  sono  ingegnato  di  porre  una  vol- 
ta in  questo  luogo  innanzi  a gli  occhi  della  mente 
de’  lettori  la  vera  qualità  di  questi  umori. 

Stando  adunque  la  città  in  così  fatta  disposizio- 
ne, avvenne  che  nel  mese  di  maggio  seguente  suc- 
cesse nel  sommo  magistrato  ( essendo  gonfaloniere 
di  giustizia  Piero  degli  Alberti  ) una  certa  qualità 
d’ uomini  molto  contrari  al  frate  ; e alla  mente  di 
quegli  era  in  tutto  conforme  il  magistrato  degli  otto. 
Onde  questi  cotali  magistrati,  parte  operando  ma- 
nifestamente centra  quello,  e parte  chiudendo  gli 
occhi  e dissimulando,  erano  cagione  o prestavano 
occasione  spesso,  che  seguivano  centra  di  lui  cose 
molto  reprensibili,  e alla  città  di  vergogna  non  po- 
ca;  solamente  per  impedire  le  predicazioni  di  quello, 
non  essendo  i magistrati  d’accordo  a vietare  che  tali 
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cose  biasimevoli  si  facessero,  o che,  essendo  fatte, 
elle  fossero  convenevolmente  punite  e gastigate.  Av- 
venne adunque  che , avendo  il  frate  a predicare  la 
mattina  dell’ Ascensione,  alcuni  giovani  insolenti  e 
di  mala  vita,  col  mezzo  d’alcuni  scorretti  sacerdoti, 
entrarono  la  notte  precedente  in  chiesa,  e sopra  il 
pergamo  ove  doveva  predicare  fecero  molte  bruttu- 
re, disoneste  e abominevoli  solamente  a raccontarle, 
e tali  che  a’ Turchi  e Mori  sarebbono  state  di  troppa 
vergogna , se  nel  profanare  le  chiese  de’  Cristiani 
fatte  r avessero:  nondimeno  il  predetto  frate  venne 
quella  mattina  a predicare  accompagnato  da  buon 
numero  de’ suoi  devoti,  essendo  pure  stato  netto  e 
purgalo  il  pergamo  delle  dette  brutture,  e lolla  via 
la  carogna  d’una  pelle  d’asino,  che  posta  vi  era  so- 
pra per  ornamento  di  quello.  Avendo  per  tanto  co- 
minciato a predicare,  e cosi  procedendo  egli  avanti 
nella  predica,  dissimulando  e senza  risentirsi  punto 
delle  sopra  dette  ingiurie,  intervenne  che  certi  de’me- 
desimi  scorretti  giovani,  non  contenti  alle  insolenze 
fune,  levando  in  alto  da  terra  una  gran  cassa  posta 
nel  mezzo  della  chiesa , nella  quale  si  raccoglieva 
r offerta  delle  limosine,  e quella  lasciando  cadere, 
fecero  un  gran  romore  e strepito , fuggendosi  però 
eglino  subitamente  fuori  di  chiesa. Per  il  qual  romore 
C fuga  di  coloro,  il  popolo  che  stava  sospeso  non  sa- 
pendo che  ciò  si  fusse,  cominciò  a tumultuare,  e a 
levarsi  ognuno  in  piede,  parte  gridando,  e parte  vo- 
lendo perseguitare  gli  autori  di  quello  scandolo.  Per 
il  che  fu  eccitato  un  gran  tumulto  e una  confusione 
nel  popolo  grandissima,  e tanta,  che,  se  ’l  predica- 
tore non  l’avesse  fatta  quietare,  sarebbe  stalo  jieri- 
colo  che  tutta  la  città  romoreggiasse.  Tuttavia,  non 
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li  potendo  interamente  far  cessare  il  romore,  il  detto 
frate,  avendo  fatto  inginocchiare  gli  auditori,  e fatto  ,og 
fare  alcune  brevi  orazioni , diede  la  benedizione  al 
popolo,  e,  sceso  di  pergamo , si  partì  di  chiesa  ; e , 
tornandosene  a san  Marco,  fu  accompagnato  da  gran 
moltitudine  di  popolo,  sì  che  era  piena  di  gente  tutta 
la  via  del  Cocomero  insino  al  convento.  Perciò  che 
molti  uomini  nobili  presono  per  la  strada  eziandio 
r armi  in  aste , per  difesa  di  lui , acciò  che  non  gli 
fusse  fatta  alcuna  villania , avendo  veduto  quanto 
scandolo  s’era  fatto  quella  mattina  e la  notte  in  detta 
chiesa,  con  tanto  disonore  e vergogna  de’ magistrati, 
che  dovevano  reprimere  innanzi,  o punir  poi  l’ au- 
dacia degli  uomini  scelerati.  1 quali  magistrati  però 
ebbero  tanto  timore  cbe  nella  città  seguisse  qualche 
maggior  disordine,  e forse  con  loro  proprio  pericolo, 
che  fecero  levar  di  casa  de’  gonfalonieri  delie  com- 
pagnie i loro  gonfaloni,  e portarli  tutti  in  palagio, 
e molti  altri  provvedimenti , acciò  che  il  popolo  si 
posasse. . * . - 

Questi  disordini  e dispareri  de’  cittadini  eccita- 
rono anche  in  Roma  molta  contesa,  procacciata  per 
conforto  e sollecitudine  di  fra  Mariano  dell’  ordine  di 
sant’  Agostino,  gran  predicatore,  come  è detto,  e al- 
tri religiosi  e avversari  suoi,  cittadini  di  Fiorenza; 
in  tanto  che  ’l  papa  era  persuaso  e disposto  di  voler 
privare  fra  Girolamo  del  convento  di  san  .Marco  di 
Fiorenza,  e di  san  Domenico  di  Fiesole;  i quali  con- 
venti il  medesimo  papa  aveva  già  dati  e assegnati 
al  detto  frate,  quando  fece  la  congregazion  di  To- 
scana, separandola  da  quella  di  Lombardia;  benché 
i detti  due  conventi  erano  già  ripieni  di  molti  buoni 
e divoti  religiosi,  riformati  dal  medesimo  frate;  e 
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voleva  il  papa  riunir  di  nuovo  tale  congrejjazione  di 
Toscana  colla  solila  e universale  di  Lombardia,  per 
poter  cavare  per  tal  modo  questo  frate  della  città  di 
Fiorenza,  e annullare  quella  congregazione  de’ suoi 
fautori  e seguaci.  E tutto  questo  era  procurato  den- 
tro dagli  avversari  del  presente  governo,  e massi- 
mamente da  quelli  i quali  cercavano  che  la  città  si 
volgesse  al  favore  della  santa  lega  o della  casade’Mo- 
dici.  Ma  il  papa,  che  voleva  ogni  altro  governo  nella 
patria  nostra,  che  quel  presente  governo,  minac- 
ciava continuamente  da  una  parte  la  città  con  gl’in- 
lerdelli,  e diceva  che  colle  maledizioni  e colle  cen- 
sure farebbe  tutto  quello  che  far  si  potesse  contro  ad 
una  città  n?bellc  di  santa  Chiesa  e della  sede  aposto- 
lica, e dall’  altra  parte  prometteva  p<»r  sue  lettere  e 
mandati  segretamente  e pubblicamente  alla  signo- 
ria, che  farebbe  a benelìzio  della  città  lutto  quello 
che  far  si  potesse  per  un  buon  amico,  se  a sua  san- 
tità fiiss(;  dato  nelle  mani  il  detto  fra  Girolamo.  La 
(|iial  cosa  non  avendo  |K)tulo  oltene.re,  il  seguente 
maggio  scomunicò  solennemente  il  detto  frate,  e 
quelli  che  con  esso  conversavano,  adducendo  nella 
censura  tre  cagioni  principali.  La  prima  era  che,  es- 
sendo stato  citato  a Roma,  non  aveva  voluto  com- 
|)arire;  la  seconda,  perchè  predicava  eretica  e per- 
versa dottrina;  e la  terza,  perchè  non  voleva  ubbi- 
dire e consentire  alla  unione  de’ suoi  conventi  con 
tutti  gli  altri  conventi  della  Toscana.  Benché,  quanto 
alla  prima  obbiezione,  egli  rispondeva  non  essere 
vero  che  fusse  stato  ancora  mai  citato;  e quanto  alla 
seconda,  che  assai  bene  si  mostrava  il  contrario  per 
r opere  da  lui  composte,  e per  le  sue  predicazioni 
già  stampate  e pubblicate,  le  quali  sue  opere  tutte 
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sottoponeva  al  giudicio  di  santa  Chiesa  ; e quanto 
alla  terza  cagione  della  censura , rispondeva  che  il 
consentire  all’  unione  de'  conventi  e delle  congrega- 
zioni, non  restava  la  potestà  in  lui  solo  ' , ma  negli 
altri  forati  de' suoi  conventi  osservantissimi  della  re- 
gola  di  san  Domenico,  e perciò  non  volevano  ritor- 
nare e rientrare  negli  altri  conventi  disixmsati  e al- 
terati in  molte  cose  importanti  della  loro  religione; 
e che  qon  potevano  nè  dovevano  esser  costretti  e 
sforzati  a mutare  professione,  e massimamente  an- 
dando a vita  più  larga. 

Tutte  queste  cose  si  trattavano  e disputavano  in 
Fiorenza,  oppugnando  e defendendo  in  voce  e in 
scritti  r opere  del  frate  così  le  persone  secolari  come 
religiose,  ma  in  Roma  non  em  appena  chi  avesse** 
ardimento  di  scusarlo  in  parte  alcuna,  come  per- 
sona scomunicata  e maladett^.  Era  non  di  meno  an- 
eh’  egli  difeso  da’  suoi  seguaci,  e tra  gli  altri  da  uno 
maestro  Giorgio  Benigno  de’  frati  Minori , e da  Gio- 
vanni Nasi  florentino,  Glosofo  e uomo  di  gran  lette- 
ratura. Essendo  per  tanto  stata  pronunziata  in  Roma 
la  scomunica, fu  commessa  dal  papa  la  pubblicazione 
di  quella,  da  farsi  in  Fiorenza,  ad  uno  messer  Gio- 
vanni da  Camerino  mollo  nimico  del  frate,  il  quale, 
partito  da  Roma  per  lai  effetto,  venne  insino  a Sie- 
na, c di  poi  per  paura  d’ esser  tagliato  a pezzi  ( se- 
condo che  diceva  ) da’  seguaci  del  frate,  non  venne 
più  avanti.  Nondimeno  i brevi  della  scomunica  da 
lui  mandati  in  Fiorenza  furono  appiccati  in  più  luo- 

' (1)  Cosi  1 codici  RIccardianI  c l'edizlon  di  Lione,  con  dicllara  di 
caiifMlnia  naturalezza , sebbene  non  Ti  si  mostri  osservanza  delle  con- 
suetudini Rrammallcall;  di  che  il  Sermartelli  s'avvisò  di  leggere:  quanto 
al  consentire  all' unione  de' conventi  e delle  rongregasioni,nnn  era  la  po- 
testà tn  Ini  solo. 
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glii,  massimamente  nelle  chiese  principali  de’ quar- 
tieri, e nella  badia  de’ frati  di  san  Salvadore,  al 
monte  di  san  Miniato  convento  de’  frali  Minori  Os- 
servanti, solamente  ove  fu  accettata  e pubblicata , 
perciò  che  gli  altri  luoghi  non  vollero  ricevere  i bre- 
vi, perchè  a tal  atto  non  era  venato  il  segretario 
apostolico,  come  doveva,  ma  tal  pubblicazione  era 
stata  procacciata  e fatta  fare  da’ cittadini  inimici  per 
la  loro  parlicolar  passione.  Onde  in  Fiorenza,  ne  fu 
gran  contesa,  e tanta  alterazione,  che  quasi  fu  pe- 
ricolo di  seguire  qualche  gran  disordine:  perchè, 
j non  essendo  i magistrati  uniti,  e non  facendo  giusti- 
,,  zia  alcuna,  nacque  una  gran  licenza  di  poter  dire, 
mormorare  e sparlare  ad  ognuno  a suo  modo.  Sì 
che  al  convento  di  san  Marco  e a quei  frati,  di  not- 
te, mentre  che  dicevano  il  mattutino,  furono  fatte 
alcnne  villanie  e scorni;  e appresso  furon  pubblicati 
senza  titolo  molti  sonetti  e canzoni  e pistole  invetti- 
ve, e simil  cose,  latine  e volgari,  in  vituperio  del 
frìtte  e della  sua  dottrina;  e ciò  si  faceva  tanto. im- 
pudentemente, che  alcuni  degli  autori  di  simili  scritti 
non  si  vergognavano  di  farsi  manifesti.  E in  tanto 
moltiplicarono  queste  persecuzioni,  che  i frati  Osser- 
vanti di  san  Francesco,  e quei  di  sant’ Agostino,  e 
altri,  andarono  alla  signoria  a"  protestare  che,  se  i 
frati  di  san  Marco  andassero  alla  processione  di  san 
Giovanni  ( che  di  prossimo  nella  sua  festività  del 
i497  s’aveva  a fare),  non  vi  onderebbero  eglino. 
Per  la  qual  cosa,  per  non  fare  maggior  scandolo, 
fu  comandato  a’  frati  di  san  Marco  e di  san  Domenico 
da  Fiesole,  che  in  tal  giorno  si  stessero  in  casa.  Ora 
per  questa  indulgenza  e trascuraggine,  o cecità  che 
chiamar  si  debba,  de’  presenti  magistrati,  tornarono 
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in  pochi  giorni  tutte  le  lascivie  e mali  costumi  che 
dalia  severità  de’  loro  antecessori  erano  stati  proi- 
biti e gastigati.  E cosi  fatte  furono  in  quei  tempi  le 
perturbazioni  che,  oltre  alle  guerre  di  fuora,  trava- 
gliavan  dentro  la  nostra  città- 

Ma  nè  il  papa,  per  questi  tali  accidenti,  e per 
gli  altri  che  non  pensatamente  sopravvennero  a sua 
santità,  si  poteva  anche  egli  molto  riposare.  Perciò 
che,  avendo  esso  maritata  una  sua  figliuola  al  si- 
gnor di  Peserò,  quegli,  per  certa  sospezione  che  di 
lei  ragionevolmente  ( secondo  che  si  diceva  ) gli  era 
nata,  la  rifiutò  assolutamente,  e non  la  volle  accet- 
tare e fra  Mariano  da  Ghinazzano  generale  del  suo 
ordine,  mandato  a Peserò  dal  papa  per  placare  il  si- 
gnore, e per  comporre  tal  differenza,  fu  trà  vìa  vi-  ^ 
cino  a quella  terra  isvalìgiato  e rubato  da’ satelliti  ,,5 
mandati  da  quel  signore  acciò  che  piò  oltre  non  an- 
dasse. E nel  medesimo  tempo  s’ era  udito  come  il 
duca  di  Gandia  figliuolo  medesimamente  del  papa, 
era  stato  una  notte  ammazzato  e gettato  nel  Tevere, 
e quindi  a due  giorni,  essendone  stata  fatta  gran  ri- 
cerca, essere  stato  ritrovato  e ripescato.  E l’autore  di 
quell’omicidio  si  credeva  e diceva  essere  stato  l’al- 
tro suo  figliuolo  cardinale  chiamato  Cesare.  De’quali 
due  accidenti  si  disse  il  papa  aver  preso  grandissi- 
mo dolore  e travaglio  d’ animo  e di  corpo,  sì  che  si 
dubitò  eh’  egli  avesse  a morire  per  dolor  del  figliuolo 
morto,  e massimamente  per  la  infamia  delle  sue 


* ^ Bel  matrimonio  di  Lncrezia  Borgia  con  GIOTanni  Sforza  signore 
di  Pesaro,  e delle  cagioni  per  cui  fu  disfallo,  fa  II  nostro  storico  altre 
parole  a p.  329.  -&  ' 

9-  Giovanni , primogenito  c prediletto  del  papa , Il  quale  olio  gior- 
ni prima  gli  avea  dato  rinveslllara  del  ducalo  di  Benevento,  con  le 
contee  di  Terraclna  e di  Pontecorvo.  -6 
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azioni,  e della  corte  romana  di  quei  tempi,  la  qua- 
le, tutta  a lui  imputata,  perveniva  all’ orecchie  di 
tutti  i principi  cristiani  per  l’ avviso  de’  loro  oratori 
residenti  nella  detta  corte;  tanto  che,  per  l’ afUizione 
e dolore  che  egli  ne  sentiva,  stette  più  giorni  ritira- 
to, e non  si  lasciò  vedere  da  alcuna  persona  che 
avesse  seco  a negoziare:  ma  operò  di  sorte,  e volle 
che  fuora  s’ intendesse  e credesse  eh’  egli  avesse  mu- 
tato vita,  e ordinasse  anche  di  fare  molte  cose  buo- 
ne, e riformare  la  corte  e tutta  la  Chiesa,  e a tal  ef- 
fetto furono  eletti  e deputati  da  lui  sei  cardinali;  ma 
come  alle  sue  parole  da  ognuno  si  prestava  poca  fe- 
de, così  gli  effetti  delle  cose  ragionate  o disegnate 
tornaron  più  che  vani. 

Tra  r altre  tribolazioni  che  aulissero  la  città  in 
questi  tempi,  oltre  h;  cose  dette,  fu  un  trattato  che 
si  scoperse  d’ alcuni  grandi  cittadini  dello  stato  vec- 
chio, amici  e parenti  di  Piero  de’  Medici,  i quali  trat- 
tavano di  rimetterlo  in  istato.  De’  quali  cittadini  una 
parte  fingeva  e mostrava  d’ esser  amica  della  fazione 
del  frate  e del  consiglio,  e cosi  conveniva  con  gli  al- 
tri della  lor  medesima  intenzione  e desiderio;  onde 
senza  sospetto  delle  cose  de’  Medici  potevan  conver- 
^j^'sare  e convenire  insieme,  come  di  sopra,  nel  descri- 
vere la  malignità  di  diversi  umori  che  tenevano  in- 
fermo il  corpo  della  nostra  repubblica,  abbiamo  di- 
mostrato. .Ma  l’onnipotente  Iddio  volle  che  le  sue 
grazie  ad  ogni  modo  bisserò  dalla  sua  bontà  e prov- 
videnza riconosciute.  Permise  che  per  certo  caso 
fusse  prejso  dal  magistratò  degli  otto  uno  Lamberto 
di  Giovanni  dell’  Antella,  il  quale,  essendo  ribello, 
si  stava  tra  Roma  e Siena,  cavalcando  spesso  da 
r un  luogo  all’  altro,  avendo  in  se  l’ ordine  e il  ma- 
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neggio  lutto  del  trattalo,  e una  notte  perlai  cagione 
se  ne  venne  occultamente  alle  sue  possessioni  sopra 
r Antella.  il  che  ^sendo  presentito  per  certi  indizi 
da  Frarit^o  Valori,  uno  dell’  ufficio  de’ dieci,  e da 
Tommaso  Tosfngftl  che  sedeva  degli  otto*^i  quali  par- 
ticolarmente osservavano  gli  andamenti  di  quello, 
fu  per  loro  ordine  nella  sua  propria  villa  fatto  pri- 
gione; e,  condotto  in  Fiorenza,  fu  esaminato  dal  ma- 
gistrato de’  dieci  e degli  otto,  e cost  fu  data  notizia 
dei  caso  alla  signoria , essendo  gonfaloniere  Dome- 
nico fìartoli  uomo  mansueto.  La  quale  signoria,  e 
gli  altri  primi  magistrali,  per  loro  scarico,  fecero  ra- 
gunare  una  gran  pratica  di  cittadini,  che  all’esamina 
del  detto  Lamberto  fossero  deputali,  e aggiunti  al- 
cuni altri  magistrati  insieme  con  tutti  gli  otto.  Per 
la  qual  cosa  egli  per  fuggir  i tormenti,  con  la  buona 
speranza  che  gli  era  data  di  conseguir  perdono  delle 
sue  colpe,  ancora  che  fusse  ribello,  avendo  chiesto 
di  scrivere,  messe  in  scritto  chiaramente  tutto  l’or- 
dine che  i congiurati  tra  loro  avevano,  e con  chi  e 
con  quali  cittadini  aveva  esso  parlato  e trattato  della 
tornata  di  Piero  de’  Medici.  Per  la  qual  confessione 
avendo  inteso  i detti  magistrati  molte  cose  grandi  e 
spaventevoli,  ne  fu  tutta  la  città  universalmente  per- 
turbata e sbigottita;  con  ciò  fusse  cosa  che,  vivente 
detto  Piero,  egli  fusse  allora  e sempre  formidabile 
a’  suoi  avversari  e a tutti  quelli  che  amavano  la  li- 
bertà , e parimente  anche  a coloro  che  non  l’ ama- 
vano, vedendosi  essere  manifesti  nimici,  e soltopo- 

> sti  a tanto  pericolo. 

• Onde  il  di  medesimo  fece  la  signoria  richiedere 
Bernardo  del  Nero,  uomo  d’età  d’anni  75  e senza 
figliuoli,  il  quale  pochi  mesi  innanzi  era  seduto  gon- 
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faloniere  di  giustizia,  quando  Piero  de’  Medici  venne 
insino  alle  porte.  Perciò,  essendo  costui  stato  acca- 
rezzato e onoralo  da  quel  governo  universale,  pa- 
reva die  fusse  degno  di  maggior  odio  e gastigo  che 
gli  altri;  e Niccolò  Ridolfi,  il  primo  uomo  di  sua  casa 
e suocero  d’  una  sirocchia  di  Piero  de’  Medici  *;  Lo- 
renzo di  Giovanni  Toriiabuoni  il  terzo,  stretto  pa- 
rente del  detto  Piero  **,  e giovane  per  molte  sue 
buone  qualità  amato  universalmente.  11  quarto,  Gio- 
vanni Cambi,  uomo  affezionato  a’  Medici,  e stato  per 
avanti  in  Pisa  nelle  faccende  loro.  Il  quinto  fu  Gian- 
nozzo  Pucci  parimente  giovane  amato  assai,  più  che 
alcun  altro  cittadino  caro  a’  Medici,  come  il  padree 
r avolo  erano  sempre  stati.  Tutta  via  questo  giovane 
s’ era  governato  con  tant’  arte  e astuzia,  che  egli  era 
stimalo  comunemente  tra’  più  di  voli,  il  primo  di  co- 
loro che  presta van  fede  alle  profezie  del  frate,  e con- 
seguentemente che  amasse  la  libertà  e il  consiglio 
grande;  perciò  che  il  credere  veramente  alle  profe- 
zie del  frate,  e non  amare  il  consiglio  in  uno  mede- 
simo soggetto  e tempo, implicherebbe  contradizione, 
come  abbiamo  dimostrato  ; e la  medesima  opinione 
che  s’aveva  di  costui,  si  teneva  anche  del  sopra  det- 
to Lorenzo  Tornabuoni.  Sì  che  per  questo  esempio 
d’ ambidue  costoro  apparisce  esser  vero  quello  che 
di  sopra  abbiamo  detto  della  simulazione  e dissimu- 
lazione che  in  quel  tempo  regnava  nella  infelice  pa- 
tria nostra.  Ma,  ritornando  alla  narrazione  delle  cose 
presenti,  fatte  che  furono  l’ esamino,  e formati  i pro- 
cessi secondo  l’ordine  della  giustizia,  udendosi  la^ 
cosa  di  fuora  per  il  popolo,  per  la  grandezza  del  pe-.^‘ 

* ^ Della  Contessina,  maritala  a ^uo  ngllo  Piero.  -S 

^ » L’avola  di  Piero  era  la  Lucrezia  di  quella  Taralglla.  •* 
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ricolo  universale  ne  rimase  spaventala  tutta  la  città, 
e massimamente  quei  cittadini  che  con  le  fresche 
* opere  loro  nella  espulsione  delia  casa  de’  Medici  sa-  , 
pevano  d’ aver  rinnovato  la  memoria  dell’ ingiurie 
vecchie.  Sì  che  per  la  tema  de’  mali  comuni  e de’ par- 
ticolari si  isvegliarono  nella  mente  degli  uomini  quei 
maligni  umori  che,  per  benefizio  della  legge  fatta 
della  oblivione  delle  ingiurie,  parevano  ed  erano  [)er 
la  maggior  parte  spenti  o almeno  addormentati. 

K certamente  arebbe  voluto  e desiderato  la  signoria 
nel  principio  di  questo  accidente,  che  più  tosto  quei 
delinquenti  avessero  provveduto  colla  fuga  loro  alla 
propria  salute,  che  avergli  a giudicare  degni  di  mor- 
te, come  di  consentimento  della  sopra  detta  pratica 
furono  unitamente  giudicati,  non  senza  odio  |>arti- 
colare  d’alcuni  cittadini, che  più  che  gli  altri  nel  con- 
sigliare e giudicare  avevano  scoperto  la  mente  sua. 

Furono  consigliati  i prigioni  che  da  tal  sentenza 
appellassero  al  consiglio  grande,  secondo  che  conce- 
deva la  legge,  e così  fu  fatto.  H che  avendo  inteso  il 
poftolo,  ne  prese  grande  alterazione  e molto  maggior 
paura,  considerando  che  |)er  favore  della  gran  pa- 
rentela eh’  essi  si  tiravan  dietro,  non  era  cosa  molto 
difiìcile  che,  appellando,  fossero  dal  consiglio  libe- 
rati, e massimamente  perchè,  eziandio  di  fuora,  a 
Roma  e a Milano,  e insino  alla  corte  di  Francia,  da 
gli  amici  e parenti  si  faceva  gran  pn>caccio  dello 
scampo  loro.  Il  che,  quando  seguilo  fosse,  sarebbe 
stato  poco  manco  che  1’  aver  rimesso  nella  città  lo 
stato  de’Medici,e  con  maggiore  riputazione  che  mai, 
e con  certissima  e inevitabile  rovina  di  tulli  i loro 
avversari,  i (juali  erano  in  tanto  timore  e spavento 
ridoni,  ch<*  quando  la  signoria  avesse  voluto  ammet- 

IS'ardi  Voi.  /.  2!) 
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lere  tale  appellazione,  essi  eran  disposti  a farle  resi- 
stenza con  la  forza  e con  l’ armi.  Onde  di  nuovo  si 
levò  un  gran  mormorio  e contesa  belle  consulte,  se  * 
si  dovesse  loro  concedere  o negare  il  benefizio  del- 
r appellazione  in  tanta  atrocità  di  cose  contenute 
ne’  processi  fatti , pubblicati  nella  pratica , essendo 
massimamente  la  signoria  divisa,  ricusando  alcuni 
di  que’  signori  di  voler  sottoporsi  a tanto  carico  e 
malevolenza,  benché  ne  fossero  dalla  pratica  di  tanti 
cittadini  consigliati  e inanimati.  Ma  il  collegio  de’ do- 
dici buoni  uomini  e de’ gonfalonieri  delle  compagnie 
costrinsero  con  minaccio  la  signoria,  cosi  divisa,  a 
ragunar  di  nuovo  una  maggior  pratica , dicendo  che 
poi  secondo  il  'giudicio  di  quella  si  governassero,  e 
cosi  ischiferebbono  il  sospetto  d’ogni  privata  passio- 
ne che  potesse  essere  imputata  loro;  la  qual  pratica 
con  grande  studio  fu  ragunata.  E mentre  che  la  de- 
liberazione era  ancora  sospesa , sopraggiunsero  da 
Roma  alcuni  avvisi,  per  i quali  tutta  la  pratica  s’ac- 
cese di  nuovo  timore  del  pericolo  della  città , e di 
odio  grandissimo  contro  a’  delinquenti.  E perciò  fe- 
cero rileggere  i processi,  e,  confrontando  con  essi  i 
nuovi  avvisi , giudicavano  finalmente  che  eziandio 
secondo  le  leggi  non  si  poteva  nè  si  doveva  in  cosa 
tanto  importante  ammettere  l’appellazione:  tuttavia 
non  si  risolvendo  ancora  interamente  la  signoria , 
come  è detto,  i collegi  fecero  intendere  a quella,  che, 
non  consentendo  che  di  si  gravi  e enormi  delitti  si 
facesse  la  debita  esecuzione , ei  tirerebbero  fuora  i 
gonfaloni,  e darebbero  al  popolo  a sacco  e a fuoco 
le  case  di  quei  signori  che  sapevano  essere  contrari 
al  parere  de^a  pratica  e volontà  del  popolo;  in  modo 
che,  per  la  paura  ne  presero  i signori , non  ebbero 
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ardimento  di  contrastare  al  giudizio  e alla  resoluzìo- 
ne  di  detta  pratica  *.  E cosi  la  notte  medesima  a di 
21  d’ agosto  nella  corte  del  bargello  ne  fu  fatta  l’ e- 
secuzione,  e i corpi  loro  mandati  ciascun  d’essi  alla 
propria  sepoltura.  Alcuni  altri  cittadini  si  assentarono 
udendo  la  presura  di  costoro. 

Cosa  lunga  e troppo  odiosa  sarebbe  a raccontare 
l’ordine  e il  disegno  di  questi  delinquenti,  ch’erano 
in  somma  cosi  fatti,  che  la  notte  della  festività  della 
Madonna  di  mezzo  Agosto,  trovandosi  la  città  molto 
vota  di  cittadini  per  il  molto  frequentare  che  essi 
fanno  le  ville,  come  è consueto  di  farsi  in  quella  sta- 
gione, e ne’  giorni  delle  feste , Piero  si  conducesse 
occultamente  in  Fiorenza  ; e , ciò  fatto  intendere  a 
tutti  i suoi  amici  e parenti,  con  la  provvisione  delle 
genti  da  quegli  ordinate  di  nottetempo  si  levasse  il 
remore,  e in  nome  di  detto  Piero  e in  suo  favore  si 
corresse  la  città  ; e , avendo  dato  prima  gran  copia 
di  pane,  e spargendo  danari  all’alTamata  poveraglia, 
se  le  desse  anche  a sacco  parecchie  ricche  casede’cit- 
tadini;  e,  per  forza  o per  amore  avendo  ottenuto  il 
palagio,  con  consentimento  della  signoria  si  facesse 
il  detto  Piero  signore  assoluto  della  città , facendoli 
promettere  ubbidienza  dal  detto  popolo;  e che  si  fa- 


* (a)  La  cradcle  sentenza  esasperò  gli  odII  della  fazione  contrarla  al 
frate,  e precipitò  la  sna  mina.  Fu  fama,  scrive  II  Cerretani,  eòe /Ta  Gi- 
rolamo avesse  mandato  al  magistrato  a dire  che  Dio  voleva  si  facesse  giu- 
stizia. Che  che  ne  sla,  se  è degno  di  biasimo 

Chi  potendo  vietar  non  vieta  II  male, 

Ingtosto  cl  sembra  II  gridar  che  alcuni  fanno  contro  al  Goicclardtni , per 
aver  detto  che  non  fu  senza  sua  infamia  il  non  aver  dissuaso  la  viola- 
zione di  una  legge  da  Ini  proposta  pochi  anni  innanzi.  Ma  tra  gli  scrit- 
tori che  giudicarono  del  Savonarola  raro  è chi  tenga  la  bilancia  retta. 
Il  N.  A.,  sebbene  suo  partigiano,  giudica  spesso  senza  passione,  ed  ItiT' 
grand’antoriti,  come  testimone  oculare  di  ciò  che  racconta. 
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cesse  saccheggiare  principalmente  e disfar  le  case 
in6no  a’fondamenti  degli  Strozzi,  Nerli,  Valori  e Giu- 
gni, e alcune  altre  case  che  s’ erano  in  quei  tempi 
discoperte  segnalatamente  nimiche  de’ Medici.  Furo- 
no anche  confinati ‘alle  loro  ville  alcuni  durante  la 
vita  di  Piero  de’^dìd,  come  messer  Piero  Alamanni 
e Iacopo  GianfiglidlsKi,  benché  tosto  furono  restituiti. 
Fatte  queste  cose,  fu  giudicato  esser  bene  non  ricer- 
car più  oltre  le  colpe  de’  cittadini,  ma  più  tosto  col 
dissimulare  e tacere  ingegnarsi  d’ assicurar  gli  uo- 
mini, che  eccitare  gli  umori. 

In  questo  medesimo  tempo , essendo  finita  la 
triegua  che  aveva  vegliato  tra  il  re  di  Francia  e la 
lega  santa,  vedendo  i Fiorentini  che  della  tornata  del 
re  in  Italia  oramai  si  poteva  aver  poca  speranza,  es- 
sendo continovamente  minacciati  dalle  potenze  della 
lega,  stavano  in  gran  sospetto;  vedendo  massima- 
mente,  che  già  qualche  mese  innanzi  il  duca  di  Fer- 
rara, riputato  il  primo  amico  del  re,  s’era  accordato 
con  la  lega,  in  modo  che  la  nostra  città  restava  sola 
amica  del  re,  e sola  era  stimata  e chiamata  la  pietra 
dello  scandolo  in  Italia.  Nientedimanco,  per  singo- 
lare dono  di  Dio , per  la  stanchezza  nella  quale  si 
trovava  tutta  questa  provincia,  per  il  guerreggiare 
e per  la  carestia,  non  fu  la  patria  nostra  altramente 
molestata  ; nè  altrove  si  faceva  guerra , se  non  in 
quel  di  Pisa  freddamente , e quasi  nel  modo  solito 
avanti  alla  creazione'di  quella  lega  universale.  Non 
cessava  nondimeno  chi  voleva  generare  in  Fiorenza 
nuovi  Beandoli,  per  tutt’  i modi  che  si  poteva,  di  far- 
ne qualche  prova.  E perciò,  avendo  innanzi,  come 
detto,  provveduto  per  la  via  di  Roma  che  a fra  Gi- 
rolamo fusse  proibito  il  predicare,  e a lui  e a’  suoi 
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conventi  tolto  il  poter  dir  messa,  e far  gli  altri  uflici 
ecclesiastici,  andavano  di  nuovo  tentando  che  ’l  papa 
aggravasse  tutta  la  città  di  nuove  censure  e inter- 
detti, e sottoponesse  i mercatanti  fiorentini  e le  fa- 
cultà  loro  in  ogni  provincia  alla  pena  della  confisca- 
zione  e pubblicazione  di' quelle.  E a questo  modo  i 
malvagi  cittadini,  sott’ ombra  e pretesto  d’oppugnar 
il  frate,  cercavano  d’alterare  lo  stato  della  città,  co- 
me meglio  si  vedrà  nel  processo  de’  nostri  ragiona- 
menti. Ma  essendo  venuto  il  dì  della  pasqua  di  Nata-  ^ 
le,  egli,  mosso  (secondo  che  diceva)  e inspirato  da  ,*o 
Dio  a non  dover  più  tacere,  o da  qualunque  altra 
ragione  se  ne  fusse,  certo  con  gran  meraviglia  d'o- 
gnuno, e dispiacimento  net^  piccolo  de’  suoi  divoti , 
la  mattina  della  detta  pasqua  cantò  pubblicamente 
nella  chiesa  di  san  Marco  tutte  tre  le  messe  che  in 
tal  di  si  sogliono,  e comunicò  i suoi  frati  e molti  se- 
colari, e circa  diigento  giovanetti,  i quali  con  divota 
processione ‘erano  venuti  a detta  chiesa  alla  messa 
dell’alba.  Dopo  il  qual  atto  andò  egli  con  tutti  i frati 
e gran  numero  di  secolari  a processione  per  tutto  il 
convento,  e intorno  la  piazza  della  chiesa.  Nel  me- 
desimo tempo  mandò  fuora  e fece  pubblicare  una 
apologia  in  difensione  di  se,  e con  le  ragioni  insieme 
da  lui  allegate  contro  alla  validità  della  censura , e 
pubblicò  anche  il  libro  da  se  composto  del  Trionfo 
della  croce  di  Cristo.  Finalmente  tornò  a predicare 
nella  chiesa  cattedrale,  di  che  qualche  mese  innanzi 
aveva  avuto  la  elezione, dove  per  commessione  della 
signoria  dagli  operai  furon  riposte  le  panche , i se- 
deri e’  gradi  d’intorno  a’parieti,  come  prima  s’eran 
fatti , con  grande  allegrezza  e satisfazione  de'  suoi 
devoti,  non  ostante  la  contradizione  de’  preti  e frati 
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e predicatori,  e degli  appassionati  secolari;  in  tanto 
che  secondo  la  diversità  de’  pareri  e degli  affetti  ne 
furon  fatte  nella  città  dispute  e contese  assai.  Ragù- 
nato  perciò  il  capitolo  de’ canonici  per  ordine  di  mes- 
ser  Lionardo  de’Medici,  vicario  dell’arcivescovo  fio- 
rentino ( che  era  messer  Rinaldo  degli  Orsini  ),  fece 
proibizione  espressa  universalmente  a tutto  il  clero, 
che  non  andasse  alle  prediche  del  frate,  e comandò 
a tutti  i sacerdoti  parrocchiani , che  protestassino 
a’ioro  popoli  rini|)ortanza  e gravezza  della  censura: 
come  andando  alla  predica  c’  non  sareblnm  ricevuti 
alle  confessioni  e comunioni,  nè  alla  sepoltura  de’cor- 
pi  ne’ luoghi  sacri;  e tutto  fu  fatto  per  eccitare  scan- 
di dolo  grandissimo  e tumulto  nella  città.  Ma  prevalendo 
la  volontà  di  Dio  alle  malvagie  intenzioni  degli  uo- 
mini, secondo  che  allora  si  credeva , essendo  in  quel 
tempo  le  menti  de’  primi  magistrati  tutte  insieme  u- 
nite  e conformi,  fu  da  essi  deliberato  che  il  frate  pre- 
dicasse ad  ogni  modo,  facendo  per  tali  effetti  molti 
provvedimenti  ; e tra  l’ altre  cose  fecero  comanda- 
mento sotto  pena  di  bando  di  ribello,  se  fra  lo  spazio 
di  due  ore  non  avesse  il  detto  m.  Lionardo  rinunziato 
all’  ufficio  del  suo  vicariato.  Ritornò  adunque  a pre- 
dicare a dì  2 di  febbraio  del  1497  con  animo  risoluto 
e fermo,  per  quanto  si  vedeva  di  lui  e de’ suoi  frati, 
di  voler  più  tosto  morire,  che  lasciare  il  proposito 
fatto  da  loro.  Per  il  che  era  tale  e tanto  il  concorso 
degli  uomini  e delle  donne  d’ ogni  qualità  che  da 
san  Marco  al  duomo  lo  seguitavano , che  tutte  le 
strade  eran  piene  di  genti.  Di  maniera  che  nessuno 
fu  ardito  di  fare  alcun  contrasto  alle  sue  predica- 
zioni , nelle  quali  egli  andava  alla  giornata  con- 
futando particolarmente  tutti  gli  articoli  delia  cen- 
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sura  0 per  la  efficacia  delle  ragioni  da  lui  allega- 
te, 0 vero  per  la  meraviglia  che  si  prendeva  di  così 
gran  sua  animosità,  pareva  che  il  popolo  se  n’  an- 
dasse con  piena  satisfazione,  o vero  stupore. 

Le  quali  cose  essendo  state  udite  in  Roma , e 
come  tanto  animosamente  a guisa  di  disperato  ei  se- 
guitava di  predicare,  riprendendo  senza  rispetto  al- 
cuno la  mala  vita  de’ prelati  e del  clero,  e de’ tiepidi 
e cattivi  monachi  e religiosi;  di  così  fatta  audacia  si 
generò  in  Roma  grandissimo  stupore , di  modo  che 
m.  Domenico  Bonsi  (ancor  che  fusse  delli  primi  suoi 
devoti),  il  quale  risedeva  nostro  oratore  appresso 
del  ponteflce , e aveva  avuto  commessione  di  fare 
ogni  opera  di  placare  il  papa,  e di  già  aveva  rispo- 
sto alla  signoria,  che  di  ciò  non  mancava  di  qualche 
buona  speranza,  ora  di  nuovo  colle  sue  spesse  e calde 
lettere  spaventava  la  signoria , dicendo  che  il  papa 
desiderava  e aveva  deliberato  di  levarsi  ad  ogni  mo- 
do così  fatto  stimolo,  che  instigava  continuamente  i 
principi  cristiani  di  chiamarlo  al  concilio.  E perciò, 
udito  sua  santità  quanto  in  Fiorenza  era  seguito,  s’era 
ritornata  nel  suo  medesimo  furore. E per  questo  mas- 
simamente si  sdegnava  il  papa  e tutti  i cardinali  e la 
corte,  perchè  il  frate  usava  di  dire  che  non  aveva 
alcun  rispetto  umano,  ma  che  solamente  era  tenuto 
e voleva  a Dio  solo  ubbidire,  quasi  dicendo  che  quel 
papa  non  fusse  vero  e legittimo  papa,  chè  così  si  in- 
terpetravano  le  sue  parole.  Onde  crebbe  in  tanto  lo 
sdegno  e il  furore,  che  per  poco  mancò  che  il  papa 
facesse  rappresaglia  di  tutte  le  mercanzie  e robe 
de’ Fiorentini,  e parimente  comandasse  sotto  le  me- 

' (1)  Parrequl  rotta  la  sintassi  al  Sermartelll,  e v’agginnsc  (n  tonto 
chf , ma  facendo  ponto  fermo  non  à bisogno  d'altro. 
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(lesime  pene  di’  e fussero  svaligiati  e sacdieggiali 
in  ogni  luogo  per  tutta  la  cristianità.  Finalmente 
a’prieglii  de’ mercatanti  commoranti  in  Roma,  c 
eziandio  de’ cardinali,  per  manco  male  fece  risolu- 
zione che  di  nuovo  si  mandasse,  e cosi  fu  mandato, 
alla  signoria  un  breve  molto  comminatorio,  coman- 
dandole espressamente  che  alla  ricevuta  di  quello 
dovesse  por  le  mani  a dosso  al  detto  fra  Girolamo 
figliuolo  della  perdizione,  e,  preso,  mandarlo  a Ro- 
ma sotto  la  pc'na  di  tutti  i pregiudici  detti  di  sopra, 
e aggravando,  più  che  mai  nell’  altre  censure  fatto 
avesse,  le  coscienze  degli  uditori  delle  sue  prediche, 
e de’  magistrati  di  Fiorenza.  11  qual  breve  presentalo 
e letto  alla  signoria,  nè  da  lei  nè  dagli  altri  magi- 
strali principali  ne  fu  fatta  molta  stima,  onde  gli  av- 
versari di  lui,  e in  Roma  e in  Fiorenza,  eccitarono 
grandissimi  romori.Sl  che  venendo  poi  il  tempo  della 
creazione  della  nuova  signoria , che  doveva  entrare 
in  ullìcio  il  primo  di  del  prossimo  mese  di  marzo , 
essendo  falli  e pubblicali  delti  signori,  e veduto  que- 
gli essere  per  la  maggior  parte  degli  avversari  e ni- 
mici  del  frate,  crebbe  maggiormente  l’animo  a’ suoi 
persecutori,  in  modo  che  i divoli  e aifezionati  di  lui, 
per  rrsiiello  del  sopra  detto  breve  e della  nuova  si- 
gnoria, essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Piero  di  Nic- 
colò Popoleschi,  erano  mollo  sbigottiti  e spaventali. 

Ma  il  frale  il  secondo  dì  di  marzo,  predicando 
nel  duomo,  prese  licenza  dal  popolo,  dicendo  voler 
dar  luogo  all’  ira  de’ suoi  avversari,  ma  invitando-i 
suoi  uditori  alla  chiesa  di  san  Marco.  Ove  poi,  se- 
guitando il  predicare  sopra  la  esjxisizione  dell’  Eso- 
do, fece  prediche  molto  terribili,  riprendendo  seve- 
ramente più  die  mai  il  clero  e tulle  l’ altre  genera- 
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zioni  degli  uomini.  Si  che,  non  ostante  il  rispetto 
che  si  doveva  avere  della  scomunicazione,  molti- 
plicò tanto  la  frequenza  degli  uditori,  che  non  es- 
sendo quella  chiesa  capace  di  tanta  moltitudine,  fu 
necessario  che  vi  predicasse  agli  uomini  solamente, 
e fu  ordinato  che  fra  Domenico  da  Poscia  predicasse 
alle  donne  nella  chiesa  delle  monache  di  san  Nicco- 
lò, nella  via  del  Cocomero.  In  qu^ta  cosi  fatta  di- 
sposizione di  tempi  e di  cose,  i preti  e frati  delia  cit- 
té,  e parrocchiani  quasi  tutti,  o per  rimorso  e sti- 
molo della  coscienza,  o per  invidia  e per  odio,  o per 
la  paura  e pericolo  di  perdere  i beneflcii , e altri  ri- 
spetti, non  volevano  nè  assolvere,  nè  comunicare, 
nè  seppellire  in  sagrato  i corpi  di  chi  credesse  alle 
profezie  di  quei  frati,  o andasse  alle  loro  prediche. 
Ma,  non  ostante  tale  e tanta  persecuzione  e proibi- 
zione, avveniva  che  non  so  come  il  popolo,  invasato 
in  cotale  opinione,  non  solamente  andava  alle  pre- 
diche, ma  molti  e molti  concorrevano  tutto  di  al  rao- 
nasterio  di  san  Marco  per  farsi  religiosi.  Ed  era  così 
grande  la  divisione  e Io  scisma  e il  travaglio  e con- 
fusione tra  ogni  sorte  di  persone,  che  quasi  d’ altra 
cosa  in  Roma  e per  tutta  Italia  non  si  ragionava  : e 
in  Fiorenza  nel  di  di  carnevale  e ne’  precedenti  gior- 
ni, per  introduzione  e conforto  de’  detti  fra  Girolamo 
e fra  Domenico,  si  confessarono  e comunicarono  gran 
parte  degli  uomini  e donne  e giovanetti,  e celebrossi 
in  detta  chiesa  cantando  una  divota  c solenne  mes- 
sa. La  qual  finita , venne  il  detto  frate  col  sacra- 
mento in  mano,  e montò  sopra  uno  pergamo  per 
dò  ordinalo  su  la  porta  della  chiesa,  e mentre  che 
per  li  suoi  frali  e popolo,  stando  tulli  intorno  ginoc- 
chioni , si  cantavano  molli  inni  e salmi,  do|H>  l' aver 
Nardi  YoL  I.  30 
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fatto  egli  tacitamente  alcune  brevi  orazioni,  col  ta- 
bernacolo del  sacramento  in  mano  dette  la  benedi- 
zione a tutto  il  popolo  che  era  su  la  piazza,  ammo- 
nendo e pregando  tutti  che  facessero  ferventi  ora- 
zioni, pregando  Dio  che,  se  egli  non  aveva  profe- 
tato e detto  e fatto  veramente  senza  inganno  tutte 
' le  cose  importanti  che  egli  aveva  predetto  e affer- 
mato tn  verbo  Domini,  che  quello  Dio  che  da’  Cri- 
stiani si  crede  essere  realmente  e veramente  in  quel 
sacramento,  ne  dovesse  mostrare  espresso  e chiaro 
segno  sopra  di  lui.  Nel  medesimo  giorno  del  carne- 
vale, divisi  tutti  secondo  l’ordine  usato  i quartieri, 
portando  in  processione  un  bello  e ornatissimo  ta- 
bernacolo con  la  imagine  di  Gesù  Cristo  in  forma 
puerile,  andarono  per  tutta  la  città  cantando  inni  e 
salmi  e laudi  volgari;  e la  sera  medesima,  essendo 
ricondotti  alla  piazza  de’ signori,  furono  da  quelli 
arse  molte  cose  disoneste,  lascive  e vane,  che  nei 
precedenti  giorni  da’  medesimi  fanciulli  erano  state 
accattate  e ragunate  * nei  modo  che  l’ anno  passato 
avevano  usato  di  fare;  e tutto  con  gran  letizia  e fe- 
sta di  detti  fanciulli,  e di  tutte  quelle  persone  che 
alle  profezie  del  detto  frate  prestavano  fede.  Di  modo 
che  que’  giorni,  i quali  sogliono  essere  esposti  comu- 
nemente a’ servigi  e piaceri  del  mondo,  parvero 
quella  Gata  che  fussero  stati  consecrati  tutti  e cele- 
brati ad  onore  e gloria  di  Cristo:  benché  questa  volta 


‘ (a)  KranvI  fra  le  altre  opere  di  valundaslinl  arteflci  alcune  leale  di 
aruKure  di  donne  aiillrlie  e bellissime,  come  la  bella  Bencina,  la  Lena 
Morella,  la  bella  Bina,  la  Maria  de’ Lenii;  e v’era  un  Pelrarca  rosi  rlc- 
ramenle  frexialo  a oro  e miniature,  che  valeva  cinquanta  scudi.  Burla- 
iiiac.  Baluz.  T.  1 p.  558.  Ma  I pochi  esemplari  del  Canzoniere  e del  I)e- 
ramerone  soliratli  a questo  incendio  e all’allrodel  1196,  dovean  salire 
a ben  più  alti  pregi.  Il  Boccaccio  del  Valdatfer,  di  cui  non  si  conoscono 
che  Ito  sole  copie,  fu  venduto  nel  1812  per  52000  franchi  I 
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a’  detti  fanciulli  in  tale  processione  fossero  fatte  e 
dette  molte  ingiurie  e villanie,  inflno  a torre  loro  di 
mano  e spezzare  quelle  crocette  rosse  che  portavano 
in  mano,  e altre  cose  assai  che  resultavano  manife- 
stamente in  dispregio  della  nostra  religione,  qualun- 
que si  fosse  stata  T intenzione  di  quel  frate,  e quan- 
tunque si  fosse  egli  stato  scomunicato  e peccatore,  e 
degno  d’ ogni  vergogna  e contumelia.  Per  le  quali 
cose  si  vedeva  e conosceva  in  questo  tempo  crescer 
tanto  la  moltitudine  de’ vizi  e la  rabbia  degli  avver- 
sari, quanto  cresceva  la  bontà  e la  divozione  negli 
uomini  semplici  e retti  di  cuore. 

Ma  in  Roma  massimamente  fu  eccitato  gran- 
dissimo e importante  scandolo,  non  vi  essendo  alcuno 
che  alla  furia  del  papa  con  ragioni  o con  preghi  po- 
tesse più  riparare:  onde  sua  santità  scrisse  più  volte 
colle  medesime  minaccie,  che,  poi  che  delle  censure 
di  santa  Chiesa  non  si  teneva  più  conto,  farebbe  tutto 
quello  che  altre  volte  aveva  minacciato,  aggiugnen- 
dovi  anche  l’ armi  e la  forza  temporale.  Perciò  che 
in  verità  il  papa  e tutta  la  corte  temeva  pur  assai 
d’ uno  universale  scisma  e divisione  della  cristiani- 
tà, al  qual  disordine  si  vedeva  che  non  sarebbe  al- 
tro mancato,  che  qualche  capo  ecclesiastico  di  ripu- 
tazione e di  autorità.  E perciò  era  confortato  e sti- 
molato tutta  via  il  papa  da’  prelati  e da  tutti  i predi- 
catori di  Roma  di  porre  a tal  cosa  rimedio.  Tra’ quali 
era  quel  fra  Mariano  da  noi  nominato  di  sopra,  il 
quale,  per  le  cose  fatte  ad  istanza  di  Piero  de’ Me- 
dici contro  alia  città,  era  stato  poco  onorevolmente 
di  Fiorenza  accomiatato.  Era  costui  affezionato  a’Me- 
dici  come  particolarmente  beneficato  e onorato  da 
Lorenzo,  padre  di  Piero , in  tanto  che  a sua  con- 
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(emplazione  aveva  restaurato  quasi  tutto  il  convento 
di  san  Gallo.  Scrisse  adunque  di  nuovo  il  papa,  re- 
plicando le  medesime  e molto  maggiori  minaccio, 
per  un  suo  breve  mandalo  per  uomo  a posta. 

Il  qual  breve  essendo  finalmente  pubblicato  in 
Fiorenza,  e perciò  divisa  la  signoria  e gli  altri  prin- 
cipali magistrali,  la  città  si  trovava  in  gran  trava- 
glio, sì  che  sopra  di  ciò  si  fecero  molle  dispute  e con- 
sulte. Ragunossi  una  pratica  grande  di  25  cittadini 
per  quartiere,  oltre  al  senato  degli  ottanta,  e altri 
magistrati  consueti  ad  intervenire  nelle  consulte  pub- 
bliche. Nella  qual  pratica  essendosi  consultato  e con- 
teso più  di  sci  ore,  non  fu  conclusa  cosa  alcuna: 
tanto  erano  bilanciati  questi  contrari  umori.  Ma  a 
dì  17  di  marzo,  trovandosi  proposto  Giovanni  Ber- 
linghieri,  uomo  audace,  e Piero  Popoleschi  gonfalo- 
niere, operarono  co’  loro  compagni  di  maniera,  che, 
conira  la  voglia  degli  altri,  fu  fatto  espresso  coman- 
damento con  molte  minacele,  che  ’l  frale  lasciasse 
in  tutto  il  predicare.  Onde  avendo  egli  il  seguente  dì 
fatto  una  gravissima  predica,  pur  di  nuovo  prote- 
stando da  parte  di  Dio,  e detestando  i vizi  del  clero, 
e minacciando  particolarmente  Roma  e Fiorenza  di 
diversi  gravi  e propinqui  flagelli,  e dicendo  che  bi- 
sognava oggi  mai  ricorrere  a Cristo,  come  a capo  e 
universale  causa,  non  si  trovando  alla  emendazione 
e reforinazione  della  santa  Chiesa  altro  rimedio,  co- 
me  è stato  quasi  detto  di  sopra:  e così,  ponendo  fine 
alla  predica,  prese  licenza.  Le  sopra  dette  parole  e 
r altre  simili,  forse  più  malignamente  che  ’l  dovere 
interpretale,  furono  la  mala  e principal  cagione  d’o- 
gni  perturbazione  in  Roma  e in  Fiorenza,  e da  non 
dovere  ragionevolmente  con  pazienza  essere  soppor- 
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late.  Onde  nella  elezione  di  quella  presente  signoria 
erano  stati  assai  favoriti  i suoi  nimici,  e fu  data  ca- 
gione di  predicare  a fra  Domenico  da  Pescia. 

11  quale  avendo  predicato  alcuni  giorni,  avven- 
ne che  un  fra  Francesco  di  Puglia,  frate  Osservante 
di  san  Francesco,  predicando  nella  chiesa  di  santa 
Croce,  disse  una  mattina,  che  non  credeva  che  que- 
sti frati  dicessero  il  vero,  di  quelle  cose  che  essi  ave- 
vano affermato  aver  detto  per  inspirazione  divina  e 
in  verbo  Domini  ; soggiugnendo  il  medesimo  frate , 
che  la  scomunicazione  fatta  contro  a fra  Girolamo 
teneva  e valeva  di  ragione:  e così  molte  altre  cose 
diceva  in  confermazione  de’ suoi  propositi,  e che  da 
ora  era  contento  disporsi  ad  entrare  nel  fuoco , an- 
cora eh’  egli  credesse  dovervi  perire,  se  il  detto  fra 
Girolamo  voleva  ancora  egli  entrare  nel  fuoco  seco , 
e , salvandosi , mostrare  manifestamente  con  quel 
segno  sopra  naturale  la  verità  delle  sue  profezie.  Con 
ciò  fusse  cosa  che  ’l  medesimo  fra  Girolamo  avesse 
detto  pubblicamente  più  volte,  che,  dove  non  bastas- 
sero le  ragioni  naturali  in  confermazione  della  verità 
delle  cose  da  lui  predicate,  non  si  mancherebbe  di 
provarle  con  segni  sopra  naturali.  La  qual  proposta 
avendo  udito  il  sopra  detto  fra  Domenico,  accettò  l’in- 
vito e la  condizione,  e disse  pubblicamente  voler  egli 
proprio  entrare  nel  fuoco,  per  approvare  la  verità 
delle  conclusioni  predicate  da  fra  Girolamo;  dal  qual 
fuoco,  per  grazia  di  Dio,  credeva  scampare  miraco- 
losamente senza  alcuna  lesione.  Le  quai  conclusioni 
non  ho  voluto  mancare  di  far  note  in  questo  luogo 
per  memoria  di  coloro  che  verranno  ; le^  quali  in 
somma  furon  queste: 

Ecclesia  Dei  indiget  reformalione  et  renovatione. 
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Ecclesia  Dei  flagellabilur , et  post  flagella  refor- 
mabilur,  et  renovaMtur,  et  prosper abitar. 

Infideles  ad  Christum  et  /idem  eius  convertentur. 

Florentia  (lagellabitur , et  post  flagella  renovabi- 
lur,  et  prosper abitar. 

Haec  omnia  erant  diebus  nostris. 

Quod  excomankatio  facta  de  patre  nostro  fratre 
Hieronymo  non  tenet.  Non  servantes  eam,  non 
peccant. 

Cotali  furono  le  conclusioni  proposte  dai  sopra 
detto  fra  Domenico.  Delle  quali  cose  essendo  nata 
gran  disputa  e contenzione,  massimamente  tra’ detti 
predicatori,  e ancora  tra  i cittadini,  e altri  d’ogni 
generazione,  e essendo  venute  a notizia  della  signo- 
ria, e sopra  ciò  fatte  molte  consulte  e praticlie;  alla 
flne  fu  deliberato  che  tal  prova  e esperimento  si  ti- 
rasse innanzi  e,  potendosi,  si  conducesse  ad  effetto  * : 
perchè  questo  sarebbe  la  via  a torgli  il  credito  e la 
reputazione,  o vero  di  accrescergli  tanto  di  autorità 
che  nè  anche  il  papa  se  gli  potesse  opporre.  Ma  il 
detto  fra  Francesco  di  Puglia,  vedendo  restringere 
le  cose,  e che,  non  meno  che  gli  avversari,  gli  amici 
del  frate  tal  esperimento  fare  desideravano,  disse  di 
voler  far  egli  In  detta  esperienza  solamente  con  fra 
Girolamo,  e non  con  altN.  Ài  che  rispondendo  fra 
Domenico,  diceva  aver  egli  sopra  di  se  accettato  l’in- 
vito, e volere  risolvere  la  lite,  ch'era  la  sua,  con  le 
sopra  dette  condizioni,  rcservando  fra  Girolamo  a 

* (a)  Giova  qui  ricordare  la  saggia  e piacevoi  proposizione  che  lece 
Giovanni  Canaccl.  Consigliava  egli,  ne  dice  il  Neri!  Commenl.  Lib.  IV, 
come  dovesse  bastare  che  i due  frati,  per  non  gli  mettere  at  pericolo  di  do- 
ver bruciare  neb  fuoco , dovessero  esser  messi  In  un  Uno  d’ acqua , che  fosse 
anche  tiepida  per  manco  offenderli , e , uscendone  asciutti,  averebbero  fatto 
miracolo  soprannaturale. 
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maggior  cose.  Finalmeate  dopo  molte  dispute  fu  con> 
eluso  che,  non  volendo  il  detto  fra  Francesco  far  tale 
esperienza  con  fra  Domenico,  ne  eleggesse  a suo  pia« 
cimento  e proponesse  un  altro  del  suo  medesimo  or- 
dine. E cosi  dopo  alcuni  giorni  si  espose  e olTerse  a 
tale  effetto  un  iVa  Niccolò  de’ Pilli  fforentino;  il  quale 
poi,  forse  considerata  meglio  l’importanza  della  co- 
sa, ritirandosi  indietro  e ridicendosi,  s’offerse  e so- 
scrisse  un  frat’  Andrea  Rondinelli  del  medesimo  ordi- 
ne, ma  converso,  e non  sacerdote.  E ne’ medesimi 
giorni  per  la  parte  di  fra  Girolamo,  e per  la  proba- 
zione delle  sue  profezie,  per  la  gran  divozione  e fede 
che  in  lui  si  aveva,  s’offersero  molte  persone,  e quasi 
tutti  li  frati  della  sua  provincia,  e molti  sacerdoti  e 
secolari,  e insino  alle  donne  e fanciulli  unitamente, 
e , tra  li  più  segnalati,  principalmente  fra  Ruberto 
Salviati.  Fu  tenuto  questa  cosa  di  gran  maraviglia  , 
se  bene  della  moltitudine  del  volgo  e della  sua  leg- 
gerezza non  si  tenesse  però  conto.  Queste  acclama- 
zioni si  facevano  alla  predica  di  fra  Domenico  con- 
fusamente in  chiesa  dalla  moltitudine,  ma  le  soscri- 
zioni  si  portavano  o mandavano  a san  Marco.  Final- 
mente, lasciando  in  dietro  tutti  gli  altri  frati,  come 
volle  esso  fra  Domenico,  egli  solo,  e frat’ Andrea 
Rondinelli  dall’  altra  parte,  si  soscrissero  e manda- 
rono le  loro  soscrizioni  alla  signoria.  Per  ordine  della 
quale  furon  poi  deputati  sopra  questa  cosa  dieci  cit- 
tadini, cinque  per  ciascuna  parte,  i quali  ordinassero 
il  modo,  e il  quando,  e dove,  e come  s’avesse  a fare 
tale  esperienza,  con  autorità  di  dichiarare,  e accor- 
dare, e comporre  insieme  le  parti  sopra  le  differenze 
che  tra  esse  nascessero. 

Fu  per  tanto,  deliberato  e fermo  il  giorno  per  a 
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dì  17  • d’aprile  del  1498,  e la  piazza  de’signori  per 
' il  luogo;  ove  fu  fatto  un  palco  di  grosse  tavole  lungo 
braccia  40  e largo  5,  e braccia  due  e mezzo  in  circa 
alto,  il  quale  era  tutto  coperto  d’ un  suol  di  terra,  e 
smaltato  di  sopra  di  mattoni  crudi,  e di  tanta  gros- 
sezza, che  tale  smalto  poteva  facilmente  durare  per 
assai  lungo  tempo  all'ardore  e forza  d’ogni  gran 
fuoco.  11  qual  palco  si  distendeva  dal  marzocco  e dal 
canto  della  ringhiera  inverso  il  tetto  de’Pisani;e  nel 
mezzo  del  palco  era  lasciata  aperta  una  via  larga  un 
braccio,  e da  man  destra  e sinistra  di  quella  ordina- 
tamente acconcia  a modo  di  catasta  una  gran  quan- 
tità di  legne  grosse  di  quercia  secche,  e compartite 
con  iscope  e stipa  e legne  minute  da  ardere  facil- 
mente , si  che  pure  a vedere  cosi  fatto  apparecchio 
di  fuoco  era  una  cosa  spaventevole.  Venuto  poi  il 
giorno  deputato,  a ore  18  in  circa  vennero  in  su  la 
piazza  amendue  le  parti  de’  frati  per  la  via  ordinata 
(perchè  da  molte  bande  era  chiusa  e sbarrata  la  piaz- 
za, per  evitare  ogni  movimento  o tumulto  che  j)o- 
tesse  fare  la  moltitudine  del  popolo)  e prima  vennero 
i frati  Minori  col  detto  frat’ Andrea  Rondinelli  tacita- 
mente, e senza  alcun  apparato  o altra  cerimonia  e- 
steriore;  e di  poi  fra  Girolamo  parato  in  abito  sacer- 
dotale,* e col  tabernacolo  del  sacramento  in  mano, 
e fra  Domenico  da  Pescia  similmente  parato  con  un 
crociGsso  in  mano,  e gli  altri  loro  frati  dietro  a quelli 
processionalmente  con  le  crocette  rosse  in  mano,  e 
appresso  seguirono  molti  cittadini  nobili  e popolani 

* (n)  È manifesto  errore  dei  lesti  a penna  c a slampa.  Tulli  kIì  siu- 
riri  roncordano  nel  dire  che  questa  Iragirommedia  fu  rappreaenlala  a 
di  7 d’aprile,  nel  Riamo  medeaimo  In  cui  passò  di  questa  vita  Carlo  Vili. 
Vedi  noia  (a)  a p.  139. 
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con  le  tordo  accese  in  onore  del  sacramento.  Giunte 
amendue  le  parti  in  piazza,  se  n’andarono  ciascuna 
d’esse  nella  loggia  a’ luoghi  a quelle  deputati. La  qual 
loggia  era  divisa  nel  mezzo  da  un  tavolato  d’asse,  e 
così  ciascuna  d’esse  dimorarono  alquanto,  tacendo 
sempre  i frati  Minori,  e gli  altri  quasi  continuamen- 
te cantando  e salmeggiando  , mentre  che  tra  quei 
cittadini  deputati  si  facevano  molte  contese  e di- 
scettazioni, in  che  modo  si  avesse  a procedere  nel- 
r entrare  nel  detto  fuoco,  perciò  che  i frati  Minori 
non  vollero  consentire  che  fra  Domenico  v’  entrasse 
con  quelle  vesti  e paramenti,  ch’egli  aveva  recato 
in  dosso,  come  sospettando  ch’egli  avesse  sopra  di 
so  qualche  incanto  e superstizione  magica,  che  lo 
potesse  tener  difeso  e salvare  dal  fuoco.  Onde  ' fu 
spogliato,  e ricerco  in  ogni  parte  del  corpo,  e d’al- 
tri vestimenti  rivestito.  Dopo  la  qual  cosa,  volendo 
fra  Domenico  entrarvi  col  sagramento  in  mano,  non 
vollono  medesimamente  i frati  Minori  acconsentir- 
lo, allegando  molte  e evidenti  ragioni,  con  dire  che, 
ardendo  (come  naturalmente  potrebbe  ardere)  detto 
sagramento,  ne  seguirebbe  gran  cagione  di  scanda- 
lizzare le  menti  degli  uomini  deboli  e ignoranti.  E 
così,  essendo  nate  molte  controversie  tra  queste  par- 
ti, con  gran  vergogna  di  tali  religiosi,  come  se  que- 
sta cosa  avesse  avuto  ad  essere  una  esperienza  d’una 
contesa  e abbattimento  secolaresco  e profano,  e non 
della  Fede  nostra  e dependente  dal  giudizio  divino; 
di  modo  che  essendo  consumato  buona  parte  del 
giorno  con  queste  controversie , stando  ogni  uomo 

' (1)  Cosi  i codici  Riccard.  c i'ediz.  di  Lionu.  Il  SLTtnarlelli  aveudo 
scomposto  II  discorso  col  far  punto  dopo  salmeggiando , si  Irova  qui  a 
dover  riordinarlo  col  mularo  Tonde  in  egli. 

Nardi  Voi.  I. 
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ancora  sospeso,  sopra, vvenne  subitamente  una  piova 
grandissima  non  punto  aspettata;  perciò  che  il  cielo 
era  quel  dì  tutto  sereno.  Per  la  qual  cosa,  avvici- 
nandosi la  sera,  furono  dalla  signoria  ambedue  le 
parti  licenziate,  con  poca  satisfazione  e contentezza 
di  tutto  il  popolo,  che  tanto  lungamente  e con  tanto 
tedio  e disagio  era  stato  ad  aspettare,  e per  la  mag- 
gior parte  anche  digiuno;  essendo  per  la  gran  mol- 
titudine di  quello  piena  e calcata  tutta  la  piazza,  e 
piene  le  finestre  e i tetti  de’  circostanti  edifizi  e di 
quelli  eh’  erano  molto  lontani  dalia  piazza.  Per  la 
qual  piova  così  subita  e fuori  di  misura  pareva  an- 
che che  non  piacesse  a Dio  che  tale  esperimento  si 
facesse  in  qualunche  modo  e forma  che  fatto  si  fos- 
se. Per  questi  accidenti  ognuno  andava  interpre- 
tando le  cose,  ma  variamente  ciascuno  secondo  il 
proprio  sentimento,  restando  però  ognuno  scanda- 
lizzato e in  gran  confusione  di  mente.  Essendo  per 
tanto  partiti  di  piazza  l’ una  parte  e l’ altra  de’  frati, 
fra  Girolamo  e i suoi  se  n’  andarono  a san  Marco  non 
senza  lor  grandissimo  pericolo  per  la  mala  disposi- 
zione del  popolo,  e sarebbe  stato  mal  trattato  il  fra- 
te , se  non  fusse  stato  difeso  dalla  reverenza  del  sa- 
cramento che  portava  in  mano.  E,  giugnendo  in 
chiesa,  così  parato  come  egli  era  montò  in  perga- 
mo, e raccontò  per  ordine  tutto  il  fatto  come  era  se- 
guito. Tuttavia,  come  ei  si  fusse  molto  o poco  cre- 
duto, ciascuno  in  tal  giorno  se  ne  tornò  a casa  mal 
contento,  e da 'ogni  parte  de’ predetti  religiosi  mal 
soddisfatto. 

Questo  spiHtacolo  si  fece  a dì  1 7 • d’ aprile  nel 


* (a)  Vedasi  la  noia  (a)  a p.  12U. 
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giorno  di  sabato.  Onde,  come  si  vide,  prese  U popolo 
grandissima  occasione  dello  scàndolo  che  segui  la 
domenica  dell’  ulivo  il  dì  seguente;  perciò  che  i de- 
voti e seguaci  del  frate,  nón  che  gii  avversari,  areb- 
bon  desiderato  e voluto  che  il  predetto  fra  Girolamo 
e fra  Domenico,  senza  far  tante  dispute,  avessero 
fatto  per  se  stessi  quello  esperimento  in  approva- 
zione delie  loro  profezie,  se  bene  i frati  di  san  Fran- 
cesco colle  loro  cavillazipni  si  fossero'' discostati  dal 
dovere,  come  in  verità  avevan  fatto,  dicendo  che'l  frate 
loro  de’  Rondinelli  doveva  ardere,  ma  che  si  metteva 
per  carità  a quella  morte  manifesta,  per  costrignere 
fra  Girolamo  a dichiarare  col  miracolo  la  verità  delle 
sue  profezie,  o vero  a sostenere  la  morte,  essendo  false. 
Ma,  lasciate  da  banda  tutte  queste  dispute,  essendo 
per  queste  cose  il  popolo  mal  disposto  per  se  stesso, 
e poi  essendo  concitato  dalla  instigazione  de’ per- 
versi frati  e preti  e altri  appassionati  cittadini,  creb- 
bero in  tal  modo  le  persecuzioni  contro  a coloro  che 
usavano  andare  a udire  le  predicazioni,  o mostra- 
vano di  prestar  fede  alle  sue  profezie,  che  appena 
potevano  andare  piò  per  le  strade,  che  quasi  da 
ognuno  erano  sbelTati  e scherniti  e chiamati  piagno- 
ni, scomunicati,  ipocriti  e gabbadei.  Onde  avvenne 
che  il  seguente  giorno, la  domenica  dell’ulivo,  che  ’l  * 
predetto  frate  prevedendo  ( come  si  credeva  ) la  sua 
soprastante  rovina,  fece  la  mattina  in  san  Marco  un 
sermone,  benché  breve,  molto  di  voto  e lagrimevo- 
le,  quasi  prenunziando  la  sua  instante  tribulazione. 
Il  fine  del  quale  fìi  in  effetto,  che  egli  si  offeriva  in 
sacrificio  a Dio,  e era  parato  a sopportar  la  morte 


* (a)  La  prima  o l’altima  che  è soperflaa.  BlpeUzione  freqaanle  an.~ 
rhe  preMo  1 migUorl,  e che  giova  talvolta  alla  chiarena. 
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[MT  le  sue  pecorelle,  con  molte  altre  parole  a quel 
presente  caso  convenevoli;  e cosi  tutto  mesto,  dato 
la  benedizione,  si  parti  da’ suoi  auditori.  Tanto  fu 
sempre  questo  uomo  simile  a se  stesso,  che  mai  di- 
mostrò di  sbigottirsi  in  alcun  suo  travaglio  o perico- 
lo, fuor  che  poi  che  fu  esaminato  e tormentato  per 
via  della  giustizia,  come  dopo  pochi  giorni  si  vide; 
nel  qual  caso  egli  apparve  poco  costante,  o vero 
poco  osti  nato. 

.Ma  predicando  dopo  vespro  nel  duomo  fra  Ma- 
riano degli  Ughi,  uno  de’ suoi  frati,  certi  giovani 
scandalosi  chiamati  i Compagnacci  ( questa  era  una 
compagnia  di  viziosi  e sfacciati  giovani  creata  per 
rovinare  il  frate,  e sotto  il  suo  nome  abbattere  quella 
forma  di  governo  che  vegliava,  mentre  che  i magi- 
strati dissimulando  fingevano  di  non  vedere);  co- 
storo adunque , volendo  fare  quell’  effetto  che  fece- 
ro, eccitarono  in  detta  chiesa  un  gran  romore,  e, 
trovando  gli  uomini  sospesi  per  gli  accidenti  passa- 
,3,  ti  ) fuggendo  le  persone  dalla  predica , furono  cagione 
di  eccitare  maggior  tumulto,  tanto  che  sentendosi  il 
romore  per  tutta  la  città,  quelli  che  si  trovavano  al 
vespro  nella  chiesa  di  san  Marco  furono  tutti  spaven- 
tati. E quella  sfrenata  compagnia , come  prima  ave- 
vano ordinato,  divisa  in  più  parti,  cominciarono  a 
gridare  pubblicamente,  che  ognuno  pigliasse  l’arme 
e andasse  alla  volta  di  san  Marco:  ove  essendo  già 
condotta  una  parte,  s’appiccò  la  zuffa  con  quelli 
eh’  erano  in  chiesa,  alia  quale  erano  parimente 
giunti  alcuni  armati  per  la  difesa  del  frate.  La  qua  1 
cosa  intendendo  la  signoria,  mandò  tutta  la  guardia 
della  piazza  ad  espugnare  il  convento,  per  pigliare 
il  detto  frate;  ove  già  si  combatteva  da  ogni  parte. 
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perchè  quei  che  erano  in  chiesa,  serrando  le  porlo 
di  quella  e del  convento  per  far  difesa,  vi  rinchiu- 
sero anche  molte  persone  che  non  avevano  arme  al- 
cuna. Onde  per  tanta  moltitudine  d’ uomini  e donne 
crebbe  maggiormente  il  remore  e il  tumulto,  si  per 
la  sopravvenuta  compagnia  de’  compagnacci,  sì  per 
la  guardia  de’  soldati  della  piazza.  Per  il  che  la  si- 
gnoria fece  un  comandamento,  che  ognuno  de’ se- 
colari dovesse  sotto  pena  di  bando  di  ribello  sgom- 
brar la  chiesa  e convento  di  san  Marco;  per  il  qual 
comandamento  molli  secolari  si  partirono  della  delta 
chiesa.  E volendo  fra  Girolamo  parimente  uscirne, 
non  fu  lasciato  da  quei  che  vi  rimasero  e da’  suoi 
frali  andar  fuori,  dicendogli  ognuno  d’ essi,  che  sa- 
rebbe taglialo  a pezzi  e non  condotto  vivo  davanti 
alla  signoria. 

Ma  innanzi  a’ detti  bandi,  e prima  che  fusse 
cresciuto  il  tumulto,  se  n’  erano  già  partiti  molti  no- 
bili e grandi  cittadini,  i quali  per  la  porta  dell’erto 
e del  convento,  per  la  via  di  verso  le  mura,  se  n’an- 
darono fuggendo  occultamente  in  diverse  parli  : 
tra’  quali  Francesco  Valori,  uomo  vecchio,  nobile  e 
savio  cittadino,  si  condusse  alle  proprie  case.  E quivi 
essendo  oppugnato  dalla  moltitudine,  e finalmente 
rendutosi  nelle  mani  del  popolo,  dopo  che  egli  aveva 
veduto  morire  la  moglie  ferita  d’ uno  passatoio,  men- 
tre che  la  misera  donna  dalle  finestre  si  raccoman- 
dava al  popolo,  ne  fu  menato  preso.  E ancor  che  an- 
dasse col  mazziere  della  signoria  innanzi,  acciocché 
salvo  si  conducesse  in  palagio,  nondimeno,  essendo 
giunto  davanti  alla  chiesa  di  san  Proculo,  dicendo- 
gli alcuni  di  quei  che  gli  erano  d’ intorno  per  con- 
fortarlo, che  non  dovesse  temere,  rispose  intrepida- 
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mente:  che  non  temeva  di  cosa  alcuna,  purché  fusse 
condotto  davanti  alla  signoria,  perciò  che  confldava 
nella  propria  innocenza;  su  le  quali  parole  fu  ucciso 
subitamente  da  alcuni  della  casa  de’  RidolQ  e de’Tor- 
nabuoni,  acciò  che  vivo  non  si  conducesse  in  pala- 
gio, perchè  nel  vero  questo  uomo  non  si  poteva  in- 
colpare di  cosa  alcuna.  Così  colla  morte  della  pri- 
vata persona  di  lui  fu  vendicata  l’ ingiuria  pubblica, 
della  quale  si  reputavano  offesi  coloro  che  ne  furono 
ucciditori,  quasi  che  costui  solo,  e non  il  giudiciodi 
, molli,  ne  fussi  stato  cagione;  cosa  di  pessimo  e ti- 
rannico esempio,  e con  diminuzione  della  maestà 
del  sommo  magistrato  : del  qual  eccesso  non  fu  fatta 
mai  alcuna  punizione.  Così  gli  fu  saccheggiata  la  ■ 
casa , e quella  d’  Andrea  Cambiai,  e un'  altra  d’ uno 
arteflce  diyoto  e settatore  del  frate.  Corse  la  plebe 
ancora  a casa  di  Giovambattista  Kidolfl  e di  Pago- 
lantonio  Soderini,  e altre  case  nobili,  le  quali  per  la 
presenza  de’ commessari  e mazzieri  mandati  dalla 
signoria,  e de’  loro  parenti  e consorti  furon  salvate 
dal  pericolo. 

Essendo  poi  sopravvenuta  la  notte,  e multipli- 
cate  le  genti  intorno  a san  Marco,  e cresciuta  l’auda- 
cia, furono  arse  le  porte  della  chiesa  e del  convento. 
Dove  entrando  ne’  primi  chiostri  una  frotta  de’Com- 
pagnacci,  crebbe  la  scaramuccia,  difendendosi  con- 
tinuamente i secolari  che  v’ erano,  ben  che  pochi,  e 
mal  armati;  sì  die  la  zuffa  durò  insino  ad  ore  sei  di 
notte,  tanto  che  di  quei  che  difendevano  la  chiesa 
furono  morti  alcuni,  e degli  avversari  similmente 
alcuni  morti  e molti  feriti.  Nel  quale  spazio  di  tempo 
il  detto  fra  Girolamo  parte  dentro  al  coro  della  chie- 
sa , e parte  poi  nella  libreria,  dove  s’era  ritirato  coi 
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suoi  frati  salmeggiando,  si  slava  in  orazione  intorno 
al  tabernacolo  del  sacramento,  che  in  quel  luogo  era 
stalo  portato.  Finalmente  essendo  ferma  da  ogni  parte 
la  zuffa  d’ accordo,  il  detto  fra  Girolamo,  e fra  Do- 
menico, e fra  Silvestro  Maruffi,  i quali  erano  chie- 
sti dalla  signoria  e da’  mazzieri,  accompagnati  e 
ben  guardali  furon  condotti  in  palagio;  e gli  altri 
cosi  frati  come  secolari  furon  salvati  da  ogni  peri- 
colo e ingiuria,  essendo  però  per  tutto  il  cammino 
tutta  via  fatti  molti  oltraggi  e scherni  a quei  che  n’an- 
davano prigioni,  e fra  Girolamo  proprio  più  volte 
percosso  con  pugni  e calci  d' alcun  di  quei  più  inso- 
lenti compagnacci,  dicendo:  profelezza  chi  t’ha  bat- 
tuto, e altri  simili  dispregi.  Quei  che  restarono  morti 
o feriti  delli  espugnatori  di  fuora  furon  da’  frati  di 
san  Marco  raccolti,  e nel  morire  confortati  e conso- 
lati, e i feriti  medicati  con  gran  carità;  sì  che  ezian- 
dio in  quei  lor  travagli  dierono  assai  buono  esem- 
pio della  lor  innocenza , come  che  fra  Girolamo 
fatto  si  fusse. 

Ne’  seguenti  giorni  furon  deputati  dalla  signo- 
ria dodici  esaminatori  del  numero  de’ collegi  col  ma- 
gistrato degli  otto  nuovi  insieme,  tutti  molto  avver- 
sari al  detto  frate,  e così  fu  cominciata  da  costoro  la 
sua  esamina,  prima  a parole,  minacciandolo  tutta- 
via di  tortura  e d’ altri  più  crudeli  tormenti  s’egli 
non  si  risolveva  di  dire  liberamente  la  verità,  e so 
egli  non  provava  con  qualche  altro  segno  che  con 
parole,  le  cose  da  lui  pronunziate  essere  state  dette 
per  spirito  di  profezia.  Alle  quali  domande  il  primo 
giorno  dell’  esamino  rispose  a’  detti  esaminatori  con- 
slantemente,  che  essi  tentavano  Iddio  con  tali  non  ' 
ragionevoli  domande,  e minaccio  di  tormenti.  L’al- 
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tro  giorno  questi  esaminatori  deputati,  non  però 
senza  gran  paura  o dubitazione,  deliberarono  di 
metterlo  alla  tortura,  e,  avendo  datoli  alcuni  pochi 
tratti  di  corda,  e mostrando  egli  che  molto  se  n’  af- 
fliggesse, come  debolissimo  e sensitivo,  chiese  da 
scrivere,  e così  fece.  E poi  alla  venuta  del  commes- 
sario  dei  papa,  che  per  tal  effetto  fu  mandato  subito 
a Fiorenza,  medesimamente  più  d’ una  volta  con- 
fessò, e poi  si  ridisse.  Onde  furono  formati  poi  i suoi 
processi,  della  verità  e qualità  de’ quali,  perchè  al- 
lora e poi  fu  molto  dubitato,  noi  ce  ne  rapportiamo 
alla  stessa  verità,  perciò  che  nel  nostro  scrivere  non 
intendiamo  far  giudizio  delle  cose  incerte,  e massi- 
mamente della  intenzione  e animo  segreto  degli  uo- 
mini, che  non  apparisce  chiara  se  non  per  congeClura 
e riscontro  delle  cose  esteriori.  E però,  stando  fermo 
il  primo  proposito,  vogliamo  raccontare  quanto  più 
possibile  ci  sia  la  verità  delle  cose  fatte,  più  tosto  che 
delle  pensate  o immaginate. 

■Il  medesimo  giorno  della  presura  del  frate  fu- 
rono spacciate  più  staffette  al  pontefice  in  Roma  e in 
altri  luoghi.  11  qual  pontefice,  come  colui  che  era  stato 
in  continuo  sospetto  che,  mediante  l’opera  e sugge- 
stione di  questo  uomo , si  eccitasse  contro  di  se  il 
concilio  da’  principi  cristiani  *,  ebbe  di  tal  novella 
singolare  allegrezza , e subito  scrisse  alcuni  brevi , 
uno  alia  signoria  ringraziandola  sommamente  delle 
cose  fatte,  e offerendo  cose  grandi,  ma  chiedendo  a 

* (a)  £ a dir  vero  non  è piccola  lode  del  Savonarola  l’ essere  sialo 
de'  primi  che  mostrarono  l' opporlunità  di  convocare  un  concilio  gene- 
rale, qual  tu  poi  il  tridentino,  che  iniroduccndo  tanti  segnalali  roigllu- 
rameiili  nella  disciplina  ecclesiastica,  tolse  II  colore  c l'aiuto  a soslo- 
iiere  le  eretiche  novità. 
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quella  instantissimamente,  che,  poi  che  del  frate  a- 
vesserò  fatte  le  necessarie  esaminazioni,  e debite  \Hìr 
lo  stato  loro,  lo  dovessero  dar  vivo  nelle  sue  mani:  ' 

i3H 

perciò  gliele  mandassero  ben  guardato  inflno  a’ con- 
fini, dove  egli  manderebbe  sue  genti  e commtissari 
per  levarlo  e mandarlo  a Roma;  l’altro  breve  scrisse 
al  vicario  dell’  arcivescovo  e al  capitolo  di  santa  Ma- 
ria del  Fiore,  dando  autorità  a quello  di  poter  assol- 
vere ciascunoche  avesse  peccato  in  tale  opera, ezian- 
dio se  vi  fosse  stato  commesso  omicidio  o irregularità 
alcuna.  Oltra  questo  mandò  una  indulgenza  plenaria 
per  li  22  giorni  d’aprile,  che  fu  l’ottava  della  pasqua. 

Le  quali  cose  poi  che  furono  intese  in  Fiorenza,  quasi 
ogni  persona  corse  alla  confessione  e alla  assoluzio- 
ne, per  rispetto  della  scomunica,  che  non  si  era  nè 
osservata  nè  temuta,  per  le  persuasioni  che  ne  aveva, 
fatto  fra  Girolamo  predicando  e scrivendo,  come  di 
sopra  abbiamo  detto.  Furono  ancora  richiesti  e presi 
molti  cittadini  e plebei,  de' quali  alcuni  furono  più 
volte  esaminati  e alcuni  tormentati  dagli  otto  per  ve- 
dere se  potessero  ritrarre  che  tra’  cittadini  e setta- 
tori del  frate  fossero  state  intelligenze  e conspira- 
zioni  alcune , per  incaricare  e infamare  maggior- 
mente il  detto  frate  e suoi  seguaci:  in  tanto  che  molli 
cittadini  per  timore  s’assentarono  dalla  città.  Perchè 
non  mancarono  questi  signori  e gli  altri  appassionali 
centra  i piagnoni  di  far  pratiche  e consulte,  di  pu- 
nire e gastigare  molti  di  quei  che  si  conosceva  essere 
stati  ferventi  all’  opera  del  frale , e di  notarli  e se- 
gnarli con  qualche  notabile  punizione,  privandogli 
almeno  degli  onori  per  qualche  tempo.  Ma  non  si 
|K)tendo  giustificare  nel  cospetto  degli  uomini  colali 
malvagie  azioni,  pensarono  almeno  d’indebolire  il 
Nardi  Voi.  I.  ^2 
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favor  del  consiglio  verso  i detti  piagnoni.  Onde  il 
giorno  della  creazione  de’ loro  successori, avanti  che 
si  venisse  all’  atto  dello  squittinare , per  comanda^ 
mento  de’  signori  furon  mandati  fuori  della  sala  del 
consiglio  circa  dugento  cittadini,  mandando  a co- 
mandare  particolarmente  a ciascun  d’ essi , che  si 
partisse  dal  detto  consiglio.  E , questo  avendo  fatto 
i detti  signori  l’ ultimo  giorno  del  loro  magistrato  a 
dì  30  d’ aprile,  deliberarono  pure  di  posare  e quie- 
tare le  cose;  e perù  de’ cittadini  sostenuti  furono  so- 
lamente puniti  alcuni  pur  assai  leggiermente , e di 
fra  Girolamo  e degli  altri  frati  non  fu  fatta  alcuna 
deliberazione,  ma  lasciati  in  mano  della  signoria  e 
degli  otto  seguenti,  che  entrarono  in  uflìcio. in  ca- 
lende  di  maggio  1 408. 

Non  è da  lasciar  indietro  di  dire  come  nel  me- 
desimo tempo  e' fu  saputo  * nel  medesimo  giorno  del 
tumulto  mosso  contro  al  frate,  cioè  a dì  17  d’aprile 
1198,  il  re  Carlo  Vili  (della  cui  venuta  in  Fiorenza 
nel  principio  di  queste  memorie  cominciammo  a fare 
menzione)  passò  di  questa  vita , e quasi  di  morte  su- 
hitana.  Il  che  fece  credere  e considerare  a molti,  che 
fosse  punito  da  Dio  per  aver  gabbalo  insieme  col 
frate  il  popolo  Gorenlino,  che  tanto  aveva  confidato 
in  lui  e nelle  sue  promesse  ; o vero  un  certo  segno 
che  ’l  detto  re  fusse  stato  giustamente  gastigato,  per 
non  avere  ubbidito  alle  comminazioni  e protestazioni 
che  a bocca  e per  lettere  dal  medesimo  frate  da  parte 
di  Dio  gli  erano  state  fatte.  Onde  era  nata  la  rov  ina 
di  quello,  per  avere  esso  perduto  la  reputazione  e la 
fede  col  popolo,  appresso  del  quale  s’era  ingegnato 


* (a)  Manca  evideiilcmenlc  un  chr,  p qui  appresso  ò ripidulo  il  già 
avverino  errore  del  17  In  luogo  del  7. 
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di  mantenere  il  buon  credito  e l’ espettazione  della 
ritornata  in  Italia  di  quel  re,  e la  restituzione  de’dan- 
ni  che  aveva  da  quella  maestà,  per  la  sua  poca  fede, 
ricevuto  il  popolo  fiorentino. 

Entrata  la  nuova  signoria,  essendo  gonfaloniere 
di  giustizia  Veri  de’ Medici,  dal  magistrato  degli  otto 
furono  di  nuovo  esaminati  tutti  i sopra  delti  frali  e, 
per  quanto  si  diceva,  avere  ritratto  * il  medesimo 
che  r altre  volte.  Onde,  come  avevan  fatto  i loro  an- 
tecessori, domandò  la  signoria  al  pontefice  di  poterli 
punire  in  sino  alla  morte.  Il  papa  dall’altra  parte  per- 
severava pure  di  volergli  nelle  mani.  Finalmente , 
dopo  molte  dispute,  fu  concluso  che  e’ mandasse  suoi 
giudici  e commessari  a far  l’esecuzione  di  questi  de- 
linquenti secondo  la  consuetudine  della  Chiesa , a- 
vendo  prima  il  detto  papa  per  sua  sentenzia,  e vivae 
vocis  oraculo,  sentenziato  detto  fra  Girolamo  eretico 
e scismatico,  persecutore  di  santa  Chiesa,  e sedut- 
tore de’ popoli.  E per  tale  giudicip  furono  mandati  e 
deputati  commessari  il  generale  dell’  ordine  di  san 
Domenico,  fra  Giovacchino  Turriano  da  Vinegia,  e 
messer  Francesco  Romolino  cherico  ilerdense  ”,  dot- 
tore di  legge,  e auditore  del  governatore  di  Roma, 
che  fu  poi  chiamato  il  cardinale  Romolino.  1 quali, 
come  dicemmo  di  sopra,  vollono  esaminare  di  nuovo 
i frati,  e così  fecero  con  alcuni  de’ signori  e degli 
otto  in  compagnia.  E , avendo  domandato  il  frate 
quello  che  diceva  e affermava  delle  sue  esumine  fatte 
infino  a quel  dì, rispose  che  ciò  ch’egli  aveva  ne’tem- 

* (a)  Nota  costrutto.  Il  modo  regolare  vorrebb’  essere  rllrassero. 

*’  (b)  Cosi  I cod.  RIccard.  Ma  I precedenti  editori  vi  surrogarono 
tpagnunio,  quasi  non  fosser  ben  certi  del  signiacalo  di  questa  voce,  che 
viene  da  llerda,  nome  appo  I Romani  di  quel  castello  della  Catalogna, 
oggi  detto  Lertda,  ove  nacque  costui. 
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pi  passali  dello  e predello  era  la  pura  verità,  e che 
di  quel  di  die  s’ era  ridetto  e aveva  rilrallato,  era 
lutto  falso,  c era  seguilo  per  il  dolor  grande  e per 
la  paura  che  egli  aveva  de’ tormenti,  e che  di  nuovo 
si  ridirebbe  e ritratterebbe  tante  volte,  quante  ei 
fusse  di  nuovo  tormentalo:  perciò  che  si  conosceva 
molto  debole  e incostante  nel  sopportare  i supplicii. 
Alla  quale  risposta  essendo  perturbati  gli  esamina- 
I tori,  e massimamente  il  Romolino,  con  minacele  e 
parole  vituperose  lo  fece  legare  alla  tortura  ; della 
quale  avendo  avuto  alcuni  tratti,  confessò  esser  vero 
quello  ebe  detto  aveva  negli  altri  suoi  processi , e 
così  da  gli  altri  due  frati  ritrassero  il  medesimo  che 
r altre  volte  avevano  confessato,  giustificando  però 
ciascuno  di  loro,  e escusando  se  stessi,  e aflermando 
d’ aver  creduto  semplicemente  a fra  Girolamo.  Ma  i 
processi  di  costoro,  ancora  che  fossero  veduti  da  molli 
scritti  in  penna,  non  furono  però  letti  pubblicamente 
nella  sala  dei  consiglio,  come  quei  di  fra  Girolamo. 

E fu  certa  cosa  che  nelle  esamine  fatte  da  questi 
due  commessari  del  papa  questo  frale  fu  molto  inco- 
stante e vario,  ora  negando  e ora  affermando.  Furono 
pertanto  dette  esamine,  così  varie  e incostanti  e spez- 
zate, ridotte  in  forma  di  ordinato  processo,  secondo 
che  egli  aveva  affermato  quelle  essere  vere  in  pre- 
senza degli  esaminatori  e d’ alcuni  de’ suoi  principali 
frati,  aggiunti  e chiamati  come  testimoni  della  sua 
ultima  e volontaria  confessione.  Furono,  dico,  lette 
nella  sala  del  consiglio  alla  moltitudine  d’ogni  sorte 
di  persone  che  le  volle  udire,  da  un  notaio  e can  cel- 
liere degli  otto,  senza  la  presenza  del  detto  frate 
malfattore,  e senza  la  presenza  degli  otto,  o d’ altro 
magistrato  che  rappresentasse  la  forma  di  pubblico  e 
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legittimo  giudicio,  come  pareva  ad  ogni  uomo  che 
ragionevolmente  far  si  dovesse  in  cosa  di  tanta  im- 
portanza. Con  ciò  fusse  cosa  che  avendo  questo  frate 
ingannato  tanti  anni  il  popolo  come  predicatore  della 
verità,  paresse  anche  cosa  convenevole  che  egli  ri- 
trattasse e si  ridicesse  nella  medesima  chiesa  e in  su 

10  stesso  pergamo  ove  egli  aveva  predicato  la  sua 
falsa  dottrina.  E così  egli  arebbe  meglio  purgata  la 
sua  coscienza,  e quel  cosi  fatto  giudicio  sarebbe  stato 
di  maggiore  autorità  nelle  menti  degli  uomini,  e sa- 
rebbe stata  tolta  via  quella  ambiguità  d’opinioni  che 
insino  a’  nostri  giorni  dura  Letto  che  ebbe  il  pre- 
detto  cancelliere  al  popolo  i processi,  soggiunse  que- 
ste formali  parole,  cioè:  Essendo  domandato  il  detto 
fra  Girolamo  se  egli  confesserebbe  queste  cose  in  pub- 
blico, rispose:  lo  dubiterei  d’ esser  lapidato.  La  qual 
parola  del  frate  (come  per  paura  del  pericolo  e escu- 
sazionc' detta  si  fusse)  non  satisfece  punto  al  deside- 
rio nè  al  giudizio  universale  degli  uditori,  che  aspet- 
tava che  chi  r ebbe  a giudicare  lo  conducesse  nel 
cospetto  del  popolo , ove  si  |K)tesse  umilmente  con- 
fessare peccatore , o vero  come  innocente  giustifl- 
care.  Piacque  a Dio  benedetto  che  cosi  seguisse.  E 
noi  abbiamo  narrato  l’ordine  delle  cose,  lasciando 

11  farne  giudizio  alle  coscienze  di  coloro  che  ne  fu- 
rono operatori. 

Ora , essendo  venuto  la  vigilia  dell’  Ascensione 
alli  23  di  maggio  del  1498,  fu  fatto  in  piazza  un  pal- 
co alto  da  terra  più  della  statura  d’un  uomo,  che  si 


' (a)  Possono  risconlrarsl  nel  PignoUi  loc.  cfl.  varie  opinioni  intorno 
alla  verità  c qualilà  (li  questo  processo.  Basti  qui  ricordare  che  Lorenzo 
Ridnlfl,roinesi  ha  dal  Varrhi  Lib.  XI,  propese  nel  ISSO  di  toglierlo  dalla 
camera,  come  vituperoso. 
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partiva  dalla  ringhiera  del  palagio,  dove  sedeva  prò 
tribunali  in  luogo  parimente  rilevato  il  magistrato 
degli  otto  ; e distendevasi  il  palco  quasi  presso  alla 
quarta  parte  della  piazza  verso  il  tetto  de'Pisani,  dove 
era  fitto  in  terra  un  grande  stile,  alto  circa  braccia 
dieci,  e d’ intorno  a quello  fatto  un  capannuccio  di 
scope  e di  legno  e altre  materie  da  ardere.  E li  detti 
frati  furono  solennemente  digradati  colle  solite  ciri- 
monie, per  mano  del  generale  di  san  Domenico  e del 
vescovo  de’Pagagnotti  del  medesimo  ordine  *,  e altri 
venerabili  religiosi.  E,  ciò  fatto,  furon  tutti  i degra- 
dati e spogliati  dell’abito  e rimasti  in  tonicella  la- 
^ sciati  in  podestà  del  magistrato  degli  otto,  quivi  pre- 
,43  senti,  e per  loro  deliberazione  giudicati  alla  morte, 
e così  impiccati  e sospesi  tutti  al  detto  stile  sopra  il 
capannuccio  delle  legne.  Ma  percbè  nella  sommità 
di  quello  stile  era  confitto  un  legno  a traverso,  che 
faceva  forma  di  croce,  e questo  per  potervi  appic- 
care i capestri  e le  catene  di  ferro,  sì  che,  arsi  i ca- 
pestri, i corpi  fusscro  sostenuti  da  quelle;  perchè  tale 
liguradi  forche  rappresentava  la  immaginedella  cro- 
ce, fu  allora  fatto  segare  da  ogni  banda  (dal  legna- 
iuolo che  r aveva  fabbricato)  il  predetto  legno  con- 
fitto a traverso  al  detto  stile,  ma  non  però  tanto  corto, 
che  ad  ogni  modo  non  si  rappresentasse  per  quella 
forca  la  figura  della  croce.  Dove  tutti  tre  furono  so- 
spesi , e fra  (ìirolamo  1’  ultimo  e in  mezzo  di  tutti , 
senza  che  mai  dicessero  una  parola,  salvo  che  frate 
Silvestro,  il  quale  neU’essere  sospinto  giù  dal  raa(v 
stro  della  giustizia  con  alta  voce  disse  : In  manus 
liuis  Damine  commendo  spiriltm  meum.  Ma  prima 

* a Fra  Beiiedello,  vescovo  di  Vasona.  * 
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nell’  allo  della  digradazione,  avendo  dello  il  sacer- 
dole,  per  error  di  lingua,  Io  li  separo  dalla  Chiesa 
mililanle  e Irionfanle,  si  disse  fra  Girolamo  aver  ri- 
sposto, in  modo  che  da’ circostanti  fu  chiaramente 
udito , ma  non  già  da  me , che  ero  lontano , Irion- 
fanle  no  *.  Vedemmo  bene  un  certo  ribaldo  e vile 
cartaro,  uomo  infame,  il  quale  dalla  severità  de’ ma- 
gistrati passati  era  stato  caccialo  della  città,  e dalla 
indulgenza  ( per  non  dir  peggio  ) de’  presenti  resti- 
tuito, rimproverare  insultando  al  morto  frate,  e di- 
cendo che  si  trovava  pure  ad  ardere  quello  che  già 
aveva  voluto  arder  lui.  E così,  gridando  ad  alta  vo- 
ce, con  torchio  acceso  prevenne  l’ officio  del  boia 
nello  accendere  con  esso  il  capannuccio,  con  grande 
vergogna  di  coloro  che  sopportarono  la  insolenza  di 
così  sfrenalo  ribaldo.  Fatta  l’ esecuzione , e i corpi 
loro  interamente  arsi,  le  ceneri  d’essi  furon  portate 
via  colle  carrette,  e dal  ponte  vecchio  gettate  in  Ar- 
no, essendo  stato  accerchiato  e guardato  continua- 
mente  il  fuoco  da’  soldati  della  guardia  di  piazza 
quanto  più  si  poteva,  acciò  che  alcuno  non  portasse 
via  delle  loro  reliquie,  non  ostante  che  i fanciulli  e 
essi  medesimi__ soldati  ne  involassero  pure  alquante, 
come  poi  s’ è veduto  e creduto  ^ 

' (a)  Fu  rama  che  uii'aUra  cosa  dicesse  fra  Girolamo  presso  all’estre- 
mo, e II  Cambi  ne  fa  II  soguciUe  curioso  ricordo.  Di  che  essendo  deUi  Ire 
frali  condoni  in  sul  palchello  della  giuslizia,  dello  Iacopo  Miccolini  (que- 
sti col  Parigi,  nominato  qui  sotto,  furono  I due  battuti  della  compagnia 
de' Neri  del  lerapio,  deputali  dalla  signoria,  secondo  l' usanza,  ad  ac- 
compagnare al  supplizio  I condannali),  come  più  prudeiUe,  lo  dimnnilù 
dello  (tale  leronimo  se  voleva  dire  nulla  al  popolo  ; disse  di  no , ma  che 
lo  diressi  lui  dipoi:  Che  al  lempo  d'un  papa  Clemenle  Firenze  aria  gran 
Iribulaiioni.  £ dello  Iacopo  le  scrisse  delle  parole,  e mandolle  suggellale 
alle  Hurate  in  serbando,  ma  dello  Giuliano  Parigi  se  le  fece  dare , essendo 
degliollo,  e slracciolle.(  Ucliz.  degli  Er.Tosc.  T.  XXI). 

*’  (a)  Intorno  a queste  reliquie  veda.si  G.  F.  Pico,  in  Vita  Savnnarii- 
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Dopo  queste  cose  non  è quasi  possibile  a dire 
quanto  fusser  grandi  le  derisioni  e gl’ improperi  e gli 
scherni  che  eran  fatti  a quelli  eh’ erano  stati  uditori 
e di  voti  di  quel  frate,  essendo  continuamente  chia- 
mati insino  dalla  infima  plebe,  piagnoni,  ipocriti  e 
gabbadei;  si  che  durò  molto  tempo,  che  quasi  non 
IKitevano  andar  per  via  eziandio  gli  uomini  nobili,  e 
d’ogni  civile  rispetto  e riverenza  degni.  Onde  quanto 
più  rimase  questa  parte  abbassata  e sbattuta,  tanto 
maggiormente  crebbe  l’insolenza  degli  avversari,  e 
la  licenza  del  peccare  in  qualunque  condizione  e qua- 
lità di  gente,  così  de’ religiosi  come  de’ secolari,  quasi 
«•he  il  ben  fare  fusse  in  quel  tempo  vietalo  per  legge 
e per  decreto  (come  dir  si  suole),  e crebbe  molto  la 
baldanza  di  chi  aveva  in  odio  quel  governo.  E vera- 
mente questa  materia  di  che  si  parla  fu  allora  tenuta 
una  cosa  molto  scandolosa  nella  Chiesa  di  Dio,  sì  che 
pubblicamente  si  diceva  che  da  Macometto  in  qua 
non  era  stato  il  maggiore  scandolo  nella  cristiana 
religione.  E certamente  la  corruzione  di  lutti  i co- 


lae  p.  16C,  ove  racconta  come  anche  II  cuore  di  fra  Girolamo  fu  duo 
giorni  dipoi  ripescalo  In  Amo , e si  glorllica  di  possederne  egli  stesso 
una  parte,  di  cui  dice  aver  veduti  assai  grandi  miracoli.  Ma  la  venera- 
zione verso  quell'uomo  singolare  si  manlenne  viva  anche  In  tempi  più 
moderni;  e tutti  sanno  che  fino  alla  metà  del  secolo  passato  iieirannl- 
versarlo  della  sua  morte  si  trovava  la  fiorila  al  luogo  ov'  egli  ebbe  sup- 
plizio: espiatoria  onoranza,  di  cui  si  .scoperse,  come  si  lia  dal  Lastrl,  es- 
sere autore  un  ravaller  Marmi.  Fra  gli  ammiratori  del  Savonarola  fu  il 
celebre  Marc' Antonio  Flaminio,  e abbiamo  di  lui  un  elegante  epigram- 
ma latino  riportalo  dal  Giovio  e da  molli  altri,  che  il  nostro  in.  Bene- 
detto Varchi  tradusse  cosi  : 

Mentre  le  membra  tue  fiamma  empia  e fera , 

Girolamo,  patcea  sacrate  e sante, 

Piangea  la  Fede,  e trista  in  reste  nera 
Dieea  piangendo  al  mesto  rogo  arante: 

Fiamme  crudei,  crudei  fiamme,  restale. 

Chi  non  lui  no , ma  me  cenere  fate. 
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stumi  generalmente  essere  stata  in  ugni  qualità  di 
persone,  possono  affermare  tutti  coloro  che  in  quei 
tempi  si  trovarono.  Ne’  quali  tempi  pareva  che  nes- 
suno vizio  fusse  più  vergognoso  o reprensibile,  che 
l’aver  creduto  al  frate,  o desiderato  la  riforma  de’ co- 
stumi nella  corte  romana. 

Sulla  quale  occasipne,  per  ritornare  a’  fatti  del 
sopra  detto  commessario  del  papa,  egli  fece  richie- 
dere e citare  a Roma  alcuni  preti  e dottori  canoni- 
ci, che  apertamente  o nascosamente  avevan  favo- 
rito e,  scrivendo,  difeso  l’ opera  del  frate,  e oppu- 
gnato la  validità  della  scomunica.  Ma  tutti  costoro 
per  paura  dell’avere  andare  a Roma,  o di  perdere  i 
benefizi , ricomperarono  dal  detto  mandatario  que- 
sto impaccio  con  qualche  somma  di  danari,  e furon 
da  quello  assoluti  e liberati.  Alcuni  secolari  inquisiti 
come  eretici  furono  condannati  in  danari.  Fu  an- 
cora nell’  universale  una  costante  opinione,  che  per 
poco  mancasse  che  nel  medesimo  giorno  che  fu  fatta 
la  sopra  detta  esecuzione,  che  * si  sarebbe  mutato 
il  governo  della  città,  se  restato  non  fusse  per  ver- 
gogna di  quei  che  ciò  principalmente  desideravano. 
Con  ciò  fusse  cosa  che  avendo  alcuni  cittadini  ricor- 
dato a Giovanni  Manetti,  uno  di  collegio,  e commes- 
sario della  signoria,  e perciò  essendo  a cavallo  ar- 
mato in  piazza,  che  in  quella  così  fatta  azione  molto 
si  travagliava,  essendoli,  dico,  ricordato  che  quel 
giorno  era  opportuno  a mutar  lo  stato,  egli  rispose: 
Noi  saremo  bene  a tempo  a quest’  altra  signoria. 
Furono  ancora  confinati  fuor  del  contado  e distretto 
di  Fiorenza  alcuni  frali  di  san  Marco  de’  più  letlcra- 


' (a)  Vi  sono  I duo  che  al  solilo. 

Nardi  Yul  I. 
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lì,  e (li  maggior  riputazione,  che  vi  fossero  stati  pre- 
dicatori, e la  chiesa  detta  fu  tenuta  serrata  durante 
il  ten)po  di  quella  presente  signoria,  perché  non  vi 
ritornasse  il  concorso  della  moltitudine.  Furono  com- 
poste molte  vituperose  canzoni,  che  insino  dalle  fem- 
mine ne’ baili,  e da’ fanciulli  di  giorno  e di  notte 
erano  cantate  in  dispregio  del  frate  e dei  piagnoni, 
ed  eziandio  di  tutti  i Ferraresi.  Della  qual  cosa  avendo 
(juerela  alla  signoria  l' imbasciatore  di  Ferrara,  fu  il 
compositore  castigato  dalla  signoria  di  piu  tratti  di 
fune  e d’ un  confino.  Furono  ancora  sbandite,  e sotto 
pena  di  scomunicazione  e di  danari  proibite  tulle 
r opere  di  fra  Girolamo,  e fatto  comandamento  che 
le  fossero  jwrtate  nell’  arcivescovado,  e consegnate 
ad  alcune  p«?rsone  a tale  elTelto  deputate.  Ma  non 
avendo  dipoi  il  |>apa  avuto  ardimento  di  statuire  e 
«leterminare  cosa  alcuna  centra  l’ opere  e dottrina 
di  queir  uomo  che  egli  medesimo  aveva  giudicato 
(legno  di  morte,  furono  le  dette  opere  d(»po  pochi 
giorni  liberam(mte  r(;stituite  a tutti  quei  che  le  do- 
mandarono. E poscia,  cornee  nianifesto,  furono  im- 
presse in  Firenze  lil)eramente,  e di  poi  in  Vinegia 
con  r approvazione  del  reverendo  inquisitore  della 
^ eretica  pravità  dtdl’ ordine  de’ frati  .Minori,  e di  li- 
cenza  del  patriarca,  e col  privilegio  di  quel  domì- 
nio. La  qual  cosa  fu  una  attestazione  della  sana  dot- 
trina di  tali  opere.  Ma  per  gastigo  e punizione  de’ frati 
di  san  Marco  fu  deposta  la  campana  del  loro  cam- 
panile * , e portata  alla  chiasa  di  san  Salvadore  del- 
r osservanza  di  san  Franctisco,  posta  sul  poggio  di 
san  Miniato,  per  sollecitudine  e opera  massimamente 

* (a)  Nello  storie  della  RusKia  si  lenee  di  iin'  altra  rampana  che  fu 
rondannata  all'esilio  in  Siberia- 
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d’ alcuni  cittadini  ediGcatori  in  gran  parte  di  detta 
chiesa,  e principali  avversari  del  sopra  detto  frate, 
benché  poco  tempo  poi,  e per  opera  e volontà  d’ al- 
cuni più  veramente  religiosi  di  quell’  ordine,  per  fug- 
gire il  carico  che  a loro  ne  risultava,  ella  fusse  ri- 
mandata alla  chiesa  di  san  Marco,  e riposta  sul  me- 
desimo campanile.  E acciò  che  alle  donne  religiose 
e monache  di  santa  Lucia,  che  dai  frati  di  san  Marco 
nelle  cose  spirituali  erano  governate,  non  mancasse 
qualche  persecuzione  e carico,  si  disse  pubblicamen- 
te, una  gran  parte  di  quelle  suore  essere  indemo- 
niate, e che  dai  generai  di  quell’ ordine  e dal  vica- 
rio dell’  arcivescovo  era  stato  trovato  cosi  essere 
la  verità. 

Per  le  cose  dette  si  vede  come  rimase  oppresso 
questo  frate  per. opera  d’aicuni  non  buoni  religiosi, 
coi  quaii  s’ accordava  la  scorretta  gioventù,  come 
s’ è detto,  in  tanto  che  anche  dell’  onore  del  mondo 
non  facevano  alcuna  stima.  Da  cosi  fatti  uomini  fu- 
rono causate  e maneggiate  quelle  macchinazioni  che 
si  facevano  contro  ai  frate;  e lo  sperimento  del  fuo- 
co, proposto  a quel  flne  proprio  da  costoro,  e sem- 
plicemente accettato  da  fra  Domenico,  diede  oppor- 
tuna occasione  a chi  la  cercava,  di  conducere  al  Gne 
il  loro  malvagip  disegno.  Le  quali  cose  ho  io  voluto 
minutamente  narrare,  come  allora  minutamente  e 
veramente  se  ne  ragionava  e trattava,  come  che  di- 
versamente poi  ne  sia  stato  ragionato  e trattato  da 
alcuni  scrittori,  i quali  non  avendo  veduto  in  fatto, 
come  male  informati  del  vero,  sono  spesso  costretti 
ad  essere  più  tosto  poeti  che  istorici.  Questo  non  si 
può  già  dire  di  quel  frate  forestiere,  senza  colpa  di 
perversa  ingratitudine,  che  dalla  divina  provvidenza 
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e tionlà  non  sia  stato  adoperato  in  molte  cose  per 
utilità  della  nostra  patria. La  qual  divina  provvidenza 
e sapienza  si  serve  parimente  d’ ogni  qualità  d’ in- 
strumcnli  a onore  e gloria  sua,  secondo  il  suo  bene- 
placito; come  fece  di  quest’uomo  nel  correggere  uni- 
versalmente i costumi  e la  mala  vita  di  molti,  e nel 
persuadere  la  legge  della  oblivione  dell’  ingiurie,  e 
m>ir  unire  c concordare  insieme  le  diverse  opinioni 
de’  cittadini  in  una  città  consueta  a governarsi  per 
via  di  sette  tanti  anni,  e in  quella  introducere  il  go- 
verno universale,  e eccitare  negli  animi  generosi 
r amore  e l’ alTezione  che  naturalmente  hanno  tutti 
gli  uomini  alla  libertà;  e sopra  tutto  l’amore  di  Dio 
e la  perfetta  carità,  che  per  amor  di  Dio  ama  il  suo 
prossimo,  e conseguentemente  il  bene  comune  della 
sua  patria.  Ma,  lasciando  quello  che  di  queste  cose 
si  sentano  e dicano  da  * i Fiorentini,  non  mi  par  da 
tacere  quello  che  racconta  monsignor  d’ Argentone , 
isterico  franzesc,  nella  Vita  di  Carlo  Vili,  pensando 
che  sia  uomo  veridico  e senza  passione.  Dice  egli 
adunque  a questo  proposito  queste  formali  parole: 
Era  in  quel  tempo  in  Fiorenza  un  frale  dell’or- 
dine di  san  Domenico  di  santa  vita  e dottrina,  se- 
condo che  allora  era  riputato  e predicato;  costui 
molto  tempo  innanzi  aveva  predetto  £he  verrebbe  in 
Italia  con  esercito  un  gran  principe,  accennando 
chiaramente  del  re  di  Francia,  mandalo  da  Dio  ac- 
ciò che  gasligasse  i tiranni  dell’  Italia,  e però  non 
' sarebbe  possibile  il  fargli  alcuna  resistenza;  e aveva 
detto  che  verrebbe  a Pisa,  e che  si  muterebbe  lo 
stalo  della  città  di  Fiorenza;  il  che  avvenne  poi 

* (a)  Cosi  1 cod.  c le  slarape  ; ma  ognun  vede  che  al  dorrebbe  o to- 
gliere questo  da,  o porre  al  singolare  I due  precedenti  verbi. 
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quando  fu  cacciato  di  quella  Piero  de’ Medici,  il  qua- 
le, dopo  la  morte  di  Lorenzo  suo  padre,  quasi  come 
principe  la  governava.  Queste  cose  diceva  egli  es- 
serli state  rivelate  da  Dio,  cioè  che  lo  stato  eccle- 
siastico sarebbe  corretto  e riformato  per  via  di  fla- 
gelli e forza  d’ arme,  la  qual  cosa  non  è ancora  ve- 
nuta, ma  in  quel  tempo  pareva  che  ella  fusse  pro- 
pinqua e per  dover  essere.  E perciò  eh’  e’  parlava  in 
questa  maniera , molli  lo  biasimavano,  e akri  gli 
prestavano  fede,  e il  senato  nelle  sue  azioni  gli  attri- 
buiva assai;  sì  che,  mosso  dalle  sue  predicazioni, 
giudicava  che  conira  detto  re  non  si  dovesse  fare  re- 
sistenza 0 movimento  alcuno.  E questa  fu  la  cagione 
per  la  quale  (diceva  il  detto  isterico  ),  mentre  che 

10  era  in  Fiorenza  per  li  falli  del  mio  re,  io  l’andai 
a visitare  in  compagnia  di  Giovan  Francesco  uno 
de’  nostri,  uomo  prudente  e buono.  Ragionando  per 
tanto  col  detto  frale,  lo  domandava  io  se  pensava  che 

11  re  nel  suo  ritorno  da  Napoli  potesse  passare,  e 
andarsene  sicuro  di  là  da’  monti,  avendo  fatto  i Vi- 
niziani  e il  duca  di  Milano,  e altri  lega  insieme,  e. 
uno  provvedimento  d’  un  tanto  grosso  e gagliardo 
esercito  per  vietargli  il  passo.  Alla  qual  cosa  egli  ri- 
spondendo,  mi  disse  e de’  Viniziani  e della  lega  fat- 
ta, e di  tulli  quei  negozi  molle  più  cose  che  io  non 
sapeva , che  pur  era  tornato  di  fresco  di  Lombardia 
e dal  maneggio  di  quelle  faccende.  E diceva  che  il 
re  certamente  non  senza  difflcultà  passerebbe,  ma 
che  ad  ogni  modo  passerebbe,  e se  n’  andrebbe  sal- 
vo, quantunque  egli  avesse,  secctun  così  piccolo  eser- 
cito a comparazione  de’  suoi  nimici,  perciò  che  Dio 
era  quello  che  insino  a quel  tempo  V aveva  guidalo  e 
condotto,  e così  anche  a casa  salvo  lo  riconducereb-  ' 
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be,  acciò  che  il  mondo  conoscesse  questa  sua  impresa 
essere  stata  opera  divina  e non  umana.  Ma  perchè  il 
detto  re  non  aveva  fatto  V ofjlzio  suo,  e non  aveva 
corretto  nè  emendato  lo  stato  della  Chiesa,  secondo 
che  Dio  aveva  determinato,  diceva  che  gli  avverreb- 
be, e presto,  qualche  grande  incomodità  e tribula- 
zioni:  ma  se  egli  tornasse  a penitenza,  e mutasse  la 
vita,  e gastigasse  la  insolenza  delle  genti  sue,  secondo 
la  grandezza  de’  loro  errori,  e procurasse  la  salute 
e la  comodità  de’  popoli  e delle  povere  e misere  per- 
sone, Iddio  anche  si  moverebbe  a misericordia  verso 
di  lui.  Ed  a me  diceva  e ricordava  che  io  dicessi  que- 
ste cose  al  re,  col  quale,  quando  egli  già  venne  a par- 
lamento, non  aveva  taciuto  nè  lasciato  di  dirgli  al- 
cuna d’ esse,  e appresso,  che  egli  dovesse  rendere 
a’  Fiorentini  tutte  quelle  terre  e luoghi  che  egli  aveva 
ricevuto  in  pegno  da  loro.  Queste  cose  che  io  dico, 
{ diceva  il  medesimo  scrittore  ) solamente  le  dico  per 
dimostrare  che  questa  impresa  del  re  fu  tutta  gover- 
nata da  Dio  *. 

E in  altro  luogo  dice  il  medesimo  istorico,  par- 
lando di  quel  frate: 

Questo  posso  io  per  cosa  certa  affermare,  quel- 
V uomo  avere  predetto  molte  cose  veracemente , delle 
quali  nessuno  mortale  V arebbe  mai  potuto  avvisare. 
Perciò  che  predisse  al  re  che  perderebbe  il  figliuo- 
lo, e che,  dopo  la  morte  di  quello,  esso  non  soprav- 
riverebbe  molto;  e queste  così  fatte  lettere  iscritte  da 
lui  lessi  io  in  persona  al  medesimo  re 

Cotale  è la  testificazione  che  rende  quello  isto- 
rico delle  profezie  dei  frate,  lasciando  stare  molte 


'*  (a)  Mémnires  de  Comincs,  Liv.  R.  eli.  3. 
(b)  LIv.  8.  eh.  88. 
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altre  cose  che  sono  state  avvertite  e considerate  circa 
la  morte  di  lui  proprio,  e anche  della  morte  de’ suoi 
persecutori  principali,  e massimamente  di  quellasetta 
e compagnia, che,  come  detto  abbiamo,  fu  chiamata 
de’  Compagnacci,  uomini  tutti  di  sozzo  nome  e bia- 
simevole vita,  de’ quali  alcuni  poi  impazzarono,  al- 
cuni accìecarono,  e alcuni  furono  tagliati  a pezzi,  e 
altri  da  crudelissime  infermità  furono  spenti,  come 
particolarmente  avvenne  a DoQb  Spino«  capitano 
de’  detti  Compagnacci. 

Oltre  le  cose  dette,  ritornando  alla  morte  del 
frate  e alle  cose  fatte  intorno  a quella  esecuzione, 
non  voglio  mancar  di  dire  come  il  popolo  pigliava 
in  quel  tempo  gran  meraviglia  che,  essendo  dal  giu- 
dicio  ecclesiastico  conceduta  a questi  delinquenti 
r assoluzione  della  scomunica,  e conceduto  a tutti  il 
sacramento  della  penitenza  e della  eucaristia,  e non 
essendo  dichiarati  eretici,  come  sono  degni  di  essere 
dichiarati  gl’ impenitenti  e ostinati,  fossero  poi  giu- 
dicati indegni  della  ecclesiastica  sepoltura.  Ma  oltre 
a ciò  arebbe  ben  desiderato  universalmente  il  popolo 
che  detti  frati,  essendo  nel  punto  dell’esecuzione 
della  giustizia  si  faceva  in  piazza,  e della  propria 
morte,  fossero  stati  costretti  dal  generale  a ridirsi 
pubblicamente,  e ritrattare  le  cose  già  da  loro  tanti 
anni  predicate,  e chiederne  umilmente  perdonanza 
al  popolo  da  loro  ingannato,  come  sogliono  fare  al 
punto  della  morte  gli  altri  malfattori,  avendo  massi- 
mamente usato  di  dire  fra  Girolamo  nelle  sue  predi- 
cazioni, che  mai  non  si  ridirebbe,  e protestato  anche 
a i suoi  auditori,  che,  udendo  essi  che  egli  si  fusse 
mai  ridetto,  non  lo  credessero,  ma  seco  medesimi 
dovessero  dire:  questa  cosa  dell’ essersi  egli  ridetto. 
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certamente  noi  non  l’ intendiamo.  E,  veramente,  se 
questo  si  fusse  fatto  e osservato  con  l’ altre  circo- 
stanze che  si  dovevano  osservare  in  cotali  gìudicii, 
non  resterebbono  le  menti  degli  uomini  sospese  e 
dubbie  della  verità  de’ suoi  processi,  come  è stato 
detto  di  sopra.  E io,  per  non  essere  accusato  dalla 
mia  istessa  coscienza  reo  d’ una  verità  da  me  taciu- 


ta, son  costretto  a dire  che  un  cittadino  grande  no- 
bile, che  fu  uno  degli  esaminatori  di  detti  frati,  e 
come  inimicissimo  loro  a tale  ullìzio  eletto,  essendo 
egli  poi  stato  conflnato  con  molti  altri  cittadini  dopo 
la  tornata  de’ Medici  nella  città,  e ritrovandomi  io 
in  villa  sua,  e essendo  da  me  addomandato  a certo 
proposito  sopra  la  verità  del  detto  processo,  mi  ri- 
spose ingenuamente,  presente  la  sua  donna,  esser 
vera  cosa  che  del  processo  di  fra  Girolamo  a buon 
flne.s’era  levata  qualche  cosa,  e a quello  aggiunta 
qualche  cosa.  Queste  furono  le  sue  formali  parole 
della  risposta,  le  quali  io  non  so  se  sono  vere,  ma 
so  che  veramente  le  referisco,  e così  credo  a punto 
con  verità  referire. 
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I Florviiliiil  limi  liaiino  plt  Luigi  MI  ru  di  Fraiu'ia  queii'amit'izia  c roii- 
sideraziuiic , rlio  avovaiiii  sempre  portalo  a Carlo  Vili.  Anche  il  dura 
di  Milano  mula  animo  verso  I Fiorentini  c si  volge  a favorirli.  Le  no- 
slre  genti  rollo  da’ Pisani  e VInIzIanI  a Santo  Regolo.  1 Florenllni  con- 
ducono al  lor  .soldo  Ottaviano  Riarlo.  Paulo  Vitegll,  rapllan  generalo 
de’ Fiorentini,  guerreggiando  in  quel  di  Pisa,  piglia  Kull,  Vico  Pisano 
e Llbrafalla.  I VinIzinnI  conducono  al  lor  soldo  II  marchese  di  Man- 
tova e altri  capitani;  c,  sotto  nomo  di  difendere  I Pisani  e i Modici, 
cercano  impadronirsi  di  Pisa.  Giuliano  de’ Medici  con  sue  gcnil  p.vss;i 
di  Romagna  In  Mugello,  e scorre  quasi  Insino  In  su  le  porte  di  Fio- 
renza: o l’esercito  viniziano,  non  avendo  potuto  csitugnare  la  rocca 
di  MarradI,  passa  In  favore  de’ Merlici  InCasenllno;  dove  e’ linai- 
mente  è rollo  e mes.so  In  fuga.  Risposta  de’  VinIztanI  a gli  amba.scla- 
dorl  llurcnllni.  I Fiorenllni  (al  solilo)  son  mal  d’ accordo  fra  loro.  Il 
IKipa  .solo  allenile  a I suoi  piaceri,  e a far  grande  la  casa  sua.  Il  duca 
di  Ferrara,  come  arbitro,  accomo<la  le  dilfcronze  fra  I Vinlztanl,  Flo- 
renlinl  e’  Pisani;  ma  I Pisani  non  accettano  per  la  loro  parte  l’accor- 
do. I Florenllni  rornballono  Pisa  da  quella  p;irle  dove  è il  basllone 
dello  Sl.a-ln-pac8!  n non  ottengono  la  vittoria  per  difello  del  capita- 
no. Luigi  XII  re  di  Francia  ottiene  Milano,  e II  duca  si  fugge  In  Ale- 
magna. 1 Fiorentini  levano  II  campo  d’Inlorno  a Pisa.  Paulo  Vilegli 
é preso,  mandalo  a Fiorenza , processalo  e decapllalo:  e Vllellozzo 
suo  fratello  si  salva.  Grande  arroganza  di  Lodovico  duca  di  .Milano 
detto  II  Moro.  Il  dello  re  Luigi  entra  In  .Milano.  Il  Turco  piglia  l’Isola 
di  Lepiinto.  .Anihascladori  florenllni  capitolano  in  Milano  con  II  re 
Luigi.  Il  dura  Valentino  combatte  le  clllA  di  Romagna.  Il  re  Luigi  ri- 
torna di  là  da  i monti.  I Franzesl  sono  cacciati  di  Milano,  e vi  ritorna 
il  dura. 

Ma  lasciando  oggimai  star  questa  fastidiosa 
materia  delle  cose  di  dentro,  e rivolgendo  l’animo* 

' (I)  Queste  parole  seguile  dalle  altre:  alla  guerra  r alle  cose  fttllr 
ili  fuori,  daremo  /Ine  a quello  libro , chiudono  nel  C.  R.  1.'  e nelle  due 
edizioni  il  libro  preredenle.  .Xoi  le  abbiamo  qui  trasportato,  facendo 
es.sc  Inlrculuzione  alla  segii.-nle  giunta  lne<lila  del  R.  ’2.°,  nel  quale 

Voi.  /.  HV 
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alla  narrazione  delle  cose  che  quasi  nel  medesimo 
tempo  furon  fatte  nelle  guerre  di  fuori,  è primiera- 
mente da  sapere  come  dopo  la  morte  del  frate  Giro- 
lamo e di  Francesco  Valori  gran  cittadino  e capo 
de’ settatori  di  quello,  e della  medesima  generazione 
di  cittadini,  che  erano  e si  tenevano  più  aOTezionati 
che  gli  altri  a quei  presente  governo,  e come  dopo 
la  morte  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  le  cose  dentro 
alla  città  erano  alterate  dalla  consueta  disposizione 
degli  animi,  e cosi  verisimilmente,  quanto  alla  con- 
siderazione delle  cose  esteraie,  si  poteva  credere  la 
città  aver  mutato  animo  Vèrso  la  corona  di  Fran- 
cia, essendo  succeduto  in  quel  regno  il  duca  d’Or- 
liens,  I^ovico  XII,  col  quale  la  città  non  aveva 
queir  amicizia  e considerazione  ch’essa  aveva  prima 
contratta  con  Carlo,  mediante  l'accordo  fatto  prima 
in  Fiorenza,  e poi  in  Asti  rinnovato,  e con  tante  os- 
sequiose operazioni  successivamente  ogni  dì  confer- 
mato, quando  Fiorenza  soia  contro  alla  cospirazione 
di  tutta  r Europa  contro  a’  Franzesi  nella  divozione 
del  sopra  detto  re  Carlo  aveva  perseverato. 

il  duca  di  Milano  similmente  era  mutato  d’animo 
verso  de’ Fiorentini,  in  tanto  che  dove  gli  soleva 
perseguitare,  cominciò  dopo  l’ abbattimento  della  fa- 
zione del  frate  a desiderare  e cercare,  e tìnaimente 
risolversi  di  prestar  loro  aiuto  nella  guerra  di  Pisa, 
e di  difenderli  da’  nuovi  insulti  che  avevano  fatto  e 


del  rimanente  non  è accennata  divisione  alcuna  tra  II  secondo  libro  c 
Il  terzo.  Le  antiche  stampe  non  hanno  per  tanto  lo  squarcio  che  appres- 
so. lino  al  racconto  dell’ elezione  di  Pagolo  Vitelli  a capitano  generale 
( pag.  158  ),  con  la  quale  elezione  aprono  es.se,  secondo  II  0.  H.  l.“,  Il 
(iresente  libro,  in  qnesla  forma:  Era  italo  poco  fnnonzi  a questo  tempo 
eletto  capitano  generale  de'  fiorentini  Pagalo  Vilegli  da  Città  di  Catlello, 
t orerà  preso  solennemente  il  bastone , cc. 
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facevano  ogni  di  contro  di  loro  i Viniziani.  Alla  qual  ,1^ 
cosa  era  mosso  da  una  ferma  speranza  che  quando 
i Fiorentini  fossero  reintegrati  della  città  di  Pisa,  e 
liberi  interamente  dalle  guerre  che  sostenevano 
da’  Viniziani,  per  suo  beneficio,  s’avessero  a volgere 
in  suo  favore  alla  difesa  de’  comuni  stati  dalle  forze 
non  meno  dc’Franzesi  che  della  signoria  di  Vine- 
gia,  per  ricognizione  de’  freschi  beneficii.  Perciò  che 
sebbene  ii  re  prometteva  loro  gran  favori  per  la  ri- 
cuperazione di  Pisa , dopo  l’ espedizione  delle  guerre 
sue,  era  mollo  ragionevole  che  i Fiorentini  tenessero 
più  conto  de’  favori  e aiuti  presenti  e propinqui,  che 
delle  promesse  incerte  e favori  incertissimi  de’Fran- 
zesi.  11  che  * il  detto  duca,  conoscendo  di  quanto 
momento  poteva  esser  la  sua  confederazione  ap- 
presso i Fiorentini,  ogni  di  gli  andava  sollecitando , 
e offerendo  l’ amicizia  e confederazione  sua. 

E credesi  che  a quest’  effetto  ei  fusse  anche 
strumento  principale  di  persuadere  a'  Fiorentini  la 
condotta  di  Pagolo  e Vitellozzo  Vitegli  da  Città  di 
Castello,  benché  tal  condotta  fosse  fatta  innanzi  da 
loro  di  volontà  del  re  cristianissimo,  ed  a soldo  co- 
mune del  detto  re  e del  popolo  fiorentino.  E questo 
massimamente  aveva  il  detto  duca  procacciato  di 
fare  dopo  il  grave  danno  eh’  ebbe  la  nostra  città 
nella  rotta  a Santo  Regolo  da’  Pisani  con  I’  aiuto 
delle  genti  viniitaùe;  la  qual  rotta  fu  causata  dalla 
imprudenza  delle  genti  de’  Fiorentini  in  questo  mo- 
do: che  avendo  avuta  notizia  le  genti  loro,  che  si 
trovavano  al  ponte  ad  Era  sotto  il  governo  del  conte 
Rinuccio  da  Marciano  e di  Guglielmo  de’  Pazzi,  com- 


‘ (a)  Cosi  II  codice,  ma  dovrebbe  leggersi  al  ehr. 
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missario  fiorentino,  che  circa  a settecenlo'cavalli  e 
più  di  mille  fanti  usciti  di  Pisa  avevano  fatto  una 
grande  scorreria  nella -maremma  di  Volterra,  e vi 
avevan  fatto  una  grossa  preda, e con  essa  lietamente 
se  ne  tornavano  a casa,  la  qual  preda  volendo  i Fio- 
rentini ricuperare,  si  riscontrarono  co’  nimici,  ed 
assaltarongli  ferocemente  nella  valle  di  santo  Rego- 
lo, e già  gli  avevano  messi  per  mala  via,  e ricupe- 
rato parte  della  preda,  quando  sopraggiunsero  cen- 
tocinquanta uomini  d’arme  e altri  cavalli  leggieri, 
che  per  soccorso  de’  suoi  erano  usciti  di  Pisa,  e,  tro- 
vando i Fiorentini  stracchi  nel  combattere,  e parte 
in  disordine,  per  essersi  come  in  tutto  vincitori  dati 
a rubare,  non  poterono  far  più  testa,  ma  si  raissero 
manifestamente  in  fuga,  sì  che  molti  cavalli  e fanti 
ne  furon  presi  e morti,  in  modo  che  non  senza  gran 
dillìcoltà  e pericolo  il  commissario  e il  conte  si  ridus- 
sero in  Santo  Regolo.  Onde  sbigottiti  i Fiorentini,  fu- 
ron necessitati  per  provvedere  tosto  a’ soprastanti 
pericoli,  non  potendo  ripartirsi  con  la  riputazione 
del  conte  Rinuccio,  che  era  governatore  generale 
delle  disfatte  genti  loro,  a far  resoluzione  di  creare 
lor  capitano  generale  Pagolo  Vitelli,  e servirsene  in 
quel  di  Pisa  e nel  Casentino,  dove  facevano  già  pro- 
gresso grande  i Viniziani.  ; V.  MT 

E da  questo  medesimo  disordine  furon  costret- 
ti, per  riparare  oi  pericoli  che  portava  la  città  di 
Arezzo  e il  suo  contado,  di  ricercare  d’aiuto  instan- 
temente  dal  duca  di  Milano,  e pregare  il  re  che  con- 
fortasse i Viniziani  a non  molestare  i Fiorentini  con 
la  guerra.  Lasciò  dunque  il  duca  ogni  rispetto  di  pi- 
gliar scopertamente  la  impresa  contro  ai  Viniziani 
in  favore  dei  Fiorentini,  in  modo  che  non  si  astenne 
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anche  di  parole  ingiuriose  contro  a’  Viniziani , in 
tanto  che  vivamente  ebbe  animo  a negare  il  passo 
alle  genti  di  quella  signoria,  che  essa  voleva  man- 
dare per  la  via  di  Parma  e di  Pontremoli  alla  volta 
di  Lucca , per  conducerle  a soccorso  delle  sue  genti 
eh’ essa  aveva  in  Pisa,  e prestò  in  più  volte  gran 
somma  di  danari,  acciò  ch’ei  potessero  conducere 
a’  soldi  loro  il  signor  di  Piombino  ■ e Giovanpagolo 
Paglioni,  e mandò  in  loro  aiuto  trecento  balestrieri 
a cavallo,  e fece  ogni  opera  che  il  papa  prestasse 
aiuto  ai  Fiorentini,  mostrandogli  esser  cosa  dannosa 
alla  Chiesa  che  la  signoria  di  Vinegia  durasse  nel 
dominio  di  Pisa.  Nondimeno  non  si  mosse  il  papa  per 
le  persuasioni  del  duca,  essendo  ritenuto  piu  dal  ri- 
spetto de’  propri  comodi , che  dal  desiderio  della 
quiete  di  Toscana  o d’ Italia , come  tosto  si  vide 
manifestamente. 

Ma  i Fiorentini,  inanimiti  per  gli  aiuti  del  du- 
ca, attesero  ad  accrescer  le  forze  loro,  per  potersi 
difender  da  ogni  parte,  e tra  gli  altri  provvedimenti 
condussero  con  centocinquanta  uomini  d’ arme  Ot- 
taviano Hiario,  figliuolo  del  conte  Girolamo  signore 
d’ Imola  e di  Forlì,  che  giovinetto  si  governava  allo 
arbitrio  delia  Caterina  Sforza  contessa  sua  madre, 
ed  ella  secondo  la  volontà  dei  duca  suo  fratello  e 
de’ Fiorentini,  a’ quali  ella  era  affezionatissima,  per 
essersi  dopo  la  morte  del  conte  Girolamo,  suo  primo 
marito,  già  rimaritata  a Giovanni  di  Pierfrancesco 
de' Medici,  fratello  minore  di  Lorenzo,  il  quale  es- 
sendo di  maggiore  età  molto  prima  aveva  contratto 
matrimonio  con  Semiramis,  figliuola  del  signor  di 

' ^ Iacopo  IV  Appiani,  fraleilo  della  Semiramide  ramincnIaU  qni 
ai>pre8M>.  « 


17  0 ISTORIE  Ul  FIRENZE  1498 

Piombino.  Ma  questo  maritaggio  di  Giovanni  e d’essa 
contessa  fu  tenuto  occulto  insino  alla  morte  del  detto 
Giovanni,  onde  il  figliuolo  poi  come  postumo  fu 
chiamato  Giovanni,  benché  nel  battesimo  ei  fusse 
dalla  madre  chiamato  Lodovico,  per  memoria  del 
duca  Lodovico,  suo  fratello,  cognominato  il  Moro- 
Questi  duoi  fratelli  sapendo ilduca  essere  amati  gran- 
demente in  Fiorenza,  desiderava  il  duca  e la  sorella 
cir  ei  fossero  fatti  anche  grandi  nella  patria , alia 
quale  per  far  cosa  grata  essa  aveva  conceduta  la. 
tratta  de’  grani  nella  gran  carestia  di  quell’  anno. 

Frasi  fatta  la  condotta  di  Pagolo  Vitelli  da  Città 
di  Castello,  capitano  generale,  con  grande  espetta- 
zione  e speranza  della  città,  e celebrata  quella  ceri- 
monia e preso  solennemente  il  bastone  con  gran 
pompa  e festa  come  si  costuma;  e volle  egli  in  quella 
solennità  e cirimonia  osservare  il  felice  punto  se- 
condo la  scienza  dell’ astrologia.  11  quale,  mentre 
che  uno  suo  particolare  astrologo,  e tutti  gli  altri  di 
queir  arte  professori  della  città  nostra  co’  loro  in- 
strumenti in  mano  aspettavano  nella  corte  del  pala- 
gio l’avvenimento  del  felice  punto,  e che  in  rin- 
ghiera nella  presenza  del  detto  capitano  e della  si- 
gnoria si  faceva  un’  onorata  orazione  in  sua  laude 
da  messer  Marcello  Vergilio,  primo  cancelliere  e se- 
gretario della  repubblica  fiorentina,  fu  fatto  il  cenno 
da  un  comandatore  perciò  a tale  effetto  deputato;  al 
qual  cenno  avendo  posto  fine  al  suo  ragionamento 
l'oratore,  al  detto  capitano  ( inginocchiato  seconio 
la  debita  cirimonia  ) dal  gonfaloniere  di  giustizia  fu 
posto  in  mano  e consegnato  il  bastone,  con  gran  fe- 
sta e suono  di  trombe  e diversi  altri  instrumenti;  e 
con  la  signoria  insieme  si  condusse  al  duomo  alla  ce- 
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lubrazionc  d’ una  solenne  messa.  La  qual  cosa  e os- 
servanza usata  non  ho  voluto  tacere,  perchè  con 
r esperienza  si  conosca  quanto  sia  debole,  o,  per  dir 
meglio,  quanto  poco  sia  ammaestrato  nella  cristiana 
lilosofla,  chi  presta  fede  a cotale  superstizione,  con 
ciò  sia  cosa  che  questa  sua  degnità  e capitanato  non 
potesse  essere  più  infelice  alla  sua  persona  propria 
che  si  fusse,  e alla  nostra  repubblica  più  dannosa, 
r.ondussono  adunque  il  capitano  a guerreggiare  in 
i|uel  di  risa  con  grande  riputazione  e grande  espet- 
tazione  e speranza  de’  Fiorentini,  ancora  che  i Vi- 
niziani  avessero  già  preso  prima  in  protezione  la  città 
di  Pisa,  e ora  di  nuovo  mandatovi  genti,  e accre- 
sciuto grandemente  le  forze  che  essi  vi  avevano , 
avendo  già  intesa  la  creazione  del  nuovo  capitano. 
Il  quale,  avendo  fatto  alcuni  forti  ponti  sopra  il  flume 
d’  Arno,  passò  con  tutto  l’ esercito,  e con  l’ artiglie- 
rie si  condusse  all’  oppugnazione  del  castello  di  fiu- 
ti, e quello  cominciò  a battere  fortemente,  di  modo 
che  essendo  stata  abbattuta  e spianata  una  gran 
parte  delle  mura  e della  torre  sopra  la  porta,  i fiu- 
tesi,  non  avendo  altro  rimedio,  nè  trovando  miglior 
patti,  furon  costretti  a darsi  a discrezione  insieme 
con  un  commessario  pisano,  e i prigioni  ne  furon 
tnandati  a Fiorenza,  avendo  fatto  il  capitano  prima 
tagliar  le  mani  a tutti  i bombardieri  che  in  quel  ca- 
stello s’ erano  trovati.  E dopo  questa  felicemente  fi- 
nita impresa,  egli,  volteggiando  per  tutto  il  paese, 
con  poco  contrasto  prese  alcuni  piccoli  luoghi,  con 
lo  spavento  di  cosi  fatta  crudeltà;  e dopo  questo  fu 
condotto  il  campo  a dì  20  d’ agosto  1 498  sopra  la 
terra  di  Vico  Pisano,  e fu  prima  combattuta  e bom- 
bardata la  bastia  per  difesa  di  quel  luogo  fattavi 
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da’  Pisani,  la  quale  dopo  pochi  giorni  per  la  paura 
fu  da’defensori  abbandonala.  Onde  essendo  poi  com- 
battuta la  terra,  e molto  stretta,  i nostri  se  ne  insi- 
gnorirono a patti , salvo  l’ avere  e le  persone  de’  ter- 
razzani, e parte  de’ soldati,  restando  prigioni  i ca- 
pitani. Dopo  la  qual  vittoria,  nel  medesimo  modo 
acquistarono  LibrafatUi. 

Ma  in  questo  mezzo  i Viniziani  oltre  alle  altre 
genti  snidarono  il  marchese  di  Mantova  *,  e delton- 
gli  di  condotta  quanto  più  genti  potesse  fare  a piede 
e a cavallo.  Perciò  che  egli  s’ era  vantato  e aveva 
promesso  a quei  signori  ad  ogni  modo,  o per  inge- 
“ gno  o per  forza,  passare  al  soccorso  di  Pisa  per  la 
via  della  Carfagnana.  Per  la  qual  cosa  il  capitano 
nostro  e i commessari,  avendo  prima  scorso  e sac- 
cheggiato  il  paese  tra  Pisa  e Cascina,  e la  valle  del 
Serchio,  si  fecero  incontro  alla  venuta  del  marche- 
se, e per  molte  settimane  attesero  a far  bastie  e for- 
tiflcar  i passi  ne’ luoghi  opportuni,  per  levare  ogni 
sussidio  che  potesse  venire  a’  Pisani  da  quella  parte, 
e per  la  via  di  Lucca.  Ma  i Viniziani,  veduto  i Fio- 
rentini essersi  fatti  signori  della  campagna, sì  diesi 
andava  a gran  pericolo,  non  potendo  soccorrer  Pi- 
sa , di  perder  quella  terra , cercavano  con  nuova 
guerra  di  divertire  altrove  le  forze  loro,  e a tal  fine 
condussero  al  lor  soldo  Guido  Ubaldo  duca  d’ Urbi- 
no, e .\store  Buglioni  perugino,  e il  signor  Barlo- 
lommeo  d’Alviano  **,  Pagolo  Orsino,  e altri  signori, 
• insieme  col  signor  di  Camerino,  e quello  di  Rimini, 
e di  Faenza  “.'Con  le  quali  tutte  forze  da  più  parli 

‘ 9 Glovan  Francesco  II  Gonzaga.  ^ 

^ Di  casa  Orsini. 

‘ ^ Era  signor  di  Camerino  Giulio  da  Varano,  di  RIminI  Pandoiro 
IV  .Malali'.sll,  o di  Faenza  Aslorrc  III  Manfredi.  § 
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^ cercavano  di  passare  a’  danni  de’  Fiorentini,  e prima 
per  la  via  di  Siena.  Del  che,  dal  si  al  nò,  furon  fatte 
molte  dispute  tra  Pandolfo  PetruCci,  che  quasi  solo 
tiranneggiava  e disponeva  a guisa  di  signore  di 
quello  stato,  e l’ orator  viniziano,  che  per  tal  effetto 
era  stato  mandato  a quella  città;  la  quale,  benché 
fusse  per  natura  poco  amica  de’ Fiorentini,  per  opera 
del  detto  Pandolfo  negò  resolutamente  di  dare  il 
passo  alle  genti  viniziane,  pèr  non  si  mettere  in  casa 
si  potente  esercito.  Cosi  dal  medesimo  oratore  furon 
tentati  i Perugini,  promettendo  loro  molte  cose  in 
nome  della  signoria  di  Vinegia,  i quali,  per  il  me- 
desimo rispetto  che  i Sanesi,  non  prestarono  orec- 
chie alle  domande  di  quella,  benché  i detti  Vini- 
ziani  per  loro  giustificazione  dicevano  non  voler 
danneggiare  in  modo  alcuno  lo  stato  fiorentino,  ma , 
avendo  seco  Piero  de’ Medici,  dicevano  voler  sola- 
mente restituir  quello  nella  patria  sua,  e dissimu- 
lando di  volersi  impadronire  affatto  della  città  di  Pi- 
sa, se  ben  la  difendevano  dalie  forze  de’  Fiorentini: 
e con  questo  pretesto  e simulazione  di  far  favore  alla 
casa  de’ Medici  e a’ Pisani,  andavano  tentando  tutti 
i nostri  vicini;  i quali,  più  tosto  per  la  paura  che 
essi  avevano  dell’ ambizione  de’ Viniziani,  che  per 
amore  de’  Fiorentini , negarono  di  volersi  impac- 
ciare in  quella  guerra.  Finalmente  l’esercito  vìni- 
ziano  ottenne  il  passo  per  il  contado  di  Faenza , e di 
vai  di  Lamone  da  quel  signore,  che  da  essi  Viniziani 
era  stato  condotto  al  soldo  loro.  Onde  del  mese  di 
settembre  del  1498  si  condussero  con  l’ esercito  per 
la  detta  valle,  sperando  grandemente  d’ aver  favore 
di  quel  paese  per  esser  molto  palleschi;  ove  giu- 
gnendo  prima  Giuliano  de’  Medici  coll’  aiuto  delle 
Nardi  Voi.  I.  a'i 
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genti  bolognesi  che  egli  aveva  seco  a piedi  e a ca- 
vallo, prese  senza  contrasto  in  Romagna  improvvi- 
samente il  borgo  di  Marradi,  e quindi  a pochi  gior- 
ni, essendovi  giunto  Piero  suo  fratello  con  le  genti 
grosse  V iniziane,  fu  posto  il  campo  al  castello,  o vero 
rocca  soprastante  al  detto  borgo,  forte  piu  tcMto  di 
sito  che  d' altro  apparecchio  per  la  difesa.  11  quale 
assalto  non  aspettato  da  quella  parte,  essendo  quel 
signor  di  Faenza  in  buona  pace  con  la  città,  diede 
cagione  a quella  di  gran  travaglio.  Ma  alla  difesa  di 
quel  luogo  fu  mandato  il  conte  Rinuccio  da  Marcia- 
no, e il  signor  di  Piombino,  e molte  fanterie,  e, dal 
duca  di  Milano  fu  mandato  in  favor  de’  Fiorentini  il 
conte  di  Gaiazzo,  m.  Gasparo  *,  nominato  il  Fracassa, 
e altri  condottieri.  Sì  che  i Viniziani,  tenendosi  forte 
quella  rocca  per  i Fiorentini,  si  ritrovavano  quasi 
rinchiusi  da  ogni  banda  nella  strettezza  e asprezza 
di  quel  paese  montuoso.  Avvenga  però  che  al  prin- 
cipio su  la  venuta  de’  nimici,  per  opporsi  al  pericolo 
da  quella  banda,  vi  fusse  mandato  Vieri  de' Medici, 
che  poco  innanzi  era  stato  gonfaloniere  di  giustizia , 
come  uomo  che  singularmente  fusse  contrario  allo 
stato  di  Piero  de’  Medici  suo  consorte.  Non  però 
avendo  seco  compagnia  di  soldati , o pochi , ma  sola- 
mente  una  moltitudine  di  contadini  ragunati  da  lui 
per  tutto  il  Mugello,  non  fu  bastante  a potere  ripa- 
rare che  il  remore  e tumulto  de’  paesani,  che  da 
quella  banda  fuggivano,  non  si  distendesse  quasi  in 
sino  alle  porte  di  Fiorenza.  Avendo  poi  i Viniziani 
cominciato  a battere  quella  rocca  con  le  artiglierie, 
e essendo  mal  provveduta  di  quel  che  bisognava  per 
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la  sua  difesa, u oltre  dò  avendo  carestia  grande  d’ac- 
qua , per  la  multitudioe  de’  paesani  che  in  quella 
erano  rifuggiti,  l' arebbono  per  avventura  ottenuta  *. 
Tuttavia,  tenendosi  francamente  quel  castellano, 
che  era  Donato  Cocchi,  in  sino  a tanto  che  per 
ventura  essendo  sopravvenuta  opportunamente  una 
grossa  piova,  per  la  quale  fu  ripiena  abbondante- 
mente la  cisterna,  furono  alla  fine  necessitati,!  Vi- 
niziani,  non  potendo  penetrare  più  oltre  senza  ^an 
pericolo,  ritirarsi  in  quel  di  Faenza,  e di  poi,  gettan- 
dosi in  quello  di  Forlì,  e avendovi  fatte  molte  pre- 
de, si  fermarono  a Villafranca,  della  quale  s’ insi- 
gnorirono, benché  a patti,  spogliandola  però  villa- 
namente quasi  di  tutti  gli  abitatori.  E questo  fecero 
come  per  vendicarsi  in  parte  delle  ingiurie  ricevute 
dal  duca  di  Milano,  per  avere  egli  mandato  le  sue 
genti  in  aiuto  de’  Fiorentini,  essendo  quel  castello 
posto  sotto  alla  signoria  di  madonna  Caterina,  con- 
tessa d’ Imola  e di  Forlì,  e sorella  del  detto  duca,  e 
amica,  come  è detto,; in  quel  tempo  de’  Fiorentini. 

■ Avendo  adunque  dimorato  quell’esercito  in  quei 
luoghi  alquanti  giorni , incerto  di  quello  si  dovesse 
fare,  alia  One  si  mise  a passare  per  la  via  della  Ma- 
vecchia  nel  Casentino,  per  occuparvi  qualche  luo- 
go, ove  si  potesse  far  poi  la  sedia  della  guerra.  E, 
guidati  da  un  certo  bibbienese  trasformato  in  foggia 
di  cavallaro  della  signoria  di  Fiorenza , col  segno  di 
quella  in  petto,  secondo  che  da  Piero  de’  Medici  gli 
fù  ordinato,  con  lettere  contraffatte,  di  notte  tempo 

' (i)  Prendiamo  dall’  Ediz.  del  Sermart.  queste  parole:  r arebbono 
per  awemura  ottenula.  Nell’altra  ediz.,  e ne’ cod.  RIcc.  il  senso  resta 
sospeso. 
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circa  dugento  cavalli  viniziani  scesero  i monti,  e, 
avendo  prima  occupati  la  badia  di  Camaldoli,  che 
niente  si  guardava,  e il  monte  della  Vernia,  luogo 
de’  frali  di  san  Francesco,  sul  levare  del  sole  entra- 
rono paciflcamente  come  amici  nel  castello  di  Bibbie- 
na, e,  dicendo  al  podestà  e a gli  uomini  della  terra, 
venire  da  Città  di  Castello  per  andare  a trovare  Pa- 
gol  Vitegli,  nostro  capitano,  al  campo  in  quel  di  Pi- 
sa, s’ insignorirono  senza  diflìcultà  di  quella  terra. 
E,  gridando  Marco,  Marco,  e palle,  palle,  col  favore 
che  quivi  avevano  i Medici,  per  rispetto  del  paren- 
tado che  ser  Piero  da  Bibbiena,  stato  già  cancelliere 
di  Piero,  aveva  in  quel  luogo,  e sopraggiugnendo 
poi  le  genti  vinizianc,  e scorrendo  il  paese,  per  poco 
mancò  che  pigliassero  la  terra  di  Poppi,  se  Antonio 
Giacomini  Tebalducci,  che  la  notte  dinanzi  con  po- 
chi compagni  vi  era  entrato,  non  avesse  riparato; 
non  sapendo  i terrazzani  che  Fronzoli,  castello  so- 
prastante e vicino  a Poppi,  fosse  la  notte  stato  oc- 
cupato da'  nimici.  I quali  similmente  presero  Chiusi, 
e , tuttavia  crescendo  più  di  forze , presero  molte 
castella  del  Casentino,  assicurandosi  de’  passi,  e for- 
tiflcando  i luoghi  per  tutta  la  via  di  verso  Urbino 
con  molte  bastie,  secondo  che  giudicavano  esser  cosa 
opportuna.  Il  che  vedendo  i Fiorentini,  fecero  levare 
il  capitano  e il  campo  tutto  di  quello  di  Pisa,  e an- 
dar alla  volta  del  Casentino , dubitandosi  grande- 
mente della  ribcllion  d’  Arezzo.  Ove  fu  mandato  il 
signor  Gasparo  Fracassa , condottiero  del  duca  di 
Milano  venuto  in  aiuto  della  nostra  città,  il  quale 
coir  altre  genti  di  piè  mandate  da’ Fiorentini,  non 
senza  gran  diflìcultà  vi  fu  ricevuto.  Per  la  venula 
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delle  quali  genti  fu  oppresso  un  trattato  che  in  quella 
città  si  macchinava,  fuggendosi  i congiurati  che  lo 
maneggiavano. 

Del  mese  d’ agosto  passato,  per  consiglio  e per- 
suasione  del  duca  di  Milano,  aveva  mandato  la  città 
due  ambasciadori  a Vinegia  a far  querela  e dolersi 
con  quella  signoria  che  senza  cagione  alcuna  si  in- 
tromettesse nelle  cose  di  Toscana,  e impedisse  l’im- 
presa fatta  giustamente  da’  Fiorentini  contra’Pisani. 
Ove  avendo  dimorato  alcuni  giorni  con  speranza 
pure  di  venire  a qualche  accordo  con  quella  signo- 
ria , alla  fine  non  ne  riportarono  a casa  altra  con- 
clusione, se  non  che  essendo  i Pisani,  dopo  la  par- 
tita del  re  di  Francia  d’ Italia,  rimasti  liberi,  c es- 
sendosi raccomandati  a loro  e alla  santa  lega  d’Ita- 
lia, era  disposta  quella  signoria  a difenderli  ad  ogni 
modo,  ancora  che  dal  papa  e da  gii  altri  collegati 
fossero  abbandonati.  E quanto  a’ fatti  di  Piero  de’. Me- 
dici, risposero  che  mai  non  lascierebbero  di  fare  ogni 
lor  forza  di  rimetterlo  in  casa. 

Ma  Pagolo  Vitegli  era  passato  in  quel  d’ Arezzo 
e ne’ luoghi  circostanti  al  Casentino,  per  torre  a'ni- 
mici  ogni  comodità  di  vettovaglie,  delle  quali  gli  as- 
sediati in  Bibbiena  avevano  già  gran  carestia,  avendo 
consumato  tutto  quel  paese,  di  sua  natura  poco  ab- 
bondante di  biade;  e con  gran  difiìcultà  si  servivano 
di  quelle  che  erano  mandate  per  lungo  cammino  dei 
paese  del  duca  d’ Urbino  molto  scarsamente,  e per 
luoghi  montuosi  e stretti  passi,  avendo  però  il  detto 
capitano  nella  sua  partita  del  contado  di  Pisa  la- 
sciato ben  fornite  le  castella  e alcune  bastie  per  di- 
fesa de’ luoghi  opportuni.  Ma,  soprastando  il  capitano 
qualche  giorno  in  Fiorenza  per  le  faccende  della 
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f^ucrra,  essendo  molto  ingrossalo  l’esercito  vinizia- 
iio,  prese  nel  Casentino  per  forza  con  grande  Deci- 
sione degli  abitatori  il  castel  di  Licrna.  Nella  quale 
espugnazione  il  signor  Bartolommeo  d’ Alviano  fe- 
rito d’ un  passatoio,  perse  dua  denti,  e della  lingua 
rimase  in  modo  offeso,  che  sempre  poi  nel  parlare 
ebbe  non  poco  impedimento.  Cosi  s’ insignorirono  i 
nimici  quasi  di  tutte  le  castella  del  Casentino,  per- 
chè i Fiorentini  potevano  con  gran  fatica  provve- 
dere alla  difesa  di  tanti  luoghi  e sì  diversi.  . 

Era  per  tanto  la  nostra  città  in  quel  tempo 
mollo  consumala  ed  esausta  di  danari,  essendo  co- 
stretta a pagare  tanto  grosse  genti,  perchè  eziandio 
non  si  polevan  fldare  de’ vicini,  parte  amici  incerti, 
e parte  certissimi  inimici.  Perciò  che  in  quel  tempo 
non  restavano  i Lucchesi  di  favorire  quanto  più  po- 
tevano i Pisani,  e in  Romagna  e nel  Casentino  bi- 
sognava il  presidio  di  grosse  genti  per  la  difesa  de’no- 
slri  conflni;  e per  trovarsi  quella  afflitta  continua- 
mente  da  nuove  gravezze,  e dalle  usure  degli  ac- 
catti, di  quattordici  e sedici  per  cento , che  si  davano 
a’  cittadini  per  servire  la  repubblica.  Le  quali  cose 
non  ostante,  non  mancò  però  la  nostra  patria  di  di- 
mostrare un  segno  assai  notabile  della  generosità 
degli  animi  del  reggimento  che  vegliava,  perciò  che 
un  Lorenzo  Cantucci,  onorevole  e ricco  mercatante 
di  forse  quaranta  mila  fiorini  d' oro,  volle  donare 
alla  comunità  fiorini  mille,  c cinque  mila  prestarne 
gratamente  e senza  interesso  per  cinque  anni.  E non 
possetle  eziandio  con  molti  preghi  impetrare  dal  con- 
siglio che  gli  fussc  conceduto  il  benefizio  dello  stato 
per  farti  minori.  Ma  pochi  mesi  poi,  essendo  venuto 
il  giorno  constiluito  dalle  leggi,  nel  quale  è lecito 
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a’cittadini  non  statuali  di  chiedereedomandare  umil- 
mente tale  beneflcio,  il  prefato  Lorenzo  essendo  stato 
nominato,  e andando  a partito  per  l’ arti  maggiori, 
ottenne  cortesemente  per  l’ arti  maggiori  quel  dono 
che  il  consiglio  grande  non  aveva  degnato  di  ven- 
dergli per  danari  e concedergli  per  l’arti  minori. 
Del  che  abhiam  saputo  e veduto  al  tempo  de’  reggi- 
menti particolari  della  città  esser  più  volte  avvenuto 
tutto  il  contrario,  e per  cagioni  forse  non  punto  lo- 
devoli: e perciò  per  ammaestramento  e informazione 
de’  posteri  abbiamo  di  questo  caso  fatto  menzione. 

Ma,  tornando  al  nostro  proposito,  essendo  so- 
pravvenuto il  verno,  e temendo  manco  la  città  no- 
stra de’  disordini  che  potessero  nascere  di  verso  Pi- 
sa, mostrando  di  mandare  le  genti  alle  stanze  (come 
anche  avevan  fatto  i Pisani),  per  ^ser  quel  paese 
per  la  natura  della  stagione  piovoso  e fangoso,  riti- 
rarono tutte  le  forze  loro  in  Casentino.  Ma  i Pisani 
dall’altra  parte,  veduto  spogliato  il  paese  in  gran 
parte  delie  genti  fiorentine,  ed  essendo  stati  soccorsi 
segretamente  di  danari , secondo  il  coasueto,  e d’ al- 
cune genti  da’ vicini,  cominciarono  a scorrere  senza 
{lericolo  insino  alle  mura  di  Livorno:  ove  per  molto 
piovere  non  potevano  fermarla  campo;  por  presero 
la  bastia  del  ponte  a Stagno  mal  fornita  di  difenso- 
ri, e vi  trovarono  dimolte  artiglierie  e munizioni  ; si 
ebe  la  perdita  d’ essa  fu  a’  Fiorentini  di  grandissimo 
danno,  e a’  Pisani  fece  crescere  l’animo,  e diede  loro 
speranza  di  poter  fare  maggiore  impresa.  Onde  quindi 
a pochi  giorni  corsero  tanto  improvvisamente  a monte 
Topoli,  che  entrarono  dentro  al  castello, non  essendo 
i terrazzani  stati  a tempo  a chiuder  le  porte,  si  che 
le  donne  e i fanciulli  a pena  poterono  salvare  le  loro 
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persone  nella  rocca,  avendo  lasciate  quasi  tutte  le  * 
robe  in  preda  de’  nimici.  Ma  in  Casentino,  essendovi 
giunto  il  capitano  e tutte  l’ altre  genti  insieme  con 
gli  aiuti  del  duca  di  Milano,  i nimici  si  restrinsero 
molto,  abbandonando  la  maggior  parte  de’ luoghi 
che  avevano  prima  occupato,  e deliberarono  sola- 
mente di  guardar  bene  il  monte  della  Vernia,  il  quale 
se  fusse  stato  loro  occupato,  non  potevano  aver  piu 
il  passo  libero  di  ritirarsi  per  quella  banda  nello  stato 
d’  Urbino,  nè  da  quello  aspettare  sussidio  alcuno  di 
gente  o vettovaglia.  Nondimeno  i Fiorentini  tolsero 
loro  Marciano,  che  era  pure  uno  di  quei  luoghi  che 
essi  avevano  ordinato  di  guardare,  nel  quale  castello 
presero  ottanta  uomini  d’arme,  con  un  commissario 
viniziano,  e uno  nipote  del  signore  Bartolommeo 
d’  Alviano,  e alcuni  altri  di  qualche  grande  stima. 

E il  capitano  studiosamente  attendeva  a tagliare 
e’ passi,  e fortificare  in  più  luoghi  bastioni,  per  le- 
vare la  comodità  delle  vettovaglie  e del  ritirarsi  a’ ni- 
mici, secondo  che  pareva  che  sempre  fussi  la  con- 
suetudine di  maneggiar  le  guerre  più  tosto  con  Tarli 
e con  le  astuzie  che  con  la  forza.  La  qual  cosa  in- 
tendendosi in  Vinegfa  e in  Ferrara,  ove'pct  mano  di 
quel  duca  si  trattava  <;erlo  accordo  tra  quella  signo- 
ria e la  città  nostra,  si  ruppe  ogni  ragionamento. 
Onde  i Viniziani  per  forza  e con  gran  fatica  riforni- 
rono il  Casentino,  e massimamente  di  gente  a piè, 
per  difendere  i luoghi  che  restavano  loro.  Ma,  per- 
chè i Fiorentini  avevano  tolto  loro  e tagliato  i pas- 
si, onde  solevano  venire  assai  abbondantemente  le 
vettovaglie,  stavano  le  genti  viniziane  con  gran  jie- 
nuria  e mancamento  quasi  d’ogni  cosa,  tanto  che 
le  furono  necessitate,  |ier  rifornire  meglio  Bibbiena, 
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d’ abbandonare  il  monte  della  Vernia  c alcuni  casloU 
lucci  a quel  luogo  vicini.  E,  volendosene  di  notte 
partire,  furono  scoperti  e assaltati  da’  villani,  e mas- 
simamente da  quei  di  monte  Fattucchio.  Tuttavia  ne 
passò  salva  di  là  dal  giogo  qualche  parte,  e parte  ri- 
masero prigioni  e svaligiati,  e gli  altri  per  diversiì 
vie  e tragetti  si  fuggirono  in  Bibbiena.  Si  die  i ni- 
mici  perderono  più  di  cinquecento  cavalli,  e perciò 
con  quelli  che  restavan  loro  si  ridussero  solamente 
in  Bibbiena,  ove  si  trovava  la  persona  del  duca  d’ Ur- 
bino, e del  signor  Bartolommeo  d’Alviano,  e Giu- 
liano de’  Medici  quasi  assediati.  Tenevano  però  an- 
cora di  là  dal  giogo  le  Balze,  e Verghereto,  e altre 
cose  di  poca  stima.  Onde  il  duca  d’  Urbino,  del  mese 
di  ft^bbraio,  essendo  sopraffatto  dal  disagio  dello 
stretto  assedio,  e quasi  che  infermo,  chiese  salvo- 
condotto per  andarsene,  per  se  e per  il  resto  delle 
sue  genti,  e fulli  conceduto,  benché  dal  capitano  so- 
lo, con  poca  satisfazione  de’  commissari.  I quali  però 
si  disse  allora  che  chiusero  gli  occhi,  parendo  loro 
ben  fatto,  in  qualunque  modo  che  fatto  si  fusse,  di- 
minuir le  forze  de'  nimici,  secondo  quella  opinione, 
che  al  nimico,  quando  se  ne  va,  si  debba  fare  il 
ponte  d’  argento.  Tuttavia  quella  deliberazione  in 
Fiorenza  non  fu  molto  lodata.  E in  Bibbiena  essendo 
rimasi  il  signor  Bartolommeo  e Giuliano  ancora  con 
assai  buone  genti , fecero  quel  resto  del  verno  den- 
tro e fuori  della  terra  davanti  alle  porte  molti  ripari 
per  fortificazione  di  quel  luogo,  restandosi  in  ozio 
da  ogni  parte  le  genti  nostre  e quelle  de’  nimici,  non 
si  potendo  esercitare  i soldati  per  la  grandezza  e al- 
tezza delle  nevi,  che  nella  stagiono  vicina  alla  pri- 
mavera era  sopravvenuta  in  quel  paese.  Avevano 
\ardi  Voi.  I.  3(i 


188  ISTORIE  DI  FIRENZE  1498 

bene  i Viniziani  in  quel  tcra|)o  rivocato  il  conte  di 
Pitigliano  * da’lor  confini  di  Lombardia,  per  man- 
darlo a tempo  nuovo  al  soccorso  di  Bibbiena;  ma, 
venendo  per  le  terre  del  duca  d’  Urbino  per  discen- 
dere da  quella  parte  nel  Casentino,  fu  ritenuto 
da’  tempi  contrari  e dalla  dillìcultà  de’  passi , che 
erano  stati  tagliati  e fortificati  da’  soldati  nostri  e 
da’  paesani,  come  abbiamo  detto.  Onde  non  possette 
il  conte  andar  più  innanzi;  ma , dubitandosi  pur  che 
non  tentasse  di  passar  per  la  via  di  Beiforte,  vi  fu- 
ron  fatte  alcune  bastie  e tagliate  grandissime  ne’luo- 
ghi  opportuni,  di  modo  che  senza  fare  alcuno  effetto 
se  ne  ritornò  ad  aspettare  la  matura  primavera  in 
quel  di  Ravenna. 

Mentre  che  la  Toscana  era  cosi  travagliata  dalla 
guerra,  era  parimente  ne’  medesimi  tempi  la  città 
nostra  dentro  molto  alllitta,  per  li  accidenti  e disor- 
dini seguiti  di  sopra.  La  maggior  parte  de’  quali  di- 
! sordini  era  imputata  alle  fredde  o vero  poco  affezio- 
nate e accorte  azioni  d’ alcuni  magistrati  prossima- 
mente passati.  Onde  pareva  che  eziandio  quelli,  che 
di  loro  natura  erano  inclinatissimi  all’amore  di  quel 
governo  della  repubblica , fussero  in  certo  modo  oc- 
cupati da  stanchezza  e tedio,  e che  quasimente  fus- 
sino  in  tutto  disperati  delle  cose  della  città,  parendo 
pure  cosa  molto  strana  che  quel  prossimo  magistra- 
to, cognominato  de’ dicci  spendenti,  in  così  pochi 
mesi  avesse  speso  più  di  sessanta  mila  fiorini  in  com- 
messari  eletti  non  dal  consiglio  delli  ottanta , secondo 
il  legittimo  modo  del  governo  , ma  particolarmente 
da  quello  stesso  magistrato , di  quindici  giorni  in 


* S Mccoló  Or^iol.  9 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


1498 


189 


4]uindici  giorni,  forse  più  tosto  a bcneflzio  privato 
de’ loro  parenti  e amici,  che  a bisogno  che  ne  avesse 
la  guerra . De’  quali  commissari  cosi  tumultuaria- 
mente fatti,  era  per  mala  sorte  avvenuto  che  in  quel- 
la frettolosa  ritirata  che  feciono  i nostri  dal  borgo  di 
Marradi,  uno  avendo  perduto  le  scritture  della  sua 
amministrazione,  non  possette  o vero  non  fu  co- 
stretto da’ detti  dicci  a renderne  conto  alcuno.  Stando 
le  cose  in  questi  termini,  era  venuto  in  considera- 
zione e anche  in  desiderio  di  molti  che  Bernardo  di 
Giovanni  Rucellai  fusse  fatto  gonfaloniere  di  giusti- 
zia nel  prossimo  priorato,  sperando  che  egli  fusse 
uomo  atto  a sapere  correggere  o tutti  o parte  di  quei 
difetti  che  si  dicevano  essere  in  quel  presente  gover- 
no, perciò  che  questi  era  tenuto  grande  senatore,  e 
di  quella  condizione,  massimamente  che  si  dilettava 
con  le  ragioni  aprire  nelle  consulte  le  menti  delli 
uditori,  comparando  e confortando  esse  ragioni  l’ una 
con  r altra , ma  della  propria  opinione  e sentenzia 
sua  era  tenuto  scarso  e raro  dimostratore.  Fu  adun- 
que secondo  la  credenza  universale  tratto  il  detto 
Bernardo  gonfaloniere.  Ma,  perchè  gli  uomini  savi 
sono  riputati  timidi  e irresoluti,  fu  creduto  più  tosto 
che’  fingesse  d’essere  indisposto  della  sanità  che  al- 
trimenti, e così,  non  si  presentando  in  palagio  fra  il 
tempo  costituito  dalle  leggi,  rimase  (come  e’  volle) 
privato  del  magistrato,  con  dispiacere  grande  di  co- 
loro che  restarono  privi  di  quella  speranza.  Ma  in 
luogo  di  Bernardo  fu  tratto  m.  Guid’Antonio  Vespuc- 
ci,  dottore  di  legge,  giudicato  del  medesimo  animo, 
e uomo  ardito.  Il  quale,  subito  preso  il  magistrato, 
dimostrò  con  ogni  sua  diligenza  e sollecitudine  di 
volere  provvedere  a’bisogni  della  città  col  far  dana- 
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ri , per  satisfare  alle  paghe  de’ soldati,  che  in  ogni 
luogo  si  trovavano  in  grandi  disòrdini.  Onde  propose 
innanzi  al  collegio,  e a gli  ottanta , e al  consiglio 
diverse  sorti  di  leggi  e provvisioni  a quello  effetto, 
le  quali  nondimeno,  e per  la  jiovertà  de’ cittadini,  e 
jMir  la  mala  disposizione  della  città , e perchè  elle 
erano  di  quidia  sorte  gravezze  che  meno  piacevano 
all’ universale,  non  si  vincevano.  Per  il  che,  di  nuovo 
pregando  e confortando  il  consiglio,  continuamente 
si  affaticava  di  persuadere  ch’elle  si  dovessero  vin- 
cere e approvare.  La  qual  cosa  poscia  ch’egli  ebbe 
usato  di  faro  più  e più  volte , quasi  che  stracco , e 
mosso  a compassione  della  mala  contentezza  de’cit- 
tadini , per  la  qualità  del  presente  governo  ; dopo 
lungo  aggiramento  di  |>arole,  si  lasciò  Qualmente 
tra’  denti  e tra  i labbri  uscire  questa  conclusione , 
cioè  : che , non  essendo  essi  cittadini  ben  contenti 
de’  modi  e della  qualità  di  quello  presente  governo, 
non  si  volessero  astcnere  di  farlo  intendere  a quella 
signoria,  perciò  che  essa  non  mancherebbe  di  iwrger 
loro  gli  orecchi,  e di  pensare  a satisfare  a’ loro  desi- 
deri. Al  Qne  delle  quali  parole  nacque  subitamente 
tanto  e tale  tumulto  e romore  nella  sala  del  consiglio, 
|K5r  la  frequenza  degli  spurgamenti  e del  battere  delle 
mani  e stropicciare  per  teìva  de’ piedi,  che  il  gonfa- 
loniere, conoscendo  con  quanto  dispiacere  d’  animo 
e sdegno  le  sue  parole  erano  state  ricevute , tutto 
perturbato  e |>erduto  d’ animo  si  ripose  a sedere;  e 
il  signor  preposto,  sonando  il  campanuzzo  secondo 
la  consuetudine,  subito  diede  licenza  al  consiglio.  Ed 
il  gonfaloniere  se  n’  andò  la  sera  medesima  a casa 
con  la  febbre.  Ma  la  seguente  notte  non  si  astenne  la 
temeraria  gioventù  d’appiccare  più  mazzi  di  ca|>estri 
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a’ ferri  delle  finestre  delle  camere  terrene  e alla  cam- 
panella della  porta  della  casa,  che  egli  abitava  nella 
via  de’  Servi  dirimpetto  alla  chiesa  di  san  Michele 
Visdomini,  e con  alta  voce  gridare  d’fntorno  alla 
casa  : O Zucchetta , e'  ti  sarà  tolta  la  forma  della 
berretta,  allndendo  alla  figura  della  testa  di  quello, 
perciò  che  egli  era  di  sua  natura  calvo.  Per  questi  e 
altri  simili , benché  non  lodevoli  accidenti , si  vide 
quanto  sarebbe  maggiore  sempre  la  virilità  e gene- 
rosità dell'  animo  nella  gioventù , se  ella  non  fusse 
disviata  e spenta  dalla  sensuale  inclinazione  di  quel- 
la età.  Non  furono  di  poco  momento  questi  accidenti , 
come  fatti  si  fossero,  perciò  che  tosto  apparve  gran- 
dissima diversità  nell’eiezione  de’magistrati  da  quella 
che  poco  innanzi  far  si  soleva,  come  se  al  suono  delie 
sopra  dette  voci  si  fussero  i cittadini  svegliati  dalla 
pigrizia  e sonnolenza  loro,  e fatti  più  accurati  guar- 
diani per  allora  della  loro  libertà;  con  ciò  fusse  cosa 
che  senza  indugio  fosse  vinto  e fatto  sofficiente  prov- 
vedimento di  danari,  e dato  rimedio  alli  già  comin- 
ciati disordini. 

Nel  medesimo  tempo  ingelosiva  ogni  dì  più  il 
duca  di  Milano  della  mente  e delle  forze  del  nuovo 
re  di  Francia,  e a’  Viniziani  anche  soprastava  gran 
pericolo  del  signor  Turco.  Solo  il  papa  era  libero  da 
tutti  questi  pericoli,  e maggiormente  da  tutte  quelle 
cure  che  più  al  suo  pastorale  ufficio  s’apparteneva- 
no. Perciò  che , essendo  assicurato  da  ogni  accidente 
che  da’ principi  e dai  concili  gli  potevano  sopravve- 
nire, non  ad  altro  più  frequenlernente  attendeva,  che 
a far  feste  e conviti  e nuovi  sposalizi  de’ figliuoli  e 
figliuole.  Nè  di  pacificare  le  guerre  fra’  cristiani 
punto  s’afTaticava  o teneva  cura  alcuna,  essendo  so- 
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lameiite  volto  u intentoalla  grandezza  della  casa  sua, 
senza  alcun  rispetto  della  dignità  della  sedia  Aposto- 
lica. Ed  essendosi  già  dimenticato  delia  acerba  morte 
del  suo  figliuolo  duca  di  Gandia,  a questo  effetto  fece 
diporre  il  cappello  all’altro  suo  figliuolo  Cesare  car- 
dinale di  Valenza,  già  fatto  vescovo,  e forse  ornato 
di  tutti  o della  maggior  parte  de’ sacramenti  eccle- 
siastici , secondo  che  pubblicamente  si  diceva.  Es- 
sendo adunque  pacificato  e accordato  col  nuovo  re 
di  Francia,  Luigi  XII,  mediante  la  dispensa  che  egli 
aveva  conceduto  a sua  maestà,  di  separarsi  dal  ma- 
trimonio della  sua  prima  moglie,  sorella  del  re  Carlo 
defunto,  e contrarre  nuovo  matrimonio  colla  reina 
vecchia,  Anna,  stata  moglie  del  detto  Carlo  * (la  qual 
cosa  procacciò  questo  re  di  fare,  per  tener  più  sicu- 
ramente lo  stato  della  Brettagna , che  per  ragione  di 
eredità  o di  dote  alla  detta  regina  vecchia  s’ appar- 
teneva); mandò  adunque  il  papa  per  la  via  di  mare 
il  detto  Cesare  in  Francia,  con  tanta  pompa  di  ric- 
chezze e ornamenti,  che  fu  una  meraviglia;  in  tanto 
che  pareva  che  di  magnificenza  e ricchezza  egli  a- 
vesse  quasi  avanzato  il  fasto  e la  grandezza  della 
corte  reale.  Così  fece  parentado  con  la  maestà  del 
re,  avendo  quello  congiunto  con  lui  per  matrimonio 
una  sorella  di  monsignor  di  Alibret  ** , nobilissimo 
principe  e di  sangue  reale.  Mediante  il  quale  accordo 
e parentado  tanto  il  pontefice  quanto  il  re  consegui- 


* (a)  ^ é noto  che  Luigi  XII  aveva  in  moglie  Olovanna  figlia  di 
Luigi  XI.  (Vedi  nel  Sismondl  //«(.  de»  Francais  T.  XV  p.  276-278,  la 
scandolosa  procedura  di  quel  divorzio , e se  debba  credersi  che  la  vir- 
luosa  ma  deforme  principessa  tornasse  inlatla  dal  talamo  del  malcon- 
tento marito).  L'ediz.  del  Sermarlclll  fa  dire  al  nostro  storico  che  la 
ripudiala  sposa  fu  invece  Anna. 

*’  a-  Carlotta,  sorella  di  Giovanni  d’Albret  re  di  Navaira.  ^ 
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vano  i comodi  e disegni  loro,  come  di  sopra  è detto, 
e come  meglio  a suo  luogo  s’ intenderà. 

In  questi  tempi,  conoscendosi  in  Vinegia  da  quel 
senato  la  ditUcultà  grande  e la  durezza  dell’impresa 
fatta  di  Pisa  e del  Casentino  contra’  Fiorentini,  co- 
minciarono Analmente  a pensare  e a ragionare  di 
nuovo  di  qualche  accordo,  per  le  mani  del  medesi- 
mo duca  di  Ferrara,  come  altre  volte  avevan  fatto, 
e per  introduzione  anche,  secondo  che  si  diceva,  del 
duca  di  Milano,  il  quale  si  stimava  che  fusse  in  se- 
creta intelligenza  sopra  di  ciò  col  senato  viniziano. 
Per  la  qual  cosa  furon  mandati  a Vinegia  dalla  città 
due  ambasciadori , Pagol  Antonio  Sodcrini  e Gio- 
vamhatista  Ridulfl,  i quali  fecero  la  via  da  Ferrara. 
E,  stati  quivi  alcuni  giorni  sopra  il  trattato  della  pa- 
ce, andarono  poi  in  compagnia  di  quel  duca  a Vine- 
gia, ove  si  concluse  in  effetto  l’accordo,  per  lodo 
dato  dal  detto  duca  tra  quella  signoria  e la  nostra 
città,  con  molte  condizioni;  e,  tra  le  principali,  che 
Pisa  con  tutto  il  suo  territorio  tornasse  sotto  il  do- 
minio Aorentino  e sua  giuridizione,  nel  modo  e for- 
ma che  ella  era  prima,  eccetto  che  le  fortezze  si  do- 
vessero tenere  e guardare  per  i Pisani;  e che  i Fio- 
rentini dovessero  pagare  la  spesa  di  tali  guardiani 
dell’  entrate  e gabelle  delle  porte  di  Pisa  ; e che  i 
Fiorentini  vi  avessero  a mandare  il  capitano,  e i 
Pisani  dovessero  eleggere  il  podestà  di  luogo  non  so- 
s|H,‘tlo  a’Fiorentini;  e che  il  capitano  non  potesse  con- 
Anare  nè  condannare  nella  vita,  nè  in  membro  cor- 
porale, senza  il  consentimento  del  podestà  ; e che  i 
Pisani  potessero  navigare  liberamente  per  tutto,  e a 
loro  modo,  e |iot(!sscro  far  arte  di  seta  e di  lana, 
eziandio  lavorando  panni  di  lana  di  san  Martino;  che 
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i Pisani  dovessero  stare  a buon  conto  del  dare  e del- 
r avere  co’  Fiorentini.  Ed  oltre  tutte  queste  cose , 
\ che’  Viniziani  avessero  avere  dalla  comunità  di  Fio- 
renza  ducati  cento  mila  in  spazio  di  dodici  anni,  e 
ogni  anno  la  rata  sua,  e che  per  tutto  dì  24  d’aprile 
prossimo,  che  è la  vigilia  di  san  Marco,  dovessero 
aver  tratto  tutte  le  lor  genti  di  Pisa  e suo  contado, 
e della  terra  di  Bibbiena,  e di  tutto  il  Casentino;  con 
alcune  altre  condizioni  di  poca  importanza , che  per 
brevità  non  si  contano.  1 quali  capitoli  essendo  veduti 
e considerati  in  Fiorenza,  ancora  che  fossero  giudi- 
cati in  qualche*  parte  di  danno  e di  vergogna , pure 
dopo  molte  consultazioni  fu  deliberato  d’ accettargli, 
e di  pigliare  Pisa  ad  ogni  modo.  11  che  però  fu  fatto 
non  senza  una  comune  invidia  e carico  d’ alcuni  par- 
ticolari cittadini,  grossi  creditori  de’Pisani,  alla  pri- 
vata utilità  de’  quali  pareva  che  s’ avesse  maggior 
rispetto,  che  all’utile  e onore  pubblico  della  città. 
E cosi,  essendo  ratificati,  fu  mandata  la  ratificazione 
a Vinegia,  pur  non  senza  qualche  dubbio  e meravi- 
glia, per  molti  rispetti,  e mapimamente  consideran- 
do i Viniziani  avere  spesodivcosì  fatte  imprese  set- 
tecento migliaia  di  ducati,  non  si  vedendo  cagione 
alcuna  che  gli  costringesse  a levarsi  da  quella  im- 
presa, essendo  quasi  in  quei  giorni  al  di  sopra  d’ogni 
cosa,  e la  nostra  città  afflitta  e aggravata  dalle  so- 
verchie spese.  Tuttavia  poco  dipoi  s’ ebbe  vera  no- 
tizia de’  grandi  ordini  e apparecchi  di  guerra  , che 
faceva  in  quel  tempo  il  Gran  Turco  *,  e quelli  essere 
stata  la  cagione  di  fargli  condescendere  a tal  accor- 
do. Del  quale  nondimeno  dice,  messer  Pietro  Bembo 

* d llaiazcl  II,  <l<‘l  quale  Intende  anrhe  a |i.  100  c 207.  ^ 
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nelle  sue  storie  i Yiniziani  aver  avuto  mala  conten- 
tezza, e tenersi  mal  soddisfatti  dell’opera  del  duca 
di  Ferrara  a lor  benefizio. 

Ma  i Pisani  fecero  resistenza  in  Vinegia  di  con- 
sentire dalla  parte  loro  a questi  capitoli , ancor  che 
quei  fossero  per  loro  molto  onorevoli,  nè  li  vollero 
ratificare  per  non  tornare  nella  solita  servitù.  Ma  non 
essendo  ascoltati  più  i loro  ambasciadori  dal  senato 
dei  Yiniziani , anzi  avendo  avuto  assolutamente  la 
repulsa , cominciarono  nella  città  di  Pisa  a tumul- 
tuare tra  loro,  e contendere  insieme  di  quello  che 
s’avesse  a fare,  perciò  che  la  maggior  parte  dei  con- 
tadini di  loro  natura  era  volta  all’accordo.  Nondime- 
no dopo  molte  controversie  e dispute , quasi  tutti 
unitamente  deliberarono  volere  stare  su  le  difese,  e 
far  ogni  cosa  per  non  ricevere  in  Pisa  i Fiorentini. 
La  qual  cosa  non  ostante,  venuto  il  dì  di  san  Marco, 
i Yiniziani  trassero  tutte  le  lor  genti  della  città  di  Pi- 
sa, restando  i Pisani  forti  e pertinaci  nella  loro  osti- 
nazione, e così  si  rimase  Bibbiena  e tutto  il  Casen- 
tino in  poter  de’  Fiorentini;  i quali  fecero  sfasciare 
quella  terra  , abbattendo  le  mura.  E cos\  . avendo 
rassettato  in  buona  forma  le  cose  di  quel  paese  , e 
gastigato  i primi  autori  della  ribellione,  il  capitano 
se  n’andò  aCittà  diCastello  a rinfrescare  le  sue  genti; 
e quelle  del  duca  di  Milano  se  ne  tornarono  in  Lom- 
bardia; e i Fiorentini  parimente  mandarono  tutte  le 
lor  genti  in  guarnigione  in  quel  di  Pisa  e altri  luo- 
ghi, ove  faceva  di  bisogno.  Ed  i Pisani,  benché  fos- 
sero apertamente  confortati  e consigliati  dal  duca  e 
da’ Yiniziani  a doversi  accordare  co’ Fiorentini , ogni 
giorno  si  mostravano  più  gagliardi.  Onde  in  Fiorenza 
si  fecero  molte  consulte,  e perciò  fu  mandato  per  il 

Nanìi  Voi.  I.  .37 


ISTORIE  DI  FIRENZE 


19C 


1499 


capitano,  e datogli  danari,  e nel  flne  di  maggio  si 
condusse  nel  contado  di  Pisa  per  dare  il  guasto , e 
poscia  seguitare  o non  seguitare  la  guerra,  secondo 
che  si  giudicasse  esser  utile  e opportuno. 

Essendo  per  tanto  arrivato  il  capitano  presso  a 
Cascina,  con  forse  dodici  o quindici  mila  persone, 
mandò  ad  oflerire  onesti  patti  a quei  terrazzani , i 
quali  non  volendo  essi  accettare,  diede  il  guasto  per 
tutto  il  lor  contado.  E dipoi,  appressando  il  campo, 
vi  piantò  alcune  bombarde,  e,  avendo  con  esse  bat- 
tuto la  terra,  gli  costrinse  a chieder  patti,  e,  non  li 

i,  trovando,  si  diedero  a discrizione  de’  commessari. 

176  ^ 

E così  a dì  26  di  giugno  del  1499  prese  la  posses- 
sione di  quella  terra.  Dopo  questo,  seguitando  la  vit- 
toria, e rifornito  il  campo  di  fanterie,  del  mese  di 
luglio  fece  il  capitano  accostare  il  campo  presso  a 
Pisa,  e quindi  mandò  a domandare  a’ Pisani  se  vo- 
levano restare  d’  accordo  con  Marzocco.  E , non 
avendo  avuto  da  quelli  risposta  secondo  la  voglia 
sua,  fece  accostare  piu  avanti  il  campo  alle  mura, e 
bombardar  quelle  con  molte  artiglierie  grosse  in  più 
luoghi,  e massimamente  la  rocca  o torre  chiamata 
Sta-in-pace , facendosi  da  ogni  parte  e dì  e notte 
guerra  mortale,  perseverando  tuttavia  i Pisani  nella 
solita  ostinazione.  Ma  i Fiorentini  nel  mese  d’ ago- 
sto, il  dì  di  san  Lorenzo,  presero  per  forza  quella 
rocca,  e il  riparo  fatto  da’  Pisani,  e la  chiesa  di  san 
Pagolo  dentro  le  mura  da  quella  parte  medesima; 
nel  qual  giorno  stesso,  che  fu  il  dì  di  san  Lorenzo, 
s’  attendeva  in  Fiorenza  quasi  novella  certissima 
della  intera  vittoria.  La  quale  non  essendo  succedu- 
ta, perchè  il  capitano  non  volle  dare  l’ assalto  della 
battaglia  generale,  come  era  stato  prima  ordinato 
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da  luì  e da’  commissari,  benché  da  tutti  i condottieri 
e capitani  del  campo  si  giudicasse  universalmente 
che  con  grande  avvantaggio  e comodità  lo  potesse  e 
dovesse  fare,  essendo  caduta  una  banda  della  mura- 
glia di  venticinque  o trenta  braccia  dal  lato  di  fuora 
tutta  intera  verso  il  campo;  la  qual  muraglia  a guisa 
di  scarpa  e di  scala  faceva  comoda  e facile  l’ entrata 
alle  fanterie,  le  quali  unitamente  concorsero  alla  ro- 
vina; e combattendo  senza  dubbio  vi  sarebbero  en- 
trati, tanta  fu  la  furia  e l’ ardire  della  moltitudine 
de’ giovani  florentini,  che  si  trovarono  quei  giorni 
in  campo,  oltra  l’ ardore  e prontezza  di  tutti  gli  al- 
tri soldati,  se  il  capitano  stesso,  e Vitellozzo  suo  fra- 
tello, gridando  a dietro  a dietro,  e fermando  i sol- 
dati, non  gii  avessero  fatti  ritirare  a colpi  di  stocchi 
e bastonate,  non  volendo  che  la  battaglia  si  segui- 
tasse più  oltre,  non  ostante  la  sollecitudine  e gli  e- 
spressi  comandamenti  de’commessari,  e la  instanzia 
di  molti  giovani  fiorentini,  che  continov amente  con- 
fortavano i soldati  alla  battaglia;  di  che  tanto  fu  io 
spavento  che  presero  i Pisani  della  improvvisa  ca- 
duta del  muro,  e dei  modo  della  rovina  di  detto  mu- 
ro, che,  se’nimici  avessero  seguitato  il  combattere 
tla  quella  parte,  non  arebbero  potuto  far  resistenza , 
non  avendo  tempo  a poter  più  far  fossi  o altri  ripa- 
ri; protestavano  * tuttavia  i commessari  al  capita- 
no, e dicevano  apertajnente  che  egli  solo  era  causa 
che  la  nostra  repubblica  non  s’ insignorisse  in  quei 
giorno  della  città  di  Pisa;  e in  cosi  fatte  contese  e 
rimproveri  si  consumò  quel  dì.  Ma  i Pisani,  essendo 

* (a)  Avverti  che proietionano  a’ appicca  alle  parole:  la  quale  non 
ftiendo  mectdula;  ed  è II  verbo  principale  di  questo  lungo  periodo  mosso 
al  solito  da  un  gerundio. 
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rassicurati,  e ritornati  dentro  quei  che  già  si  erano 
fuggiti  fuora  per  la  volta  di  Lucca,  non  attesero  la> 
seguente  notte  a far  altro  che  a lavorare,  gli  uomini 
e le  donne  insieme,  e a far  fosse  e ripari,  che  furon 
tali  e sì  gagliardi,  che  l’ altro  giorno  le  nostre  fante- 
rie non  ebbero  ardire  di  darvi  l’assalto.  Ove  non  vo- 
glio lasciare  indietro  un  caso  degno  di  molta  loda, 
del  valore  e costanza  de’ Pisani,  che  lavorando  in- 
sieme due  sorelle  nella  fabbrica  de'  ripari, una  d'esse 
essendo  stata  ammazzata,  da  un  colpo  d’ artiglieria 
de’  nimici,  fu  subitamente  dall’  altra  presa  in  collo , 
e così  come  ella  era  lacera  e guasta  con  tutti  i ve- 
stimenti fu  messa  in  uno  gabbione,  e dentro  seppel- 
litavi, e ricoperta  con  la  terra. 

Dipoi  seguitando  l’uno  disordine  dopo  l’altro, 
si  cominciò  a dubitare  che,  per  occulta  intelligenza 
che  avesse  il  capitano  col  duca  di  Milano,  mandasse 
in  lungo  la  spedizione  della  guerra.  Le  cagioni  del 
sospetto  erano  molte,  ma  la  principale  e la  più  vera 
era,  che  molto  prima  che  oggi  aveva  cominciato  il 
duca  a ricercare  la  città  della  sua  amicizia  e confe- 
derazione, col  promettergli  aperti  e grandi  sussidi  e 
favori  per  la  ricuperazione  di  Pisa,  e tutto  seguiva 
per  la  paura  che  egli  aveva  del  re  di  Francia , che 
dopo  la  sua  coronazione  s’ intendeva  apparecchiarsi 
all’  acquisto  del  ducato  di  Milano,  per  la  dependenza 
delle  ragioni  che  presumeva  a lui  appartenersi,  me- 
diante la  eredità  di  madonna  Valentina,  sorella  le- 
gittima del  duca  Filippo  Visconte,  ultimo  duca  di 
Milano  di  quel  sangue;  oltra  che  quel  principe  era 
molto  inanimito  e esasperato  contro  a quel  duca, 
peri’ ingiurie  che  gli  pareva  aver  ricevute  da  lui, 
nel  tempo  che  egli  aveva  sostenuto  l’ assedio  nella 
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città  di  Novara.  Ma,  come  ciò  si  fosse,  i Fiorentini 
nondimeno  seguitavano  l’ impresa,  mentre  che  altro 
impedimento  non  si  mostrava,  e al  capitano  non 
mancavano  di  satisfare  in  tutte  le  sue  dimando  che 
facessero  di  bisogno  della  guerra,  e eziandio  per 
farlo  al  tutto  inescusabile  quando  ei  mancasse  della 
fede  e diligenza  sua.  Nondimeno  furon  tanti  e s'i  vari 
gli  accidenti  che  avvennero  in  quella  guerra,  ch’egli 
era  nata  comune  opinione  d’ ognuno  che  il  detto  ca- 
pitano più  d’  una  volta  avesse  avuto  comodità  di  ri- 
portar la  vittoria  intera  di  quella  guerra;  perciò  che 
nel  predetto  giorno  di  san  Lorenzo  entrarono  alcuni 
conestabili  e soldati  e giovani  horentini  non  soldati 
insino  dentro  le  mura,  e i Pisani  per  la  paura  abban- 
donavano le  difese,  se  (come  è detto)  il  capitano 
con  le  minacele  e con  le  ferite  non  avesse  fatto  re- 
stare queir  assalto. 

Fece  pertanto  il  re  l’impresa  contro  il  duca,  e 
cspedilla  felicemente;  la  quale  mentre  che  dal  prin- 
cipio s’apparecchiava,  i Fiorentini  seguitavano  la 
guerra  intorno  a Pisa,  dove  avvennero  le  cose  da 
noi  dette  di  sopra.  Avendo  adunque  nel  medesimo 
tempo  conseguito  il  re  l’ intera  vittoria,  e fuggitosene 
il  duca  nella  Magna,  e essendo  le  sue  scritture  per- 
venute in  mano  de’Franzesi,  ebbero  gli  ambascia- 
dori  fiorentini,  che  erano  stati  mandati  a Milano  a 
congratularsi  della  vittoria,  buona  occasione  di  ri- 
trarre da  gli  agenti  del  re  le  segrete  intelligenze  e 
pratiche  che  aveva  tenuto  con  Pagolo  Vitelli  il  du- 
ca, per  mandare  in  lungo  la  guerra  contro  a’  Pisa- 
ni, acciò  che  i Fiorentini  per  il  desiderio  dell’  acqui- 
sto di  Pisa  si  conlegassero  con  lui  a difesa  comune 
degli  stati,  come  eziandio  il  detto  duca  aveva  sem- 
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pre  studiosamente  procacciato,  insino  dal  principio 
eh'  esso  cominciava  a temere  della  guerra,  e dell' ac- 
cordo che  si  maneggiava  tra  il  re  e la  signoria  di 
Vinegia.  Le  cose  sopra  dette  avevano  generato  in 
Fiorenza  mala  contentezza,  e grande  mormorazione 
centra  il  capitano:  onde  per  la  stanchezza  degli  ani- 
mi, e anche  per  tedio  de’ soldati,  per  rispetto  della 
inala  influenza  sopravvenuta  nel  campo,  e per  le 
molte  e gravi  infermità  che  in  quella  stagione  so- 
gliono procedere  da’  venti  marini,  essendo  massima- 
mente  seguilo  la  morte  d’ alcuni  commessaci  e no- 
bili cittadini  e giovani  assai,  che  per  vaghezza  del 
vedere  erano  stati  tutta  quella  state  nell’ esercito,  si 
fece  deliberazione  di  discostarsi  da  quella  città.  E fl- 
nalmente  fu  levato  il  campo  coll’  artiglierie  circa  a 
mezzo  settembre,  ritirandosi  con  grandissimo  danno 
e spesa  e vergogna  de’  Fiorentini,  e con  tanta  mala 
voglia  di  tutto  il  popolo,  quanto  stato  sarebbe  se  per- 
duta si  fusse  qualunque  altra  più  cara  cosa  delle  no- 
stre, maravigliandosi  e dolendosi  ognuno  del  capi- 
tano, e di  chi  con  lui  avesse  tenuto  alcuna  intelli- 
genza, e non  meno  de’  nostri  cittadini,  se  alcuno  di 
così  fatti  avesse  avuto  la  infelice  città  nostra,  che 
de’  forestieri,  tra’  quali  principalmente  si  credeva  per 
cosa  chiara,  che  fossi  stato  il  duca  di  Milano:  dall’al- 
tra parte  diflidando  il  capitano  ancora  egli  molto 
de’  Fiorentini,  come  consapevoli  de’  suoi  secreti  pen- 
sieri nelle  cose  di  Pisa,  e come  nella  guerra  del  Ca- 
sentino gli  era  stato  dato  qualche  incarico  di  negli- 
genza, e eziandio  di  non  molta  fede,  per  avere  qual- 
che volta,  come  amico  e parente,  presentato  Piero 
e Giuliano,  quando  essi  erano  nella  terra  di  Bibbie- 
na, e salutatogli,  e parlato  con  loro,  benché  pre- 
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sente  il  nostro  esercito,  e essendo  il  8ume  d’Arno  tra 
loro  e lui  in  mezzo.  Ma  quello  che  sopra  tutto  aveva 
fatto  sdegnare  grandemente  la  signoria  nella  guerra 
del  Casentino  fu  che,  essendo  in  quel  tempo  ve- 
nutogli in  mano  prigione  un  segretario  della  signo- 
ria di  Vinegia,  e essendoli  stato  chiesto  da’  nostri 
commessari,  e anche  con  promessa  certa  di  render- 
glielo salvo  senza  dargli  tortura  o altra  lesione  di 
sua  persona,  non  l’aveva  voluto  dare  loro,  ma  sal- 
vatolo, col  lasciarlo  liberamente  fuggire.  Ricorda- 
vasi  ancora  egli  parimente  quanto  poco  conto  avesse 
fatto  delle  protestazioni  e querele  che  seco  avevano 
fatto  i nostri  commessari  nella  guerra  di  Pisa,  quando 
fece  ritirare  il  nostro  esercito  dal  combattere.  Ce  quali 
tutte  cose  gli  davano  cagione  di  sospettare  e teme- 
re ;oltra  ch’egli  intendeva  da  qualche  suo  amico  par- 
ticolare, e de’  suoi  cancellieri  e agenti  che  teneva  in 
Fiorenza,  quanto  si  parlava  di  lui  con  poco  rispetto 
per  tutta  la  città.  Nondimeno  ei  non  mancava  di  chie- 
dere continuamente  rinfrescamento  di  fanti  e di  da- 
nari e di  munizioni,. per  seguitare  nuovamente  l’ im- 
presa di  Pisa , ancora  che  la  stagione  non  fusse  molto 
opportuna.  Ma  certa  cosa  è che  dopo  la  vittoria  avuta 
dal  re  del  ducato  di  Milano,  egli  aveva  grandissimo 
desiderio  d’ultimare  la  guerra  centra’ Pisani.  Dall’al- 
tra parte  i Fiorentini, ancora  che  non  avessero  molta 
voglia  di  seguitare  l’ impresa,  se  ne  mostravano  de- 
siderosi, e perciò  attendevano  a fare  provvisione  di 
fanti  e di  danari,  sotto  colore  almeno  di  volere  rin- 
forzare le  guardie  de’ luoghi  che  ei  tenevano,  per 
infestare  tutto  il  seguente  verno  i loro  nimici. 

E cosi , avendo  eglino  dato  1’  ordine  a tutto 
queUo  che  disegnavano  di  fare,  i nostri  commessari 
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chiamarono  una  mattina  a desinare  seco  PagoloVi- 
tegli  per  consultare  e ragionare  con  lui  de’ fatti  della 
guerra.  E cosi  dopo  desinare , essendosi  ritirati  con 
esso  in  una  stanza  più  segreta,  fu  da  loro  ritenuto  e 
fatto  prigione,  e in  un  medesimo  tempo  mandarono 
a pigliare  al  suo  alloggiamento  Yitellozzo  suo  fratel- 
lo, che  ancora  non  si  levava  del  letto  essendo  al- 
quanto indisposto.  Onde  avendo  inteso  da  quel  cora- 
messario  ch’era  stato  mandato  per  lui,  come  egli 
era  prigione  della  signoria , facendosi  di  buon  cuo- 
re, come  innocente,  lo  richiese  pregando  che  vo- 
lesse lasciarlo  vestire.  E questo  fece  astutamente, 
acciò  che , indugiando  alquanto , sopravvenissero 
delle  sue  lance  spezzate  e servidori,  come  segui  in 
effetto;  perciò  che,  essendo  già  fatto  montarea  ca- 
vallo cortesemente  senza  legarlo  a guisa  di  prigio- 
ne, da  uno  de’ suoi,  chiamato  il  Tartaglina,  gli  fu 
messo  lo  stocco  in  mano,  gridando:  Vi  lascierete 
voi,  signore,  menare  via  a modo  d’un  montone?  Il 
perchè,  ristretto  in  mezzo  di  quei  suoi  defensori,  e 
confortato  da  quelli,  se  ne  fuggi  alla  volta  di  Pisa; 
tanto  fu  la  sciocchezza  e dappocaggine  di  chi  andò 
per  lui.  Fu  adunque  preso  Pagolo  e mandato  a Fio- 
renza accompagnato  da  Luca  d’ Antonio  degli  Al- 
bizzi,  e fu  esaminato  nella  sala  del  ballatoio  da  gli 
otto  e da’  nostri  signori , essendo  gonfaloniere  di 
giustizia  Giovaccliino  Guasconi , uomo  animoso  e se- 
vero, il  quale,  dopo  gli  avvisi  avuti  delle  intelligenze 
tenute  da  lui  col  detto  duca,  andava  molto  osser- 
vando gli  andamenti  suoi.  Alla  quale  esamina  furono 
aggiunti  alcuni  altri  cittadini  per  maggiore  giustifi- 
cazione delle  menti  d’  ognuno.  E finalmente  a dì 

' primo  d’ottobre,  fu  nel  medesimo  luogo  decapitato, 
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non  ostante  cb’  egli  non  confessasse  cosa,  delia  quale 
per  sua  propria  bocca,  o per  sue  proprie  lettere,  ei 
potessi  legittimamente  essere  convinto,  eccetto  che 
del  fallo  della  disubbidienza.  E questo  avvenne  p<;r- 
chè  nessuna  delle  sue  proprie  lettere  venne  in  mano 
de’  sopra  detti  magistrati,  perciò  che  i suoi  cancel- 
lieri e segretari  commoranti  in  Fiorenza,  poscia  che 
di  lui  era  nata  nelle  menti  degli  uomini  quella  dilH- 
denza  che  abbiamo  detto,  subitamente  che  da  lui  o 
da  Vitellozzo  ricevevano  lettere,  senza  indugio  l’ar- 
devano, acciò  che  in  ogni  caso  che  avvenire  potes- 
se, non  fossero  ritrovate  appresso  di  loro.  Ma  quelle 
che  i delti  cancellieri  scrivevano  ad  essi  loro  padro- 
ni, si  ritrovarono  appresso  di  lui,  che  con  esso  in- 
sieme vennero  in  mano  della  signoria,  che  lo  face- 
vano reo.  e senza  alcuna  scusa  ess<;re  colpevole. 
Delle  quali  lettere,  che  furono  molte,  che  lo  con- 
dannavano, ci  basterà  raccontare  il  tenore  di  qual- 
cuna di  quelle  che  furono  pubblicate  : |)erciò  ch(? 
della  pratica  che  e’  teneva  continuamente  col  duca 
di  Milano , e del  trattato  che  faceva  segretamente 
d’ essere  condotto  a gli  stipendi  del  re,  con  i suoi  a- 
genti  in  Italia , come  di  cosa  che  poteva  offendere  chi 
maneggiava  tale  pratica,  non  s’ intese  altri  segreti. 

Una  adunque  delle  lettere  pubblicate,  scritta  al 
detto  capitano  da  messer  Currado  da  Castello,  lo  av- 
visava che  ei  dovesse  mandare  un  personaggio  fi- 
dato in  Siena  a Pandolfo  Petrucci,  col  quale  egli  po- 
tesse conferire  quello  che  gli  conveniva  trattare  con 
sua  signoria  circa  al  rimettere  Piero  de’  Medici  in 
Fiorenza.  Alcuna  altra  lettera  diceva:  Non  vi  fidate 
di  questi  poltroni  Fiorentini,  e guardatevi  dal  ve- 
leno e da  gli  altri  inganni  loro.  Alcune  altre  v’  era- 
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no,  che  parlavano  con  grand’  odio  e dispregio  di 
quelli  che  pur  erano  lor  signori  e padroni.  Un’  an- 
cora se  ne  vide,  che  gli  avvisava  come  un  cittadino 
Gorentino  vecchio,  chiamato  Stiatta  Bagnesi,  infa- 
mando di  perGdia  le  loro  signorie,  aveva  usato  dire 
in  bottega  d’ un  libraio,  in  presenza  di  molti,  che 
se  a lui  s’appartenesse  far  giudizio  di  loro,  gli  fa- 
rebbe fare  a tutti  due  il  salto  di  Baldaccio.  E di  poi 
soggiugneva  il  detto  cancelliere  che  avendo  doman- 
dato quello  che  tal  motto  signiGcasse,  aveva  ritro- 
vato che  un  certo  Baldaccio  da  Ànghiari,  già  con- 
dottiero de’ Fiorentini,  era  stato  da  quelli  gittate  a 
terra  dalle  flnestre  del  palagio  della  signoria.  Ma  una 
lettera  di  messer  Gerbone  da  Castello,  uomo  vec- 
chio, e,  per  quello  che  si  vide,  buono  e fedele  servi- 
tore di  detti  Vitegli,  in  detta  sua  lettera  parlava  for- 
malmente in  questo  modo:  Signori  miei  illus (rissimi, 
{ diceva  questo  Gerbone  ) io  vi  sono  servidore  fide- 
lissimo,  e affezionato  come  padre,  perchè  vi  ho  al- 
levali e accarezzati  come  propri  figliuoli;  però  vi  ri- 
cordo e prego  che  voi  non  vogliale  pensare  di  far 
rosa  alcuna,  nè  prendere  alcun  partito,  che  possa 
denigrare  la  buona  fama  di  casa  vostra.  E quando 
pure  voi,  signori  e patroni  miei,  che  sete  prudentis- 
simi, voleste  pigliare  più  un  partito  che  un  altro, 
non  vogliate  mancare  di  farmelo  intendere  a tempo, 
acciò  che  io,  vostro  fedelissimo  servitore,  mi  possa 
ritrarre  al  sicuro.  Sopra  la  quale  lettera  essendo 
esaminato  il  detto  Gerbone,  confessò  liberamente 
che  Bagolo  sott’  ombra  di  ragione,  e per  sua  escu- 
sazione,  voleva  far  rappresaglia  di  tutte  l’ artiglierie 
nostre  che  erano  in  Cascina,  e,  ribellandosi  da’ Fio- 
rentini, fuggirsene  in  Pisa,  perchè  restava  ancora 
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creditore  d’ alcuna  somma  di  danari,  benché  poca, 
vedendosi  egli  essere  in  disdetta  oggi  mai,  e so- 
spetto di  quella  signoria. 

Per  questa  e altre  simili  lettere  centra  lo  stato 
e salute  della  repubblica  florentina,  essendo  il  capi- 
tano inquisito  e incolpato  d’ infedeltà,  perchè  egli 
non  aveva  manifestato  gl’  inganni  e le  macchina- 
zioni che  facevano  i nostri  nimici  centra  lo  stato  i 
nostro,  come  egli  era  obbligato  di  fare  secondo  la 
natura  di  leale  soldato,  rispondeva  egli,  che  questo 
non  arebbe  mai  fatto,  per  non  ingannare  Pandolfo 
Petrucci  e gli  altri  amici  che  di  lui  si  fldavano;  ma 
di  certo  contra  la  signoria  di  Fiorenza  non  arebbe 
mai  fatto  nè  consentito  d’operare  cosa  alcuna.  E que- 
ste erano  le  risposte  che  faceva  alle  obiezioni  che 
gli  eran  fatte.  E così  si  scusava  d’ aver  prestate  orec- 
chie e tenuto  ragionamenti  co’ nostri  nimici,  come 
anche  alle  querele  che  gli  erano  fatte  di  non  aver 
egli  voluto  tenere  almeno  lo  spazio  di  sei  ore  la 
rocca  di  Sta-in-pace,  nè  voluto  seguitare  la  vittoria 
quel  dì  di  san  Lorenzo,  secondo  che  da’  commessaci 
era  stato  pregato  e comandato.  Delle  quali  tutte  ac- 
cusazioni  egli  s’ andava  tuttavia  argutamente  pur- 
gando, dicendo  che  a lui  solo  come  a capitano  s’ap- 
parteneva a divisar  il  modo,  e a pigliar  il  tempo  op- 
portuno a dar  la  battaglia , e non  a’  commessaci  del 
campo,  ancora  che  prudentissimi  e savi  uomini  fos- 
sero, e così  si  scusava  d’ aver  parlato  in  Casentino 
con  Piero  de’  Medici,  senza  licenza  de’  commessaci, 
essendo  generalmente  cosa  consueta  e permessa  con- 
tinuamente tra’  soldati.  Non  abbiamo  voluto  man- 
care di  dire  queste  cose  per  quelli  che  non  le  sanno 
talora  troppo  se  le  credono  sapere  ),  e per  rispon- 
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dere  alle  manifeste  calunnie  di  coloro  che,  scriven- 
do , hanno  studiosamente  detto  quello  che’  sanno 
non  esser  vero.  La  bontà  e semplicità  dell’  animo 
dei  sopra  detto  Gerbone  meritò  che  gii  fusse  per 
compassione  salvata  la  vita,  benché,  per  non  aver 
rivelato  il  disegno  del  capitano  contro  la  città,  gli 
russe  imputato  a gran  peccato.  Fu  per  tanto  ritenuto 
nelle  carceri  delle  Stinche,  donde  dopo  poco  tempo 
fu  anche  liberato,  per  procaccio  e opera  del  duca 
Valentino.  Messer  Corrado  da  Castello  si  salvò  con 
la  fuga,  e messer  Cherubino  dal  Borgo  a san  Sepol- 
cro, dalla  sua  propria  confessione  convinto,  e dalla 
testimonianza  delle  sue  lettere  scritte  al  capitano 
con  tanta  malignità  contro  i suoi  signori,  ebbe  la 
}>ena  che  meritavano  i suoi  errori. 

In  questo  tempo  mentpc  che  i Fiorentini  erano 
ancora  occupati  intorno  alla  oppugnazione  della  città 
di  Pisa,  il  re  Luigi  XII,  avendo  appena  composte  le 
cose  del  suo  nuovo  regno  di  Francia,  fece  l’impresa 
del  ducato  di  Milano,  come  abbiamo  detto;  ma,  vo- 
lendo ripetere  le  cose  da  quello  fatte,  per  lasciarne 
a’  nostri  memoria,  diremo,  come  egli  aveva  prima 
fatto  lega  con  papa  Alessandro  VI  e co’  Viniziani,  e 
serbato  il  luogo  di  collegarsi  a’Fiorentini.  Fu  bandita 
detta  lega  ìnsino  del  mese  di  giugno  del  1499,  e co- 
minciarono le  genti  franzesi  a passare  i monti  per  la 
volta  d’Àsti,  terra  che  si  teneva  per  il  detto  re  sotto 
il  governo  di  monsignor  d’Obegni,  e di  messer  Gio- 
vai! Iacopo Trivulci  ribello  del  duca  di  Milano.  E nella 
prima  giunta  presono  per  forza  un  fortissimo  castello 
posto  ne’ confini,  e tagliorno  a pezzi  tutti  gli  abitanti 
e soldati  for<;stieri.  E avendo  fatto  più  zuffe  con  le 
genti  duchesche,  felicemente  passando  avanti,  s'ac- 
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camparono  alla  città  d’ Alessandria,  ove  il  duca,  co- 
me in  luogo  importantissimo  allo  stato  suo,  aveva 
le  più  florite  genti  che  si  trovassero  ne’ suoi  eserciti: 
e in  pochi  di  conquistarono  una  parte  della  città  di 
là  dal  flurae  che  la  divide,  e quindi  a pochi  giorni, 
essendo  uscito  il  popolo  alessandrino  fuora  per  com- 
battere co’Franzesi,  e già  combattuto  qualche  ora, 
i terrazzani  si  ritornarono  dentro  alla  città;  e,  ser- 
rate le  porte,  csclusono  i Ducheschi,  i quali,  abban- 
donati dall’aiuto  del  popolo,  furon  necessitati  a met- 
tersi in  fuga;  ma,  essendo  perseguitati  da’Franzesi, 
la  maggior  parte  di  loro  furon  tagliati  a pezzi,  e gli 
Alessandrini  d’accordo  renderono  al  re  quella  città. 
Per  le  quali  vittorie  cosi  facili  e repentine  il  duca  fu 
posto  in  gran  terrore,  e tutto  il  ducato  parimente. 
Perchè  in  quei  medesimi  giorni  i Savonesi,  e altre 
terre  della  riviera  di  Genova  volontariamente  s’ era- 
no ribellate,  e alzato  le  bandiere  di  Francia.  Onde 
i Franzesi  dopo  l’acquisto  d’ Alessandria  si  fecero 
avanti  alla  volta  di  Milano,  per  consiglio  e conforto 
del  sopra  detto  messer  Giovan  Iacopo  Trivulci,  con- 
fldandoegli  assai  nella  sua  fazione  de’ guelfi,  e nelle 
forze  franzesi,  e nella  fortuna  prospera.  La  qual  cosa 
fece  in  modo  impaurire  e sbigottire  il  duca  Lodovi- 
co, che  egli  deliberò  d’ abbandonare  la  città  di  Mi- 
lano, vedendo  mancarsi  il  favor  del  popolo  e di  tutti 
gli  amici.  E perciò  fingendo  di  mandar  a chieder  soc- 
corso a Massimiliano  imperadore,  mandò  innanzi  il 
cardinale  Ascanio  suo  fratello , e il  cardinale  San 
Severino,  e tutti  i figliuoli:  e esso  duca  con  gran 
compagnia  di  gentiluomini,  come  egli  intese  costoro 
essere  passati  sicuramente  qello  stato  dell’  impera- 
dore, avendo  ridotto  quasi  tutte  le  sue  genti  in  Mi- 
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laiio , a un  tratto  per  la  medesima  via  sene  fuggì 
nella  Magna  miserabilmente  *,  e non  senza  molta 
dilììcultà,  essendo  dalla  maggior  parte  de’  suoi  ab- 
bandonato, e perseguitato  dalle  genti  franzesi,  e da 
messerGiovan  Iacopo Trivulci, per  la  paura  del  quale 
massimamente,  come  d’inimico  privato,  era  molto 
spaventato.  Partito  il  duca,  i Franzesi  chiamati  dal 
popolo,  entrarono  in  Milano  alli  1 1 giorni  di  settem- 
bre, benché  allora  la  persona  del  re  non  facesse  la 
sua  entrata  nella  città,  perchè  il  castello  si  teneva 
ancora  per  il  duca.  Ma  poco  di  poi  il  detto  castello, 
benché  fortissimo  e ben  provveduto  di  genti,  muni- 
zione e vettovaglie,  fu  consegnato  in  mano  del  re  da 
Bernardino  da  Corte  gentiluomo  milanese,  fedelis- 
simo allievo  già  del  detto  duca,  e de’  suoi  primi  fa- 
voriti, come  si  vedeva  per  aver  egli  lasciato  a costui 
in  mano  si  caro  pegno;  nondimeno  lo  diede  per  da- 
nari con  altre  promesse  a lui  fatte  dal  detto  re,  quan- 
tunque r avesse  promesso  al  suo  signore  di  tenerlo 
ancora  sei  mesi  contro  ad  ogni  forza  de’suoi  nimici 
Questa  viltà  cosi  notabile  del  duca,  e la  poca 
fede  de’suoi  vassalli  fece  considerare  a molti  quanto 
poco  debba  conBdarsi  l’uomo  nella  propria  virtù,  e 
nella  fede  degli  altri  uomini.  Perciò  che  non  fu  in 
questi  tempi  alcuno  che  più  dimostrasse  di  confldarsi 
in  se  stesso  e nella  sua  propria  virtù,  che  questo prin- 

* (a)  Rarronla  il  Sanalo  che  si  fuggì  con  gran  parie  del  suo  tesoro, 
e recitandu  II  verso  eli  Virgilio: 

:Vo(  patriac  /Ines , not  dalcia  linquimus  arra. 

*’  (a)  Narra  il  Bembo  che  il  premio  del  tradimento  furon  dugento- 
rinqiianla  libbre  d’oro  e molti  ricchi  arredi.  Ma  di  li  a poco,  llagellalo 
da'  ritnorsi,  abborrilo  e vilipeso  da  ognuno,  con  le  mal  guadagnale  do- 
vizie perdelte  costui  miseramente  la  vita.  Tanto  era  l’obbrobrio  del  suo 
nome,  che  i Francesi  stessi,  dando,  nel  fare  a’  tarocchi , la  caria  che  a 
quel  giuoco  è chiamata  il  traditore,  dicevano;  Do  Bernardino  da  Corte. 
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cipe,  e lo  mostrava  io  ogni  sua  grave  o leggieri  a- 
ziune:  in  tanto  che  i suoi  adulatori  non  si  vergogna- 
vano di  lodarlo  e esaltarlo  molto  impudentemente, 
dicendo  intra  l’ altre  inconsiderate  sue  lodi: 

Cristo  in  cielo,  e il  Moro  in  terra 
Solo  sa  il  fine  di  questa  guerra. 

Aveva  anche,  per  giattanza  della  sua  prudenza,  fatto 
battere  una  moneta  d’ argento,  che  da  una  banda 
aveva  un  vaso  d’ acqua,  e al  riscontro  un  altro  di 
fuoco,  e di  sopra  due  mani  che  si  tenevano  l’ una 
con  l’altra  insieme  congiunte,  quasi  volendo  infe- 
rire che  la  sua  prudenza  era  atta  a partorire,  e cau- 
sare a sua  posta  e la  pace  e la  guerra.  Nè  si  vergo- 
gnò alcuna  volta  in  presenza  de’nostri  ambasciadori, 
alludendo  e deludendo  la  nuova  forma  del  nostro  go- 
verno, ora  in  sua  propria  persona,  e ora  di  qualche 
suo  buffone,  ischernire  il  modo  delle  nominazioni  e 
delle  voci  che  s’ usavano  di  dare  a’  cittadini  nel  no- 
stro consiglio,  nominando  eziandio  il  nome  e la  ca- 
sata di  qualcuno  ( se  stato  vi  fusse  ) de’ più  poveri  e 
contentibili , benché  non  tuttavia  gli  succedesse  il 
motteggiare  lietamente  senza  vendetta.  Con  ciò  sia 
cosa  che  cianciando  e motteggiando  una  fiata  col 
nostro  ambasciadore  m.  Francesco  Gualterotti,  che 
andando  in  Francia  l’aveva  vicitato,  e al  quale  mo- 
strando una  figura  dell’  Italia,  che  molto  grande  a- 
veva  fatto  dipignere  in  una  sala,  nella  quale  Italia 
erano  molti  galli,  galletti  e pulcini  d’ogni  sorte,  e 
un  Moro  nero,  o Etiope,  che  colla  granata  in  mano 
sembrava  di  cacciar  fuora  di  quella  provincia  i detti 
animali;  dando  adunque  nel  mostrare  tal  dipintura 
il  duca  colla  mano  piacevolmente  su  la  spalla  al  pre- 
fato m.  Francesco,  lo  domandò  motteggiando  quello 
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cbe  gli  paresse  di  quella  sua  cosi  fatta  invenzione. 
Benissimo,  rispose  l’ainbasciadurc,  me  ne  pare,  co- 
me d’ invenzione  bella  e arguta;  ma  e’  mi  par  bene, 
signor  mio  illustrissimo,  che  queslo  vostro  Moro, 
volendo  spazzare  i galli  fuora  d’ Italia,  si  Uri  tutta 
la  spazzatura  addosso.  Tacelle  il  duca,  e conobbe 
l’ainaritudine  della  risposta,  come  molto  meglio  di- 
mostrò poi  ravvenimento  e il  successo  del  vaticinio. 
Udimmo  dire  cb’ un’ altra  fiata  dal  vescovo  d’ Arezzo 
messer  Cosimo  de’  Pazzi  gli  fu  ributtata  con  non 
manco  pronta  risposta , e rintuzzata  la  sua  amara 
dicacità  , ma  non  è a proposito  farne  menzione  in 
questo  luogo. 

Si  che  come  il  detto  duca  s’ingannò  di  se  stesso 
dell’opinione  gagliarda  che  egli  aveva  delle  sue  forze 
e della  benevolenza  de’ suoi  sudditi,  non  fu  anche 
gran  fatto  che  Pagolo  Vitelli  s’ingannasse  nel  giudi- 
' zio  ch’egli  fece  del  successo  di  quella  guerra.  Fu  bene 
cosa  certissima,  e universalmente  creduta  da  ognu- 
no, che,  udita  la  rovina  del  duca,  per  la  cui  com- 
placenzia  egli  aveva  inutilmente  temporeggiato  nella 
espedizione  della  guerra  di  Pisa,  che  egli  avesse  per 
tale  accidente  mutato  proposito,  e fatta  ferma  reso- 
luzione di  seguitarla  per  l’ avvenire  vivamente.  C 
cosi , mediante  la  grazia  e benevolenza  e vicinità 
de’ Fiorentini,  viver  sicuro  dalle  fazioni  domestiche 
in  casa  sua,  e avere  ad  essere  difeso  dall’ambizione 
del  Valentino,  che  cominciava  ad  esser  formidabile 
a lutti  i tirannelli  che  tenevano  occupate  le  terre 
della  Chiesa.  Perciò  domandava  egli  alla  città  con 
tanta  instaiizia  rinfresca  mento  di  fanterie  e di  dana- 
ri, con  promettere , con  certissima  spm-anza,  la  vit- 
toria di  quella  impresa,  ancora  che  la  stagiono  co- 
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minciasse  a mostrarsi  a ciò  contraria.  Ma  i Fiorentini, 
infastiditi  de’ modi  passati  del  suo  procedere,  alle  sue 
parole  prestavano  più  tosto  orecchi  che  fede.  Pure , 
dissimulando  il  dispiacimento  che  avevano,  attende- 
vano a far  provvedimento  per  far  reffetto  che  fece- 
ro , sotto  colore  di  rifornire  il  campo. 

Ma,  tornando  alle  cose  franzesi,  il  re  fece  la  sua 
entrata  nella  città  di  Milano  con  grandissima  pompa 
e trionfo  del  mese  di  settembre,  come  è detto  *,  e 
allegrezza  grandissima  di  quel  popolo,  per  esser  li- 
bero dalle  soverchie  angurie  che  continuamente  gli 
erano  fatte  da  quel  signore.  Delle  quali  angario  aven- 
dogli in  parte  alleggeriti,  fece  nuovi  capitoli  il  re  col 
popolo  di  Milano  e col  suo  dominio.  Di  poi  fece  ac- 
cordi e composizioni  con  più  potentati  d’ Italia , e 
massimamente  co’ Fiorentini,  con  molta  lorosatisfa- 
zione,  ma  sopra  tutti  con  grandissima  contentezza 
della  signoria  di  Vinegia,  che  mediante  quella  vitto- 
ria aveva  guadagnato  la  città  di  Cremona,  secondo 
la  fatta  composizione  del  detto  re.  E i Genovesi,  nel 
medesimo  tempo,  fecero  mutazione  dello  stato,  con 
ciò  sia  cosa  che  i Fregosi , che  erano  fuorusciti  tor- 
nassero in  casa  col  favor  de’ Franzesi,  e cacciassero 
fuora  gli  Adorni  che  insino  allora  reggevano  quella 
città.  E cosi,  restando  vincitori,  accordarono  con 
ogni  loro  vantaggio  con  la  maestà  del  Cristianissimo. 

Ma,  mentre  che  i Viniziani  in  terra  ferma  e in 
Italia  acquistavano  dominio,  il  Signor  Turco  in  Gre- 
cia s’insignorì  di  Lepanto,  isola  di  quella  signoria. 

* (a)  Nota  che  di  «opra  ha  Invece  detto  che  II  re  non  entrò  In  Mila- 
no quando  l'occupò  II  suo  carello.  E In  fatti  I.ulail  Xlt,  avute  nuovo  a 
Lione  de'  prosperi  awcnlnienll,  calò  In  lialln , e fece  in  Milano  la  sua 
solenne  entrala  il  di  6 d'ollobrc  (Diarto  di  Ferrara  Tom.  XXIV  Ber. 
Italiear.  Script,  o Verri , Storta  (ti  .Vilano  cap.  Xl.\,'. 
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E,  avendo  avuto  quella  terra  per  accordo,  non  co- 
strinse gli  abitatori  a mutar  fede,  nè  a fare  altra  cosa 
che  fusse  loro  molto  grave,  ma  gli  fece  esenti  d’ognì 
gravezza  e gabella,  si  che  pochi  di  loro  abbandona- 
ron  la  patria.  Oltra  cbe  i Turchi  fecero  non  poco 
danno  in  mare  all’  armata  di  detta  signoria. 

Nel  medesimo  tempo  furon  mandati  dalla  nostra 
città  alla  maestà  del  re , essendo  egli  ancora  in  Mi- 
lano, tre  ambasciadori,  Lorenzo  Lenzi,  Alamanno 
Salviati,  e messer  Francesco  Guicciardini  *,  molto 
giovane,  ma  di  grande  espcttazione  dottore  di  leggi, 
i quali  capitolarono  con  quella,  ma  con  assai  disav- 
vantaggio, più  di  quello  che  farsi  poteva  avanti  che 
s’ impadronisse  di  Milano. 

Era  fatta,  e bandita  in  questi  tempi  una  triegua 
tra  l’ imperadore  e il  Cristianissimo  del  mese  del 
ISOO  nella  quale  era  inclusa  la  ducea  di  Milano, 


* (a)  Cosi  si  legge  ne'  testi  RIccardIaiil  e nelle  due  edizioni.  Ha.  se 
per  una  rotai  riverenza  gli  abbiamo  seguitati  ancor  noi,  non  però  di 
meno  reputiamo  ben  fatto  scallrlre  II  lettore  dello  sbaglio  In  cui  è qui 
caduto  II  N.  A.  L' ambascladore  che  andò  In  quella  congiuntura  a Mi- 
lano col  LenzI  e 'I  Salvlall,  non  fu  già  II  Gulcciardiiio,  ma  messer  Fran- 
cesco Gualterolti;  il  che  è manifesto  da  molti  altri  Storici,  e da  pubbli- 
che scritture  e rcgistrt  di  quel  tempo.  (Può  vedersi  fra  le  alire  r Islru- 
zlone  data  dalla  signoria  al  Maclilavelli  nella  sua  prima  Legazione  alla 
corte  di  Francia }.  Nò  cl  occorrerebbe  dirne  altro,  se  un  illustre  moderno 
scrittore  non  avesse  di  ciò  recalo  io  mezzo  la  testimonianza  del  Nardi, 
senza  disaminarne  la  credibililà:  perchè  ci  piace  di  chiarir  bene  ch’ella 
non  si  può  tener  per  vera  senza  un  notabii  pervertimento  di  tempo. 
Nato  II  Guicciardini  nel  1182,  non  aveva  ancor  compiuto,  al  tempo  di 
queirarobasciala,  I dicloll'anni:  or  con  qual  ragione  si  può  egli  pensare 
che  un  si  grave  Incarico  affidalo  gli  fosse  in  età  cosi  tenera,  quando  egli 
stesso,  narrandoci  nelle  sue  Storie  come  utidici  anni  dopo  fu  mandalo 
dalla  repubblica  al  re  d’Aragona  (c  da  questa  legazione  comincia  vera- 
mente la  vita  politica  dell'  Italiano  Tucidide),  dice  di  se  queste  formali 
parole  : ancoro  tanfo  gioronc , che  per  la  età  era , fecondo  te  leggi  della 
patria,  inabUe  a eurcilare  qualunque  magitlralo? 

^ (a)  Lasciamo  il  luogo  come  sta  nelle  due  antiche  edizioni  e nei 
codici  Rlccard.  piuttosto  che  emendarlo  di  fanlaala.  E scorgendoci  den- 
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e ogn’  altro  stato  che  tenesse  il  re  in  Italia.  Trova- 
vasi  allora  in  Milano  Cesare,  figliuolo  del  papa, 
chiamato  il  duca  Valentino  dalla  ducea  di  Valenza, 
la  quale  il  re  gli  aveva  dato  per  dote  della  sua  don- 
na , come  di  sopra  si  disse.  Costui  sollecitava  il  re 
per  vigore  dell’  accordo  fatto  tra  lui  e il  pontefice, 
per  il  quale  il  re  gli  doveva  prestar  favore  a fargli 
rendere  l’ ubbidienza  da  tutte  le  terre  di  Romagna 
suddite  della  Chiesa;  e principalmente  voleva  che 
lo  servisse  d’ un  grosso  aiuto  di  gente  d’ arme,  per 
far  r impresa  centra  la  contessa  d’ Imola  e di  Forlì 
stata  moglie  del  conte  Girolamo  Riario,  nipote  di 
papa  Sisto.  E a questo  effetto  parti  il  duca  Valentino 


tro  più  dtfllcoUà  che  di  prima  fronte  non  mostra,  amiamo  meglio  esporre 
In  nota  qual  via  s’ avrebbe  a tenere  nel  racconciarlo,  alRnchó  a quella 
s’ appigli  chi  leggo,  o ad  altra  che  meglio  gli  torni.  Diciamo  adunque  che 
Il  male  non  istà  (a  molti  segni  ce  lo  par  vedere]  nella  lacuna  del  mese, 
la  quale  di  lieve  potrebbe  adempiersi.  Correva  allora  l’ anno  1499,  non 
Il  1500,  e perù  bisognerebbe  dire,  che  come  al  N.  A.  non  sovvenne  II 
mese,  cosi  scambiò  anche  l’ anno.  Or  questo  parrà  forte  a crédere,  chi 
considera  che , seguitando  esso  a narrare  gli  altri  fatti  avvenuti  nel 
1409  (secondo  l'antico  stile  di  cominciar  l’anno  dal  35  di  mano),  si 
conduce  alla  line  di  quell'anno  con  la  One  del  presente  libro.  E lasciamo 
stare  che  lo  speclOcare  di  questo  fallo  appunto , non  solo  II  mese  ma 
eziandi»  l’anno,  riescirebbe  superfluo,  massime  dopo  le  parole  di  quetU 
Umpt.  Ma  c’  è ben  altro.  Confessa  egli  stesso  II  Nardi  nel  progresso  di 
queste  sue  memorie  di  averle  in  gran  parte  cavate  da’fedellssiml  scritti 
di  Biagio  Buonaccorsi.  E di  vero,  confrontandole  col  Diario  che  passa 
sotto  il  nome  di  Ini,  le  vediamo  andargli  allato  allato  si  neH’ordinamento 
delle  materie,  e si  nella  forma  delia  narrazione;  anzi,  come  accade  qui, 
spesso  vt  leggiamo  quasi  le  medesime  parole.  E questo  ( per  dirlo  cosi  In 
passando)  potrebbe  assicurare  II  gludiclo  di  chi  non  crede  doversi  altrl- 
bulrqnel  Diario  al  Machiavelli.  Ora,  ecco  ciò  che  scrive  a questo  propo- 
sito il  Buonaccorsi  a f.  26:  ri  bandi  <n  quuW  di  una  triegua  tra  f impe- 
radore  t il  CrUtianksimo  nnaiTinu  tutto  ni  13  maggio  1500,  nella 
quale  era  ineluto  la  dueea  di  Milano , ed  ogni  aUro  italo  che  lenetsi  il  re 
In  Italia.  Lo  stesso  si  raccoglie  dal  Guicciardini.  Laonde  portiamo  opi- 
nione che  se  questo  nostro  avesse  avuto  agio  di  ritoccare  li  suo  lavoro, 
a questo  luogo  lasciato  imperfetto  avrebbe  dato  tal  forma  da  fargli  sl- 
gnlflcare  particolarmente  non  già  il  tempo  In  cui  fu  bandila  la  tregua , 
ma  quello  fino  al  quale  essa  doveva  durare. 
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dì  Milano  con  trecento  lance  franzesi  comandate  da 
monsignor  Allegri  e dal  bagli  di  Degni  *,  e con  quat- 
tromila Svizzeri , e , giunti  in  Romagna , presero 
Imola  a patti,  nel  Gne  di  dicembre.  E poi  alti  9 di 
gennaio  ebbero  nella  prima  giunta  la  città  di  Forll. 
£ per  forza  poi  espugnarono  la  cittadella  con  occi- 
sione  di  più  di  trecento  uomini,  e molti  prigioni, 
persone  segnalate.  Tra’  quali  fu  la  contessa  propria, 
che  prima  n’  aveva  mandato  fuori  i Ggliuoli  e quasi 
tutte  le  sue  ricchezze  in  altri  luoghi  \ 

Il  re  in  questo  mezzo  sì  ritornò  di  là  da’ monti, 
lasciando  suo  luogotenente  e governatore  generale 
dello  stato  di  Milano  il  signor  Giovan  Iacopo  Trivul- 
ci,  riconoscendo  in  buona  parte  da  lui  quella  vitto- 
ria, 0 con  lui  altri  signori  franzesi , i quali  dopo 
poco  tempo  con  lor  sinistri  diportamenti  condussero 
quel  popolo  in  gran  disperazione.  Sì  che^  per  la  mala 
contentezza  d’ ognuno,  si  levarono  alcuni  gentiluo- 
mini della  parte  ghibellina,  e richiamarono  nello 
stato  il  duca  Lodovico;  il  fratello  del  quale,  monsi- 
gnor Ascanio,  anticipando  il  cammino,  fu  ricevuto 
in  Como,  e ebbe  in  mano  tutte  le  fortezze  di  quel 
paese.  A di  9 dì  febbraio  giunse  in  Milano,  avendo 
già  il  popolo  cacciato  i Franzesi  di  là  dal  Tesino. 


* (a)  Quegli  che  andò  col  Vaicnilno  all’Impresa  d’Imoia  non  fu  l'O- 
bigni,  ma  II  bagli  di  Digiuno  d- Antonio  di  Risse; ; e comandava  I 
qualtromlla  Svizzeri  ( soldati,  come  si  ha  dal  Guicciardini,  a spese  del 
ponicflce  ),  non  le  lance  francesi.  Cosi  concordemente  agli  altri  II  Boo- 
naccorsi  ; e maraviglia  si  6 a vedere  come  l' A.  N.,  che  tuttavia  gli  va 
dietro  di  passo  In  passo,  qui  esca  fuor  dell' orma  per  traviare  a questi 
falli.  Ma  torni  a mente  la  sentenza  d'Alflerl , che  un  libro  MS.  i libro 
mezzo  fallo. 

° (b)  So  pur  fu  vero  che  Caterina  Sforza,  minacciandole  I nemici  la 
morto  de'  Agli,  rispondesse,  restarle  tuttavia  le  slampe  da  farne  degli 
altri,  e gliele  mostrasse;  ciò  non  accadde  in  questo  assedio,  coinè  scrisse 
taluno,  ma  nella  sollevazione  del  1488. 
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Onde  avendo  veduto  i capitani  franzesi  di  non  poter 
resistere  alle  forze  duchesche  e al  furor  de’  popoli,, 
sene  fuggiron  gran  parte  di  quei  capi  nel  castelletto 
di  Milano,  e il  duca  Lodovico  fu  ricevuto  da  quel  po- 
polo con  grand’  allegrezza,  e egli  nella  sua  entrata 
non  lasciò  seguire  alcuna  novità,  se  non  che  furon 
saccheggiate  le  case  de’  Trivulci  e d’ alcuni  altri  par- 
tigiani che  s’ eran  ritirati  nel  castello  con  quelli  al- 
tri governatori.  E così  i Franzesi,  i quali  con  molta 
facilità  avevano  acquistato  il  ducato  di  Milano,  con 
molto  maggiore  agevolezza  ne  furon  privati,  mo- 
strando con  questi  esempi,  che  son  più  atti  talora  a 
vincere,  che  a saper  usare  moderatamente  il  frutto 
della  vittoria.  E cosi  faremo  fine  a questo  terzo  libro. 
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Tornati  dt  nuovo  I FraMMl  In  Italia,  riacquistano  11  ducato  di  Milano: 
e II  duca  Lodovico  il  Moro  abbandonato , anzi  tradito  dagli  Svizzeri , è 
fatto  prigione:  e slmilmente  II  cardinale  Ascanio  suo  fratello,  preso  a 
Piacenza  dalle  genti  de’ VtnizIanI,  è dato  prigione  al  re  di  Francia.  I 
Franzesi  mandati  In  aiuto  de'Florentlnl  a Pisa  sene  partono  con  ver- 
gogna ; nè  molto  dopo  sono  essi  Fiorentini  stranamente  angariati  e 
taglieggiali  dall’lstesso  re  di  Francia.  Avendo  il  Turco  preso  Modono, 
Il  provveditore  de'VlnizIanl,  per  non  andare  in  mano  de’  nimici,  con 
grandezza  d’ animo  si  fa  con  molti  altri  abbruciare.  Papa  Alessandro 
artatamente  si  duole  do’  Fiorentini , mentre  il  duca  Valentino  suo  fi- 
gliuolo combatte  le  cittè  di  Romagna.  I Fiorentini  temono  per  l’an- 
data di  Giuliano  de’ Medici  In  Francia;  e poco  appresso,  quasi  da  lutti 
si  veggiono  abbandonati.  I Faentini  essendosi  analmente  dati  al  Va- 
lentino, è il  signor  loro,  piccol  fanduilo,  condotto  a Roma , e quivi , 
dopo  disonestissimi  e abominevoli  strazi , fatto  morire.  Il  Valentino 
con  l'esercito  in  Toscana  facendo  ingiustissime  dimande  a’FiorentinI, 
se  gli  promettono  molte  cose,  ma  con  animo  di  non  osservarle;  e In 
tanto  l’esercito  suo  danneggia  11  contado,  come  nimico.  L’istessoduca 
dopo  aver  tentato  In  vano  di  aver  Piombino,  ritorna  a Roma  per  an- 
dare con  r esercito  franzese  ( Il  quale  di  se  fa  bella  mostra  In  Roma  ) 
nel  regno  di  Napoli.  Il  qual  regno  quasi  tutto  venuto  In  poco  tempo  in 
mano  di  essi  Franzesi , il  Valentino  toma  in  Toscana;  e (essendoseno 
Il  signor  fuggito)  entra  In  Piombino.  Il  papa  marita  Lucrezia  Borgia 
sua  Ugliuola,  dopo  avere  ella  avuto  altri  tre  mariti,  al  duca  di  Ferra- 
ra , e non  mollo  dopo  si  trasferisce  a Piombino.  GII  Aretini  si  ribellano 
da’Fiorentini , e ricevono  nella  loro  cllU  Vitellozzo,  11  quale  non  molto 
dopo  piglia  Cortona  con  qua.sl  tutta  la  Valdlchlana  e altre  quivi  terre 
vicine.  Al  signor  d' Urbino  toglie  il  duca  Cesare  Borgia  lo  stato,  ma  In 
brleve  gli  6 restituito  II  re  di  Francia,  dicendo  avere  In  protezione  I 
Fiorentini,  fa  render  loro  Arezzo  e lotte  l’ altre  cose  stale  loro  tolte 
da  Vitellozzo.  Piero  Sederini  è fatto  gonfaloniere  di  Firenze  a vita.  Vi- 
Icllozzo,  e altri  stali  amici  e soldati  del  Valenllno,  se  gli  ribellano  : o 
finalmente  sono  da  lui  fatti  morire.  Il  signor  di  Camerino  abbandona 
lo  stalo:  e Pandolfo  Pclruccl,  partitosi  di  Siena,  vi  ritorna  per  opera 
e procaccio de’F'iorenliiii.  Gli  .Spngnuoll,cacclatonc  i Franzesi,  riacqui- 
stano quasi  lutto  il  regno  di  Napoli.  E gli  Svizzeri  ( infedeli  al  solito  ) 
per  danari  danno  Vico  Pisano,  clic  hanno  In  guardia,  al  capitano 
dcTIorenllni.  La  plU  parte  de'polenlali  d’Italia  sono  In  favore  de’Fran- 
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zesi , per  le  ooae  di  Napoli.  Ma  11  Valentino,  se  bene  si  mostra  loro 
amico,  vorrebbe  al  lutto  cacciargli  d'Italia,  por  fame  sé  signore:  ma 
la  Inaspettata  morte  del  papa  suo  padre  non  gli  lascia  nè  questo  colo- 
rire nè  alcun  altro  suo  disegno.  1 FranzesI  sono  rotti  in  sul  Garlglla- 
no;  e Piero  do’ Medici  con  altri  fuggendosi  sopra  una  barca , affoga  nel 
medesimo  Home. Dopo  la  morte  di  papa  Alessandro,  e quella  di  Pio  III, 
tl  quale  visse  pochi  giorni,  è eletto  Giulio  II.  L’ imperadore  o il  re  di 
Francia  s' accordano,  e II  re  Federigo  di  Napoli  si  muore  In  Francia. 
Bartolommco  d’AlvIano,  ancor  che  comandato  dal  papa,  nè  si  parte 
egli  d'intorno  a Roma,  nè  manda  le  sue  genti  a Consalvo.  I Fiorentini 
dopo  avere  avuto  un  poco  di  rotta  da'Pisani  al  ponte  Capellese,  prati- 
cano di  avere  per  loro  capitan  generale  il  marchese  di  Mantova.  SI 
mostra  (Il  nuovo  grande  la  carità  de'  Fiorentini,  In  tempo  di  grandis- 
sima carestia,  verso  I poveri.  Con.salvo  gran  capitano  s’impaccia  nelle 
cose  di  Pisa,  e forse  con  animo  di  farsene  signore.  Pandolfo  Petruccl, 
non  avendo  potuto  ollenere  l'amicizia  do'  Fiorentini  per  altra  via,  è 
cagione  che  i’Alvlano  assalla  e.ssi  Florcnilnl  nello  maremme  di  Pisa; 
dove  finalmente  da  me.sser  Ercole  Benlivogit,  governatore  dell’ eser- 
cito florenltuo,  o dal  commessario  Giacominl , alla  torre  a san  Vincen- 
zio, non  lungi  a Campiglia,  è rotto  e messo  in  fuga  con  tutti  i suoi,  si 
che  a gran  fatica  si  salva.  Consalvo  manda  in  soccorso  de’  Pisani  tre- 
cento fanti  spagnuoll.  I quali  appunto  entrano  in  Pisa,  mentre  I Flo- 
renllnl,  gettato  a terra  un  gran  pezzo  di  muraglia.  Invano  fanno  pro- 
va d'entrare.  E non  mollo  dopo  II  m(*dcsimo  Consalvo  manda  In  aiuto 
de’PIsaul  allri  mille  e cinquecento  Spagnooli.  Si  conchiude  la  pace  fra 
Spagna  e Francia.  Il  papa  in  Perugia  s’accorda  con  Glovanpaolo  Ba- 
glioni.  Il  re  d’Aragona,  andando  a Napoli,  è onoralamcnierlcevnto 
da'Florenlfni  in  Livorno.  Parlilosi  Giovanni  Bentivogll  di  Bologna,  vi 
entra  papa  Giulio;  lascialo  pcn')  fuori  l'esercito  franzese,  che  aveva  In 
suo  favore.  .Nè  molto  dopo  dollhera  per  ogni  modo,  volere  tornarsene 
a Ruma,  sentendo  II  re  di  Francia  essere  arrivalo  a Milano,  e aver  le 
sue  gelili  Inviale  alla  volta  di  Genova.  La  qual  città,  essendovi  poi  esso 
re  arrivalo,  se  gli  dà  a discrezione.  I re  di  Spagna  e Francia  s’abboc- 
cano In  Savona.  E Analmente  II  Valentino  (Aero  mostro  di  natura)  è 
ucciso  guerreggiando  nel  regno  di  Navarra.  I FranzesI  (cosi  sono  fallo 
alcune  amicizie)  s’ oppongono  che  I Fiorentini  non  riabbino  Pisa  ; e 
poi  acconsentono  per  danari.  Il  re  dIFrancla  In  persona  fa  guerra  a’Vl- 
nlzlanl,  gli  rompe  In  Lombardia  vicino  a Caravaggio,  e aciiulsla  Ber- 
gamo e Brescia.  Rendono  I Viniziani  al  papa  liitle  le  terre  che  della 
Chle.sa  posseggono  In  Romagna:  c Analmente  I Fiorentini  dopo  tanti 
anni,  fatiche  e spese,  rianno  Pisa. 

funesta  cosa  fu  di  grande  impedimento  a’  di- 
segni del  papa  e del  Valentino,  che  avevano  dise- 
gnato in  breve  tem|io  colla  riputazione  del  re  e 
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de’  suoi  aiuti  facilinente  espedire  le  cose  della  Ro- 
magna: ma  fu  necessario  che  le  sue  genti  d’arme 
si  rivolgessero  al  soccorso  delle  cose  di  Milano.  Dt;l 
quale  avendo  il  re  la  ribellione  fece  chiamare  a se 
tutti  gli  oratori  de’ confederati,  ricordando  che  ri- 
cercassero i lor  signori  de’ debili  aiuti  per  vigor 
de’ capitoli  fatti  con  sua  maestà,  volendo  subito  an- 
dare alla  ricuperazione  delle  cose  sue.  Ed  agli  ora- 
tori florentini  fece  intendere  che,  non  essendo  li  lor 
signori  all’  ordine  delle  genti  d’  arme  e fanteria 
eh’ erano  tenuti  a dare,  sene  piglierebbe  in  quello 
scambio  aiuto  di  danari;  e cosi  fu  composto  che  i 
Fiorentini  pagassero  sei  mila  ducati  il  mese  durante 
quella  espedizione.  Per  la  quale  il  nuovo  esercito  del 
re  passò  in  Italia  con  millecinquecento  lance  sotto  il 
governo  di  monsignor  della  Trimoglia  *,  e con  ven- 
timila Svizzeri.  E le  genti  franzesi  che  erano  in  Ro- 
magna col  duca  Valentino,  uditi  i tumulti  della  Lom- 
bardia, lasciata  l’impresa  di  Peserò,  si  ritirarono 
verso  Lombardia  per  congiugnersi  con  l’ altre  lor 
genti , eh’  erano  in  Novara  e Asti.  Ove  si  condussero 
salve,  avendo  prima  per  la  via  saccheggiato  Torto- 
na, trovandola  disunita,  e parte  d’essa  volta  al  fa- 
vore de’  Franzesi.  Ma  essi  non  perdonarono  a’nimici 

* (1  ) Il  Sennartelll  legge  airndo  intesa.  Già  regnava,  o,  per  dir  me- 
glio, regnava  ancora  II  mal  uso  di  meller  le  mani  negli  altrui  scrilll,  per 
ammendarne  I pretesi  direlli.  Noi  torniamo  volenllert  il  passo  alla  ori- 
ginale lezione  de’ testi  Riccard.  e della  slampa  di  Lione,  che  cl  conserva 
questo  bel  modo  polen/iale  del  verbo  Avere,  il  quale  alcuna  volta  slgni- 
flcatlvamenle  esprime  quanto  Intendere  o Sapere,  nè  più  nè  meno.  Ed 
essendo  ancor  vivo  nel  comun  favellare,  ri  passeremo  di  allegarne  gli 
esempi,  lasciando  che  altri  a suo  agio  li  cerchi,  e giudichi  a suo  senno, 
se  Insegnino  bene  I gramatici  a rhiam,irne  certi  dalla  ellissi,  c certi  al- 
tri dalla  loroenallage;  quanto  a noi,  non  vediamo  in  tulli  che  un  diverso 
giuoco  della  slessa  prima  figura. 

* 8 Luigi  de  La  Trénioille.  § 

\ardi  Voi.  /.  ’fO 
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nè  agli  amici  entrandovi.  Mentre  che  queste  cose  si 
facevano  in  Lombardia,  s’attendeva  in  Fiorenza  ad 
espedire  danari  per  sussidio  del  re,  e per  rifornir  le 
cose  nostre  in  quel  di  Pisa,  dubitandosi  de’ movi- 
menti de’  nostri  vicini  per  le  novità  seguite. 

Ma  il  duca  di  Milano  già  alli  10  d’ aprile  si  tro- 
vava aver  messo  insieme  un  gran  numero  di  genti 
forestiere,  tra  italiane  e tedesche,  e domila  lance 
borgognone.  Andò  per  tanto  a campo  a Novara , e 
facilmente  sene  insignorì,  con  patto  che  i Franzesi 
che  v’ erano  alla  guardia  se  n’andassero  salvi.  Il 
(|uale  acquisto  così  subito  diede  gran  riputazione  al 
duca  per  tutta  Italia,  vedendo  la  Lombardia  essere 
cosi  disposta  al  favor  delli  Sforzeschi.  In  questo  mezzo 
l’esercito  franzese,  essendosi  tutto  unito  insieme,  se 
II’  andò  a Novara,  ove  si  trovava  la  persona  del  du- 
ca , e aveva  seco  più  di  ventimila  fanti  tra  Tedeschi 
e Italiani,  come  è detto,  e circa  duemila  lance  ol- 
tramontane con  qualche  centinaio  di  genti  d’ arme 
lombarde.  E l’ esercito  franzese  aveva  ( secondo  che 
si  disse)  circa  sedicimila  fanti,  e millecinquecento 
lance.  Essendo  adunque  i Franzesi  presso  a Novara, 
il  duca,  essendo  confortato  da’  suoi,  e parendogli  es- 
sere superiore  di  forze,  volle  trarre  fuori  le  sue  gen- 
ti, per  appiccar  la  zuffa,  e tentare  1’  ultima  sua  for- 
tuna. .Ma  ciò  da’  suoi  Svizzeri  li  fu  espressamente  ne- 
gato, dicendo  non  si  volere  insanguinare  con  li  loro 
parenti,  che  erano  dalla  banda  de’ Franzesi.  Per  il 
‘ che  non  li  polendo  il  duca  altrimenti  disporre,  e ve- 
dendosi  così  tristamente  abbandonare,  gli  pregò  con 
ogni  maniera  di  lusinghe  e promesse , che  almeno 
copertamente  lo  salvassero,  |x»scia  che  alla  scoperta 
combattendo  non  lo  volevano  difendere.  E così,  tra- 
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vestilo  da  quegli  alla  foggia  tedesca,  e entrato  tra  i 
loro  ordini,  si  stava  aspettando  miseramente  quello 
che  la  fortuna  incerta  deliberasse  far  di  lui.  Accor- 
darono per  tanto  i Svizzeri  co’  capitani  franzesi  per 
buona  somma  di  danari  d’ andarsene  insieme  tutti 
salvi,  senza  menarne  seco  altri  personaggi  de’  ni- 
mici  del  re.  I quali  nondimeno  nell’  andarsene  così 
travestili,  e,  come  essi  credevano,  sconosciuti  tra  le 
ordinanze  di  dette  fanterie,  furono  arrestati  e rite- 
nuti ad  uno  ad  uno,  mentre  che  passavano,  da’  ca- 
pitani franzesi  *.  La  qìial  cosa  essendo  venuta  a no- 

• (a)  inran  mtpira  e geme 

Chiunque  il  regno  tuo  ti  laida  torre, 

E per  torcono  a'  Barbari  ricorre. 

Annibai,  e lugurla  di  ciò  foro 

Buon  letlimoni,  ed  altri  al  lempo  antico; 

Al  lempo  nostro  Lodovico  il  .fioro. 

Dato  In  poter  d' un  altro  Lodovico. 

Ori.  Far.  C.  4o.  S.  ^o-^i . 

Goal  r Ariosto,  consonandosi  alla  lama  data  generalmente  contro  agli 
Svizzeri  di  avere  in  quel  memorabii  giorno  rotto  la  fetle  a chi  si  con- 
fidava nelle  loro  armi.  Il  che  si  alTerma  da  quasi  tutti  coloro  che  di 
que’  falli  hanno  scritto.  Se  non  che  II  conte  Pietra  Verri  nella  celebra- 
tissima sua  Storia  di  Milano  (Tom.  II  f.  115)  si  fa  caldamente  a difender 
quelle  milizie,  cercando  di  purgarle  dalla  Ignominiosa  macchia.  Noi  a- 
vremo  senza  dubbio  molli  compagni  nel  commendare  II  pietoso  e san- 
tissimo ofllcio;  ma  non  tutti  forse  resteranno  soddisfalli  delle  sue  ra- 
gioni. Veramente  non  fa  gran  fona  il  dire,  che  la  verità  e il  buon  tento 
non  permetterebbero  mai  di  credere  che  tedid  mila  uomini  si  unistero  per 
tradire  chi  ti  paga;  quasi  che  la  esperienza  non  mosira.sse  pur  troppo 
come  la  malizia  di  pochi  può  traviare  più  di  cento,  c più  di  mille.  Ma  il 
principale  appoggio  alla  discolpa  sono  certe  lettere  del  Morene,  da  cut 
si  desume  che  il  divieto  di  comhallerc  fu  spedito  dalla  dieta  agli  Elvezi 
de’ due  eserciti,  ma  che,  subornalo  da  non  so  chi  II  corriere  che  lo  por- 
tava a quelli  della  parte  francese,  fu  solo  notificalo  agli  altri  che  milita- 
vano col  duca  di  Milano.  Se  ciò  valga  a provare  che  questi  non  potevano 
aiutarlo  senza  fellonia,  e se  raulorllù  di  quel  documento  a rovesciare  la 
testimonianza  di  tanti  storici  di  quel  secolo, ricevuta  c confermala  da’po- 
steriorl.sia  giudizio  d’altri.  Basti  che  Ira’ primi  v’ha  chi  as.seti.sce  che 
al  rifiuto  di  combatter  pel  duca,  o di  condurlo  almeno  In  lungo  sicuro, 
aggiunsero  gli  Svizzeri  la  perfidia  d’insegnarlo  e darlo  in  mano  a’nemici 
con  altri  de’ suol  più  Odati,  mentre  in  altre  spoglie  si  mescolavano  tra  le 
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lizia  del  cardinale  Ascanio,  che  allora  si  trovava  in 
Milano,  non  li  parendo  potere  starvi  piu  sicuro,  c te- 
nendo i Franzesi  il  castello,  come  tenevano,  se  ne 
fuggì  con  circa  dugento  balestrieri  a cavallo,  e con 
gran  numero  di  gentiluomini  milanesi,  e altri  ni- 
mici  del  re.  Il  quale  cardinale  insieme  con  quelli 
presso  a Piacenza,  tenuta  dal  signor  Carlo  Orsini, 
soldato  de*  Viniziani  collegati  del  re,  fu  preso  con  la 
maggior  parte  di  quelli  gentiluomini,  e dipoi  dato 
prigione  nelle  mani  del  re,  ancora  che  si  dicesse 
aver  avuto  il  salvocondotto  da’ Viniziani.  Dopo  la 


loro  ordinanze;  nè  manna  pure  chi  di  que'Iradilori  tramanda  a'posleri  II 
nome  e la  patria  Ani.  Ferronll  De  Rebus  geslis  Gallar.  LIb.  III.  p.  .'18.  & 
(Fr.  Beinarli  Comm.  Rer.  Gallic.  LIb.  Vili  ).  De’  moderni,  citeremo  per 
tulli  r Illustre  autore  della  Storia  delle  Repubbliche  Raliane,  che  cerio 
non  sarà  sospetto;  ^ il  quale,  dopo  aver  quivi  raccontalo  qoel  turpe  mer- 
cato, toma  con  maRKiore  indegnazione  a infamarlo  nell’altra  sua  opera 
Disi,  dei  Frane.  T.  XV.  p.  312-319,  e confuta  le  osservazioni  del  ba- 
rone di  Grenus.  Ma  pa.ssiamo  ad  altro,  e ricordiamo  ciò  che  poi  av- 
venne del  Moro,  del  quale  non  fa  quasi  più  menzione  il  X.  A.  Travestilo 
da  fantaccino  svizzero , o , secondo  Lodovico  della  Trtmoullle,  che  di- 
chiara di  averlo  egli  stesso  riconosciuto  e preso,  ( Jlfem.  Tom.  XIV.  C.  10) 
in  abito  di  francescano,  egli  fu  subilo  menalo  al  cospetto  dell'espulso  suo 
.suddito,  il  Trtvulzio;  e questi,  allargando  lo  sdegno  olire  I termini  del- 
r onesto,  vuoisi  che  gli  diresse:  Sforlia,  videe  qitas  a te  aceepi  contume- 
lias  haud  minore  mensurà  rrddilas.  Acerba  rampogna  die  comnios.se  le 
lagrime  airumiliato  suo  signore.  Dopo  pochi  giorni  fu  condollo  in  Fran- 
cia , e la  torre  de'Gigli  di  san  Giorgio  lo  sottrasse  allo  scherno  della  plebe 
die  concorreva  iniinila  a vederlo  dovunque  ei  passava.  Di  quivi , corroltl 
per  danari  I easlodi , potè  fuggire,  ma  smarritosi  iic’bos<-hi  vicini,  e privo 
andie  in  tanta  occasione  di  quella  prudenza,  di  cui  si  era  dato  tanto 
vanto,  fu  nuovaniente  preso,  e messo  a più  stretta  guardia  nel  castello 
di  Loches , rinchiudendoti  in  angusta  carcere , come  dice  niirabiliiienle  il 
Gulrdardino,  f pensieri  e l'ambizione  di  colui,  che  prima  appena  capi- 
vano 1 termini  di  tutta  Italia.  In  mezzo  a’più  crudi  patimenli,. senza  po- 
ter leggere,  nè  .scrivere,  nè  conversare,  è fama  che  trovasse  alcun  con- 
forto nel  delincare  alcune  imprese  c altri  disegni,  che  tuttora  si  vedono 
sulle  pareli  di  una  bassa  ed  oscura  camera,  la  qual  per  lui  ha  il  lilolo 
dello  Sforza.  E dopo  dieci,  o,  al  dire  del  W;rri, otto  anni  circa  di  prigio- 
nia, terminò  i giorni,  senza  pur  piegare,  morendo,  l’ ira  del  re  suo  ne- 
mico, che  non  fece  porre  sulle  sue  ossa  nè  pietra  nè  parola. 
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fuga  del  cardinale  .\scanio,  il  popolo  di  Milano  mandò 
ambasciadore  in  Asti  al  cardinale  di  Roano  *,  luogo- 
tenente  del  re  in  Italia,  e così  fecero  tutte  l’ altre 
terre  di  Lombardia  che  s’ erano  ribellate,  a doman- 
dar perdono.  Il  qual  cardinale,  giudicando  esser 
molto  meglio  taglieggiarle  che  saccheggiarle,  dopo 
molte  riprensioni  e minaccio,  condannò  i Milanesi  in 
trecento  migliaia  di  ducati , Pavia  in  centomila , 
Parma  in  quarantamila,  e così  l’ altre  terre  succes- 
sivamente, secondo  la  qualità  delle  forze  loro.  Di- 
chiarò anche  e fece  rebelli  molti  gentiluomini  che 
s’eran  fuggiti  nella  Magna,  oltra  quelli  ch'eran  ri- 
masi prigioni  insieme  colla  persona  del  duca,de’quali 
non  è al  presente  a noi  necessario  far  menzione. 

Dopo  queste  cose  si  trasferì  la  persona  del  re  a 
Milano,  ove  gli  fu  mandato  dalia  città  Piero  di  mes- 
ser  Tommaso  Soderini  a congratularsi  con  sua  mae- 
stà di  tal  vittoria,  e a capitolare  con  essa,  e deter- 
minare che  numero  di  genti  bisognasse  per  l’im- 
presa di  Pisa;  avendo  egli  prima  detto  e promesso 
che,  espedite  le  cose  sue,  voleva  attendere  a quelle 
della  nostra  città,  quando  ella  fusse  presta  e appa- 
recchiata dalla  parte  sua  con  le  debite  provvisioni. 
Fu  fatto  adunque  il  calculo  della  spesa,  e giudicato 
dovere  esser  bastante  la  somma  di  ventiquattro  mi- 
gliaia di  ducati  il  mese.  E fu  protestato  subito  dal 
cardinale  di  Roano,  che  le  genti  sue  stavano  a po- 
sta della  città,  e perciò  voleva  che  le  paghe  comin- 
ciassero a correre  all’  entrata  del  prossimo  mese  di 
maggio.  Consentì  la  città  agli  ingordi  patti  per  il  de- 
siderio grandissimo  d’  ultimare  una  volta  questa 

‘ 9-  Giorgio  d'Aroboise,  arcivescovo  (Il  Ronen.  ^ 
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guerra  di  Pisa.  Partirono  adunque  le  sopra  dette 
genti  circa  le  calende  di  giugno  sotto  il  governo  di 
monsignor  di  Beumonte  ( questi  era  colui  che  ci 
rendè  Livorno  ),  con  sei  pezzi  d’artiglierie  grosse,  e 
più  falconetti  e artiglierie  campali;  ma  nel  fare  la  ras- 
segna degli  Svizzeri  furon  trovati  essere  duemila  più 
del  numero  ragionato  e convenuto,  a’  quali  nondi- 
meno fu  bisogno  dare  due  paghe  per  soddisfare  ad 
ogni  modo  a così  fatte  genti.  Furon  mandati  per  tanto 
a rincontrarle  due  commessari,  Giovambatista  Ri- 
dolfi  e Luca  d’Antonio  degli  Albizzi,  i quali  le  ritni- 
varono  ferme  in  Lunigiana  alla  terra  di  Massa,  che 
avevano  spogliato  dello  stato  suo  quel  marchese  ■, 
ad  istanza  di  Gabbriello  suo  fratello  e nimico.  Ve- 
nendo poi  avanti,  e passando  da  Pietrasanta,  se  la 
fecero  consegnare  per  rendere  alla  città, se  cosi  fusse 
giudicato  dovere  esser  di  ragione,  ancora  che  nell’ac- 
cordo spontaneamente  fatto  in  Milano  si  contenesse 
<-he  i Franzesi  1’  avessero  a consegnar  subito  che 
r avessero  nelle  mani.  Ma  il  cardinale  Roano  aveva 
prima  concordato  co’ Lucchesi  di  non  la  restituire 
a’ Fiorentini,  se  non  dopo  l’acquisto  di  Pisa.  Tro- 
vandosi adunque  quell’  esercito  al  ponte  di  san  Piero 
in  quel  di  Lucca,  vennero  a monsignor  di  Beumonte 
due  ambasciadori  pisani  a fargli  intendere  per  parte 
di  quella  comunità,  che  essa  era  contenta  volergli 
dare  quella  città  nelle  mani,  con  condizione  che  non 
la  rendesse  a’  Fiorentini.  E,  mentre  che  negoziavano 
con  esso,fecero  e con  prieghie  con  doni  ogni  estrema 
forza  di  venire  in  compassione  di  quello  e degli  altri 
signori  franzesi,  da’ quali  tutti  erano  i Pisani  gran- 


' § AIImtIoo  M.ilefipina.  ® 
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demente  favoriti  (eccetto  die  dal  detto  monsignor  di 
Beumonte  e alcuni  altri  pochi),  per  il  naturale  odio 
contro  de’ Fiorentini:  come  faceva  particolarmente  il 
fratel  del  signor  Entragio,  il  quale  centra  la  sua  fede 
aveva  venduto  a’  Pisani  la  cittadella  fidatagli  dal  re 
Carlo  suo  signore.  Il  medesimo  facevano  alcuni  capi  ^ 
di  lance  italiane,  eh’  erano  in  quell’  esercito,  e mas- 
simamente messer  Galeazzo  Palavisino , e messer 
Francesco  Trivulci,  i quali  in  ogni  loro  azione  si 
mostravano  nimici  alla  nostra  città'  e sempre  con- 
fortarono i Pisani  all’  ostinazione. 

Partito  dipoi  1’  esercito  dal  ponte  san  Piero, 
n’andò  ad  alloggiare  in  vai  di  Serchio,  ove  prima 
s’ era  consultato  e conteso  tra  i Fiorentini  e Lucchesi 
chi  di  loro  lo  dovessi  provvedere  di  vettovaglie:  di- 
cendo i Lucchesi , 1’  esercito  venire  per  gli  affari 
de’ Fiorentini,  e per  loro  essere  giusto  si  facesse  il 
provvedimento  delle  vettovaglie:  e i Fiorentini  dal- 
l’altra parte  allegando  che, essendo  alloggiate  quelle 
genti  nel  contado  lucchese,  non  doveva  esser  grave 
a quella  comunità  il  pascere  le  genti  amiche.  Final- 
mente era  stato  concluso,  non  ostante  ogni  forza 
che  ne  facessero  in  contrario  i Lucchesi , che  da  loro 
fosse  provveduto  il  campo  pe’suoi  danari,  delle  vet- 
tovaglie. E,  partendo  poi  di  quel  luogo,  a dì  23  del 
mese  andarono  ad  alloggiare  alla  villa  di  Campi  vi- 
cina a Pisa  tre  miglia , e alli  29  s’  accamparono 
presso  alla  porta  alle  Spiagge  e alla  porta  Calcesa- 
na. E la  notte  seguente,  avendo  piantate  l’ artiglie- 
rie, attesero  a battere  la  muraglia  tutto  l’altro  giorno 
in  sino  a ore  ventuna,  si  che  furono  abbattute  qua- 
ranta braccia  di  muro.  Dopo  la  qual  rovina,  cor- 
rendo le  fanterie  per  dar  l’ assalto  all’  apertura  senza 
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ordine  alcuno,  e senza  aver  pensato  punto  prima  a 
riempiere  il  l'osso,  che  era  grandissimo  dalla  parte 
di  dentro  tra  il  muro  della  città  e i ripari  fatti  da’ Pi- 
sani, onde  cominciarono  le  fanterie  a mancar  d’ani- 
mo; essendo  essi  capi  poco  provveduti  per  lo  non 
aspettato  accidente,  e perciò  non  potere  '■  passare 
quel  fosso  senza  gravissimo  pericolo,  e Decisione 
delle  lor  genti;  al  tutto  si  sbigottirono.  Onde,  so- 
pravvenendo la  notte,  fu  forza  che  i soldati  si  riti- 
rassero senza  aver  fatto  frutto  alcuno. 

Dopo  quel  giorno  cominciarono  in  quel  campo 
a seguire  tanti  disordini,  causati  parte  dalia  trascu- 
raggine,  e parte  per  la  malignità  di  loro  medesimi, 
che,  avendo  monsignor  di  Reumonte  chiamato  a se 
Luca  degli  Albizzi,  che  dopo  la  partita  di  Giovam- 
batista  Ridolfl  vi  era  rimase  solo,  gii  fece  intendere 
esser  necessario  levarsi  da  quella  impresa.  Per  la 
qual  cosa  Luca  rispose  che  non  acconsentirebbe  mai 
a tale  deliberazione,  per  non  disonorare  la  maestà 
del  re,  nè  la  nazione  franzese:  promettendo  per  parte 
della  signoria  di  provvedere  a tutto  quello  che  fusse 
di  bisogno  a seguitare  gagliardamente  l’ impresa. 
E,  dimostrando  appresso  particolarmente  a quel  ca- 
pitano quanta  vergogna  e infamia  di  viltà  e dappo- 
caggine seguiterebbe  a quello  esercito , che,  avendo 
vinto  il  ducato  di  Milano,  si  sbigottisse  ora  in  modo, 
che  si  levasse  da  campo  d’ una  terra  oggimai  stanca 
e spogliata  d’ogni  aiuto  e sussidio;  nondimeno  non 
valse  nè  ragione,  nè  persuasione  alcuna  a rimuo- 
verlo da  tale  opinione.  Tuttavia,  innanzi  che  si  ve- 

' (t)  Cosi  ambedue  I Cod.  Riccard.  c l'F,.  di  L.;  il  Sermarlclli  Icnió 
di  raddrizzar  la  sintassi  leaKcndo;  r per  tanln  non  potendo;  die  ini'slio 
|>er  avventura  si  farebbe  mutando  II  perciò  in  per  o in  per  lo. 
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nisse  alla  levata  del  campo  ( qualunque  cagione  che 
sene  fusse),  i Svizzeri  tentarono  più  volte  di  far  di- 
sordine e travaglio  nell’esercito,  insino  a nascon- 
dere il  pane  cotto  e il  vino  e l’ altre  vettovaglie  che 
abbondantemente  si  mandavano  in  campo,  |)er  di- 
mostrare, Gngendo,  d’ essere  molestati  dalla  carestia 
e simili  disagi.  Sopra  le  quali  querele  tumultuando  e 
facendo  romore,  presero  occasione  di  porre  le  mani 
addosso  a detto  commessario,  sotto  colore  partico- 
larmente, che  qualcuno  de’  loro  capi  avesse  già  ser- 
vito alla  città  nella  guardia  di  Livorno,  senza  essere 
stato  mai  pagato  da  quella.  Finalmente  fu  ridotta  la 
taglia  alla  somma  di  mille  trecento  fiorini  d’ oro,  ed 
essendo  pagati  lo  rilasciarono.  Nondimeno,  segui- 
tando medesimamente  disordini  sopra  disordini,  per 
manco  male  si  levò  il  cam(K>  con  grandissimo  suo 
disonore,  e tornossi  ad  alloggiare  a san  Giovanni 
della  Vena  con  tutte  le  genti  franzesi;  e Luca  degli 
Albizzi  a Cascina  con  l’ artiglierie  e l’ altn;  genti  no- 
stre. L’ altro  giorno  l’ esercito  franzese  si  partì  di 
quel  di  Pisa  per  alla  volta  di  Lombardia , e la  città 
restò  malissimo  soddisfatta  di  quello,  perchè.  Sfo- 
rando d’ultimare  l’impresa  di  Pisa,  mediante  l’opera 
e la  riputazione  di  cosi  gagliardo  esercito,  aveva  li- 
cenziato quasi  tutte  l’ altre  sue  genti,  per  non  poter 
sostenere  in  un  medesimo  tempo  tanta  spesa.  Partiti 
adunque  i Franzesi , e rimasi  i Fiorentini  con  poche 
forze,  i Pisani  presero  animo  d’andar  a campo  a Li- 
brafatta; e,  quella  avendo  agevolmente  avuta,  per 
essere  spogliata  di  difensori,  andarono  a campo  al 
bastione  della  Ventura , fabbricato  già  con  molta 
spesa  da  Pagolo  V itegli:  il  qual  bastione  fu  dato  loro 
con  pochi  danari,  per  tradimento  d’ un  conestabile. 
Nardi  Voi.  I.  41 
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chiamato  San  Brandano  *,  che  v’  era  a guardia,  e 
con  perdita  di  più  di  tremila  ducati  d’artiglierie. 

Seguite  le  cose  di  Pisa  nel  modo  sopra  detto , 
mandò  la  città  alla  maestà  del  re  a giustificarsi,  e a 
dimostrarle  che  da’Fiorentini  non  era  proceduta  cosa 
alcuna,  per  la  quale  le  genti  franzesi  avessero  ca- 
gione di  non  star  ferme  all’impresa  fatta:  sapendo 
benissimo  i suoi  capitani,  la  città  di  Pisa,  essendo 
vota  di  forze,  non  aver  a fare  verisimìlmente  molta 
resistenza.  E non  fu  cosa  vana  il  mandar  a far  col  re 
tale  giustificazione:  perciò  che  quei  capitani  s’inge- 
gnavano rivolgere  tutto  il  carico  del  seguito  disor- 
dine sopra  la  città'  nostra'.  Furono  mandati  per  tanto 
molto  in  fretta  Francesco  della  Casa  e Niccolò  Ma- 
chiavelli a fare  a bocca  taliollici,  i quali  s’ erano  ri- 
trovati in  campo,  e presenti  in  sul  fatto.  Eurono  que- 
sti mandatari  veduti  benignamente  da  sua  maestà, 
la  quale  rispose  loro  che  dimostrerebbe  a’  suoi  tale 
errore  essergli  molto  dispiaciuto.  E però  mandò  a Fi- 
renze un  suo  maestro  di  casa,  chiamato  monsignor 
di  Corco,  per  intendere  particolarmente  tutto  il  suc- 
cesso delle  cose,  e farne  di  poi  buona  deliberazione.- 
Venne  per  tanto  detto  monsignore;  e,  dopo  molte 
disputazioni  (;  ragionamenti , voleva  che  le  genti 
franzesi  ritornassero  nel  contado  di  Pisa,  e che  si  se- 
guitasse di  fare  a quella  città  una  guerra  guerriabi- 
le,  che  così  la  chiamano  i Franzesi  11  qual  consi- 

* (a)  E’canUn  lutti  in  una  chiave.  E tlellepiù  belle  ne  vedremo; 
ma  slupireinn,  come  alcuni  semi  di  virtù  civilo  pur  germogliassero  In 
tanta  corruttela  di  secolo. 

^ (a)  Dice  lo  slc$.so  il  Buonaccorsi.  Abbiamo  Indarno  cercalo  nel  vo- 
cabolari tranrcsi  alcuna  .«plegazione  di  questa  parola,  ma  dal  segiienlo 
passo  dell' Ammiralo  sembra  potersi  dedurre  che  guerra  guerriahile  era 
dalla  da'  Francesi  quella  che  II  nostro  Villani  chiama  guerra  guerriata. 
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^liu  c ufTcrla  sua  non  fu  punto  accettata , benché  il 
re  affermasse  questo  solo  essere  il  modo  a strignere 
e finalmente  a domare  i Pisani.  Questa  tale  nega- 
zione gli  fu  fatta  dalla  città,  per  essere  impaurito 
ognuno  de’  modi  superchievoli  di  quella  nazione,  sì 
'che  per  questo  si  partì  costui  di  Fiorenza  malissimo 
disposto  e satisfatto,  ed,  avendo  riferito  molte  cose 
false  al  Cri«lianissimo,  lo  fece  assai  sdegnare.  On- 
de, avendo  fatto  chiamare  a se  li  sopra  detti  man- 
datari, si  dolse  con  loro  assai  d’ essere  stato  in  que- 
sta azione  molto  disonorato  da' Fiorentini,,  e- però 
voleva  intendere  come  per  l’avvenire  s’avesse  a go- 
vernare con  loro;  essendo  stato  .sforzato  a dar  ora 
una  paga  di  nuovo  agli  Svizzeri  per  rimandargli  a 
casa,  acciò  che  non  saccheggiassero  i mercatanti  fio- 
rentini; della  qual  paga  ad  ogni  modo  intendeva  d’es- 
sere rimborsato;  e a questo  effetto  voleva  mandare 
alla  signoria  un  suo  valletto  chiamato  Adovardo  Gui- 
liotto  • per  intendere  l’una  cosa  e l’altra.  Non  giovò 
punto  il  replicare  fatto  da’  mandatari , perchè  sem- 
pre stette  salda  e ferma  sua  maestà  in  questa  sen- 
tenza, senza  intendere  altrimenti  quali  fussero  stati 
i mali  portamenti  delle  genti  sue.  Veduto  che  ebbe 
la  signoria,  per  avvisi  avuti  da’ mandatari,  la  sua 
mala  contentezza,  e non  aver  altro  rimedio  di  pla- 
carla, fu  costretta  d’accollarsi  anche  quest’ altra  spe- 

cloé  ralla  a badalucchi.  Afa  Coreo  venuto  a Firenze , così  l' Ammiralo, 
attendeva  a mostrare  che  il  modo  d'espugnar  Pisa  era,  tenerla  per  quel 
remo  travagliata  In  modo , che  aeeampandovisi  a tempo  nuovo  con  forze 
gagliarde , non  at'estt  resistenza;  la  quale  è da’ Franzesi,  secondo  il  lor 
cudumc,  chiamalo  guerra  guerriabile. 

• ^ Dalla  prima  I.CRazionfi  del  Marhinvclli  alla  rorle  di  Francia 
( L.  XXII  ex  Blesis  die  14  oclobria  ISOO  ) si  ha  certezza  che  questo  Uui- 
liollo  è il  medesimo  che  a p.  271  vien  dal  Xardi  chiamalo  Oilnvardo 
Bugllolto.  « 
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sa.  Conobhesi  bene,  quei  eh’  era  il  vero,  che  le  sue 
genti  avevan  perduto  in  quell’  impresa  non  poco  di 
riputazione.  E nel  vero  chi  discorrerà  considerando 
chiaramente  le  cose  vedrà  che  rare  volte  i Franzesi 
fanno  Imon  effetto,  ove  non  s’appresenta  la  loro  par- 
ticolare utilità,  o vero  il  rispetto  dell’onore  proprio 
della  corona.  Credettesi  ancora,  che  questo  Beumon- 
te,  per  non  essere  di  molta  rilevata  qualità,  non 
aveva  avuto  dagli  altri  suoi  capitani  tanta  reverenza 
e ubbidienza  che  bastasse.  Sopportò  per  tanto  la  re- 
pubblica questa  spesa  col  mandare  in  Francia  nuovo 
oratore,  che  fu  Pierfrancesco  lusinghi.  Venne  in  que- 
sto mezzo  in  Fiorenza  il  sopra  detto  Adovardo  per 
la  cagione  detta  di  sopra,  e di  piu  addimandò  alla 
città  certa  somma  di  danari  dovuti  alla  maestà  del 
re  per  resto  della  capitolazione  ultimamente  fatta 
con  quella , dopo  l’ acquisto  di  Milano.  Trovavasi  in 
questi  tempi  la  città  nostra  molto  stanca,  e esausta 
di  danari;  pure  se  gli  promise  di  pagare  intra  quin- 
dici giorni  ducati  venti  mila  in  Milano,  c con  questa 
conclusione  ne  fu  mandato  il  suo  mandatario. 

In  questo  tempo  ancora  i Viniziani  erano  molto 
oppressati  dal  Signor  Turco,  il  quale  prese  per  forza 
Modone.  Nella  quale  espugnazione  furono  morti  ven- 
timila Turchi,  secondo  che  si  diceva,  in  questo  mo- 
do: che  vedendo  il  provveditore  viniziano,  che  era 
alla  difesa  di  quel  luogo  per  la  signoria,  di  non  po- 
terlo salvare  lungamente,  fece  che  gli  uomini  della 
tèrra  tennero  con  i Turchi  certa  pratica  segreta  di 
darla  loro  nelle  mani;  e,  avendo  composto  con  essi 
il  modo,  ordinarono  che  i Turchi  dessero  un  assalto 
gagliardo  da  una  certa  parte  della  terra , donde 
da’  terrazzani  sarebbero  messi  dentro,  mentre  che  i 
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soldati  viniziani  attendevano  alla  difesa  degli  altri 
luoghi.  £ così,  avendo  ordinata  e conclusa  la  pra- 
tica, fu  ordinata  l’ora  dell’assalto.  Il  provveditore 
viniziano  dall’altra  parte,  consapevole  del  tutto, 
fece  in  verso  quella  parte  donde  avevano  a venire  i 
Turchi  voltare  tutte  l’ artiglierie  che  si  trovavano  in 
quella  terra,  avendo  prima  fatto  travate  e sbarre  e 
altri  impedimenti  per  le  strade,  acciò  che  i Turchi 
non  potessero  passare  più  innanzi  che  esso  volesse, 
e altre  provvisioni  grandissime  a distruzione  de’  ni- 
mici.  Per  la  qualcosa  avvenne  che,  avendo  assal- 
tato i Turchi  il  luogo  ordinato, furon  lasciati  condursi 
in  su  le  mura  e dentro  alla  città  una  gran  moltitu- 
dine di  loro,  e poi  in  un  momento  furono  discaricate 
tutte  r artiglierie,  onde  ne  seguì  la  morte  e disfaci- 
mento di  ventimila  uomini  o più.  Per  il  qual  tradi- 
mento essendo  insuperbiti  e adirati  i Turchi,  ordina- 
rono di  dare  una  battaglia  generale  d’intorno  a tutto 
il  cerchio  della  terra , con  tanta  moltitudine  e con 
tanto  ordine  di  poter  durare  sei  giorni  continui,  bi- 
sognando. E così , cominciato  a combattere,  e con- 
tinuato l’assalto,  presero  quella  misera  terra  per 
forza,  con  la  morte  di  tutti  quelli  che  dentro  vi  si 
trovarono , che  furon  più  di  settemila  Cristiani  da 
portar  arme.  Per  il  che  disperato  il  provveditore  della 
salute  propria,  si  rinchiuse  con  gli  altri  gentiluo- 
mini che  v’  erano,  in  una  certa  chiesa,  nella  quale 
era  tutta  la  monizione  delia  polvere;  e,  appiccatovi 
il  fuoco,  miserabilmente  arsero  se  medesimi, per  non 
lenire  nelle  mani  de’  Turchi. 

La  città  nostra,  oltr’ a la  guerra  di  Pisa,  non 
era  in  quel  tempo  senza  sospezione  d’altri  trava- 
gli; perchè  il  duca  Valentino  era  in  su  l’ arme,  c con 
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nuove  condotte  aveva  apparecchiato  un  grosso  eser- 
cito, per  seguitare  la  sua  impresa  di  Romagna.E  per- 
chè la  condotta  del  conte  Rinuccio  da  Marciano  era 
spirata  in  questi  dì , egli  se  n’  era  andato  a trovare 
messer  Giovanni  Bentivogli  in  Bologna,  del  che  il 
papa,  cercando  occasione  d’ inimicarsi  con  noi,  fece 
molte  querele,  dicendo  che  egli  era  stato  licenziato 
coloratamente, per  disturbare  l’impresa  sua  di  Faen- 
za; aggiugncndo  che  s’ era  dato  anche  aiuto  di  da- 
nari a quel  signore,  perchè  si  potesse  difendere.  Que- 
ste erano  le  sue  querele;  benché  sua  santità  sapesse 
molto  bene  la  città  in  cosa  alcuna  non  aver  errato, 
perciò  che  al  conte  Rinuccio  s’ era  dato  veramente 
licenza  d’ andare  ove  ei  volesse,  essendo  certamente 
finita  la  sua  condotta  insino  del  maggio  passato,  e 
già  avendo  condotto  i Fiorentini  a requisizione  del 
re  di  Francia  il  prefetto  di  Sinigaglia  fratello  del 
cardinale  san  Piero  in  Yincula;  e al  signor  di  Faenza 
non  era  stato  porto  sussidio  alcuno.  Ma  simili  que- 
rele erano  tutte  fatte  da  sua  santità  per  ricoprire  i 
suoi  disegni  ( chè  cosi  usava  di  fare  quando  voleva 
offendere  alcuno  ).  Seguitando  per  tanto  il  Valentino 
r impresa  sua,  s’ insignorì  di  Bersighella  capo  della 
valle  di  Lamone,  per  opera  d’ un  certo  Dionigi  di 
Naldo,  il  quale,  per  il  parentado  grande  che  aveva 
in  detta  valle,  poteva  agevolmente  disporre  degli 
^ uomini  di  quel  paese. Dopo  tal  acquisto,  pose  il  campo 
a Faenza , avendo  prima  tenuto  molte  pratiche  e ra- 
gionamenti d’ accordo  con  li  cittadini  di  quella  ter- 
ra: ma  tutto  in  vano,  per  essere  disposti  quelli  al 
tutto  alia  difesa  del  loro  signore  (che  era  fanciullo  *’), 


' O Giovanni  della  Rovere.  ® 

^ Asiorre  III  era  allora  ne’ quindici  anni,  -fi 
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e ciò  fecero  vivamente.  E,  olirà  le  provvisioni  fatte 
da  loro  per  la  difesa,  furono  aiutati  e favoriti  assai 
dalla  stagion  del  tempo,  essendo  sopravvenute  gran- 
dissime e spesse  nevi:  di  sorte  che  al  duca  era  quasi 
impossibile  il  dimorarvi,  essendosi  posto  col  campo 
tra’  duoi  fiumi,  Lamone  e Marciano,  presso  al  con- 
vento di  san  Francesco.  E , facendo  tuttavia  ogni 
sforzo  d’ insignorirsi  del  borgo,  dove  aveva  piantato 
molte  artiglierie,  ma  non  profittando  in  cosa  alcu- 
na , si  tolse  dall’  impresa , riducendosi  d’ intorno 
a’  luoghi  vicini,  per  tener  pur  stretta  quella  terra,  e 
molestarla  continuamente  con  la  fame  e con  l’arme. 

Frasi  mandato  intanto  al  detto  duca  Piero  del 
Bene,  amico  suo  privato,  per  mantenerlo  in  amici- 
zia con  la  città,  e per  certificare  la  signoria  della' 
mente  e intenzione  di  quel  signore;  e in  Gastracaro 
fu  mandato  Luigi  della  Stufa  commessario,  per  te- 
ner difeso  quella  provincia,  e osservare  i movimenti 
del  duca,  e provvedere  a quanto  fusse  di  bisogno. 

Fu  mandato  ancora  a Roma  Antonio  di  Vanni  Ru- 
cellai  all’ oratore  franzese  residente  indetto  luogo, 
per  purgare  con  esso  lui  le  calunnie  che  ci  dava  con- 
tinuamente il  papa  appresso  di  lui , acciò  che  egli 
ne  scrivesse  al  suo  re  purgandole.  E,  oltre  a questo 
eflelto,  fu  mandato  anche  costui  a quell’  ambascia- 
dorè,  per  ricercare  e intendere  da  lui  che  cosa  egli 
avesse  voluto  inferire,  avendo  significato  più  volte 
alla  signoria  di  volerle  rivelare  cose  importantissime 
allo  stato  nostro,  quando  egli  ne  fusse  conveniente- 
mente da  quella  riconosciuto.  Scrissesi  medesima- 
mente in  Francia  a Niccolò  Machiavelli,  che  ricer-  * 
casse  la  maestà  del  re,  eh’  ella  facesse  intendere  al  *" 
papa  e al  Valentino  il  buon  animo  suo  ch’ella  aveva 
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verso  la  nostra  ciltà,  mostrando  eziandio,  ch’era 
])er  difenderla  da  qualunque  la  molestasse, essendone 
di  così  fare  obbligato,  per  vigore  della  protezione. 
K questo  si  fece,  perchè  ogni  dì  più  si  ritraeva  da 
ogni  banda  il  mal  animo  di  sua  santità , desiderando 
essa  la  mutazione  dello  stato  nostro.  Il  che  tanto  più 
sperava  di  poter  fare  agevolmente,  per  il  suo  grosso 
esercito  governato  quasi  da  tutti  i capi  inimicissimi 
a quello,  e vicino  a’  nostri  conQni,  e molto  cresciuto 
di  forze  e d’ animo  pel  nuovo  acquisto  di  Rimini  e 
di  Peserò:  sì  che  il  duca  poteva  confldar  tanto  nelle 
proprie  forze, che  ragionevolmente  si  persuadeva  fa- 
cile ogni  diffìcile  impresa. 

E,  acciò  che  alla  città  non  mancasse  da  ogni 
parte  e pericolo  e danno,  s’intendeva  ancora  in  que- 
sto tempo  i signori  Viniziani  aver  conchiuso  e deli- 
berato nei  suo  senato  di  fare  ogni  opera  di  rimettere 
Pietro  de’  Medici  in  Fiorenza , e così  aver  persuaso 
al  papa  e al  duca,  allegando  e dicendo  loro  che, 
avendo  essi  nella  nostra  città  una  forma  di  governo 
particolare  a loro  proposito,  sarebbe  la  loro  vera  e 
certa  sicurtà  per  la  conservazione  degli  stati  di  Ro- 
magna. E ancora  s’ intendeva  Giuliano  de’  Medici 
essere  già  partito  da  Roma,  e venirsene  a Bologna 
per  cagione  di  questa  impresa,  e aver  seco  un  uomo 
del  cardinale  Orsino.  E poi  alli  8 di  gennaio  s’intese 
Vitellozzo  aver  mandato  in  Pisa  cento  cavalli  sotto 
Rinieri  dalla  Sassetta  e messer  Piero  Gambacorti,  e 
in  Roma  farsi  continuamente  disegni,  e tenersi  pra- 
tiche in  più  modi  contro  la  città;  e sopra  tutto  la 
mala  disposizione,  come  s’ è detto,  del  pontefice. 
E cosi  i Sanesi  aver  provveduto  e fornito  i Pisani  di 
buona  quantità  di  grani,  e i Lucchesi  non  avere  a 
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mancar  loro  d' ogni  aiuto  possibile,  quando  i Fio- 
rentini li  stringessero  con  nuove  forze,  e anche  aver 
a star  desti  e pronti  a prendere  ogni  occasione  di 
muoversi  contro  di  noi,  quando  il  papa  o il  Valen- 
tino si  movessero  a'  danni  nostri.  In  così  fatti  trava- 
gli e angustie  d’ animo  si  trovava  la  città. 

Ma,  avendo  veduto  il  papa  l’ostinazione  degli 
uomini  di  Faenza,  cominciò  a muover  con  essi  pra- 
tiche d’ accordo,  per  mezzo  di  messer  Giovanni  ^.n- 
tivogli , zio  materno  di  quel  signore.  Tra  le  quali  cose 
e pratiche  fu  questo  ragionamento,  che  il  papa  fa- 
cesse cardinale  il  detto  signor  di  Faenza  e un  flgliuol 
di  messerGiovanni  facesse  protonotario;eche Faenza 
fusse  consegnata  libera  nelle  mani  del  Valentino;  e 
che  messer  Giovanni  pagasse  a sua  santità  certa 
somma  di  danari,  con  darle  oltra  questo  Castello  Bo- 
lognese. Delle  quali  pratiche  nessuna  ebbe  effetto; 
secondo  che  era  l’ usanza  del  papa,  che  sempre  mo- 
veva e intratteneva  diverse  jiersone  con  simili  ra- 
gionamenti, per  divertire  gli  animi  loro  dalla  consi- 
derazione de’ suoi  inganni,  e discoprire  gli  animi  e 
disegni  altrui,  come  intervenne  più  volte  alla  città 
nostra,  senza  venir  mai  ad  alcuna  ferma  conclusio- 
ne *.  Perciò  che  non  mancò  egli  in  questo  medesimo 
tempo  di  ricercarla  che  il  duca  Valentino  suo  figliuolo 
fusse  fatto  nostro  capitano  generale, e che  con  nuova 
confederazione  sua  santità  e la  città  nostra  doves- 
sero restringersi  insieme,  per  sicurtà  e difesa  degli 
stati  loro.  Ma  l’ una  e l’ altra  di  queste  cose  fu  loro 
assolutamente  dinegata  , conoscendosi  la  duplicità 

* (a)  È noto  il  proverbio  die  correva  allora  In  Roma,  nato  dal  con- 
tinuo simulare  c dissimulare  di  lui,  e del  Valentino:  che  II  padre  non 
faceva  mal  quello  die  diceva,  c il  tiglio  non  diceva  mai  quello  die  faceva. 

Mordi  Voi.  f.  f^2 
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j dell’animo  del  papa  e l’ambizione  del  Valentino.  Tro- 
UI3  vavasi  la  città,  come  è detto,  molto  affaticata  e in 
gran  travagli,  per  essere  spogliata  di  danari,  senza 
assegnamento  di  poterne  fare,  e con  pochissime  genti 
d’ arme.  Perciò  si  pensava  il  ponteflce  e il  figliuolo 
d’ intrattenerla  con  simili  ragionamenti,  c per  assi- 
curarla acciò  che,  trovandola  sempre  mal  provve- 
duta, la  potessero  a lor  posta  assaltare,  e essa  non 
avesse  tempo  a restrignersi  con  nuove  confedera- 
zioni col  Cristianissimo,  sapendo  che  non  si  teneva 
molto  ben  contento  di  quella,  e massimamente  per 
non  gli  essere  stata  pagata  certa  somma  di  danari, 
come  di  sopra  n’  abbiam  fatto  menzione.  Onde  non 
poco  dispiaceva  alla  città  che  Giuliano  de’  Medici  in 
questi  dì,  partito  da  Bologna,  fosse  andato  in  poste 
a trovare  il  re  in  Francia,  mosso  dall’  oratore  fran- 
zese  residente  in  Roma,  la  qual  cosa  punto  da  lui 
non  s’ aspettava.  Ma  perchè  dalla  signoria  non  gli 
era  stato  prestato  orecchio,  nè  dato  fede  all’ offerte 
delle  sue  revelazioni,  s’era  costui  rivolto  a prestare 
il  suo  vendereccio  favore  a’ fuorusciti,  i quali  per 
lor  natura  sempre  promettono  più  eh’  e’  non  pos- 
son  dare. 

Ma , come  ciò  si  fusse,  il  suo  pronostico  dell’  ino- 
pinato male  fu  vero,  perciò  che  a dì  25  di  febbraio 
nel  piano  di  Pistoia  fra  i Pianciatichi  e’  Cancellieri 
seguì  una  grandissima  uccisione,  essendosi  levata  in 
arme  l’ una  parte  c l’ altra , senza  che  in  Fiorenza  se 
n’  avesse  alcuna  sospezione.  Nella  qual  zuffa  i Can- 
cellieri avevano  cacciato  della  terra  qualche  tempo 
innanzi  i Panciatichi,  tenendo  nondimeno  i Fioren- 
tini continuamente  in  quella  città  i loro  rettori  c ca- 
stellani, e il  governo  d’ogni  cosa,  e la  guardia  pa- 
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rimente  alle  fortezze;  e però  non  as{)ettavano  clu; 
seguisse  altro  movimento.  Ma  i Panciatichi  dall’  al- 
tra parte,  trovandosi  fuora  delta  città,  erano  aiutati 
e fatti  forti  da’  loro  parentadi  del  contado,  e con  aiuti 
e favori  privati  de’  Vitegli  da  Città  di  Castello.  In  .Jj 
tanto  che,  venendo  alle  mani  co’  Cancellieri  del  con- 
tado, furono  loro  superiori,  e dierono  loro  una  gran- 
dissima rotta,  con  isparsione  di  molto  sangue,  ben- 
ché i Cancellieri  fussero  stati  soccorsi  d’ un  gran  nu- 
mero di  fanti  da  messer  Giovanni  Bentivogli. 

Questi  nuovi  accidenti  perturbavano  assai  la 
nostra  patria,  dubitando  che,  sulla  occasione  di  tali 
movimenti,  il  duca  Valentino  facesse  qualche  nuovo 
disegno, essendo  tanto  vicino  con  l’esercito, eavendo 
cagion  d’ accrescerlo  sott’  ombra  di  voler  tornare  col 
campo  a Faenza.  Era  anche  cresciuto  il  sospetto  di 
lui,  per  aver  egli  alquanto  prima  mandato  a Pisa 
messer  Oliverotto  da  Fermo  suo  condottiere,  con 
qualche  numero  di  cavalli  leggieri;  e tutto  per  te- 
nere in  buona  speranza  i Pisani,  e perchè  potessero 
da  quella  parte  molestare  le  frontiere  de’ Fiorentini. 

E,  ciò  fatto,  ritornò  il  Valentino  col  campo  a Faenza 
alli  12  aprile  1501.  E nella  prima  giunta  diede  una 
gran  battaglia  alla  terra,  dalla  quale  si  difesero  i Fa- 
entini assai  gagliardamente,  con  danno  grande  del 
duca.  Nondimeno,  vedendosi  eglino  privati  d’ogni 
speranza  di  soccorso,  poco  poi  s’arrenderono'a  patti, 
con  condizione  che  il  signore  potesse  salvo  e libero 
andarsene  dove  volesse,  c gli  fussero  mantenute  e 
conservate  le  sue  possessioni,  e cosi  i soldati  che 
dentro  v’  erano  fussero  salvi  con  ogni  loro  arnese;  e 
le  medesime  condizioni  furon  concedute  a’  terrazza- 
ni, ma  il  povero  signore  fu  ritenuto  appresso  di  se 
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(lai  Valenlinu.  Il  (|uale  giovanetto,  tenuto  qualche 
U;mpo  da  lui  in  delizie,  alla  fine  fece  strangolare, 
ma  non  senza  ignominiosa  violenza:  testimonio  pa- 
rimente di  libidine  e di  crudeltà. 

Fatto  queir  acquisto,  scorse  con  l’esercito  verso 
Ikilogna,  e,  lasciatosi  indietro  Castello  Bolognese, 
prese  Castello  san  Piero,  avendo  disegnato  di  mu- 
lare  lo  stato  di  Bologna.  11  che  non  successe,  perchè 
niesser  Giovanni  Bentivogli  s’ era  fatto  forte  di  sol- 
dati forestieri,  e dalli  movimenti  de' cittadini  s’era 
assicurato  con  la  morte  di  qualcuno  de’  principali  di 
più  riputazione  ; tra’  quali  fu  messer  Agamennone 
Mariscotti,  di  grand’ autorità  e seguito,  il  padre  di 
cui  era  stato  molto  confidente  e fautore  della  fazione 
de’  Bentivogli.  Onde,  veduto  il  duca  il  disegno  suo 
non  riuscire,  e non  poter  soprastare  molto  nel  pae- 
se , nè  apertamente  ed  ostilmente  offendere  messer 
Giovanni,  per  essere  in  protezione  del  Cristianissi- 
mo, accordò  con  esso,  e fece  capitoli  con  colui  in 
questo  modo,  cioè  che  egli  lo  servisse  di  cento  uo- 
mini d’arme  e di  duemila  fanti  pagati,  per  venire  a 
mutare  lo  stato  di  Fiorenza,  e di  più  gli  consegnasse 
Castel  Bolognese.  Nondimeno  innanzi  a queste  cose 
messerGiovanni  aveva  fatto  segretamente  intendere 
alia  signoria  il  pericolo  che  a lui  soprastava,  e quello 
che  dopo  alia  rovina  sua  poteva  soprastare  alla  città 
nostra.  Ma  benché  si  conoscesse  apertamente  esser 
vero  quel  ch’ei  diceva,  nondimeno  non  se  gli  prestò 
favore  alcuno  segreto  né  palese , per  non  far  isde- 
gnare  il  papa  più  che  si  fosse.  Avendo  per  tanto  ca- 
pitolato il  duca  con  messer  Giovanni,  se  gli  mandò 
un  ambasciadore  a rallegrarsi  seco  dell’  acquisto  di 
Faenza,  e per  discoprire  interamente  l’animo  suo; 
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con  ciò  fusse  cosa  che  s’intendeva  gli  Orsini  e Vite- 
gli,  suoi  soldati  c nostri  manifesti  nimici,  minacciare 
continuamente  di  venire  avanti  a’  danni  della  città. 
Il  conte  Rinuccio  fuggito  di  Bologna  ne  faceva  piena 
fede.  Però  s’ era  provveduto  da  quella  banda  di  Ro- 
magna  il  castello  di  Firenzuola  di  soldati,  c di  ciò 
che  altro  bisognava,  per  far  resistenza  agli  assalti 
di  quell’esercito;  benché  l’ambasciador  nostro  s’in- 
gegnasse tuttavia  dargli  ad  intendere,  i Fiorentini 
non  far  tali  provvisioni  per  sospetto  alcuno  che  aves- 
sero di  sua  eccellenza,  ma  per  dimostrare  a quei 
suoi  capitani,  poco  amici  nostri,  che  in  ogni  acci- 
dente che  da  loro  sopravvenisse,  la  città  si  trove- 
rebbe ordinata.  Scrisse  alla  signoria  e referì  poi  a 
bocca  l’ambasciadore  essere  stato  veduto  e ricevuto 
da  sua  eccellenza  gratamente  ; avendogli  fatto  in- 
tendere che  solamente  desiderava  sapere  come  egli 
avesse  a vivere  con  la  città  per  l’ avvenire,  e che, 
avendo  ora  a tornare  a Roma,  voleva  per  il  territo- 
rio nostro  passo  e vettovaglia  per  suoi  danari , sog- 
giugnendo  che  non  si  dubitasse  di  cosa  alcuna,  e che 
le  vettovaglie  sarebbero  in  ogni  luogo  giustamente 
pagate.  Ma,  non  ostante  le  sue  promesse,  s’ebbe  av- 
viso in  Fiorenza  da  Tommaso  Tosinghi,  commessa- 
rio in  Firenzuola,  come  Ramazzotto  s’era  presen- 
tato con  assai  suoi  partigiani  uomini  del  paase,  e per 
un  tamburino  aveva  chiesto  quella  terra,  per  parte 
del  duca  e di  Piero  de’  Medici  e sua.  Era  questo  Ra- 
mazzotto uno  degli  amici  vecchi  de’ Medici,  de’ quali 
cosi  fatti  solevano  tenere  eglino  assai  provvisionati 
e bene  ediGcatì  per  servirsene  ne’ loro  bisogni.  A co- 
stui dal  commissario  fu  fatta  la  risposta  secondo  che 
si  conveniva.  Questo  accidente  mostrava  tutto  il  con- 
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trario  di  quello  che  dall’  ambasciadore  era  stato  ro- 
ferito  della  mente  del  Valentino. 

Eransi  in  questo  mezzo  fatte  tutte  quelle  provvi- 
sioni che  si  potevano  per  tener  ferma  dentro  la  città , 
per  la  sospezione  che  si  aveva  per  conto  de’  Medici. 
Tra  le  quali  provvisioni  fu  un  gran  numero  di  fanti 
comandati  *:  de’ quali  una  parte  si  trasse  del  Mugel- 
lo, e questi  furon  fatti  fermare  sotto  il  governo  di 
Guglielmo  de’  Pazzi  alla  Loggia , villa  propria  di 
detto  Guglielmo,  vicina  alle  porte  della  città;  e una 
parte  di  tali  comandati  si  trasse  del  Casentino  , 
de’  quali  era  capo  l’ abate  Basilio  di  Camaldoli , e 
questi  furon  alloggiati  sul  poggio  di  Fiesole,  e poscia 
a Bellosguardo  sopra  Fiorenza,  avendo  mandato  in 
lor  luogo  a Fiesole  altri  fanti  comandati  e condotti 
di  Romagna  da  Luigi  della  Stufa.  E in  Fiorenza  fu- 
ron fatte  venire  quelle  poche  genti  d’ arme  del  pre- 
fetto di  Sinigaglia,  che  allora  si  trovava  in  persona 
nella  città;  perchè  sì  vedeva  chiaramente  l’animo 
del  duca  essere  d’ alterare  quello  stato,  e anche  si 
temeva  la  malignità  d’ alcuni  cittadini  che  del  pre- 
sente governo  avevano  poca  contentezza. 

Ma  il  detto  duca  circa  il  principio  di  maggio 
del  1501  per  la  via  delle  Scale  di  Romagna  scese  nel 

' (a)  Ercui  tn  questo  mezzo,  m(o  i'(  cattivo  animo  suo,  fatte  quelte 
jtrourùtonf  che  si  potevano  per  tenere  ferma  ta  città;  intra  e’ quali  fu  un 
grande  numero  di  comandati  che  una  parie  se  ne  trasse  di  Mugetto,  ee. 
Cosi  il  Bunn.iccorsi,  ponendo  a modo  di  sostantivo  questa  voce;  e il  sl- 
miKlianle  fa  questo  nostro  qui  appresso.  Onde  farciam  conirellura  die 
fosse  cosi  denominata  una  spezie  di  milizia,  quella,  forse,  deqli  uomini 
propri  del  dominio,  levali  per  ordinanza  in  servizio  dello  stato,  a dilfe- 
renza  del  condotti  dall'estero,  o mercenari.  E,  per  quello  che  et  pare , in 
questo  medesimo  senso  l’ adoperò  il  Segretario  Fiorentino  nel  LIb.  Vili 
delle  Storie,  dicendo  : Pure  con  comandati  ed  altre  simili  provvisioni  alta 
citili  di  Pisa  soccorsero.  Dove  alcuni  vocabolari  l’interpretano  per  Bando 
o Ordine.  Vedi  n.  (a)  a p.  217. 
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Mugello,  c alloggiò  a Barberino,  e il  dì  medesimo 
giunsero  le  genti  bolognesi  che  mcsser  Giovanni 
Bentivoglio  gli  aveva  promesso.  I Fiorentini,  volen- 
do trattare  il  duca  come  amico,  poi  che  con  le  pa- 
role amico  si  dimostrava,  s’ ingegnavano  di  gratifi- 
carlo in  ogni  cosa.  Però  provvedevano  al  campo  suo 
abbondantemente  d’ogni  sorte  di  vettovaglia.  Ma 
tutte  le  sue  genti,  e spezialmente  quei  che  minac- 
ciavano la  città,  e sotto  il  pretesto  e scudo  de’ quali 
il  duca  si  scusava,  ed  essi  * facevano  tutti  quei  danni 
e stranezze  al  paese  e alle  persone,  che  a loro  era 
possibile.  Per  la  qual  cosa  essendo  impaurita  la  città, 
e tutto  il  paese  spaventato , fuggendo  ciascuno  di- 
nanzi a così  fatti  amici,  era  nato  grandissimo  ro- 
more  e tumulto  in  ogni  luogo,  non  avendo  ardire  i 
|K)veri  contadini,  per  non  disubbidire  a’  bandi  e co- 
mandamenti  de’ loro  signori,  di  far  difesa  nè  resi- 
stenza alcuna  alle  ruberie  e insulti  e altre  gravis- 
sime ingiurie  che  erano  lor  fatte.  Ma,  se  dai  nostri 
commessari  fusse  stato  loro  permesso,  e parimente 
conceduto  a’ nostri  fanti,  comandati  così  tumultua- 
riamente ",  e i nostri  medesimi  paesani  fossero  stati 
inanimati,  anzi  non  gastigati,  nè  raffrenati,  senza 
dubbio  arebbon  rotto  e disfatto  gl’inimici  nostri,  i 


' (1)  Il  Sermart.  fa  più  ordinala  la  costruzione  levando  via  ed  etti. 

* (aj  Queslo  luogo  dà  lume  a ciò  che  abblam  detto  a pag.  2111.  n.  la), 
e di  più  cl  mostra,  se  non  prendiamo  Inganno,  che  Comandare  genti  o 
slmili  volesse  dire  quello  che  ora  diciamo  Fare  o Levar  genti.  (Ve- 
dine allro  più  chiaro  esemplo  a p.  190  del  Voi.  II.)  ^ Il  BuonarroU  nella 
rancia  A.  1.  S.  1.  fa  dire  a Clapino: 

Fui  comandato  a Livorno  in  malora 
Per  rcnii  di;  ma  mi  tenner  più  astai, 
che  In  alcuni  vocaliolarl  è spiegalo;  cioè  fai  comandato  di  andare.  Ma, 
se  è vero  quello  che  dubllevolmenle  abbiamo  esposto,  vuoisi  Inlendcre 
per  quel  modo  qualche  cosa  di  più. 
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quali  non  si  astenevano  eziandio  dalle  violenze  delle 
donne,  nè  dal  fare  spesse  volte  gli  uomini,  che  gli 
alloggiavano , prigioni,  e taglieggiarli , perchè  ad 
essi  era  proibito  dalla  signoria  e da’  suoi  commes- 
sari  *,  comandando  tutta  via,  che  il  Valentino  e’ suoi 
soldati  fossero  trattati  in  ogni  cosa  amichevolmente. 
Per  questi  danni  cosi  grandi,  e disonesti  modi  erano 
spesso  mandati  oratori  al  duca,  ricercandolo  instan- 
lemente , quello  che  egli  volesse  finalmente  dalla 
città:  a' quali  il  detto  duca,  essendosi  prima  molto 
scusato  de’  danni  fatti  da’  suoi  soldati,  e della  venuta 
di  Ramazzotto  a Firenzuola,  dopo  molte  buone  pa- 
role e lunghe  dicerie,  in  conclusione  non  si  vergo- 
gnò di  chiedere  quattro  cose.  La  prima , che  voleva 
essere  buon  amico  e confederato  de’ Fiorentini , per 
mantenimento  dello  stato  suo  di  Romagna:  e perciò 
desiderava  d’ essere  loro  condottiero  o capitano.  La 
seconda,  che,  volendo  egli  andare  all’acquisto  di 
Piombino,  voleva  che  la  nostra  repubblica  non  soc- 
corresse di  cosa  alcuna  quel  signore;  la  terza,  che 
nelle  sue  mani  fussero  dati  sei  cittadini,  qualunque 
fossero  da  Vitellozzo  nominati;  la  quarta  cosa,  che 
si  rimettesse  in  Fiorenza  Piero  de’  Medici,  ovvero  si 
fermasse  uno  stato  tale,  che  potesse  essere  sicuro  di 
tutto  quello  che  esso  risolveva  seco,  e sapesse  che 
le  promesse  s’ avessero  fermamente  ad  osservare. 

Le  quali  superbe  e pazze  domande  erano  co- 
munemente da  tutta  la  città  reprovate  e odiate,  e 
più  tosto  imputate  alla  sceleratezza  e empietà  d’ al- 
cuni nostri  cittadini,  che  alla  stoltizia  o superbia  del 
detto  duca , veduto  dove  finalmente  tutta  la  cosa  si 


' !b)  Soltinlendi  il  romperli  e dittarli. 
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ristrigneva.  Essendo  state  adunque  referìte  queste 
domande  in  Fiorenza,  nacque  un  grandissimo  sde- 
gno e grande  commozione  degli  animi,  non  sola- 
mente nel  senato  e ne’  magistrati,  ove  si  trattavano 
le  cose,  ma  eziandio  universalmente  in  tutto  il  po- 
polo e nell’  inOma  plebe.  In  modo  che  i cittadini,  es- 
sendo spaventati  per  la  pazienza  asinina  di  quei  che 
sedevano  ne’  primi  magistrati , quasi  che  disperati 
della  salute  pubblica  di  quel  presente  reggimento, 
ciascuno  d’ essi  privatamente  si  fortificava  nelle  pro- 
prie case.  Ed  il  palazzo  e la  piazza  fu  guardata  da’sol- 
dati,  e furon  fatti  molti  provvedimenti  per  ordine 
della  signoria,  e de’ collegi  massimamente;  li  quali 
collegi  avrebbero  voluto  nella  stessa  città  stare  ar- 
'mati  e ben  provveduti  contro  alla  malignità  degli 
umori  intrinsechi,  e di  fuora  trattare  i nemici  come 
nimici.Eal  Valentino  e alla  sua  proposta  non  fu  man- 
data ideuna  risposta.  Tuttavia,  stando  la  signoria 
così  sospesa,  e tardando  le  sue  risoluzioni,  come 
avviene  nelle  repubbliche  poco  unite,  le  ingiurie  e 
le  vergogne  seguivano  continuamente  di  fuori,  e 
crescevano  i romori  e i tumulti  e la  paura  nella  cit- 
tà; e molto  maggiormente  lo  sdegno  e l’odio  con 
chi  governava  in  quel  tempo  la  patria,  venendo 
( non  che  altri  ) in  sospetto  alcuni  di  quelli  che  se- 
devano nel  sommo  magistrato,  non  tanto  per  il  giu- 
dizio che  d’essi  si  faceva,  forse  per  la  loro  dappo- 
caggine, quanto  forse  più  tosto  per  il  sospetto  die  si 
aveva  del  non  giusto  desiderio  de’loro  parenti  e ami- 
ci, per  la  congiunzione  di  parentela  che  teneva  qual- 
ch’  uno  d’ essi  con  li  ribelli  della  città.  E massima- 
mente  si  sdegnavano  tutti  i cittadini  centra  quelli 
che  particolarmente  e continuamente  eran  richiesti 
Nardi  Voi.  I.  i3 
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dalia  signoria  alle  consulte  e alle  pratiche,  nelle 
quali  più  d’  una  volta  si  venne  in  senato  a grandi 
contese  e discettazioni,  non  parendo  onesto  né  con- 
venevole agli  uomini  buoni  e generosi,  che  si  spar- 
gesse o intendesse  punto  di  fuori  le  cose  preposte  da 
quel  duca,  non  che  il  concedere  alcuna  di  quelle. 
Nondimeno,  persistendo  pur  egli  di  volere  ad  ogni 
modo  aver  condotta  dalla  città  come  amico,  offe- 
rendo e promettendo  molte  cose,  poi  che  altro  non 
poteva  conseguire  de’ suoi  desideri,  secondo  il  suo 
primo  disegno,  e di  chi  lo  moveva,  si  pose  fine  agli 
altri  ragionamenti. 

Non  voglio  in  questo  luogo  tacere,  per  dimo- 
strare quanto  può  più  talora  la  buona  mente  d’ un 
buono,  ancora  che  debole  cittadino,  che  non  puote 
la  malignità  e l' astuzia  d’  alcun'  altri  di  più  autorità 
e di  maggiore  opinione  di  prudenza  ■.  Avvenne 
adunque  che  trattandosi  nel  senato  le  disoneste  do- 
mande del  Valentino,  allegate  di  sopra,  Gregorio 
,20  Ubertini , uno  de’  venerabili  collegi  e gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo,  non  potendo  sofferire 
che  il  sommo  magistrato  con  tanta  pazienza  le  ascol- 
tasse, e con  tanta  vergogna  le  proponesse  a consul- 
tare in  senato,  s’ uscì  dell’ audienza , fingendo  par- 
tirsi per  qualche  suo  affare  di  necessità;  e, scendendo 
le  scale,  alla  porta  del  palagio  fu  domandato  da  qual- 
ch’ uno  de’ circostanti,  per  che  cagione  si  partisse 
del  senato,  trattandosi  in  quello  cose  di  tanta  impor- 
tanza. E egli  liberamente  rispose  che  se  n’  andava 


* (a)  Nola  Clio,  cominciando  II  discorso,  intendeva  l'Autore  di  lo- 
ttarlo a quel  che  segue,  con  dire  come  avvenne  ec.;  poi  giunto  qui,  dice 
diversamente,  credendo  d’aver  prima  scritto:  lacere  una  vota  che  av- 
venne. B cosi  si  puòrendw  ragione  di  pareoohi  altri  luoghi,  dove  la 
sentenza  non  resta  iierfella. 
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a casa,  per  non  si  trovare  a consentire,  nè  essere 
presente  a vendere  la  sua  patria.  La  qual  cosa  es- 
sendo stata  udita,  e appresso  riferita  al  sommo  ma- 
gistrato e agli  altri  collegi,  e perciò  avendo  tutti 
quelli  ripreso  1’  animo,  non  lasciarono  che  si  proce- 
dessi più  avanti  sopra  le  consulte  delle  cose  proposte. 
Così  essendo  stata  vinta  la  pertinacia  o la  sciocchez- 
za d’ altri , la  cosa  si  ridusse  solamente  a ragionare 
della  condotta  che  domandava  il  duca  Valentino.  La 
quale  finalmente  fu  ferma  con  lui , avendolo  creato 
capitano  generale  per  tre  anni  con  trecent’  uomini 
d’arme,  con  trentasei  migliaia  di  fiorini  per  ciascun 
anno,  computato  il  piatto  di  sei  mila  fiorini  per  la  sua 
persona , con  molti  capitoli  che  raccontare  non  ac- 
cade, e massimamente,  che  non  voleva  egli  essere 
obbligato  a servire  alla  città  in  persona,  e della  pre- 
sente condotta  si  voleva  anche  servire  durante!’ im- 
presa di  Piombino. 

Ma,  lasciando  andar  queste  cose,  che  furon  più 
tosto  allora  da  piagnere  per  chi  le  vide,  che  ora  da 
passar  con  silenzio,  per  non  mancare  di  ricordare  a 
chi  verrà  di  quanto  disordine  sian  cagione  gli  uomini 
quando  ei  sono  parimente  superbi  e sciocchi , quando 
sono  esaltati  agli  onori;  poscia  che  quello  supremo 
magistrato,  alla  cui  fede  era  stata  commessa  la  sa- 
lute e dignità  pubblica,  non  si  vergognò  per  consi- 
glio di  pochi  malvagi  cittadini,  contro  alla  volontà  ' 
universalmente  di  tutti  i buoni,  far  serrar  le  porte  di 
mezzogiorno,  e con  bandi  pubblici  far  intendere  al 
popolo,  che  al  suono  della  campana  grossa,  e al  se- 
gno di  certi  colpi  d’artiglierie,  non  che  general- 
mente si  pigliasse  l’ arme,  ma  che  ciascuno  che  pi- 
gliava r arme  si  presentasse  a casa  il  suo  proprio 
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goiifalunierc;  il  quale  bando  avendo  inteso  i detti 
gonfalonieri,  e conosciuto  veramente  qual  fusse  la 
intenzione  di  quella  presente  signoria,  e di  chi  così 
la  consigliava;  tutti  insieme  arditamente  se  n’  anda- 
rono a’  piè  di  quella,  e le  fecero  intendere  che,  ten- 
tando essi  signori  di  far  parlamento,  o per  qualche 
altro  modo  causare  alcuna  alterazione  dello  stato , 
ricordavano  e protestavano  loro  i pregiudici  e le  pene 
gravissime,  nelle  quali,  secondo  le  leggi  della  proi- 
bizione del  parlamento,  essi  signori  incorrevano. 
K però  gii  minacciavano  d’ ardere  le  case  loro,  e le 
|)crsone  trattare  secondo  che  per  la  detta  legge  si 
disponeva.  Le  quali  protestazioni  e minaccio  furono 
di  tanto  momento,  che  detti  signori  si  tolsono  da  tale 
impresa.  Fu  per  tanto  su  questo  tumulto  licenziata 
la  pratica , e ragionato  solamente  di  quella  condotta 
del  Valentino,  che  anche  non  doveva  avere  effetto. 
Nondimeno  il  Valentino  in  questo  mezzo  soprasta- 
va, sperando  pure  che  nella  città  nascesse  qualche 
movimento.  E,  procedendo  lentamente  di  luogo  in 
luogo,  come  sicuro  in  tutto  dell’  avere  ad  essere  of- 
feso, non  s’ asteneva  punto  dal  fare  i medesimi  dan- 
ni, tanto  che  ognuno  ne  restava  stupefatto.  Perciò 
che  i nostri  fanti  comandati,  distribuiti  e alloggiati 
in  diversi  luoghi  secondo  la  opportunità,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra,  e quelle  poche  genti  del  pre- 
fetto di  Sinigaglia  nostro  capitano,  e molti  de’  mn 
stri  popoli,  si  ritenevano  per  cagione  de’ bandi,  e 
spontaneamente  s’offerivano,  c vantavano  di  rom- 
pere e disfare  questi  nostri  nimici.  Tuttavia  non  vol- 
lono  mai  i signori  acconsentire,  che  fossero  offesi  nè 
danneggiati  in  cosa  alcuna;  e fu  tanta  la  pazienza 
di  chi  allora  governava  la  città,  o fors<;  la  reveren- 
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zia  della  Chiesa,  e la  paura  delle  censure,  che  e’ si 
sopportava  che  i mandati  del  duca  venissero  a Fio- 
renza a cavare  le  pecunie  offerte  della  cassa  del 
giubbileo  che  si  celebrava  nella  chiesa  di  san  Sal- 
vadore  a Montp  per  gli  commessari  del  papa , frati 
Osservanti  di  san  Francesco;-e  consentivasi  che  le 
si  portassero  fuora  in  campo  al  detto  duca,  acciò  che 
potesse  dar  danari  a quei  soldati  che  ci  saccheggia- 
vano, che  certo  non  fu  piccola  somma  di  danari. 

Ma,  tornando  al  Valentino,  veggendo  egli  den- 
tro alla  città  non  succedere  il  disegno  suo,  mutan- 
dosi di  luogo  in  luogo  con  piccoli  cammini,  proce- 
deva animosamente  ogni  giorno  di  male  in  peggio; 
ed,  essendosi  fermo  nel  piano  d’ Empoli,  luogo  pieno 
e abbondante  d’ogni  bene,  predava  a suo  bell’ agio 
il  paese  circostante;  oltra  che,  partendosi  Gnalmenlo 
del  mese  di  maggio,  e pigliando  la  via  verso  Ca- 
stello Fiorentino,  egli  si  ritenne  e menò  seco  molte 
e molte  paia  di  buoi,  de’  quali  era  stato  provveduto 
cortesemente  dalla  signoria  per  servirsene  e con- 
durre seco  le  sue  artiglierie.  Ne’  quali  giorni  mede- 
simi Vitellozzo  con  parte  delle  sue  genti  se  n’  andò 
alla  volta  di  Pisa  inanimando  i Pisani,  e confortan- 
doli che  non  mancassero  ora  di  pigliare  la  buona  oc- 
casione d’ offendere  i nimici  loro  da  quella  banda. 
E così  mandò  con  essi  le  sue  genti  per  pigliare  le 
Pomerance,  castello  nel  contado  di  Volterra,  pre- 
sentandovisi  egli  in  persona,  e avendogli  dato  una 
gran  battaglia  per  sette  ore.  Tuttavia  fu  gagliarda- 
mente  ributtato  da’ terrazzani  di  quei  castello,  ezian- 
dio con  perdita  di  parte  delie  sue  artiglierie.  Ma  i 
Valentinesi  seguitarono  pure  di  fare  i medesimi  dan- 
ni, rubando  e affocando  i paesi  e casamenti;  e tra 


Digitized  by  Google 


248 


ISTORIE  DI  FIRENZE 


1501 


gli  altri  luoghi  arsero  il  castello  di  Barbialla,  dove 
s’  erano  rappresentati  e stati  ricevuti  prima  come 
amici;  e ammazzaronvi  più  di  settanta  persone,  per- 
chè da  principio  tentarono  di  fare  qualche  poco  di 
resistenza.  E,  passando  da  Poggibonzi,  fecero  stalle 
di  cavalli  delle  chiese  poste  fuori  della  terra.  Per  il 
quale  viaggio  fu  tanta  grande  la  preda  eh’ e’ fecero, 
che,  non  potendo  conducerla  seco,  davano  per  dua 
ducati  il  paio  de’  buoi,  e a simile  pregio  vendevano 
r una  delle  fanciulle  di  quelle  che  essi  non  volevano 
seco  ritenere.  Nè  si  vergognò  il  Valentino,  essendo 
egli  e il  papa  amico  de’  Fiorentini  ( come  egli  e il 
papa  usavano  di  dire),  di  ricercare  e richiedere  con 
ogni  instanza  i Sanesi  di  poter  passare  ne’  paesi  loro 
a predare  il  bestiame  de’  Fiorentini , che  in  gran 
quantità  si  trovava  nelle  loro  maremme.  Ma  non  fu 
da’  Sanesi  udito,  c massimamente  da  Pandolfo  Pe- 
. trucci  allora  governatore  di  quella  città. 

Partito  il  Valentino  di  quel  di  Volterra,  dove 
aveva  fatto  molti  danni,  s’inviò  alla  volta  di  Gam- 
piglia  per  andare  a Piombino , volteggiando  tuttavia 
e danneggiando  in  ogni  luogo  onde  passava;  si  che 
finalmente  si  condusse  con  tutto  l’ esercito  intorno  a 
Piombino.  Ma  quel  signore,  che  già  aveva  dato  il 
guasto  a tutto  il  suo  proprio  paese,  e aveva  spianato 
le  case,  e abbruciato  gli  strami,  e tagliato  le  vigne 
e gli  arbori,  e corrotto  e guasto  l’ acque,  delle  quali 
poche  di  loro  natura  son  buone  in  quel  paese,  cosi 
aveva  abbandonato  le  sue  castella;  si  ristrinse  nella 
terra  con  gli  uomini  suoi  e con  certi  Corsi  e altri  suoi 
fedeli  soldati,  aspettando  il  campo  animosamente. 
Onde  il  Valentino  s’ insignori  quasi  di  tutte  le  sue 
castella , e passò  anche  nell’isola  dell’Elba,  con  certa 
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armata  che  il  papa  gli  mandò  da  Roma.  Ma,  lenen- 
dosi tuttavia  forte  la  terra,  fu  costretto  il  Valentino  „ 
di  partirsi  da  quella  impresa,  essendo  chiamato  e 
sollecitato  dal  capitano  franzese,  che,  mandato  dal 
re,  andava  all’  acquisto  del  reame  di  Napoli;  perciò 
che  il  Valentino  era  necessitalo,  per  vigor  dell’  ac- 
cordo fatto,  accompagnare  colle  sue  genti  l’esercito 
francese  a quella  impresa.  Onde,  partitosi  da  Piom- 
bino, e cavalcando  per  la  maremma  di  Siena,  fece 
con  quella  occasione  grandissime  prede  di  bestiame 
de’  Fiorentini  e de’  Sanesi.  Ultimamente  se  n'  andò 
alla  volta  di  Roma.  Ove  egli  entrò  con  grandissima 
pompa,  festa  e trionfo,  come  s’ egli  avesse  predato 
e preso  tutto  dalle  terre  de’  Barberi  e Infedeli,  e non 
degli  amicissimi  e devotissimi  di  sua  santità;  andan- 
dogli incontro  una  gran  parte  de’ cardinali,  e altri 
capi  ecclesiastici.  Dopo  la  cui  partita  da  Piombino, 
quel  signore  racquistò  agevolmente  tutte  le  cose 
perdute. 

In  questo  tempo  il  capitano  franzese  monsignor 
d’ Obegnì  andava,  come  disopra  è detto,  alla  spedi- 
zione del  reame  di  Napoli  con  le  sue  genti  a piede  e 
a cavallo,  di  numero,  secondo  che  si  diceva,  di  circa 
trentamila  persone.  Delle  quali  fece  passare  una  parte 
per  la  via  di  Pontremoli,  e poi  da  Lucca,  e da  Pisa, 
e da  Cascina,  e poi  per  la  via  della  vai  d’Elsa;  e 
r altra  parte  con  la  quale  era  il  detto  capitano,  ve- 
nendo da  Bologna,  Imola  e Faenza,  e da  Castraca- 
ro, e scendendo  nel  Mugello,  per  la  valle  di  Sieve, 
passò  nel  Valdarno  di  sopra;  e anche  questa  parte 
andò  alla  volta  di  Siena,  ove  si  doveva  fare  tutta  la 
massa,  e mettere  insieme  tutte  l’ artiglierie,  le  quali 
erano  bellissime  e in  gran  quantità.  E quello  che 
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grandemente  era  da  lodare  ( a comparazione  delie 
genti  del  papa  e del  Valentino)  fu,  che  il  passare  e 
il  camminare  di  questo  esercito,  per  la  prudenza  del 
capitano,  fu  con  tanto  ordine  e tanta  quiete  e mo- 
destia,  che  non  sene  sentì  alcuno  scandolo;  pagando 
i soldati  le  vettovaglie  e le  biade,  secondo  i pregi 
dal  detto  monsignor  ordinali  insieme  co’commes- 
sari  Gorentini.  E nel  suo  passare,  esso  capitano  ri- 
chiese la  signoria  di  Fiorenza  delli  quattrocento  uo- 
mini d’ arme  de’  quali  eli’  era  tenuta  di  servire  il  re 
per  quella  spedizione.  Ma,  iscusandosi  i Fiorentini, 
non  gli  avere  in  ordine  * per  cagione  degli ’acc>« 
denti  passati,  non  ne  fece  molta  instanza;  ma,  pas- 
sando avanti  al  suo  cammino,  se  n’  andò  verso  Ro- 
ma, e di  qua  da  Roma  soprastettero  qualche  gior- 
no, perchè  il  popolo  romano  non  voleva  che  passasse 
l>er  Roma,  Pure  dopo  alcune  contese  furono  d’ ac- 
cordo, sì  che  paciGcamente  passarono  per  la  città, 
ove  fecero  bellissima  mostra , non  tanto  per  il  nu- 
mero grande  delle  genti,  quanto  per  la  qualità  de- 
gli onorati  personaggi,  e ornamenti  di  quelli.  Ma, 
essendo  inviate  delle  genti  al  lor  cammino, restarono 
parte  di  quei  signori  e capitani  in  Roma,  non  vo- 
lendo partire  senza  la  compagnia  del  Valentino  e suo 
esercito;  ricordandosi  come  egli  aveva  mancato  di 
fede,  e ingannalo  il  re  Carlo  suo  antecessore, quando 
essendo  cardinale  e legato  apostolico,  il  detto  Va- 
lentino s’ era  fuggito  da  quello. 

Cavalcò  adunque  il  duca  e suo  esercito  con 
detti  Franzesi  per  le  terre  della  Chiesa  e del  Reame 
insino  a Capua,  senza  trovare  contrasto  alcuno.  Ove 

* {a)  Scìuandoti.nongliarfrt  in  ordine;  arvcrii  i|uanla  Tagliaua 
porgo  a questo  parlari*  l'ollissi. 


Digitized  by  Google 


1501  LIBRO  QUARTO  251 

essendosi  accampatQl’esercilo  franzcse,  e già  avendo 
abbattuto  molte  braccia  di  mura,  usciron  fuora  Fa- 
brizio Colonna  e altri  gentiluomini  di  Capua,  e,  ve- 
nuti a monsignor  d'Obegnl,  richiesero  patti,  dicendo 
che  ei  fermasse  l’ offese,  perchè  essi  farebbero  tutto 
quello  che  facesse  la  città  di  Napoli,  capo  di  tutto  il 
regno.  G cosi  avendo  pattuito,  cominciarono  a par- 
tire i Franzesi  per  a quella  volta,  lasciandosi  Capua 
dietro  alle  spalle.  Ma,  essendo  poco  allontanati,  fu- 
rono assaltati  alla  coda  dallo  esercito  de’  soldati  e 
capitani  che  erano  alla  guardia  di  quella  città,  con 
la  morte  d’ alcuni  Franzesi.  Onde  dubitando  eglino 
di  tradimento,  tornarono  a dietro, e assaltarono  quel- 
la con  tanto  empito  e furia , che  per  forza  entrarono 
dentro,  ammazzando  e tagliando  a pezzi,  senza  al- 
cuna misericordia,  i forestieri  e terrazzani  in  gran 
quantità , saccheggiando  la  città  con  grandissima 
strage  di  persone,  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  lu- 
glio t50i.  Nella  acerbità  e crudeltà  del  qual  caso,  si 
disse  alcune  gentildonne  aver  ammazzato  i propri  fi- 
gliuoli, acciò  che  non  venissero  in  potere  de’nimici, 
e che  molte  di  esse  si  gettavano  nel  fiume  e ne' poz- 
zi, per  non  venire  a tale  strazio.  Presa  Capua,  pas- 
sarono le  genti  franzesi  alla  volta  di  Napoli;  e,  es- 
sendo appresso  di  quella  a poche  miglia , dubitando 
il  re  Federigo  della  fede  del  popolo,  il  quale  era  molto 
impaurito;  ed  alcuni  uomini  grandi  di  quel  popolo 
erano  molto  amici  di  quei  signori  e baroni  confinati 
e fatti  rebelli  dal  detto  Federigo,  e al  presente  si  tro- 
vavano in  persona  nell'esercito  franzese;  onde  per 
queste  e per  altre  cagioni  si  mosse  a cercare  accordo 
co’  nimici.  il  quale  finalmente  si  conchiuse  con  molti 
capitoli;  tra’  quali  il  principale  fu  questo:  che  il  re 
yardi  Voi.  /.  4V 
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Federigo  si  dovesse  tra  otto  giorni  partire  della  cit- 
tà, e ispedirsi  con  tutte  le  sue  robe  e arnesi,  e an- 
darsene nell’  isola  d’ Ischia;  ove  potesse  dimorare 
per  tempo  di  sei  mesi;  e che  s’ intendesse  essere  per- 
donate tutte  r offese  e ingiurie  a tutti  e a ciascuno 
di  quel  regno,  dal  passaggio  eh’  aveva  fatto  il  re 
Carlo  Vili  insino  a quel  presente  giorno;  e che  i con- 
finati e ribelli  del  detto  re  Federigo  s’ intendessero 
essere  restituiti;  e che  al  fine  de’ sei  mesi  si  potesse 
partire  il  detto  re  Federigo  da  Ischia  con  cinque- 
' cento  uomini  d’ arme  e cinquecento  provvisionati,  e 
andarsene  sicuro  a quei  luoghi  e per  quella  volta  che 
a lui  piacesse:  e così,  che  per  osservanza  della  fede 
e de’  capitoli  fosse  obbligato  di  dar  al  presente  sta- 
tici nelle  mani  del  detto  capitano  generale;  i quali 
capitoli  contennero  in  se'  molte  altre  cose  a raccon- 
tare a noi  non  necessarie.  Avendo  adunque  dato  gli 
statici,  e rappresentatosi  il  re  in  Ischia,  i Franzesi 
presero  lietamente  la  possessione  di  Napoli , entrando 
con  gran  pompa  e orgoglio  in  quella  città,  pur  senza 
fare  offesa  o tumulto  alcuno.  Fu  questa  cosa  anche 
degna  di  meraviglia,  che  un  esercito  che  non  pas- 
sava in  fatto  il  numero  di  ventimila  combattenti,  ve- 
nendo discosto  tante  centinaia  di  miglia,  fusse  ba- 
stante a soggiogare  sì  gran  reame,  alla  difesa  del 
quale  si  trovava  il  flore  delle  genti  d’ arme  d’ Italia: 
in  tanto  pareva  che  Dio  in  quel  tempo  avesse  umi- 
liato e abbattuto  la  superbia  de’ principi  d’ Italia! 

Kspedito  adunque  in  tal  modo  l’ impresa  del 
Hegno,  e rimesso  i fuorusciti  negli  stati  loro,  le  genti 
del  Valentino  e di  Vitellozzo  con  esse,  e altri  con- 
dottieri fecero  ritorno  in  quel  di  Ruma,  e quindi  in 
verso  Piombino.  La  qual  cosa  avendo  inteso  quel  si- 


Digilized  by  Google 


1501  LIBRO  QUARTO  255 

gnore,  lasciò  il  suo  fratello  alla  guardia  di  quella 
terra , e il  figliuolo  lasciò  in  mano  d’ Antonio  da  Fi- 
licaia  commessario  fiorentino  in  Livorno;  e egli , im- 
paurito, e disperato  d’ogni  soccorso,  se  n’andò  per 
la  via  di  Genova  alla  volta  di  Francia.  E,  giunto 
a’  confini  delle  terre  del  re,  mandò  a chiedere  il  sal- 
vocondotto a quella  maestà.  11  che  gli  fu  denegato , 
e insieme  gli  fu  mandato  a dire  che  attendesse  a di- 
fendersi, 0 vero  accordarsi  col  duca  Valentino:  per- 
ché essendo  l’impresa  del  papa,  egli  non  la  voleva 
impedire,  avendo  bisogno  di  sua  santità.  Ove  è da 
sapere  che  come  ■ il  re  aveva  per  avanti  concordato 
col  papa,  e servitolo  delle  genti  d’ arme  e fatto  gran- 
dissimi  favori  al  Valentino  per  l’ impresa  di  Roma- 
gna, acciò  che  detto  papa  gli  concedesse  la  dispensa 
e la  facoltà  di  far  divorzio  con  la  sua  presente  don- 
na, sorella  del  re  Carlo  Vili,  per  pigliare  per  moglie 
( come  fece  ) la  regina  Anna  stata  moglie  del  detto 
re  Carlo  suo  antecessore.  E questo  fece  per  assicu- 
rare la  corona  di  Francia  dei  ducato  della  Bretta- 
gna, che  dipendeva  dalla  detta  reina,  ch’era  stata 
figliuola  ed  erede  del  duca  Francesco  di  Brettagna 
E così  il  papa  e il  re  ad  un  tratto  nell’  acquisto  de- 
gli stati  temporali  si  servirono  a vicenda  in  quel 
tempo  delle  ricchezze  spirituali  di  santa  Chiesa;  delle 
quali  questo  uomo,  papa  Alessandro  VI,  fu  tanto  lar- 
go , che  dopo  r anno  proprio  del  giubbileo  del  1 500 
le  seminò  e sparse  per  tutte  le  città  e castella  e pic- 
colissime ville  di  tutta  Italia,  servendosi  dell’osse- 
quioso ministerio  di  quell’ordine  di  religiosi,  che  si 
stimava  essere  di  grande  riputazione. 

* (n)che  rame:  o l'uno  o l’iiltro  pare  ozioso  nella  tela  del  disrorsu, 

^ (a)  Già  lo  ha  detto  a p.  172. 
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Il  duca  alli  3 di  settembre  1501  s’ insignorì 
dello  stato  di  Piombino,  datoli  Analmente  a patti  da- 
gli uomini  della  terra;  e il  papa  per  l’amicizia  del 
re,  che  in  ogni  cosa  gli  era  ossequentissimo,  e fatto 
ricco  più  che  mai  altro  papa  delle  pecunie  cavale 
copiosamente  del  perdono  del  giubbileo,  godendosi 
la  sua  presente  prosperità,  aveva  in  questi  tempi 
maritala  una  sua  Agliuola  Lucrezia  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara  *,  il  quale  era  molto  impaurito  di  lui,  ve- 
dendo i suoi  prosperi  successi.  Sì  che  per  timore  più 
tosto  che  per  altra  miglior  cagione,  prese  per  donna 
questa  signora,  con  dote  grandissima  e con  doni  di 
gioie  di  grossa  valuta , oltre  alla  liberazione  del 
feudo  di  diecimila  ducali,  il  quale  pagava  ogni  anno 
il  detto  duca,  come  feudatario  della  romana  Chiesa. 
Questa  signora  Lucrezia,  che  ne’ seguenti  tempi  fu 
tenuta  poi  di  molto  lodevoi  vita,  aveva  avuto  prima 
tre  mariti:  il  primo  fu  un  gentiluomo  del  reame  di 
Napoli , non  essendo  ella  ancora  nubile , nè  Alessan- 
dro suo  padre  promosso  al  ponti  Acato;  al  quale  es- 
.sendo  poi  pervenuto,  dispensato  quel  matrimonio, 
la  maritò  al  signor  di  Peserò.  Ma  accorgendosi  quel 
signore  come  il  papa  e il  Valentino  sotto  questo  co- 
lore dello  sponsalizio,  macchinavano  di  torgli  lo 
stato,  si  fuggì  segretamente  di  Roma,  inimicandosi 
interamente  col  papa.  Per  questa  e per  altra  cagio- 
ne essendo  disfatto  il  detto  matrimonio,  fu  mari- 
tata dal  papa  questa  sua  Agliuola  al  duca  di  Diselli 
il  quale  una  notte  uscendo  del  palagio  del  papa,  fu 


* ^ Nolisi  che  Alfonso  non  era  ancor  dura,  essendo  succcdulo  al 
padre,  Ercole  I,  nel  1808.  Vedi  a p.  302.  ® 

9-  Quella  accennala  a p.  112.  ^ 

' 9 Alfonso  d'Aragona  .figlio  naluralc  del  re  di  Napoli  Alfonso  li. 
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in  su  le  scalee  di  san  Piero  assaltato  e ferito  a morte 
da  genti  non  conosciute  *,  onde  in  pochi  giorni  se 
n’  andò  all’  altra  vita.  Furon  celebrate  queste  nozze 
dal  duca  di  Ferrara  magnificamente,  e,  per  onorare 
quelle,  vi  fu  mandato  dalla  città  ambasciadore  Tom- 
maso Soderini  con  uno  dono  bellissimo  di  fiorini  tre- 
mila, tra  drappi  d’oro  e d’argento 

Alli  21  di  febbraio  arrivarono  in  Fiorenza  due 
ambasciadori  dcH’imperadore  Massimiliano,  de’ quali 
uno  era  il  marchese  Ermes  e l’ altro  messer  Gio- 
vanni Gaismer  proposto  di  Brissina.  L’esposizione 
della  loro  ambasciata  fu  circa  il  dimostrare  il  grande 
amore  che  quella  maestà  portava  alla  città  nostra , 
dolendosi  però  che  essa  fusse  tanto  inclinata  alle 
cose  franzesi,  che  ella  avesse  sempre  avuto  poco  ri- 
spetto alla  dignità  della  sua  maestà  cesarea , come 
s’era  veduto  in  diversi  accidenti:  nondimeno,  che 
quella,  come  benigna,  perdonava  ogni  cosa,  ripi- 
gliando il  tutto  in  buona  parte;  voleva  bene,  che, 
essendo  per  passare  a Roma  per  pigliare  la  corona , 
e di  poi  per  muover  l’ armi  centra  il  Turco,  che  la 
città,  come  fedele  del  sacro  imperio  e come  cristia- 
na, concorresse  a qualche  parte  delle  spese  grandi 
che  si  dovevan  fare , domandando  alla  repubblica 
nostra  centomila  ducati  d’oro,  cioè  cinquantamila 
al  presente,  e il  restante  poi  in  sul  fatto.  E di  più  do- 
mandavano di  porre  per  ordine  del  papa  nella  città 

* (a)  Eran  sicari  del  Valentino.  VeggasI  II  Bnrcardo,  che  agglunKo: 
rum  non  relirl  Aulusmodi  vu/neribut  mori,  in  ledo  futi  tirangulalut. 

*’  (b)  DI  questi  broccati  toron  falle  le  .scarpette  tino  a' famigli  <11 
stalla:  cotanta  fu  la  splendidezza  di  quelle  sontuose  nozze.  Intorno  a rhe 
son  da  vedersi  le  rillessianl  del  Carabi. 

' (c)  Questi  era  Ermes  Sforza,  fratello  defl'infelice  Giovan  Galeazzo. 
Dato  già  in  poter  de'Francesi  dal  senato  veneziano,  aveva  poi  ottenuto 
venia  dal  re,  per  iiilercessioiie  della  regina  de'  Romani  sua  sorella. 
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il  giubbileo,  per  il  sussidio  della  crociata,  essendo 
mollo  conveniente  che,  trattandosi  delle  cose  atte- 
nenti alla  religione,  tutti  i Cristiani  unitamente  vi 
concorressero.  Nel  conversare  dipoi  con  questi  am- 
basciadori,  dalle  parole  loro  si  ritrasse  che  essi  ave- 
vano anche  in  commissione  di  trattar  pace  tra  la  città 
nostra  e i Pisani.  Ma  nella  prima  udienza  che  ebbero 
non  fecero  di  ciò  menzione  alcuna.  Per  la  qual  cosa 
si  scrisse  allora  in  Francia,  e fu  commesso  agli  ora- 
tori nostri  ch’orano  in  corte,  che  sotto  colore  di  do- 
mandar consiglio,  si  facesse  intendere  al  re  la  ve- 
nula di  tali  ambasciadori,  e la  esposizione  della  am- 
basciata loro,  acciò  che  fosse  uno  sprone  a quella 
maestà  di  farla  più  inchinevole  agli  accordi  con  la 
città.  E in  Fiorenza  poi  avendo  grandemente  ono- 
rato e con  doni  accarezzato  gli  ambasciadori  impe- 
riali, alli  20  * si  fece  in  somma  tale  risposta:  che  la 
città  nostra  era  paratissima  e pronta  a fare  per  sua 
cesarea  maestà  alla  sua  venuta  in  Italia  tutte  quelle 
cose  che  si  conveniva  alla  sua  solita  fede  e alla  de- 
gnità  del  sacro  imperio  ; delle  quali  cose  si  abbon- 

i derebbe  o mancarebbe,  secondo  che  delta  città  no- 

3i  , 

stra  fusse  in  quel  tempo  piu  o meno  libera  e sicura 
dalla  guerra , e alleggerita  dall’  altre  spese , dalle 
quali  al  presente  mollo  gravata  si  trovava;  e,  con- 
giugnendo insieme  la  domanda  del  giubbileo  con  la 
chiesta  delle  cento  lance  che  ancora  avevano  do- 
mandato per  la  impresa  della  guerra  conira  il  Tur- 
co, fu  ris()osto  essere  necessario  ragionare  e delibe- 
rare di  questa  parte  molto  cautamente,  per  rispetto 
del  |iericolo  grande  che  portavano  i nostri  merca- 

* (.'!)  Dovette  essere  a'20  di  marzo,  poiché  ha  detto  che  qoMii  am- 
basi'ladorl  eran  giunti  in  Firenze  a'  31  di  fahbraio. 
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tanti  eh’ erano  in  levante.  Ma  avendo  risposto  questi 
ambasciadori  di  non  si  satisfare  di  così  fatta  gene- 
rale risposta,  furono  deputali  alcuni  cittadini,  che 
praticassero  con  loro  le  cose  più  comodamente  e a 
bell’agio;  e con  questo  furono  intrattenuti  in  lungo 
più  giorni,  aspettando  di  Francia  la  risposta  degli 
avvisi  dati,  per  vedere  quanto  da  quella  parte  si  po- 
tesse sperare  di  beneflcio  alla  città.  Finalmente  fu 
promesso  agli  ambasciadori  di  servire  la  maestà  ce- 
sarea delle  cento  lance  per  Italia  solamente,  e non 
per  altrove,  e per  tempo  d’ un  anno  solo;  e quanto 
alla  domanda  fatta  de’ danari,  si  rispose  e mostrossi 
loro,  che  * in  altri  tempi  e sotto  altri  ponteOci,  quan- 
do s’ era  trattato  l’ ordinanza  e l’impresa  della  cro- 
ciata nella  Cristianità,  essere  stato  disegnato  e giu- 
dicato convenirsi  alla  nostra  città  la  contribuzione 
per  la  spesa  di  duoi  mila  ducati  il  mese;  della  qual 
somma  però  era  da  scemare  al  presente  quanto 
quella  aveva  scemato  delle  entrate  e stato  suo,  e 
quanto  ella  era  più  affaticata  in  questo  tempo  dalle 
continove  guerre  e altre  gravissime  spese.  Fatta  per 
tanto  cotale  risposta  agli  oratori  imperiali,  si  scrisse 
a’ nostri  in  corte,  che  facessero  intendere  alla  mae- 
stà del  re,  che,  essendo  la  nostra  città  esclusa  dalla 
sua  amicizia,  era  sforzata  ad  ogni  modo  di  pensare 
per  ogni  via  alla  propria  conservazione,  ma  che  tutto 
si  farebbe  sempre  con  rispetto  e riserbo  della  sua 
amicizia.  Il  quale  trattamento  di  cose  fu  cagione  che 
col  Cristianissimo  si  concluse  la  convenzione,  come 
di  sopra  è stato  detto,  tanto  fu  allora  il  sospetto  suo, 
che  la  città  s’ accostasse  all’  imperadore. 

‘ (a)  .Nola  la  che  accordala  con  l'inflnilo. 
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Andò  in  questo  tempo  papa  Alessandro  a vedere 
in  persona  certi  modelli  di  fortezze  che  il  duca  dise- 
^Miuva  di  fare  in  Piombino:  la  quale  andata  fu  inter- 
pretata variamente:  perchè  non  mancò  chi  dicesse 
eh'  eli’  era  causata  per  condurre  in  quel  luogo  tutto 
il  suo  mobile,  per  conservarlo  più  sicuramente  ai  suo 
tigliuolo  per  ogni  accidente  che  avvenire  potesse  al 
tempo  della  morte  sua:  altri  credettero  che  si  par- 
tisse di  Roma  per  fuggire  la  molestia  e il  fastidio 
delle  continue  querele  della  fame  grande  che  afflig- 
geva la  città  e tutta  la  campagna  di  Roma;  e la  no- 
stra città  in  quello  e nel  seguente  anno  ne  fu  molto 
afflitta  e tribolata. 

In  questi  medesimi  tempi  i Pisani  presero  Vico 
Pisano,  che  fu  dato  loro  una  notte  per  tradimento 
del  conestabile  che  v’  era  alla  guardia , chiamato 
Antonio  Lardoni  *.  Mandovvisi  subito  da’commessari 
alcuni  cavalli  leggieri,  per  dare  favore  e animo  al 
castellano,  promettendogli  dalla  banda  di  fuora  della 
rocca,  che  tosto  gli  sarebbe  mandato  gagliardo  soc- 
corso. Il  quale  castellano  pauroso,  ch’era  Alessandro 
Celli,  non  si  tenne  più  che  dieci  ore,  e con  lui  si  tro- 
vava anche  Puccio  Pucci  commessario  della  terra, 
eh’  era  rifuggito  in  detta  rocca;  i quali,  se  pur  un 
giorno  solo  si  fossero  tenuti,  non  si  perdeva  quella 
terra.  Però  che,  avendo  i Pisani  nel  saccheggiarla 
fatto  un  buon  bottino,  se  n’andavano  con  Dio,  non 
essendo  bastanti  a difendersi  dal  soccorso  chesoprav- 

‘ (a)  Il  primo  ili  dell'anno,  cioè  l'AnnunziazIonc  di  Maria  Vergine, 
radde  II  1 S02  nel  Venerdì  Santo;  onde,  come  osserva  il  C.ambi , fu  pas- 
hione  e gaudio  in  un  medesimo  Icmpo.  E aggiunge  che  venne  nuova  In 
quel  giorno  delia  perdila  di  Vico  Pisano,  Il  che  malamente  trova  rlscnii- 
Iro  In  ciò  che  narrano  altri , essere  stala  tolta  quella  terra  a'  23  di 
febbraio. 
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veniva  delle  genti  de’  Fiorentini,  quando  la  ro(;ca  si 
russe  tenuta.  Ma,  spaventati  li  difensori,  che  erano 
pochi,  si  dierono  subito  a patti,  e li  duoi  olllciali  sal- 
vati se  n’ andarono  in  diversi  luoghi,  non  avendo 
ardimento  di  tornarsi  a casa.  .Ma  di  Pucci<»,  uomo 
vecchio,  s’ intese  che,  pochi  mesi  poi  che  esso  era 
giunto  in  Roma,  egli  stesso  essersi  gettato  nel  Tevere. 

Il  seguente  mese  di  maggio  s’ intese  in  Fiorenza 
il  Valentino  aver  messo  insieme  un  grosso  asercito, 
e disteso  tutto  intorno  a'  conflni  di  Valdichiana  e in 
quello  di  Siena  ; e perciò  fu  mandato  Guglielmo 
de’Pazzi  commessario  in  quelle  parti.  Il  quale,  avendo 
avuto  indizio  da  un  certo  Aurelio  da  Città  di  Castel- 
lo, come  alcuni  cittadini  d’ Arezzo  tenevano  pratica 
di  trattato  con  Vitellozzo  di  dargli  quella  città,  vi  si 
trasferì  subitam«;nte,  e fece  pigliare  un  Antonio  da 
Pantano  nominato  Serone , e un  altro  chiamato 
.Marc’  .Antonio  del  Pasqua.  Li  quali  essendo  stati  pre- 
si, subito  il  popolo  si  levò  in  arme,  per  esser  costoro 
in  quella  terra  di  qualche  condizione;  e prima  ne 
andò  al  palagio  del  capitano,  dove  anche  si  trovava 
il  detto  Guglielmo  de’  Pazzi,  domandando  quei  pri- 
gioni con  parole  meno  costumate- che  non  si  conve- 
niva. Per  il  che  li  detti  commessaci  e capitano  se 
n’  andarono  al  palagio  e al  magistrato  de’  signori  a 
far  querela  di  cosi  fatto  insulto.  E non  solamente 
non  poteron  fermare  il  tumulto,  ma  da  quei  signori 
e dal  popolo  furono  anche  sforzati  non  solamente  a 
rcjstituire  loro  i prigioni,  ma  anche  a dare  le  chiavi 
delle  fKjrte  nelle  lor  mani;  delle  quali  porte  in  que- 
sto mezzo  il  popolo  armato  s' era  insignorito.  Per  il 
che  avendo  veduto  questi  cosi  falli  movimenti  mes- 
ser  Cosimo  de’ Pazzi  ve.scovo  di  (piella  città,  e G- 

Nardi  Vnl.  l.  4‘j 
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f^liuolo  del  prefato  Guglielmo,  si  rifuggì  nella  citta- 
della, e con  lui  Cocchi  Albergolti  e Bernardino  Ton- 
dinelli,  e un  altro  detto  Conticino,  tutti  cittadini  are- 
tini, e con  loro  fratelli  e parenti;  e Guglielmo,  e il 
capitano,  che  era  Alessandro  Galilei,  e Piero  Mari- 
gnolli  * il  podestà , rimasero  prigioni  in  mano  degli 
uomini  della  terra.  Fu  questo  movimento  alli  4 di 
giugno  1502;  del  qual  dì  proprio  ebbe  avviso  la  si- 
gnoria poi  per  lettere  del  vescovo  gli  Aretini  essere 
in  manifesta  ribellione,  secondo  che  prima  se  n’aveva 
avuto  gran  sos|ietto.  In  questo  mezzo  Vilellozzocon 
la  sua  compagnia  subitamente  venne  in  Arezzo, 
chiamato  da’  capi  di  tale  ribellione;  e similmente 
Giovan  Pagolo  Baglioni  con  la  sua,  che  furono  ot- 
tanta uomini  d’ arme  e cinquecento  fanti;  e cento- 
venti  uomini  d’arme,  quei  di  Vitellozzo,  con  buon 
numero  de’ suoi  fanti  da  Città  di  Castello.  Fu  fatto 
intendere  in  questo  accidente  a Roma  all’oratore 
che  v’ era  per  la  città,  il  carico  grande  ch’aveva 
sua  santità  di  questo  movimento,  giudicandosi  per 
ognuno  che  procedesse  da  quella  e dal  duca  suo 
Ogiiuolo , per  esservi  in  persona  venuto  Vitellozzo 
suo  soldato. 

Era  in  questo  tempo  il  duca  col  resto  delle  genti 
sue  nel  piano  di  Viterbo,  e dubita  vasi  grandemente 
che  venisse  alla' volta  de’ paesi  nostri:  perciò  che 
dopo  la  ribellione  d’ Arezzo  si  conosceva  il  papa  es- 
sere tutto  volto  alle  cose  di  Toscana.  Onde  fu  man- 
dato a Siena  messer  Francesco  Gualterotti,  per  fer- 
mare l'andolfo  Petrucci,  il  quale  era  sollecitato  ad 
ogn’ora  da  Vitellozzo.  Ed  all’ ambasciadore  nostro 

‘ [a]  C<hii  il  Bunnaccorsi  ^ e II  Cambi  9 \ dairAmmirato  è r.liianialii 
Maicgonnelle. 
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in  Francia  si  scrisse,  dandogli  avviso  di  tale  ribel- 
lione, che  ricercasse  la  maestà  del  re  dell’  aiuto  delle 
quattrocento  lance,  secondo  l’ obbligo  della  prote- 
zione, e particolarmente  fu  richiesto  di  quelle  lance 
di’ egli  aveva  allora  in  Lombardia,  per  essere  più 
vicine  e più  preste  a riparare  a cosi  gravi  pericoli, 
vedendosi  da  ogni  parte  una  sfrenata  voglia  del  papa 
di  far  male  quanto  più  poteva  alla  nostra  città.  Per 
questo  timore  e per  riparare  a tati  pericoli,  fu  man- 
dato Piero  Soderini  a Milano  a sollecitare  la  partita 
di  dette  genti  di  Lombardia,  le  quali  di  già  avevan 
avuto  commessione  dal  re  di  venire  avanti,  dove 
fussc  ordinato  loro  dai  commessari  della  signoria  di 
Fiorenza.  Ma  in  quello  spazio  di  tempo  seguì  la  per- 
dita della  cittadella  d’ .Arezzo,  la  quale  fu  tenuta  e 
difesa  più  di  quindici  giorni  dal  sopra  detto  vescovo, 
che  Analmente  s’ arrese  per  la  estrema  carestia  delle 
vettovaglie,  per  la  moltitudine  de’  cittadini  fedeli  alla 
repubblica  Aorentina,  che  in  quella  s’ erano  rifug- 
giti. Per  la  qual  perdita  le  genti  della  città,  che,  sotto 
il  governo  d’  Antonio  Giacomini  Tebalducci  com- 
messario , erano  venute  a Quarata  per  soccorrere 
detta  cittadella,  non  potendo  far  meglio,  si  ritirarono 
a Montevarchi,  avendo  lasciato  per  questo  nuovo  ac- 
cidente la  già  cominciata  fazione  di  dare  il  guasto 
a’  Pisani.  Si  che  per  tale  ribellione  fu  impedito  il  di- 
segno fatto  d’ andare,  dopo  il  guasto  dato,  alla  ri- 
cuperazione di  Vico  Pisano.  Essendo  adunque  riti- 
rate le  nostre  genti  a Montevarchi,  non  parve  che 
vi  potessero  dimorare  molto  sicure  per  la  debolezza 
di  quel  luogo,  per  essere  già  ingrossata  tanta  gente 
in  .Arezzo,  che  i nimici  disegnavano  di  venire  ad  as- 
saltare i Fiorentini  insino  a Montevarchi.  Ma  prima 
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essendo  usciti  fuora  alla  campagna,  presero  Ci  vitella 
del  Vescovo, e Castiglione  Aretino,  e il  monte  a santo 
Savino,  e quasi  tutte  le  terre  di  Valdichiana,  le  quali 
nondimeno  essi  facevano  accordar  seco  tutte  in 
^ nome  di  Marzocco  e di  Piero  de’ Medici,  pigliando 
536  d’ogni  luogo  gli  statichi,  particolarmente  per  l’os- 
servanza dell’  accordo. 

Dopo  r acquisto  d’  Arezzo  e della  cittadella  , 
andò  Vitellozzo  alla  volta  di  Cortona,  la  quale  in 
pochi  giorni  ebbe  per  accordo  ne’  medesimi  modi  in- 
sieme con  la  fortezza,  per  la  dappocaggine  di  coloro 
che  in  quei  luoghi  al  governo  si  trovavano.  E tanta 
facilità  si  trovava  in  quei  popoli,  per  la  dilfidenzia 
eh’  essi  avevano  d’  essere  difesi  da’  loro  signori , 
da’ quali  non  pareva  lor  ribellarsi,  non  si  partendo 
dalla  devozione  di  Marzocco,  quando  non  fac(;vano 
resistenza  a Piero  de’  Medici,  nè  a quelli  che  gli  da- 
vano favore.  Il  qual  Piero,  dopo  la  partila  di  Vitel- 
lozzo , e il  cardinale  suo  fratello  erano  rimasi  in 
Arezzo,  e riconosciuti  come  nimici  del  presente  reg- 
gimento della  nostra  città.  Sì  che  molto  bene  si  po- 
teva in  Fiorenza  conoscer  ogni  cosa  seguire  non  so- 
lamente di  permissione,  ma  di  volontà  e espressa 
commessione  del  papa.  Perciò  che  con  un  cenno  solo 
poteva  far  desistere  da’  nostri  danni  tutti  i sudditi  e 
feudatari  di  santa  Chiesa  nostri  nemici,  come  egli 
era  pregato  da’ Fiorentini  che  facesse,  e come  sua 
santità  continuamente  a’  nostri  oratori  prometteva 
di  fare.  Seguitando  per  tanto  i nemici  l’ impresa,  oc- 
cuparono il  castello  d'  Anghiari,  la  pieve  a santo 
Stefano,  Caprese,  e il  Borgo  a san  Sepolcro,  e Mon- 
tedoglio;  e tutti  questi  luoghi  si  renderono  senza 
fare  resistenza  alcuna , nel  modo  detto  di  sopra  -, 
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(antu  era  in  quel  loinpo  mancata  la  riputazione  alla 
nostra  città,  p<;r  il  favore  die  avevano  li  Medici  fuo- 
rusciti dalla  santità  del  papa  c dal  Valentino,  per  la 
mala  contentezza  ch’avevano  tutti  i vicini,  che  quella 
ricuperasse  la  città  di  Pisa,  e per  la  poca  unione 
de’  nastri  cittadini.  Trasferironsi  dopo  questo  i ni- 
mici  alla  terra  di  Poppi  capo  del  Casentino,  ma,  di- 
fendendosi quei  terrazzani  virilmente,  essi  ritorna- 
rono in  Arezzo  per  aver  avuto  di  già  notizia  delle 
lance  franzesi  eh’  erano  arrivate,  e congiuntesi  con 
le  genti  della  città,  e già  s’  apparecchiavano  di  an- 
dare a trovare  i nimici,  i quali  perciò  si  ritirarono 
tutti  in  Arezzo,  con  animo  fermo  di  stare  sulle  di- 
fese e straccare  la  città  nostra  con  la  guerra;  avendo 
perù  ordinato  prima  tutti  i luoghi  già  presi,  che  giu- 
dicavano opportuni  e utili  a guardare , e aspettando 
pure  che  il  papa  e il  Valentino  dovessero  a|)ertamente 
e con  tutte  le  forze  volgersi  a’  danni  della  città. 

Brasi  in  questo  tempo  accordato  e capitolato 
con  gli  Aretini,  con  Vitellozzo  e con  messcr  Antonio 
da  Venafri  uomo  di  Pandolfo  Petrucci,  che  tutti  i 
prigioni  da  ogni  banda  si  restituissero,  e fossero  me- 
nati e consegnati  in  un  luogo  di  mezzo,  donde  poi 
potesse  ciascuno  sicuramente  partire.  E così  a tale 
effetto  fu  deputata  la  città  di  Siena,  ove  si  presentò 
il  vescovo,  Guglielmo  de’ Pazzi,  il  capitano  e il  po- 
destà, e tutti  gli  altri  olTiciali  che  in  Arezzo  erano 
stati  fatti  prigioni,  e cosi  in  detto  luogo  furon  man- 
dati scambievolmente  lutti  gli  Aretini,  i quali  erano 
stati  presi  e ritenuti  in  Fiorenza  e in  tutto  il  suo  do- 
minio, cortesemente  e senza  ricevere  alcuna  villa- 
nia di  fatti  o di  parole.  Ma  gli  uomini  nostri  furono 
assai  sbeffati  e scherniti  dal  jiopolo  di  Siena,  nella 
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quale  città  sempre  erano  stati  tenuti  e tenevansi  con- 
tinuamente tutti  i maneggi  e consigli  che  essi  trat- 
tavano centra  la  nostra  città. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano,  gli  uo- 
mini della  terra  di  Barga  avevan  preso  il  signor 
Gaspero,  detto  il  Fracassa,  e il  conte  Niccolò  del 
conte  Iacopo  Piccino,  li  quali  andavano  in  Pisa  per 
ordine  dell’  imperadore,  e in  Firenzuola  molto  prima 
era  stato  un  certo  messer  Pepo  cancelliero  di  Pan- 
dolfo,  mandato  da’  Medici  e Vitcgli  e Orsini  in  Fran- 
cia, per  avere  il  consenso  da  quella  maestà  di  po- 
,3,  tere,  o con  sua  grazia,  o senza  alcuna  sua  offensio- 
ne,  assaltare  la  città;  il  che  espressamente  dal  re  fu 
loro  dinegato,  benché  non  si  fusse  ancora  in  quel 
tempo  conchiuso  con  lui  la  confederazione  sopra 
detta.  Aveva  avuto  qualche  notizia  degli  andamenti 
di  costui  il  nostro  oratore  in  Francia,  ed  eziandio 
dal  re  specialmente,  e sotto  parole  generali  ne  era 
stato  avvertito;  e perciò  ne  aveva  avvisato  la  signo- 
ria, ricordandole  che,  passando  questo  uomo  alla  sua 
tornata  per  il  dominio  nostro  s’ ingegnasse  di  fargli 
|K)rre  le  mani  a dosso,  perchè  stimava  che  avendolo 
nelle  mani  si  ritrarrebbe  da  lui  cose  importantissi- 
me. Essendo  adunque  costui  stato  preso,  fu  esami- 
nato molto  leggiermente  e non  come  si  conveniva , 
avendo  rispetto  a Pandolfo,  come  a buon  amico.  On- 
de, senza  ritrarne  cosa  alcuna  di  momento,  fu  licen- 
ziato: cliè  così  volle  la  cattiva  fortuna  della  città, 
che  ’l  partito  si  pigliasse  a rovescio:  perciò  che,  se 
nelle  esumine  di  costui  si  fusse  usata  la  debita  dili- 
genza, non  sarebbon  seguiti  tanto  grandi  disordini, 
avimdo  egli  nel  petto  suo  tutto  l’ ordine  della  con- 
giura d’  Arezzo,  e tutte  l’ altre  pratiche  de’  nostri 
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nemici.  Ma  non  considerarono  gli  uomini,  die  ogni 
picco!  fallo  di  Irascuraggine  che  si  commette  ne’ go- 
verni degli  stati,  ne  reca  seco  tosto  inutile  peniten- 
za, e grave  e conveniente  gastigo. 

Il  Valentino  in  (juei  giorni  de’  paesi  di  Viterbo 
s’ era  fatto  innanzi  su’ confini  di  Perugia,  e fermatosi 
con  le  genti  in  un  luogo  detto  la  Cassellina,  comodo 
assai  a venire  in  Valdichiana,  e parimente  allo  aiw 
dare  verso  Camerino,  all’ acquisto  del  qual  ducato 
affermava  di  volere  andare.  Ma,  avendo  egli  anche 
trattati  in  tutte  le  terre  dello  stato  d’ Urbino,  con  se- 
grete intelligenze,  lo  fece  tutte  ad  un  tratto  dal  detto 
signore  duca  d’Urhino  ribellare,  avendo  prima  astu- 
tamente spogliato  quel  povero  signore  e di  genti  e 
di  artiglierie,  perciò  che  come  amico  suo  ne  l’aveva 
richiesto,  per  servirsene  nella  sopra  detta  impresa 
di  Camerino.  Non  è da  lasciare  punto  di  raccontare 
il  modo  che  per  lui  e ()er  gli  suoi  a lui  molti  " simili 
condottieri  si  teneva  in  tale  affare,  il  quale  fu  que- 
sto: che,  standosi  il  Valentino  con  le  sue  genti  a 
Nocera,  e non  dubitando  punto  il  duca  Guido  d’ es- 
sere ingannato  da  lui,  per  essere  feudatario  del  papa 
e in  buona  amicizia  con  lui,  e per  averlo  servito  di 
tutto  quello  di  che  era  stato  richiesto;  e così,  aven- 
dolo assicurato,  lo  fece  assaltare  da  un  numero  de’più 
eletti  soldati  e condottieri  che  egli  avesse;e  mediante 
li  trattati  ch’egli  aveva  in  quelle  sue  terre,  facil- 
mente gli  riuscì  il  disegno,  tanto  che  a pena  si  salvò 
la  persona  del  duca.  11  quale  per  la  via  di  Fiorenza 
e con  fatica  se  n’  andò  a Vinegia,  ancora  che  il  Va- 
lentino non  mancasse  di  mandargli  dietro  per  averlo 

• (a)  .WoWo,  anrorclié  ilcclin.Tln,  Ila  talora  forza  d' avverbio  aiidie 
presso  I migliori. 
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nelle  mani,  o farlo  ammazzare.  Sarebbe  stato  preso 
Francesco  Maria  prefettino  di  Sinigaglia,  che  si  tro- 
vava col  duca  in  Urbino,  se  non  fosse  stato  trafugato 
da’ suoi  servidori,  e nascosamente  condotto  in  Lom- 
bardia nella  città  di  Àsti,  ove  era  il  cardinale  di  san 
Piero  ad  Vincola  suo  zio,  il  quale  anch’  egli  era  per- 
seguitato dal  papa,  avvenga  che  nella  sua  creazione 
li  fosse  stato  molto  favorevole. 

.\stenevasi  in  quel  tempo  il  Valentino  di  proce- 
dere più  oltre  contro  la  città,  perchè  li  fu  protestato 
per  uno  araldo  da  parte  del  re,  che,  tentando  cosa 
alcuna  in  danno  di  quella,  si  riputerebbe  come  fatta 
contro  alla  maestà  sua;  il  quale  rispose  che  l’ ingiu- 
rie fatte  infino  a quel  di  a’  Fiorentini  ne’  paesi  loro, 
non  si  dovevano  imputare  a lui,  ma  a Vitellozzo, 
che  cercava  di  vendicare  la  morte  di  suo  fratello. 
Tuttavia,  vedendo  pure  in  questo  tempo  medesimo 
^ il  re  i progressi  e gli  andamenti  del  Valentino  e del 
papa,  e le  perdite  grandi  che  aveva  fatto  e di  giorno 
in  giorno  farebbe  la  nostra  città,  sollecitò  la  partita 
sua  di  Lione,  per  trovarsi  tosto  a Milano,  per  rime- 
diare a tutto,  non  giudicando  che  fusse  punto  a suo 
proposito  la  rovina  delle  cose  nostre;  benché  ap- 
presso di  sua  maestà  si  trovasse  in  quel  tempo  ( come" 
dicemmo  ) Giuliano  de’  Medici,  per  procurare  i fatti 
suoi  e di  casa  sua;  il  quale  con  grandissima  instan- 
zia pregava  il  re  che  non  fossero  impediti  i suoi  di- 
segni, promettendo  gran  cosca  sua  maestà,  e di- 
mostrandole quanto  essa  e più  c meglio  si  servirebbe 
del  "o verno  de’ Medici  in  Fiorenza,  che  non  faceva 
e non  farebbe  mai  del  presente  stato  della  rejiubbli- 
ca.  Non  mancava  medesimamente  il  papa,  per  opera 
d' alcuni  suoi  mandali,  di  persuadere  a sua  maestà 
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che  dovesse  lasciare  seguitare  al  figliuolo  la  comiii- 
uiata  impresa.  Alle  quali  domande  e persuasioni  de- 
gli avversari  nostri  non  volle  mai  sua  maestà  pre- 
stare orecchie,  aflermando  sempre,  la  città  nostra 
essere  in  sua  protezione;  e perciò  verrebbe  ad  ogni 
modo  in  Italia  in  persona  per  aiutarla  e difenderla, 
e farle  recuperare  tutte  le  cose  perdute,  come  era 
obbligata.' E così  esteriormente  faceva  tanto  favore 
all’  ambasciadore  nostro  residente  appresso  di  se , 
quanto  si  poteva  desiderare.  Si  che  egli  mostrava 
aver  I’  animo  conforme  alle  parole,  sollecitando  an- 
che in  tulli  i modi,  che  le  sue  lance  franzesi  man- 
date da  Milano  tosto  si  conducessero  nel  territorio 
fiorentino.  E,  oltre  gli  altri  rimedi  opportuni  per  raf- 
freddare r animosità  del  papa,  ordinò  che  i suoi  ora- 
tori in  Roma  ne  facessero  gravi  querele  con  sua  san- 
tità, dolendosi  degli  assalti  di  quella,  falli  alla  città 
nostra,  essendo  ella  sua  confederala.  A’  quali  oratori 
rispose  sempre  il  papa  con  le  suesoliU; simulazioni, 
iscusandosi,  e dicendo  che  delle  cose  di  Valentino 
nulla  s’ impacciava;  ma  nondimeno  accennava  pure 
che,  quando  la  condotta  del  detto  duca  andasse  in- 
nanzi co’ Fiorentini,  si  potrebbe  forse  fare  qualche 
bene;  perciò  che,  non  avendo  quella  avuto  effetto, 
ma  essendosene  andato  in  fumo  il  ragionamento  di 
farlo  loro  capitano,  gli  pareva  essere  stato  ingiu- 
riato grandemente  da  loro,  e,  senza  questa  tal  con- 
dotta, non  pareva  con  suo  onore  si  potes.se  ragionare 
nè  trattare  di  cosa  alcuna. 

Mentre  che  queste  cose  si  maneggiavano  in 
corte  del  re  e in  Roma,  ed  orasi  anche  mandalo  in 
Urbino  a trovare  il  duca  Valentino,  il  vescovo  di 
Volterra,  messer  Francesco  Soderini,  di  poco  innanzi 
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tornalu  tli  Francia,  avendovi  lascialo  in  corte  Luca 
di  Antonio  degli  Albizzi  suo  collega,  per  tener  ferma 
«i  riscaldare  la  buona  mente  del  re.  Il  prefato  ve- 
scovo pregava  il  Valentino  che  non  volesse  permet- 
tere che  i suoi  condottieri  e le  sue  genti  facessero 
così  fatte  insolenze  nel  paese  nostro,  e che  egli  si 
lasciasse  intendere  meglio,  che  cosa  desiderava  oU 
tenere  dalla  città,  volendo  fare  buona  e’fermaami- 
c.izia  con  quella.  Alla  qual  cosa  rispose  sempre  che 
altro  non  desiderava;  ma  che  arebbe  voluto  sapere 
con  chi  egli  si  avesse  ad  intendere,  e in  oltre  la  si- 
curtà di  lutto  quello  che  seco  si  fusse  conchiuso  e 
capitolalo;  e per  tale  elTetlo  arebbe  voluto  si  mu- 
tasse in  Fiorenza  la  forma  del  presente  governo,  e 
che  era  solamente  questo  il  modo  di  mostrargli  che 
la  città  lo  voleva  per  amico  perpetuo  e confederato. 
K così  malignamente  accennava  che  tutto  quello 
che  nel  tempo  passalo  avevan  fatto  i \ itegli  e gli 
Orsini,  era  lutto  seguito  con  consentimento  anche 
del  re,  per  sbattere  la  città,  e condurla  più  facil- 
mente a cedere  aUe  domande  sue.  Credesi  bene  che 
r animo  e desiderio  del  Valentino  fusse  in  verità 
d’  unirsi  e collegarsi  con  la  città  nostra , quando  a 
suo  modo  se  ne  fusse  potuto  fldare,  e di  reslrignersi 
con  essa , per  levarsi  una  volta  dinanzi  la  insolenza 
de’ delti  Vitegli  e Orsini  e altri  loro  seguaci,  paren- 
dogli d’ averli  fatto  tanto  grandi,  che  gli  avesse  a te- 
mere per  la  potenzia  e varia  fede  loro.  E che  così 
fusse  fatta  la  sua  intenzione,  si  vide  poi  chiaramente 
|H^r  r effetto  delle  cose  che  poco  poi  seguirono  con- 
tro di  quelli.  Ma  il  modo  di  cer(;are  la  benivolenzia 
nostra  non  fu  buono,  nè  quale  egli  aveva  usalo,  in- 
gannandosi mollo  della  sua  opinione,  quando  pin- 
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sava  d’ aver  a sforzare  la  città  a convenir  seco  in 
qualunque  modo,  per  non  venire  in  maggior  peri- 
coli che  la  si  fusse.  Ma  la  mossa  del  re  da  Lione  per 
venire  a Milano  perturbò  per  allora  e interruppe  ogni 
suo  disegno  e del  papa,  fatto  contro  la  città.  Tutte 
queste  cose  scriveva  il  vescovo  di  Volterra  a Fio- 
renza con  lungo  e prudente  discorso,  alle  quali  per 
ordine  della  signoria  fu  fatta  risoluta  risposta  pel  me- 
dasimo  ambasciadore,  che  Tamicìzia  e collegazione 
con  sua  eccellenza  si  farebbe  volentieri  con  ogni  sua 
ragionevole  satisfazione,  ma  che  ’l  governo  non  s’a- 
veva a mutare  per  modo  alcuno,  e che  la  città  nostra 
soleva  esser  sempre  osservantissima  della  fede , e 
perciò,  quando  s’ intendesse  bene  di  che  cosa  a sua 
eccellenza  s’ avesse  a dare  sicurtà,  allora  se  gli  po- 
trebbe distintamente  rispondere.  E cosi,  senza  se-  ■ 
guitare  più  oltre  tal  pratica  di  convenzione,  se  ne 
tornò  il  vescovo  a Fiorenza.  Perciò  che  essendo  già 
comparse  200  lance  franzesi  in  Toscana,  sotto  due 
capi,  che  furon  monsignor  di  Laq/dres  * e monsignori^ 
d’ Imbalt,  si  giudicò  il  male  nòfrilpvere  andare  più*' 
innanzi.  E le  genti  franzesi,  subito  che  furono  arri- 
vate, furon  mandate  in  Valdarno  con  quelle  poche 
genti  fiorentine,  colle  quali  noi  dicemmo  Antonio 
Tebalducci  commessario  essersi  ritirato  da  Quarata, 
e poi  fermo  a Montevarchi,  acciò  che  i nemici  non 
si  distendessero  più  innanzi  a predare  il  paese. 

Nel  quale  intervallo  di  tempo  il  diicd, Valentino 
si  parti  con  l’esercito  di  quello  d’UrbiBo,  e andò 
all’impresa  sua  del  ducato  di  Camerino,  dei  quale 
s’ insignorì  in  un  momento  senza  trovare  contrasto 

* (a)  Il  Bunnacconi  lo  rhlania  montignnr  di  Ijoneres,  i*  il  Guicriar- 
dini  laniri. 
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alcuno.  Il  re  in  questo  mezzo  s’era  condotto  in  Asti.  ’ 
Onde,  non  avendo  il  papa  |M)tuto  in  modo  alcuno 
placarlo,  e distorre  a dissimulare  i danni  de’  Fioren- 
tini, lo  scrisse  al  Valentino,  il  quale  di  poi  andò  con 
assai  maggior  rispetto  ad  impacciarsi  delle  cose  no- 
stre ad  instanzia  de’  nostri  particolari  nemici  o re- 
belli, e al  re  si  fece  intendere  che  il  vescovo  de’  Se- 
derini s’era  mandato  a praticare  col  Valentino,  e 
ragionar  di  sue  condotte,  non  per  altra  cagione  che 
per  guadagnar  tempo,  e ritardare  i suoi  movimen- 
ti, tanto  che  le  genti  mandate  da  sua  maestà  venis- 
sero in  nostro  aiuto,  con  le  quali  volle  il  detto  re  che 
venissero  anche  duemila  Svizzeri  per  far  loro  spal- 
le, e sforzare  i nostri  nemici  a lasciare  le  terre  oc- 
cupate, non  volendo  le  genti  d’arme  franzesi  in  quel 
tempo  confidarsi  nella  virtù  e fede  de’  nostri  fanti  ita- 
liani; e volle  che  la  città  concorresse  al  pagamento 
de’ detti  Svizzeri.  Fu  deliberato  di  consentire  a tut- 
to, ma  per  la  presta  spedizione  delle  cose  d’ Arezzo 
non  fu  poi  necessario  di  servirsi  di  colali  fanterie. 
Aveva  il  re,  mentre cbe  soggiornava  in  Asti,  ricer- 
cato i Fiorentini  per  mezzo  de’  loro  oratori , che  do- 
vessero fare  qualche  sospensione  d’ armi  co’  Pisani , 
ma  però  tanto  leggiermente,  che  essendogli  stato  di 
subito  denegato  da’ nostri  oratori , non  ne  fece  più* 
parola  alcuna. 

Per  vendicarsi  intanto  in  qualche  parte  delle 
ingiurie  che  ne  facevano  conti  nova  mente  i Sanesi , 
fu  deliberato  di  voltare  tutte  queste  genti  nel  con- 
tado  di  Siena,  per  mutare  se  si  potesse  quello  stato 
che  governava,  e scaricare  in  parte  di  tante  genti  il 
territorio  fiorentino.  Perciò  che  Pandolfo  Petrucci 
capo  di  quello  stato  aveva  sempre  fatto  ogni  possi- 
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bile  oflesa  alla  città  nostra , non  solamente  in  questi 
presenti  travagli  della  rebellione  d’  Arezzo  ( come 
s’ è detto  ),  ma  in  ogni  altra  cosa;  e a messer  Fran- 
c(;sco  Gualterotti,  (|uando  fu  mandato  ambasciadon; 
a dolersi  delle  molte  già  da  lui  ricevute  ingiurie, 
aveva  usato  alcune  sì  fatte  parole,  che  grandemente 
commossero  a sdegno  la  città,  dicendo,  essere  ne- 
cessario che  quella  si  dispotiesse  e acconciasse  una 
volta  V animo  a rimettere  in  casa  i Medici,  allri- 
menti  alla  sua  salute  non  arebbe  rimedio  alcuno.  Le 
quali  parole  non  furono  manco  gravi  e moleste  ad 
iMlire,  che  la  perdita  che  s’era  fatta  di  tante  nostre 
terre.  Ma  col  detto  Pandolfo  non  fu  seguitata  altra 
pratica  d’ accordo,  o fatto  altra  impresa  di  farli  dan- 
no; perù  che  fu  interrotto  tal  disegno  e pensiero  di 
ragionamenti  d’accordo  mossi  da  Vitellozzo,  il  quale 
già  aveva  cominciato  a tenere  col  capitano  Imbalt 
franzese  *,  benché  ciò  non  fusse  con  ordine,  ma  più 
tosto  con  dispiacere  dalla  città.  Perciò  che,  essendosi 
fatta  la  spesa  grande,  e dato  ordine  a tutte  le  cose 
necessarie  per  sforzare  Arezzo,  ella  intendeva  e vo- 
leva che  Vitellozzo  lasciasse  libera  quella  città,  e 
I)cr  forza  se  ne  partisse,  senza  fare  convenzione  al- 
cuna tra  gli  Aretini  e le  dette  genti  franzesi;  sapendo 
massimamente  la  signoria,  che  la  maestà  del  re  era 
non  solamente  infastidita  di  questi  portamenti  de’Vi- 
tegli  e Orsini,  ma  anche  molto  insospettita  dell’odio 
del  papa  e del  duca  suo  figliuolo  contra  di  se;  e ()or- 

* (aj  Cosi  i Cod.  RIerard.  e le  due  edizioni;  ma  pare  rhc  vi  sia  rorso 
qualche  errore.  Con  Pandolfo  non  si  pensava  di  fare  acrordo,  bensì  di 
voltargli  contro  le  armi , e però  si  avrebbe  forse  a leggere:  fu  interroUo 
tal  ditegno  e pentiero  da' ragionamenti  d'accordo  motti  da  rUclloxso.i 
quali  già  myreo  comincialo  a tenere  col  capilano  Imboli.  Che  sarebbe 
anche  più  coerente  a ciò  rhc  dice  il  Buonaccorsi. 
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ciò  aveva  determinato  di  far  passare  di  qua  dei  monti 
ottocento  lance  con  monsignor  della  Tramoglia,  per 
tor  loro  tutti  gli  stati  guadagnati  in  Italia,  mediante 
le  forze  sue,  e rimettervi  quei  signori  che  dal  papa 
e dal  Valentino  ingiustamente  e con  tanti  inganni 
n’ erano  stati  spogliati.  I quali  signori,  o loro  man- 
dati, tutti  erano  d’ intorno  agli  orecchi  di  sua  mae- 
stà supplicando  che  soccorrere  gli  volesse.  Onde 
avendo  veduto  il  papa  e il  Valentino  espressamente 
r animo  del  re,  per  quietarlo  gli  promisero  di  ren- 
dere a’  Fiorentini  tutte  le  cose  perdute,  e oltra  ciò 
di  servirlo  di  cinquecento  lance  e duo  mila  fanti  a 
loro  spese  nella  sua  impresa  di  Napoli,  che  di  nuovo 
egli  intendeva  di  fare. 

Aveva  Vitellozzo  accordato  col  capitano  Imbalt 
quando  vennero  insieme  a ragionamento,  che’Fran- 
zesi  avessero  ad  aver  in  mano  tutte  le  cose  perdute 
de’  Fiorentini,  per  farne  poi  la  volontà  del  re,  fuora 
che  la  città  d’ Arezzo  *,  e che  in  detta  terra  potesse 
rimanere  égli  e Piero  de’ Medici  e Giovan  Pagolo  Ba- 
glioni  con  tutte  le  loro  genti.  E oltra  questo  voleva 
Vitellozzo  e ragionavano  che  della  città  d’ Arezzo  non 
s’ avesse  a pigliare  alcun  altro  partito  e determina- 
zione, infino  a tanto  che  il  cardinale  Orsino  arrivasse 
alla  maestà  del  re,  e che  Vitellozzo  andasse  poi  an- 
cora egli  a farle  riverenza,  secondo  che  dal  detto 
cardinale  gli  fusse  scritto  e ordinato,  perchè  non 
s’ardiva  d' andarvi,  se  non  sotto  la  fede  sua,  paren- 
^ dogli  aver  offeso  molto  quella  maestà  nel  far  tante 

* (a)  Contrario  a questo  scrive  il  Guicciardlno,  che  Vitellozzo  con- 
venne di  dar  loro  anche  Arezzo,  a patto  che  non  v'cntrassc  altra  gente 
che  uno  de’rapitani  franzesi  con  quaranta  cavalli.  Ma,  qual  che  si  tosse 
r.accordo,  l’olTollo  fu  che  quattro  giorni  dopo  ne  lascid  loro  libera  la 
IHistcssione. 
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ingiurie,  quante  fatte  aveva  alla  città  nostra.  E per 
osservanza  di  tale  accordo  col  capitano  franzese , 
voleva  dare  Vitellozzo  per  istatico  un  suo  nipote , e 
Giovan  Pagolo Baglioni  similmente  un  suo  figliuolo, 
oltra  che  cercavan  costoro  di  guadagnare  tempo , 
quando  pure  altro  disegno  non  fusse  loro  riuscito.  Il 
quale  ragionamento  d’accordo  poi  non  ebbe  luogo  ■ , 
perciò  che  venendo  a notizia  della  signoria,  subito 
ne  fu  fatta  grandissima  querela  con  la  maestà  del  re. 
Ma  Vitellozzo  a di  primo  d’agosto  si  partì  d’ Arezzo, 
per  aver  presentito  come  il  duca  Valentino  dopo 
r acquisto  di  Camerino  era  volto  a mutare  lo  stato 
di  Perugia  e di  Città  di  Castello,  e parimente  avere 
in  animo  d’abbassare  gli  Orsini,  che  era  quella  cosa 
che  egli  massimamente  desiderava  di  fare  infine 
quando  si  trovava  in  Urbino  col  nostro  ambascia- 
dorè  vescovo  de’  Sederini  appresso  di  se.  Al  quale 
non  si  arrisicò  mai  allora  di  scoprire  l’animo  suo, 
dubitando  assai  del  segreto,  e conseguentemente  te- 
mendo del  danno  che  perciò  a lui  ne  poteva  resulta- 
re, quando  cosa  alcuna  se  ne  fusse  presentila.  Per 
tanto,  partito  che  fu  Vitellozzo,  entrarono  i Franzesi 
in  Arezzo  con  mille  cavalli,  e così  presero  tutti  gli 
altri  luoghi  vicini  in  nome  di  sua  maestà.  La  quale 
il  Valentino  in  questo  mezzo  andò  a visitare  per  staf- 
fetta sino  a Milano,  per  purgarsi  de’ carichi  che  gli 
erano  dati,  scusandosi,  e dicendo,  i danni  fatti  a' Fio- 
rentini essere  stali  tutti  contra  1’  animo  suo;  e così, 
scusando  la  mala  mente  sua  e del  padre,  rivolgeva 


* (.1]  Il  raKionomonlo  anzi  ebbe  luogo  (come  di  sopra  è dello),  e fu 
a' 27  di  luglio,  benrbé  poi  non  furono  eseguile  lulle  le  condizioni  del- 
l'accordo, per  la  parlenza  di  Vllellozzo,  che  diede  comodiU  a’  Franzesi 
di  occupare  llheramenic  Arezzo  e le  alire  lerre. 
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tutto  il  carico  a dosso  a Vitellozzo  e agli  Orsini  pa- 
renti de’ Medici.  Onde  il  re  fece  chiamare  il  detto  Yi- 
tellozzo;  ma  egli,  insospettito,  non  volle  andare  a 
Milano,  flngendo  di  essere  ammalato,  ma,  come  è 
detto,  si  partì  da’ danni  nostri. 

Era  con  le  genti  franzesi  entrato  in  .\rezzo  il 
capitano  Imbalt,  il  quale  cercava  con  ogni  studio  di 
salvare  gli  .\retini,  e liberarli  dalla  soggezione  no- 
stra, 0 almeno  migliorare  le  loro  condizioni,  quando 
pur  piacesse  al  re  che’  tornassero  sotto  il  dominio 
fiorentino.  La  qual  cosa  conoscendosi  apertamente, 
vi  fu  mandato  da’ nostri  commessari  per  ordine  della 
signoria  monsignor  di  Landres , uomo  di  maggior 
autorità  e di  fede  che  il  prefato  capitano  Imbalt , il 
quale  Landres  era  prima  stato  alloggialo  in  Casti- 
glione Aretino  con  la  sua  compagnia.  Il  che  essi  ave- 
van  prima  ottenuto  di  poter  fare  dalla  maestà  del  re , 
sì  che,  per  comandamenti  di  quella  e per  sue  lette- 
re , il  detto  monsignor  si  trasferì  improvvisamente 
nella  città  d’ Arezzo,  senza  averhe  fatto  prima  inten- 
dere cosa  alcuna  a quel  capitano.il  che  gli  dispiacque 
assai;  ma  non  posselte  in  alcun  modo  contrastare  a 
quanto  gli  fu  ordinato;  sì  che  non  gli  successe  il  di- 
segno fatto,  per  il  quale,  piaggiando  e accarezzando 
gli  Aretini,  non  solamente  si  pasceva  alla  giornata, 
ma  aveva  pensato  di  porre  a quella  povera  città  una 
grossa  taglia,  quando  pure  di  necessità  per  ordine 
del  re  avesse  avuto  a consegnarla  libera  a’ commes- 
sari fiorentini.  In  questo  mezzo  avendo  udito  il  re, 
tutte  le  cose  di  Toscana  ess(;re  oggimai  in  potere  del- 
le genti  sue,  subito  mandò  in  Arezzo  monsignor  di 
Malon  " e Ugolino  di  Girolamo  Martelli,  molto  amalo 

' (a)  Dal  Ruonarrorsi  è.  rliiamalo  inonsinnor  di  Villori. 
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e fav orilo  da  lui,  commessarj  di  sua  maestà,  con 
espresso  comandamento  a’  suoi  capitani,  che  conse- 
gnassero a’  commessari  della  città  liberamente  tutti 
i luoghi  che  tenevano  in  mano,  l quali  commessari 
in  quella  azione  furono  Luca  d’Antonio  degli  Albizzi 
e Piero  di  messer  Tommaso  Soderini  *,  mandati  dalla 
signoria  per  tale  elTetto  ; questi  erano  quelli  che  in 
due  partite  avevan  condotto  in  Toscana  le  quattro- 
cento  lance  del  re.  Ubbidirono  adunque  tulli  quei 
capitani  alla  volontà  della  signoria,  ma  non  senza 
grata  recognizione  della  città  verso  di  loro. 

In  questo  tempo  essendo  stala  tanto  lungamente 
atllilta  la  città  nostra  per  la  guerra  di  Pisa,  e per  li 
travagli  presenti,  trovandosi  in  grandissimo  disor- 
dine d’ogni  cosa , e conoscendosi  manifestamente, 
per  lo  esempio  della  fresca  esperienza,  ogni  di  le 
cose  andare  di  male  in  peggio,  per  quel  difetto  e 
mancamento  che  massimamente  da’  ibrestieri  era 
biasimato,  e si  conosceva  in  verità  trovarsi  in  quel 
presente  modo  e forma  di  governo,  pt!r  non  avere 
un  capo  del  magistrato  legittimamente  creato,  che, 
non  si  mutando  cosi  spesse  fiale,  come  facevano  gli 
altri  magistrati  della  città,  desse  comodità  e sicurtà 
maggiore  a’ potentati  e signori  forestieri  che  con  essa 
avessero  a convenire,  di  poter  confidare  i suoi  se- 
greti con  quella  repubblica  più  sicuramente;  e es- 
sendo il  medesimo  difetto  conosciuto  dai  medesimi 
cittadini , per  riparare  a quello  furon  fatte  molle 
consulte  e pratiche,  per  le  quali  finalmente  fu  falla 
buona  risoluzione  che  si  dovesse  creare  capo  della 
''  signoria  un  gonfaloniere  di  giustizia  a vita,  il  quale 

* fa)  <lu!'  rommlasari  v'cbhoro  ben  diversa  forliina;  pororrlié 
il  primo  Ti  Ia»ri6  la  vita,  l'aMru  fu  inlanlo  •■•(lo  al  gonfal()tilor.i(o. 

Xardi  Voi.  I.  k~ 


ISTORIA  Di  FIRl’iNZii 


276 


1502 


potesse  continovameiUe  pigliare  e indirizzare  le  cose 
della  città,  secondo  gli  ordini  di  quella,  e cosi  me- 
diante tal  capo  si  potesse  sperare  di  rendere  e accre- 
scere il  credilo  e la  reputazione  che  si  diceva  man- 
care al  presente  governo.  Il  primo  autore  di  tale 
considerazione  si  disse  essere  stato  Alamanno  Sal- 
• viali,  il  quale  allora  sedeva  de’ signori.  Onde  fu  fatta 
una  provvisione  circa  il  modo  di  tale  creazione,  e 
della  autorità  sua, con  molte  particularità  saviamente 
considerate,  che  da  me  oggi  non  possono  essere  par- 
ticolarmente dichiarate;  sì  che  alli  16  d’agosto  1502 
la  legge  delta  fu  approvala  e vinta  largamente  nel 
consiglio  grande.  Non  voglio  mancare  di  riducere  in 
considerazione  alle  menti  de’buoni  e grati  uomini  la 
somma  loda  che  si  conviene  meritamente  attribuire 
a messer  Marcello  Virgilio,  primo  cancelliere  e se- 
gretario de’ nostri  signori,  per  la  prudenza,  diligenza 
e fede  continovamente  usata  da  lui  nel  conservare 
nel  petto  suo  tutte  le  cose  occorrenti  di  mano  in 
mano  nel  governo  della  repubblica,  e conferirle  suc- 
cessivamente ai  magistrali  che  nuovamente  succe- 
devano in  oilicio  secondo  gli  ordini  della  città.  Per- 
ciò che  quello  intervallo  che  era  dall’  uno  magistrato 
all’altro  era  non  altrimenti  fatto  che  uno  interregno 
e vacanza  de’  magistrati  nella  repubblica,  e quasi 
una  certa  qualità  di  mutazione  di  governo.  Sì  che  nel 
petto  di  questo  uomo  restava  continuato , in  quel 
modo  che  meglio  si  poteva , il  filo  perpetuo  e conti- 
nuo del  maneggio  delle  cose  della  repubblica  che  alla 
giornata  seguiva. 

Mentre  che  in  Fiorenza  s’attendeva  a riordi- 
nare dentro  la  città,  fu  consegnata  dalle  genti  fran- 
zesi  e dai  commessari  del  re  a’  nostri  magflstrati  e 
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uillciali  la  città  d’ Arezzo,  e gli  altri  luoghi;  della 
quale  città  s’ erano  prima  partiti  e fuggiti  intorno  di 
quaranta  cittadini,  stati  autori  e movitori  della  re- 
bellione,  e cagione  principale  di  molte  crudeltà  e 
ingiustizie  operate  contro  ad  essi  loro, medesimi 
buoni  e innocenti  cittadini,  non  per  altre  cagioni  che 
per  essere  fedeli  e affezionati  al  nome  fiorentino, 
come  gli  Albergotti,  e’ Tondinelli,  e lóro  parenti  e 
congiunti.  De’  quali  fuggitivi  e rebelli  la  maggior 
parte  si  ridusse  a Siena , ove  era  stato  tutto  il  trat- 
tamento segreto  di  quella  ribellione,  e altri  a Città 
di  Castello  e in  quel  di  Roma.  Furon  fatte  tutte  e 
finite  le  predette  consegne  d' intorno  a calende  di 
settembre  1 50^.  Sì  che  quella  solenne  celebrità  che- 
si  costuma  di  fare  in  Fiorenza  del  mese  di  giugno 
della  natività  del  nostro  glorioso  avvocato  e protet- 
tore san  Giovanni  Batista,  e in  quel  tempo  per  li  tra- 
vagli grandi  della  città  s’ era  dismessa  di  onorare 
con  la  solita  pompa  e onore,  fu  celebrata  e onorata 
nella  memoria  del  martirio  e morte  del  medesimo 
glorioso  santo  a dì  29  del  mese  d’ agosto,  ma  con 
molto  maggiore  allegrezza  e divozione,  che  non  era 
r antica  consuetudine.  Fatte  queste  cose,  perchè  alia 
città  pareva  essere  troppo  esposta  alle  ingiurie  del 
papa  e del  figliuolo,  non  si  potendo  oggimai  fidare 
in  cosa  alcuna  delle  promesse  loro,  trovandosi  troppo 
spogliata  di  gente  d’ arme,  richiese  il  re,  e così  ot- 
tenne agevolmente,  di  servirsi  di  cencinquanta  lance 
delle  sue  franzesi  per  qualche  tempo  infino  a tanto 
che  ella  si  provvedesse  meglio.  Ma,  essendo  partito 
il  re  del  mese  di  settembre  di  Lombardia,  0 quietate 
le  cose  di  Toscana,  non  si  sentendo  altro  movimento 
in  Italia , non  fu  necessario  che  monsignor  della  Tra- 
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moglia  passasse  altrimenti  in  Toscana,  secondo  'I  di- 
segno fatto,  nè  anche  che  la  città  s’ avesse  a servire 
delle  sopra  dette  lance  molli  giorni,  avendo  pur  pro- 
messo fermamente  il  duca  Valentino  di  non  mole- 
stare più  le  cose  nostre  in  modo  alcuno.  Onde  quel- 
la , assicurata  de’  travagli  di  fuora , attese  con  mag- 
gior libertà  e diligenza’ a provvedere  alle  cose  di 
dentro:  sì  che,  come  era  stato  ordinato  per  la  prov- 
visione e legge  per  ciò  fatta,  fu  creato  e eletto  nel 
consiglio  grande  un  gonfaloniere  a vita,  e fu  Piero 
di  messer  Tommaso  Sederini,  con  favore  e unione 
grandissima,  chiamato  primo  gonfaloniere  di  giu- 
stizia  perpetuo  •.  Non  voglio  lasciare  in  questo  luogo 
(li  raccontare,  per  non  defraudare  li  buoni  cittadini 
del  debito  e conveniente  onore,  come  del  numero 
(li  sessanta  ben  qualificati  cittadini  die  furono  no- 
minati e andarono  a partito  per  tale  elezione,  nel 
primo  squillino  rimasero  eletti  delle  più  fave  nere 
messer  Antonio  Malegonnelle  dottore  di  legge,  e 
Giovacchino  di  Biagio  (ìuasconi , e il  sopra  detto 
Piero  Soderini  ; e nei  secondo  squillino  rimase  solo 
il  detto  Piero,  e così  nel  terzo  e ultimo  rimase  egli 
solo  eletto  e approvato.  Lascerò  bene  indietro  di  rac- 
contare tutto  il  contenuto  della  provvisione  e altre 
circostanze,  per  non  moltiplicare  in  parole,  essendo 
cosa  facile,  per  chi  ne  voglia  più  larga  informazio- 
ne, ricorrere  alla  propria  legge. 

Ritornando  a’ fatti  del  Valentino  e di  quei  suoi 
soldati  e capi,  perpetui  nimici  della  nostra  repub- 
blica, specialmente  Orsini  e Vitegli  e Baglioni  in- 
sieme; dico  che  tutti  costoro,  veggendosi  d’essere 


* fa)  Fu  Pipilo  a’ 22  di  sellombrp,  por  dovere  enlraro  in  rarlea  II 
primo  di  novembre. 
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diventati  sospetti  al  duca,  come  ben  ccfnsapevuli  do- 
gli stessi  animi  loro  verso  di  lui,  o per  qualche  al- 
tro indizio  che  egli  avessero  della  mente  del  duca , 
il  quale  non  aveva  forse  saputo  o ]K)tuto  tanto  simu- 
lare c dissimulare,  che  de’ suoi  pensamenti  non  si 
potesse  avere  qualche  probabile  congettura;  volendo 
per  tanto  provvedere  alla  sicurtà  di  loro  medesimi, 
e con  gl’  inganni  e con  le  forze  prevenire  gl’inganni 
e le  forze  del  Valentino,  fecero  segretamente  una 
dieta  in  un  luogo  detto  la  Magione  in  quel  di  Peru- 
gia, ove  si  trovarono  anche  a colloquio  insieme  il 
signor  Pagolo  Orsino,  Pandolfo  Petrucci,  GiovanPa- 
golo  Paglioni  e messer  Annibaie  Bentivogli  • , e quivi 
convennero  insieme,  c collegaronsi  centra  il  Valeri- 
tino  con  tutte  le  lor  forze,  per  la  comune  salute  e 
difesa  degli  stati  loro,  pensando  di  mettere  insieme 
settecento  uomini  d’ arme,  quattrocento  balestrieri 
a cavallo,  e certo  numero  di  fanti.  E con  tali  forze 
disegnarono  di  romper  la  guerra  centra  di  lui  nello 
stato  d’ Urbino,  come  luogo  più  comodo  e disposto 
alle  mutazioni,  per  l’amore  che  i paesani  portavano 
al  loro  primo  signore.  Credettesi  ancora  in  quel 
tempo,  che’  Viniziani  occultamente  fomentassero 
questo  loro  disegno  **  per  abbattere  le  forze  del  Va- 

' (bj  Seenndo  il  Gnlccfardino,  alla  conforonza  della  Magione  nnn 
intervenne  Annibale,  ma  Hermes  Benlivugli,  e per  Pandolfo  Petrucci 
v'andò  quel  confldentlssIiBO  suo  ministro,  Antonio  da  Venafro,  già  no- 
minato in  queste  Storie,  e di  cui  fa  tante  lodi  il  Machiavelli  nel  c.  XXII 
del  Principe. 

^ [aj  Al  timori  che  generava  In  tutti  gli  stali  Italiani  la  soverchia 
potenza  del  Valentino,  s’agglugneva  ne' Veneziani  il  desiderio  di  ven-  * ■%" 
dicare  la  recente  offesa  da  lui  fatta  al  Caracciolo,  capilano  gener.Tio  ‘ 
delle  loro  fanterie,  al  quale  avea  fallo  rapir  la  moglie,  menil  e ella  pas- 
sava per  Romagna  andando  da  Urbino  a congiungersi  col  marilo.  Al 
qual  rapimento  vollero  alcuni  che  facesse  allusione  l’ Ariosto  cantando 
<W  Dorallce  presa  da  Mandricardo.  Ori.  Fur.  C.  XIV. 


Digitized  by  Google 


280  ISTOBIB  DI  nRENZB  1 B02 

Icnlino,  perciò  che  ì Fiorentini  medesimamente  da 
questi  cosi  Collegati  ne  furono  ricerchi  e pregati  con 
promesse  grandi.  Alle  quali  offerte  e promesse  non 
fu  punto  prestato  l’orecchio,  per  essere  ben  cono- 
sciuta oggimai  la  malvagia  natura  di  cosi  fatti  uomi- 
ni, e eziandio  perchè  non  era  giudicato  tempo  op- 
portuno, vivente  il  papa,  ad  ingiuriare  il  duca,  e 
massimamente  perche  il  re  su  la  partita  sua  di  Lom- 
bardia era  stato  richiesto  dal  detto  Valentino  e dal 
papa  di  quattrocento  lance  per  far  l’ impresa  di  Bo- 
logna; alla  quale  impresa  non  era  verìsimile  che 
andassero  gli  Orsini  ( come  dire  si  suole  ) di  buone 
gambe,  per  essere  stretti  parenti  di  messer  Giovanni 
Bentivogli  che  teneva  quello  stato,  come  di  soprasi 
disse.  Credevasi  ancora,  che  questa  impresa  di  Bo- 
logna fusse  una  delle  prime  cause  che  cominciò  a far 
alienare  questi  collegati  dall’  amicizia  del  duca. 

Come  ciò  si  fusse,  costoro,  fatta  la  sopra  detta 
risoluzione  e congiura,  e messo  insieme  le  genti  lo- 
ro, assaltarono  improvvisamente  il  ducato  d’ Urbino, 
e,  avendolo  fatto  agevolmente  ribellare,  vi  rimes- 
sero  il  duca  Guido  Baldo.  La  qual  perdita  e ribellione 
avendo  udita,  non  si  partì  però  da  Imola  il  Valenti- 
no, ove  allora  si  trovava,  ma  attese  continuamente 
a riordinarsi , e fornirsi  di  gente  e di  danari,  solleci- 
tando tuttavia  le  genti  franzesi  a venire  avanti  in 
suo  aiuto. Mandogli  la  città  uno  uomo  * segretamente 
a fargli  intendere  che,  non  ostante  il  gran  movimen-_, 
to  suscitatogli  contro  da’ suoi  ribelli , e tanti  danni 

* che  da  lui  e dal  suo  esercito  la  città  aveva  patito  e 

» 

* (a)  Ognun  sa  che  questi  era  II  celebre  Niccolò  Machiavelli,  c che 
tra  gli  splendidi  monumenti  della  maravlgllosa  sua  sagaclU  stanno  ap- 
punto le  lettere  scritte  a'signori  dieci  nel  tempo  di  questa  legazione. 
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sostenuto,  non  era  per  tentare  cosa  alcuna  centra 
sua  eccellenza,  ma  per  mantenersi  con  essa  nella 
medesima  amicizia,  per  amore  del  papa  e della  cri- 
stianissima maestà.  Giudicossi  essere  allora  utile  di 
pigliare  questo  partito,  stimando  che  il  re  non  avesse 
a lasciar  perire  mai  il  Valentino,  durante  la  vita  del 
papa,  e anche  si  giudicava  l’amicizia  di  questi  ribelli , 
e inimici  suoi  tra  loro  contratta  in  questa  impresa 
non  avere  ad  essere  di  molto  valore,  anzi,  che  cia- 
scuno d’essi  senza  rispetto  alcuno  de’compagni  avesse 
a cercare  il  suo  vantaggio,  che  cosi  usa  di  far  sem- 
pre chi  non  tien  conto  dell’onesto.  Aveva  it  Valentino 
in  questi  suoi  nuovi  travagli  richi&sto  la  città,  che, 
per  fargli  un  poco  di  favore,  mettesse  insieme  qual- 
che banda  tumultuaria  almeno  di  genti  comandate, 
uno  per  casa,  intorno  a’conflni  d’Anghiari  e del  Bor- 
go a san  Sepolcro,  con  far  qualche  segno  di  tramu- 
tare in  quei  luoghi  artiglierie,  acciò  che  con  tale  di- 
mostrazione si  generasse  qualche  paura  nella  mente 
de’ padroni  di  Città  di  Castello.  La  qual  cosa  in  q|ial- 
che  parte  fu  fatta.  In  questi  travagli  mandò  anche  il 
papa  un  suo  uomo  alla  signoria  a richiederla  e pre- 
garla di  far  amicizia  seco,  e di  qualche  aiuto  di  genti 
d’arme  a suo  pagamento.  Al  quale  si  rispose  che  l’a- 
micizia sua  era  desiderata  come  sempre  dalla  nostra 
città,  quando  le  convenzioni  fossero  convenienti  e 
ragionevoli;  ma  che  degli  uomini  d’arme  non  po- 
teva al  presente  esser  servita,  essendo  noi  occupati 
nella  guerra  di  Pisa;  ancora  perchè  non  volevano 
dar  cagione  a questi  medesimi  suoi  e nostri  nimici 
di  rivolgersi  a’ danni  della  città,  poscia  che  quella 
ad  istanza  loro  non  aveva  voluto  con  essi  insieme 
concorrere  e venire  a’ danni  del  duca.  Erano  in  que- 
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sii  primi  movimenti  già  partili  da  Vinegia  il  sopra 
detto  duca  d’ Urbino,  chiamato  da’suoi  vassalli  dello 
stalo,  e altri  dei  sopra  delti  nimici  del  Valentino,  e 
parimente  il  signor  di  Pesaro,  per  ritornarsi  a casa; 
e parte  di  loro,  già  ritornati  negli  stati  suoi,  trava- 
gliavano e molestavano  quanto  più  potevano  le  cose 
^del  detto  duca,  e messer  Giovanni  Denti vogli,  con 
buon  numero  di  fanti  e cavalli  aveva  scorso  verso 
Castel  san  Piero,  predando  tutto  il  paese.  Ma  il  duca 
standosi  pure  ad  Imola,  mostrava  poco  risentirsi  di 
tali  movimenti,  attendendosi  solamente  a riordinare 
l’esercito,  e a sollecitare  la  venuta  delle  lance  franzesi. 

Nondimeno  in  questo  mezzo  il  signor  Giulio  Or- 
sino trattava  tuttavia  di  far  accordo  coi  papa  , e si 
« aflalicava  per  la  recónciliazione  de’suoi  parenti  prin- 
cipalmente, c degli  altri  nuovi  nimici  di  sua  santità; 
e per  la  medesima  cagione  il  signor  Pagolo  Orsino 
già  era  andato  in  persona  ad  Imola , con  uno  uomo 
di  Pandolfo  Petrucci  a trovare  il  Valentino,  e a Ghi- 
iiazzano  eran  convenuti  insieme  il  cardinale  Orsino, 
!.  Pan'dolfo  Petrucci  e Vitellozzo,  e un  mandato  di  Gio- 
van  Pagolo  Baglioni  per  il  medesimo  effetto  di  con- 
cordare: tanto  poco  si  fidavano  questi  collegati  della 
fede  r uno  dell’  altro,  conoscendo  ciascuno  d’essi  la 
nalur«tdf  se  medesimo,  e temendo  che  ognuno  d’essi 
avesse  ad  anticipare  le  mosse,  e prevenire  l’un  l’al- 
tro appresso  il  Valentino.  La  qual  cosa  si  diceva 
ch’era  stata  desiderata,  cerca  e trattala  da  qualcuno 
di  loro  in  sino  al  tempo  del  primo  colloquio  che  eglino 
avevan  fatto  alla  Magione.  11  signor  Pagolo  Orsino , 
^K>i  che  ebbe  parlato  al  detto  duca,  fu  accolto  da  lui 
molto  amorevolmente,  e accarezzato  assai,  e pre- 
sentato riccamente.  Onde  bene  edificalo  e disposto 
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se  n’  andò  a Bologna  a far  intendere  a messur  Gio- 
vanni come  aveva  praticato  col  duca  l’accordo;  e 
tanto  esser  proceduta  la  cosa  innanzi , che  altro  alla 
conclusione  non  si  aspettava,  che  il  consentimento 
del  cardinale  Orsino;  e le  condizioni  erano,  che  ’l 
papa  perdonasse  universalmente  a tutti  i delim|uenti, 
e a ciascuno  di  loro  fusse  conservata  dal  duca  la  sua 
condotta  consueta,  con  obbligo  che  dovessero  andare 
tutti  insieme  col  duca  Valentino  alla  recuperazionc 
del  ducato  d’ Urbino,  salvando  però  la  persona  di 
quel  signore,  per  schifare  la  infamia  di  così  notevole 
tradimento;  e,  per  l’osservanza  di  questi  patti,  do- 
vevan  dare  nelle  mani  gli  statichi  al  papa  e al  duca, 
e il  duca  di  Ferrara  prometteva  l’ osservanza  per 
tutti,  e così  si  rimetteva  liberamente  nel  duca  Va- 
lentino,e  nel  cardinale  Orsino,e  in  Pandolfo  Petrucci 
l’assetto  delle  cose  di  Bologna.  Del  qual  trattamento 
e maneggio  d’ accordo  essendo  molto  sdegnato  mes- 
ser  Giovanni  Bentivogli,  per  vedere  acconce  le  cose 
d'altri,  e le  sue  lasciate  così  pendenti,  fece  segreta- 
mente  da  parte  col  duca  un  altro  suo  particolare  ac- 
cordo, nel  quale  s’obbligò  a dargli  un  certo  numero 
di  danari,  e il  duca  dall’altro  canto  promesse  di  non 
lo  molestare  in  modo  alcuno.  Fu  concluso  nel  me- 
desimo tempo  il  sopra  detto  accordo  comune  tra  il 
duca  e questi  suoi  nuovi  nimici.  Dopo  la  qual  con- 
clusione, Vitellozzo  si  ritornò  cop  le  sue  genti  a Città 
di  Castello,  e Giovan  Bagolo  Baglioni,  restando  però 
tutti,  0 la  maggior  parte,  mal  contenti  e peggio  si- 
curi di  così  fatto  accordo,  essendo  certissimi  che  il 
papa  e il  Valentino,  conosciuta  la  natura  loro,  non 
era  mai  per  dimenticare  la  ricevuta  ingiuria , e molto 
bene  conoscendo  tale  accordo  (èssere  stalo  fallo  per 
iVardi  Voi.  /.  V8 
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disunirli;  e di  poi  per  vendicarsi  a poco  a poco  di 
ciascuno  di  loro.  Il  cardinale  Orsino  anch’egli  se  ne 
ritornò  a Roma,  e la  città  d' Urbino  fu  consegnata  da 
messer  Giulio  Vitegli,  che  vi  si  trovava  in  possessio- 
ne, a messer  Antonio  dai  monte  a san  Sovino,  man- 
dato dal  papa;  il  quale  messer  Giulio  ne  menò  seco 
a Città  di  Castello  il  duca  Guido  Ubaldo,  tante  volte 
in  questo  modo  rivenduto  e ingannato  dagli  amici 
suoi;  e così  la  semplicità  del  signor  Pagolo  Orsino, 
e la  buona  fortuna  del  duca  condusse  a flne  tale  ac- 
cordo fuora  d’ ugni  opinione  ( comunemente  ) degli 
uomini. 

In  questo  mezzo  erano  arrivate  le  dugento  lance 
franzesi,  mandate  dal  re  ih  suo  aiuto  al  Valentino. 
Onde  egli  si  partì  con  queste  e con  l' altre  sue  genti 
da  Imola  per  andare  a Cesena.  E,  sentendo  che  in 
questo  mezzo  il  signor  Pagolo  Orsino  e i Vitelleschi 
eran  tornati  nerducato  d’  Urbino,  come  soldati  di 
sua  eccellenza,  e al  suo  servizio  militavano,  diede 
licenza  alle  genti  franzesi  di  tornarsene  in  Lombar- 
dia, parendogli  esser  armato  a bastanza,  e anche  per 
mostrare  di  fldarsi,  e che  le  condotte  de’ sopra  detti 
suoi  capitani,  seco  veramente  pacificati,  fossero  ba- 
stanti a far  l' impresa  di  Camerino.  Onde  alli  20  di 
dicembre  partito  da  Cesena  si  condusse  alla  città  di 
J.  Agubbio,  per  la  volta  di  Camerino.  Ma  quel  signore, 
veduto  non  e.ssere  atto  a potersi  difendere  da  tante 
forze,  partendosi  con  la  donna  e co’  figliuoli,  senza 
aspettare  più  vicino  il  pericolo,  abbandonò  lo  stato, 
il  quale  essendo  venuto  in  mano  del  duca  senza 
trarre  fuora  spada,  si  trasferì  poi  egli  con  -le  sue 
genti  a santo  Arcangelo,  per  andar  quindi  a Rimi- 
ni, Pesaro  e Sinigaglia,  la  quale  anche  in  questo 
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medesimo  tempo  era  stata  ripresa  dagli  Orsini  e Vi- 
tegli  a nome  del  detto  duca;  donde  partita  la  pre- 
fettessa  in  quei  tumulti,  se  n’  era  venuta  a Fiorenza, 
e quindi  dopo  alcuni  giorni  se  n'  era  andata  a Vine- 
gia  *.  E benché  la  detta  signora  fusse  in  particolare 
protezione  del  re  di  Francia,  non  era  stata  riguar- 
data , ma  spogliata  dello  stato  dal  Valentino  senza 
rispetto  alcuno. 

Era  in  questo  mezzo  condottosi  il  duca  a Fano, 
e quivi  di  nuovo  con  molta  fretta  aveva  riordinato 
e accresciuto  più  segretamente  che  gli  era  stato  pos- 
sibile le  sue  genti,  il  numero  delle  quali  non  era 
COSI  ben  noto  agli  Orsini  e Vitegli  che  si  trovavano 
in  Sinigaglia,  perciò  che  il  duca  l’aveva  messe  in- 
sieme a poco  a poco,  facendolance  spezzate,  e non 
condotte  grosse,  per  poter  conddrre  più  facilmente 
a fine  quello  ch’egli  aveva  in  animo  di  fare,  ogni 
volta  che  la  buòna  occasione  se  gli  offerisse;  che  era 
di  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute,  e assicurarsi 
da’  consueti  inganni  di  quei  suoi  poco  fedeli  amici. 
Giunto  per  tanto  in  Fano,  secondo  il  suo  fatto  dise- 
gno fece  a tutti  costoro  intendere  che  si  voleva  tra- 
sferire a Sinigaglia;  e perciò,  che  ordinassero  di  al- 
largare le  genti  loro , e trarne  quelle  che  dentro 
nella  terra  avessero  messo,  volendo  egli  alloggiarvi 
con  le  sue  compagnie.  E così  il  di  seguente  ” con 

* (a)  Altri  dicono  che  Giovanna  di  Monlctcltro,  dopo  aver  mandato 
al  duca  Valentino  le  chiavi  di  Sinigaglia  In  un  bacino  d'argento,  andò 
direttamente  a Venezia,  con  due  barche  cariche  di  suppellettili.  E II 
TommasI  scrive,  ch’ella  si  condusse  In  abito  virile  e per  segreto  cam- 
mino a’suol  stati  nel  regno  di  Napoli. 

(a)  Ciò  fu  il  31  di  dicembre.  Veggasi  la  particolar  descrizione  che 
di  questo  tragico  avvenimento  mandò  al  magistrato  de’ dieci  II  Segre- 
tario Fiorentino,  astiai  lontano  dal  presagire  che  tre  secoli  dopo  se  ne 
piglierebbe  argomento  a sospettarlo  complice  della  descritta  sccllera- 
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tutte  le  sue  genti  in  ordinanza  se  n’  andò  alla  volta 
di  Sinigaglia.  11  che  avendo  inteso  il  signor  Pagolo 
Orsino,  Vitellozzo  e Oliverotto  da  Fermo  e gli  altri, 
la  detta  mattina  andarono  incontro  al  duca  con  po- 
chi cavalli,  e il  primo  che  giùnse  a lui  fu  il  signor 
Pagolo,  essendo  già  il  duca  vicino  a Sinigaglia  a 
cinque  miglia.  Dipoi  arrivarono  tutti  gli  altri,  a’ quali 
sua  eccellenza  fece  una  gratissima  e lieta  accoglien- 
za, avendo  però  prima  ordinato  a certi  suoi  capi, 
che  gli  accompagnassero  e intrattent^sero  ciascuno 
amorevolmente  per  la  via  insino  a Sinigaglia.  Ca- 
valcando adunque  e parlando  egli  con  loro  quando 
d’ una  cosa  e quando  d’ un’  altra,  si  condussero  alla 
porta  della  terra , ove  il  duca  aveva  fatto  fermare 
tutte  le  sue  genti  d’  arme  in  ordinanza  dall’  una 
banda  e l’ altra  della  strada , e ordinato  che  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  fanti,  cioè  tre  o quattro  migliaia 
che  seco  n’aveva,  entrassero  in  Sinigaglia,  e che 
se  n’uscissero  tremila  fanti  che  v’ erano  di  messer 
Oliverotto,  li  quali  erano  della  sua  ordinanza  di  Fer- 
mo, che  vi  erano  entrati  nello  insignorirsi  di  quella 
città.  Essendo  adunque  la  persona  del  duca  con  gli 
altri  insieme  pervenuta  alla  porta  ( come  è detto  ) , 
e domandando  licenza  ciascuno  di  quei  signori  per 
andarsene  a’ suoi  alloggiamenti,  presi  e fatti  prima 
da  loro  d’ intorno  a Sinigaglia  tra  quattro  o cinque 
miglia,  furon  cortesemente  ritenuti  da  que’perso- 
naggi  familiari  del  duca  che  gli  accompagnavano, 
e fatti  fermare , sotto  colore  che  il  duca  volesse  par- 
lare con  essi,  e consultare  di  qualche  cosa  d’impor- 


tpzza.  Ognun  vede  che  vogllam  parlare  della  sconsigliala  accasa  del 
Roscoe,  già  validamente  combattala  dall’illustre  SIsmondi.  (Vedi  Bùi. 
des  Ar'p.  II.  eh.  CI.) 
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tanza,  dicendo  che  di  poi  subito  sarebbero  licenzia- 
ti. E benché  costoro  fossero  entrati  in  sospetto  non 
piccolo,  per  li  modi  tenuti  dal  duca,  e per  aversi 
veduto  un  grande  esercito  intorno,  fuora  d’ogni  loro 
aspettazione,  e avendo  considerato  seco  stessi,  che 
la  ragione  non  volesse  eh’  eglino  aspettassero  il  du- 
ca, e che  poi  cosi  scioccamente  nelle  sue  mani  si 
mettessero;  nondimeno  fu  di  maggior  valore  la  buona 
fortuna  del  duca,  anzi,  per  dir  meglio,  la  debita  pu- 
nizione che  si  doveva  finalmente  per  la  divina  giu- 
stizia alle  tante  iniquità  di  costoro;  che  le  consuete 
astuzie  e fraudi  di  essi  dagli  altrui  inganni  non  gli 
salvarono  Non  potendo  adunque,  poscia  che  con- 
dotti v’ erano,  quindi  partirsi,  accompagnarono  il 
duca  dentro  alla  terra  insino  al  suo  proprio  allog- 
giamento; dove  essendo  scavalcati,  e posti  quivi  a 
sedere  in  una  stanza  appartata , e soprastette  al- 
quanto il  duca  con  essi,  avendo  * cominciato  a par- 
lare, disse  che  per  una  necessità  naturale  gli  con- 
veniva partire,  e che  senza  indugio  ritornerebbe. 


' (I)  Il  Serraartelll  dovè  credere  che  In  questo  discorso  maiicnsso 
l’oitdetlo  comparato  alla  buona  fortuna  del  duca,  e giudicalo  di  minor 
valore,  e però  lesse:  di  cottoro,  che  le  comuele  asluiie,  e fraudi  dì  eui, 
poscia  che  quelle  dtigli  alimi  inganni  non  gli  salmrono.  Ma  la  genuina 
lezione  de’codici  Riccard.  e dell’ E.  di  L.,  da  noi  mantenuta,  può  ben 
difendersi , avvertendo  che  nelle  parole  da  cui  principia  il  periodo  sta 
veramente  l' altro  termine  del  confronto,  e ciò  sono  I sospetti  In  cui 
erano  entrati  costoro,  e le  considerazioni  da  essi  falle.  Onde,  In  questa 
intelligenza,  la  che  dopo  cosloro  non  dipende  dal  comparativo,  ma  sta 
in  forza  d’imperocché. 

* (2)  Anche  qui  il  Sermarlelll  volle  emendare  cosi:  in  una  stanza 
appartala,  soprasletle  alquanto  il  duca  con  essi.  E avendo  ec.  Meglio  era 
cambiare  In  participio  il  soprastette;  più  meglio,  non  porvi  allatto  la 
mano;  chè  certi  costrutti  hanno  anch’ essi  II  segreto  loro  ordine,  e II 
conservarli  nella  natia  lor  forma  non  è un  proporgli  ad  esemplo.  Dico- 
no: c’son  modi  da  lasciargli  agli  antichi.  Verissimo,  ma  cosi  non  si  la- 
sciano nè  anche  a loro. 
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Parlilo  adunque,  non  fu  prima  fuora  della  camera, 
ove  essi  erano  in  colloquio,  che  v’entrarono  armati 
quei  eh’  erano  deputati  a tale  opera,  e posero  a tutti 
le  mani  addosso,  facendogli  prigioni.  Di  che  dolen- 
dosi eglino,  e chiamando  il  duca  disleale  e manca- 
tore di  fede,  furon  messi  separatamente  in  diversi 
luoghi,  e a bell’  agio  e con  diligenza,  non  senza  tor- 
menti, esaminati. 

Fatto  questo,  il  duca  montò  a cavallo,  e subito 
fece  svaligiare  le  genti  d’ Oliverotto  da  Fermo,  le 
quali,’ per  essere  presenti,  non  ebbero  scampo  al- 
cuno, ma  quelle  di  Vitellozzo  e degli  Orsini  essendo 
alloggiate  discosto,  presentendo  la  calamità  de’lor 
signori,  ebbero  tempo  a mettersi  insieme,  e così  ri- 
strette si  difesero  dalle  forze  de’nimici,  e in  gran 
parte  delle  ruberie  e persecuzioni  de’  paesani.  I sol- 
dati del  duca  non  contenti,  d’ avere  saccheggiato  le 
genti  nimiche,  saccheggiarono  anche  in  gran  parte 
la  misera  città  di  Sinigaglia;  e,  se  il  duca  in  persona 
non  avesse  riparato  a tal  disordine  con  la  uccisione 
di  molti  de’ suoi,  non  sarebbe  mancato  punto  il  danno 
d’ un  sacco  generale.  Mentre  che  il  duca  andava  cosi 
or  qua  or  là  cavalcando  per  fermare  i tumulti,  ri- 
scontrò Niccolò  Machiavelli  segretario  e mandatario 
de’  nostri  signori , che  seguitava  il  campo  di  sua  ec- 
cellenza , e,  avendolo  chiamato  a se,  gli  disse  : Que~ 
slo'é  quello  eh’  io  volli  dire  già  al  vescovo  di  Vol- 
terra in  Urbino,  ma  non  mi  fidai  mai  del  segreto, 
nondimeno,  essendomi  venuta  ora  la  occasione,  me 
ne  ho  saputo  molto  bene  servire;  nel  che  so  eh’  io  ho 
fatto  un  grandissimo  beneficio  a’  vostri  signori,  e 
credo  anche  aver  fatto  loro  un  gran  piacere,  onde 
Vìi  dovcrrieno  essere  amici. 
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Essendo  venuta  poi  la  notte,  e quietati  i rorao- 
ri,  parve  spediente  al  duca  di  far  ammazzare  Olive- 
rotto  e Vilellozzo,  li  quali,  condotti  in  un  luogo  ap- 
partato ( secondo  che  si  disse  ),  furono  amendui  con 
un  medesimo  capreslo  con  le  schiene  dell’  uno  ri- 
volte all’  altro  insieme  strangolati  *,  e il  duca  di  Gra- 
vina riservato  vivo  e il  signot  Pagolo,  lasciandolo 
anche  andare  assai  liberamente^  per  il  campo  con 
buona  guardia.  Ma  poi  che  gli  ebbe  condotti  seco  a 
Castello  della  Pieve,  gli  fece  morire  di  crudel  mor- 
te avendo  prima  avuto  avviso  da  Roma,  secondo 
r ordine  da  lui  dato,  come  il  papa  aveva  fatto  met- 
tere in  castello  il  cardinale  e il  signor  Carlo  Orsino, 
e l’abate  d Alviano  fratello  del  signor  Bartolommeo, 
e messer  Iacopo  Santa  Croce,  e messer  Rinaldo  de- 
gli Orsini  arcivescovo  di  Fiorenza.  Il  quale  poi  in 
breve  tempo  fu  liberato,  per  essere  uomo  che  s’ era 
più  dilettato  della  sua  oziosa  e morbida  vita,  che  di 
travagliarsi  delle  cose  degli  stati,  e cosi  soleva  egli 
ricordare  e ammaestrare  già  il  suo  parente  Piero 
de’ Medici,  che  volesse  fare:  e tutti  gli  altri  prigioni 

• i.i)  Narrasi  di  Vltellozzo  che  veduto  11  laccio,  si  diede  tulio  a pre- 
dare rlie  si  supplicasse  il  papa  die  sii  desse  IndulKOiiza  de’ suol  peccali. 
H nel  partirsi  dalle  sue  genti,  per  andare  a Sinigaglla,  avea  fallo  conte 
iillimadiparlcnza  da  loro, andando  disarmalo  e afflilto  incontro  alcrude- 
le  ed  olTesi)  signore,  con  l’animo  qu.isl  Indovino  di  avere  a capllarraalc. 
novelle  alTacciargllsl  al  pensiero,  e riempierlo  di  funesti  presagi,  Il  falò 
de’  Ire  suol  fratelli  morii  tulli  di  morte  violenta,  ad  uno  ad  uno  secondo 
l'ordine  dcH’ctà:  Giovanni  d’un  colpo  d’artiglieria.  Cammino  percosso 
di  un  sasso  nella  lesta,  Paolo  decapitato.  — Quanto  a Oliverollo,  sbl- 
gotli  anch'egli  in  suiresircmo,  e si  raccomandò  e pianse.  Poco  lmi:iii- 
xl.  Invitati  a un  convito  Giovanni  FraiiglanI  suo  zio,  e moll’altri  de’ pri- 
mi cittadini  di  Fermo,  gli  aVea  tulli,  per  farsi  grande  In  quella  terra, 
crudelmente  ammazzali.  .Ua  II  sangue  fu  punito  col  sangue. 

* Francesco  Orsini.  & 

' fb)  Furono  ancora  essi  nel  m ’ilesimo  rorido  strangolali  a di  IH  di 
gennaio. 
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^ furon  medesimamente  liberali,  dal  cardinale  Orsino 
,8*  in  inora:  questo  • fu  imprigionato  nella  torre  Bor- 
gia, ove  fra  pochi  giorni  fini  sua  vita.  Da  questi  in- 
ganni e astuzie  del  Valentino  non  rimase  però  op- 
presso Giovan  Bagolo  Baglioni;  perciò  che  per  la 
paura  ch’egli  aveva,  non  volle  comparire  insieme 
con  gli  altri;  ma,  flngendosi  poco  bene  disposto  di 
sanità,  si  ritrasse  e tornossi  con  le  sue  genti  in  Pe- 
rugia; ma,  non  se  ne  fidando,  se  ne  fuggi  tosto,  li- 
berando la  patria  dalla  sua  tirannide,  e se  stesso  dal 
pericolo,  per  riservarsi  in  altro  tempo  a più  notabile 
castigo  de’  suoi  falli,  e per  farsi  manco  degno  di 
compassione  E il  corpo  del  detto  cardinale  fu  po- 
sto e fatto  vedere  a chi  volle  nella  chiesa  di  san  Cel- 
so , acciò  che  vedendolo  il  popolo  senza  alcuno  no- 
tabile segno,  potesse  credere  quello  essere  morto  di 
sua  morte  naturale  e non  violenta,  come  ad  ogni 
modo  ne  fu  l’ universale  opinione.  Della  fuga  di  Gio- 
van Pagolo  benché  i Perugini  fossero  molto  allegri , 
nondimeno  restarono  piu  dolenti  e paurosi  del  so- 
prastante dominio  del  Valentino;  e perciò  mandarono 
ambasciadori  alla  nostra  città,  domandando  aiuto 
contra  le  forze  di  quel  crude!  tiranno, nostro  comune 
inimico;  e il  medesimo  fecero  i Sanesi,  dicendo  que- 
sti e quelli,  che,  non  essendo  aiutati  da  noi,  piglia- 
rebbono  con  il  duca  quei  patti  e condizioni  d' ac- 
cordo che  potessero  avere , senza  rispetto  alcuno 


* l'c)  Cosi  1 Cod.  RIccard.  ; c non  si  condanni  subito  per  errore,  cliè 
pur  può  salvarsi  considerandolo  non  corno  pronome,  ma  come  addiel- 
tlvo  dimostrativo,  quasi  fosse  conjtlunto  al  sottinteso  nome  prigione. 

‘ (a!  Fu  decapitato  In  Roma  nel  tS20,  dopo  di  aver  confessato  molli 
gravistimi  delitti  (cosi  II  Guicciardini,  l.lb.  \lll),ri  per  enee  nltnu’nti 
alla  co»uf reazione  della  tirannide,  rame  per  piaeeri  nefandi,  td  nitri 
»uoi  inlrreiii  particolari. 
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de’  pericoli  nostri.  Fu  loro  risposto  brevemente,  che, 
avendo  essi  sempre  insino  allora  avuto  tanti  pochi  o 
nessuno  de’  rispetti  all’ amicizia  nostra,  che  facessero 
quello  che  tornasse  lor  bene,  perciò  che  la  città  ne 
teneva  poco  conto , nè  voleva  più  per  cagione  di 
loro  inutili  amici , anzi  il  più  delle  volte  manifesti  ni- 
mici,  inimicarsi  con  il  papa.  Ma,  essendo  arrivato 
Giovan  Pagolo  in  Siena,  la  qual  città  fu  allora  co- 
mune rifugio  a tutti  quei  fuggitivi  che  si  levaron  di- 
nanzi alla  furia  del  Valentino,  ciascuno  d’essi  poi 
prese  quel  partito  che  gli  parve  migliore  : perché 
me.sser  Giulio  Vitegli  mandò  i suoi  nipoti  a Pitiglia- 
no,  e egli  insieme  con  il  duca  d’  Urbino,  come  in 
luogo  solamente  sicuro,  se  n’  andò  a Vinegia. 

Furono  alcuni  in  quel  tempo  che  si  maravi- 
gliavano che  il  papa  in  questi  travagli  non  avesse*. 
])Osto  le  mani  addosso  al  signor  Giovan  Giordano 
Orsino,  figliuolo  del  signor  .Virginio,  avendo  trattato 
gli  altri  di  quella  famiglia  come  fatto  aveva,  ma  non 
fu  costui  per  alcun  altro  rispetto  di  sua  innocenzia 
rispiarmato;  ma  solamente  per  essere  allora  in  pro- 
bazione del  re:  benché  in  verità  egli  non  avesse  of- 
feso sua  santità , nè  impacciatosi  con  gli  altri  dì 
(|uella  famiglia  in  cosa  alcuna.  Nondimeno  perchè 
egli  aveva  stato  grande  più  che  alcuno  de’suoi  desi- 
derava il  papa  di  spogliarlo  di  quello  per  molte  ca- 
gioni, e sanza  dubbio  l’ arebbe  fatto  subito;  ma  gli 
oratori  dei  re  cite  erano  in  Roma,  veduto  qual  fusse 
r animo  del  papa  e del  figliuolo  verso  il  detto  Gio- 
van Giordano,  praticarono  e conchiusero  con  sua 
santità  che  quel  suo  stato  sì  depositasse  nelle  mani 
della  maestà  del  re,  per  farne  poi  quello  che  si  giu- 
dicasse a pro|M)sito  di  lui  e di  sua  santità,  secondo  la 
Voi.  r.  V9 
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giustizia.  E questa  via  sola  trovarono  detti  oratori 
atta  a salvarlo  dal  soprastante  pericolo,  essendo  ri- 
maso  il  Valentino  allora  tanto  grande  e potente,  che 
ciascuno  ne  temeva,  credendo.si  che  non  fusse  mai 
per  porre  termine  alcuno  alla  sua  sfrenata  ambizione. 

I Fiorentini,  avendone  giusta  cagione  per  es- 
sere stati  liberati  da  lui  dal  timore  perpetuo  de’  loro 
inimici,  mandarono  Iacopo  di  Giovanni  Salviati  am- 
basciatore  a visitarlo,  e a rallegrarsi  con  lui  delle 
cose  sue  prospere,  e per  mantenerlo  amico,  o al- 
meno perchè  egli  procedesse  con  qualche  rispetto 
più  nell’ offendere  la  città,  se  pure  alcuno  pensa- 
mento ancora  ne  avesse,  e appresso  con  ordine  di 
praticare  con  sua  eccellenza  una  certa  confedera- 
zione, della  quale  s’ eran  tenuti  e tenevano  in  Roma 
continovi  ragionamenti  col  papa.  La  qual  pratica 
non  ostante,  s’ attendeva  con  ogni  diligenza  a prov- 
vedere e curare  che  il  duca  non  si  insignorisse  nè  di 
Luc(‘a  nè  di  Siena  ^ benché  i Sanesi  e i Lucchesi  e i 
Perugini  in  quel  tempo  veramente  non  fussero  ami- 
ci. Perchè  quando  ciò  fusse  seguito  durante  la  guerra 
di  Pisa , la  città  si  sarebbe  trovata  da  ogni  parte  rin- 
chiusa e in  male  stato  *.  E già  non  mancava  il  papa 
dire  che  lo  imperadore  aveva  investito  giuridica- 
mente il  duca  di  Pisa,  e che  la  possessione  di  quella 
città  era  a posta  sua.  Ma  nel  medesimo  tempo  ap- 
presso la  maestà  del  re  si  procacciava  dall’  amba- 
sciadore  pisano,  che  Pisa  si  depositasse  in  mano  di 
sua  maestà,  per  far  poi  co’  Fiorentini  qualche  con- 

‘ (<1/ aildioUiva  non  è dunqiio  rosi  multo  arralsino  come  altri 
stimò,  riprendendo  poi  a ragione  rlii  no  avea  recalo  un  mazzo  d’esempi 
e Inni  del  Irerenlo.  Badi  porrlò  un  solo,  ch’è  lullodesso:  Krte  SS.  Pa4. 
■i.  ;iyi.  i'  leincmio  htuslintt  di'  iQlt  noti  radeste,  e moriste  iti  coti  male 
ist'iln.  feirijli  mitertcorrim. 
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venziunc  d’ accordo  più  comodo  a beneOcio  de’  Pi- 
sani che  russe  possibile.  La  qual  pratica  avendo  co- 
municato il  re  con  gli  oratori  fiorentini,  e per  quelli 
fatto  intendere  tutto  alla  signoria,  si  cominciò  a trat- 
tare, come  altra  volta,  una  bozza  di  capitoli  in  ap- 
parenza assai  onorevoli , ma  non  tanto  che  bastasse 
utili  per  la  sicurtà  de’  Fiorentini.  Onde  finalmente 
rotai  pratica  non  ebbe  efietto. 

Àccostossi  dopo  le  cose  di  sopra  seguite  il  duca 
verso  Siena  intorno  alli  22  ■ per  cavar  di  quello  stato 
Pandolfo  Petrucci,  avendo  prima  praticato  con  gli 
oratori  di  quella  città  molte  cose.  E finalmente,  con- 
chiuso e capitolato  con  essi  in  Pienza  •*,  e conve- 
nuto che  il  detto  Pandolfo  s’uscisse  di  Siena,  e la 
lasciasse  libera  nel  governo  de’  suoi  medesimi  citta- 
dini , e avendogli  promesso  il  Valentino  di  lasciarlo 
partire  salvo,  e eziandio  promesso  di  fargli  avere 
salvocondotto  per  tutto  il  dominio  fiorentino,  e di  tal 
cosa  essendo  stalo  ricercato  dal  duca  ; il  dello  Iaco- 
po ^ ne  scrisse  alla  signoria,  dalla  quale  subito  fu 
espedito  tal  salvocondotto,  e fu  contenta  sua  eccel- 
lenza a così  fatto  accordo.  Perciò  che  dall’ una  parte 
li  pareva  mollo  difficile  lo  sforzar  Siena,  ove  Pan- 
dolfo s’erà  fatto  forte  con  buone  genti,  e sopra  lutto 
con  levarsi  dinanzi  agli  occhi  tutti  quelli , della  cui 
fede  o potenzia  punto  dubitava  ; e dall’  altra  pari»? 


‘ (b)  Ciò  fu  del  mese  di  gennaio. 

° (a)  Pienza  era  siala  di  quo' giorni  soggiogala  dal  Valentino,  e di 
più  Chiosi , Sarleano,  C,-istel  della  Pieve  o S.  Quirlco,  dove  non  trovando 
altri  abitanti  che  undici  vecchi  Ira  uomini  o donne,  li  fece  appiccar  per 
le  braccia  con  fuoco  acceso  sotto  I piedi,  acciocché  scoprissero  dov'eran 
riposti  I beni  ; o,  non  potendo  quegli  sveninrall,  o non  volendo  so<ldLsfa- 
re  l’avara  sua  voglia , si  si  morirono  in  mezzo  a’  tormenti. 

° (b)  Cioè  Iacopo  Salviali,  l’altro  arobasciadore  nominalo  a p.  26:i. 


ISTORIE  I>l  FIRENZE 


294 


lo02 


perché  egli  era  necessitalo  d’andare  in  fretta  a Roma 
p«;r  reprimere  alcuni  nuovi  movimenti  suscitati  da- 
gli Orsini.  Volendo  adimque  levarsi  con  onore  dal- 
r impresa,  e anche  non  volendo  Pandolfo  esasperare 
il  papa  con  la  sua  ostinazione,  o farlo  sdegnare,  si 
prese  questa  via.  E cosi  alli  28  del  sopra  detto  mese 
di  settembre  * s'  uscì  di  Siena,  accompagnalo  da 
Giovan  Pagolo  Paglioni  e sue  genti. 

Dopo  la  parlila  di  lui,  mandò  subito  il  duca  in 
Siena  raesser  Agapito  da  Amelica  suo  segretario, 
iil  quale  parlò  in  pubblico  alia  signoria  e agli  altri 
of)  principali  di  quel  governo,  assicurando  assai  con  le 
suo  parole  quella  città  ingelosita  grandemente  della 
sua  libertà;  e la  conclusione  dei  suo  ragionaraenlo 
fu  che  il  duca  si  ritornerebbe  senza  indugio  a Roma 
senza  alterazione  alcuna  del  governo  loro,  bastan- 
dogli solamente  averne  cavato  Pandolfo  suo  inimi- 
co, il  quale  con  quelli  altri  suoi  nimici  gii  aveva  con- 
giurato contro.  Nondimeno  1’  animo  del  duca  era 
d’ insignorirsi  col  tempo  di  quella  città,  sperando 
che  non  vi  essendo  rimaso  nè  il  capo,  nè  il  reggi- 
mento consueto  e avvezzo  a governarla , i Sanesi 
r avessero  per  se  medesimi  a chiamare  per  loro  go- 
vernatore. Fu  adunque  detto  Pandolfo  ricevuto  cor- 
((‘semenle  in  Lucca,  avendo  prima  avuto  i Lucchesi 
hìttere  del  duca,  che  pregavano  quella  signoria  che 
r accettassero  liberamente;  niente  di  manco  fra  po- 
chi di  egli  vi  mandò  un  suo  condoltiere  con  cin- 
quanta cavalli,  per  farlo  tagliare  a pezzi.  1 quali  ca- 
valli se  non  fossero  stati  ritenuti  a Cascina  dal  com- 


' (c)  leltembre  trovasi  voramentp  scritto  dai  .>'•  A.,  ma  é iiiaiiifcsio 
sliaalin,  e dovea  dire  gennaio. 

9-  Messer  Agapito  de'tìlicrardi  da  Amelia.  % 
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mesRario  lìoreiilino  insino  a tanto  eh’  esso  ne  scris- 
se, ed  ebbe  la  risposta  da  Fiorenza,  ad  ogni  modo 
il  disegno  riusciva  al  duca,  come  poi  se  n’  intese  il 
vero.  Perchè  il  commessario  non  ritenne  già  detti 
cavalli  per  alcuna  notizia  eh’  egli  avesse  della  ca- 
gione dell’andata  loro,  ma  per  rispetto  di  non  lasciar 
passare  tanti  soldati  insieme;  per  il  paese  guerreg- 
giato, senza  averne  prima  fatto  intendere  qualche 
cosa  a’ suoi  signori,  e dubitando  che  t;ssi  andassero 
forse  per  entrare  in  Pisa,  per  la  via  di  Lucca.  Sal- 
vossi  adunque  Pandolfo  da  questa  furia  aiutato  dalla 
sua  buona  fortuna.  Avendo  poi  esso  avuto  notizia 
della  venuta  di  costoro,  si  parti  subito  di  Lucca,  c 
andossene  iiiPisa,  dove  poi  anche  andarono  detti 
cavalli  del  Valentino,  licenziati  che  furono  dalconi- 
messario  di  Cascina;  e,  non  l’ avendo  trovato  poi  nè 
in  Lucca  nè  in  Pisa,  Bnsero  di  portar  lettere  e am- 
basciate del  duca  m detti  luoghi , per  le  quali  ricer- 
cava che  fussero  mandati  via  isuoi  niniici,  mostrando 
però  d’ intendere  ciò  più  tosto  per  Giovan  Pagolo  Bu- 
glioni, che  per  Pandolfo.  ’ 4 ' J 

Ma,  tornando  alle  cose  nostre,  essendo  la  città 
assicurata  in  qualche  parte  da’  pericoli  di  fiiora , e 
dentro  ridotta  in  assai  buona  quiete  per  la ‘creazione 
di  questo  nuovo  magistrato  del  gonfaloniere  a vita, 
e per  molte  altre  buone  ordinazioni  fatte;  e essendo 
quietaU  alquanto,  o vero  dissimulata  l’ ambizione 
del  papa  e del  figliuolo,  fu  fatto  cardinale  messer 
Francesco  Sederini  vescovo  di  Volterra  fratello  del 
gonfaloniere,  uomo  certamente  degno  di  cosi  fatto 
grado  e per  la  modestia  della  vita,  e per  esser  mollo 
esercitato  nel  maneggio  delle  cose  degli  stati.  Per  il 
che  de.tto  gonfaloniere  per  debito  di  congratulazione 
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fu  visitalo  quasi  da  tutta  la  cittadinanza.  Dal  quale 
cirimotiioso  ofìlcio  ritornando  i cittadini,  e ragio- 
nandosi sopra  tale  materia  in  piazza  (come  accade  ) , 
non  voglio  tacere  che  uno  vecchio  reputato  in  quel 
tempo  prudente  usò  di  dire  in  sentenza  quasi  queste 
formali  parole:  Noi  ci  siamo  rallegrati  della  crea- 
zione di  questo  nuovo  cardinale,  ma  voglia  Iddio  che 
questi  due  cardinali  che  noi  abbiamo  non  sieno  an- 
cora cagione  di  molli  mali  alla  patria,  e ciascuno 
d’  essi  per  gli  loro  particolari  e propri  interessi;  il 
Soderino  come  occulto,  e quel  de’  Medici  ( come  egli 
è oggi  forse ) come  palese  inimico.  Del  quale  prono- 
stico col  tempo  apparirà  la  verità  in  queste  nostni 
non  false  memorie.  , 

Fecesi  in  questo  tempo  la  condotta  del  marchese 
di  Mantova,  la  quale  in  verità  non  fu  mollo  grata  al 
t'.rislianissimo,  ancora  che  ad  inslanzia  di  quel  si- 
gnore avesse  dimostrato  nel  principio  di  contentar- 
sene, perciò  che  fece  di  poi  intendere  apertamente 
alla  signoria,  che  per  qualche  buon  rispetto  non  gli 
satisfaceva:  nondimeno,  che  iq  questa  cosa  non  vo- 
leva avere  alcuno  incarico,  confortandola  purea  pi- 
gliare  qualche  via,  che  tal  condotta  non  avesse  luo- 
go; c cosi  ne  segui  l’ effetto,  per  il  disparere  che 
nacque  da  ogni  parte  nel  capitolare  le  convenzioni 
col  detto  marchese.  Arebbe  ben  voluto  che  si  fusse 
mantenuto  con  qualche  provvisione,  perchè  altri  non 
si  fosse  servito  della  persona  di  quello,  il  che  non  si 
poteva  ragionevolmente  fare,  e per  la  spesa  che  sa- 
rebbe stata  disutile  e vana,  e perchè  la  città  era  ne- 
cessitata in  fatto  di  armarsi.  < .Imi 

In  quei  medesimi  giorni  fu  data  comme^ssione  a 
Iacopo  Salviali  che  tornava  da  Roma,  che  passando 
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ù Siena  parlasse  con  quel  ret^gimento,  tentando  con 
qualche  ragionamento  di  introdurre  in  quella  città 
qualche  forma  di  nuovo  governo,  per  cavarne  qual- 
che comodità  circa  le  cose  di  Montepulciano.  11  qual 
tcnlamento  fu  tutto  vano,  perchè  in  quella  città  non 
era  mutato  alcuno  ordine  di  governo,  essendovi  ri- 
inasa  la  medesima  balia  della  fazione  del  monte 
de’  nove,  e la  medesima  guardia  della  piazza:  i-1  che 
dimostrava  non  v’ essere  seguita  alcuna  mutazione, 
e massimamente  perciò  che  Pandolfo  non  era  stato 
IM)sto  in  pregiudizio  alcuno,  oltra  la  sua  partita.  Per 
la  qual  cosa  vedendo  la  città  non  essere  in  Siena 
forma  di  governo  stabile,  e dubitando  che  in  quel 
popolo  potesse  insorgere  qualche  noli  aspettato  ac- 
cidente, e che  alla  Gne  il  duca  fusse  chiamato  per 
loro  signore,  si  fece  deliberazione  di  cercare  modo 
e via  di  rimettere  in  stato  Pandolfo,  con  l’ autorità 
e favore  del  re  di -Francia,  giudicandosi  esser  molto 
più  a proposito,  ch’egli  fusse  capo  di  quella  città, 
benché  non  amico,  che  il  duca  ne  fusse  signore,  an- 
cora che  non  fusse  inimico.  E,  parendo  questo  me- 
desimo essere  cosa  Utile  al  re,  fn  mandato  da  lui  in 
Fiorenza  un  suo  uomo,  chiamato  messer  Francesco 
(la  Narni.per  praticare  e conducere  una  certa  unione 
tra  Siena,  Lucca,  Bologna  e Fiorenza,  acciò  che 
sotto  colore  di  questo  maneggio  si  praticasse  la  tor- 
nata di  Pandolfo  in  Siena,  sehza  darne  ombra  al 
pontcGce  e al  duca.  Del  qual  beneGzio  fatto  a Pan- 
dolfo si  sperava  anche  di  cavarne  qualche  frutto 
circa  la  restituzione  di  Montepulciano.  Venuto  adun- 
que messer  Francesco  sopra  detto,  e ordinate  che 
furon  le  cose  di  Pandolfo  segretamente  con  la  signo- 
ria, ei  se  n’  andò  a Siena  ad  ordinarle  con  quel  reg- 
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^inuMilo,  sotto  coverta  della  sopra  detta  unione  ra- 
li^ionata.  K di  poi,  essendo  ritornato  il  medesimo  in 
Fiorenza  per  risolvere  tutte  le  diflìcultà  occorrenti, 
finalmente  essendo  assettate  tutte  le  altre  cose,  si 
prese  obbligo  e promessa  dal  detto  Pandolfo,  che 
i]uaiito  prima  si  doviSse  restituire  Montepulciano 
alla  signoria  di  Fiorenza,  o vero  depositarlo  in  mano 
della  maestà  del  re,  e questo  a cautela,  per  manco 
olTeiulere  il  popolo  di  Siena,  mollo  contrario  a tale 
reslituzione.  E così,  fatte  tali  convenzioni  e obbli- 
ghi, a dì  29  di  marzo  ritornò  Pandolfo  in  Siena,  ac- 
compagnalo da  alcune  genti  de’  Fiorentini,  avendo 
il  monte  de’  nove  la  notte  precedente  preso  l’ arme 
in  favor  di  quello.  Sì  che  nella  sua  tornala  non  se- 
guì scandolo  alcuno,  essendo  anch’egli  accompa- 
gnato dal  sopra  detto  uomo  del  re  per  sua  maggiore 
riputazione,  e perchè  si  vedesse  che  tutto  seguissi^ 
principalmente  per  ordine  di  quella  maestà,  e non 
per  opera  de’  Fiorentini,  acciò  che  il  papa  e il  duca 
manco  di  ciò  s’  avessero  a perturbare:  i quali  però 
mal  volentieri  dissimulavano  tali  effetti. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano,  essendo 
tornato  il  Valentino  a Roma,  ne  andò  alla  espedizione 
di  Ceri,  terra  degli  Orsini,  con  una  parte  delle  sue 
genti,  e con  l’altra  a Yicovaro,  luogo  di  Giovali 
Giordano,  senza  rispetto  alcuno  del  re,  come  pareva 
che  insino  allora  avuto  avesse,  per  essere  egli  rac- 
comandato a quella  maestà,  come  dicemmo  di  so- 
pra; e in  pochi  di  prese  quella  terra,  avendo  con 
l’ artiglierie  battuto  e spianalo  una  parte  del  muro, 
il  quale,  rovinando,  si  tir^i  dietro  una  casa,  ove 
s’ erano  accozzati  quei  signori  Orsini  a collo(|UÌo, 
de’ quali  morti  alcuni,  vi  rimase  gravemente  ferito 
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il  detto  Giovati  Giordano,  proprio  padrone  del  luo- 
go, e alcuni  altri.  E il  signor  Giulio,  die  anch'egli 
vi  s’era  ritirato,  avendo  chiesto  di  parlare  al  duca, 
e andatolo  a trovare,  con  certi  patti  li  rendè  la  ter- 
ra. Erasi  praticato  in  questo  mezzo  per  gli  oratori 
franzesi  con  il  papa  ( come  dicemmo  ) di  deiiositare 
lo  stato  di  Giovan  Giordano  in  mano  della  maestà 
del  re,  e che  si  fermassero  l’ offese  centra  di  lui,  le 
quali  sua  santità  senza  rispetto  tuttavia  seguitava, 
avendogli  infino  a quel  dì  tolto  ogni  cosa,  da  Brac- 
ciano e Vicovaro  in  fuora.  Le  quali  due  terre,  se- 
condo i ragionamenti  tenuti  in  questa  pratica,  dove- 
van  restare  in  potere  di  Giovan  Giordano,  come  de- 
positario della  maestà  del  re,  essendo  tutte  L altre 
perdute,  e venute  in  mano  del  papa.  Il  qual  deposito 
doveva  così  durare,  infino  a tanto  che  ’l  re  dispo- 
nesse di  ricompensarlo  di  qualche  altro  stato  equi- 
valente, 0 vero  di  restituirlo  e rimetterlo  in  tutta  la 
sua  consueta  signoria;  e il  papa  doveva  per  osser- 
vanza delle  predette  cose  dare  uno  statico  del  san- 
gue suo  per  tanto  spazio  di  tempo  che  Giovan  Gior- 
dano andasse  e tornasse  di  Francia;  e cosi  fu  eseguito. 

In  questo  tempo  medesimo  assaltarono  i .Sviz- 
zeri lo  stato  di  Milano  scendendo  da  Bilinzona  nel 
piano,  e saccheggiando  paesi  assai.  Il  qual  movi- 
mento non  aspettato  fu  molto  pericoloso,  ritrovan- 
dosi i Franzesi  allora  poche  genti,  perchè  l’avevano 
nel  reame  di  Napoli:  e però  f^uron  necessitati  di  ser- 
virsi di  trecento  o quattrocento  balestrieri  a cavallo 
da  Mantova  e da  Ferrara  e da  Bologna , per  oppor- 
gli coir  altre  genti  d’ arme  alla  furia  di  costoro,  e in 
questo  mezzo  pigliar  qualche  forma  d’ accordo  con 
essi.  1 quali  finalmente  si  rimossero  nella  maestà  del 
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re  con  patti  e convenzioni,  che  fossero  loro  mante- 
nute le  consuete  pensioni,  le  quali  si  diceva  essere 
state  diminuite,  e con  patto  ancora,  che  al  presente 
fosse  pagato  loro  una  certa  quantità  di  danari,  ol- 
irà i donativi  dati  a’  lor  particolari  capitani;  e a que- 
sto modo,  per  domare  la  ferocità  di  così  fatti  nimi- 
ci,  fu  più  utile  a’  Franzesi  l’ oro  che  il  ferro. 

Nel  principio  del  mese  d’ aprile  arrivò  in  Fio- 
renza un  Odovardo  Bugliotto,  uomo  del  re,  che  an- 
dava a Napoli,  mandato  da  lui,  e parimente  dall’ar- 
ciduca Filippo  figliuolo  dell’  imperadore,  per  levar 
r offi'se,  e sospender  I’  armi,  e fermar  la  guerra  che 
si  faceva  tra  il  re  di  Francia  e il  re  di  Spagna  suo- 
cero dell’arciduca,  come  per  l’accordo  trattato  da 
lui  tra  quelle  due  corone  era  stato  conchiuso  e or- 
dinato *.  Al  quale  accordo  e mandato  da  Consalvo 
Ferrando,  capitano  generale  del  re  di  Spagna,  fu 
assolutamente  dinegato  di  volere  acconsentire,  alle- 
gando di  volerne  prima  particolar  commessione  del 
suo  re  proprio , e non  dall’  arciduca.  E questo  fece 
astutamente  il  detto  capitano,  perciò  che,  vedendosi 
egli  allora  superiore  in  quel  regno  alle  forze de’Fran- 
zesi,  sperava,  avanti  ch’egli  avesse  dal  suo  signore 
tal  commessione  di  levar  l’ offese,  aver  fatto  tanto 
progresso  e acquisto  contra  i nimici  suoi , che  il 
d»!tto  re  non  avesse  a ratificar  I’  accordo  trattato  e 
fatto  dall'  arciduca  suo  genero;  e cosi  ebbe  effetto  il 
pensamento  di  Consalvo.  Perciò  che  dopo  molte  zuffe 
fatte  tra  l’ima  parte  e l’altra,  non  essendo  i capi- 
tani franzesi  molto  bene  insieme  d’accordo,  furono 

' l.a  convcn7.lotii*  fti  llniialH  a’.V  il' aprile  in  Liimc,  iiv' orati  con- 
roi>i  l.ulgi  MI,  rari  liluia  Filippi»  irAinitria,  e I plciilpelenziarl  iti  Ca- 
iliglla  c (l'Aragnna.  ^ 
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in  diversi  luoghi  malmenati.  Onde  vi  rimase  prigione 
monsignor  di  Obegni,  avendo  perduto  la  Puglia  e 
la  Calabria,  poi  che  monsignor  d'  Allegri,  col  resto 
delle  genti  che  gli  erano  rimase,  si  ritirò  in  sul  fiume 
del  Garigliano.  Ma  nel  medesimo  tempo  s’ eran  ri- 
bellate da’  Franzesi  Capua  e Aversa  e molte  altre 
città,  e finalmente  Napoli.  Dove  essendo  chiamati  ^ 
gli  Spagnuoli  dal  popolo,  presero  la  torre  di  san  Vin- 
cenzio, e assediarono  il  castel  nuovo  per  isforzarlo 
coir  assedio  a darsi  a patti,  benché  a di  21  di  giu- 
gno lo  presero  poi  per  battaglia  di  mano.  11  che  fu 
tenuto  cosa  maravigliosa,  essendo  luogo  fortis.simo, 
e ben  provveduto  di  gente  c di  tutto  quello  che  era 
necessario  alla  difesa. 

In  questo  tempo  medesimo  mandarono  i Pisani 
ambasciadore  in  Milano  al  viceduca  un  certo  frate 
Lodovico  Mambello,  e di  poi  ai  re  in  Francia  per 
trattare  con  quella  maestà  un  certo  accordo  con  la 
nostra  città,  secondo  che  si  mostrava  per  grandis- 
simo desiderio  della  pace,  ma  in  verità  solamente 
per  metter  tempo  in  mezzo,  cercando  con  simili  ma- 
neggi di  liberarsi  dal  pericolo  del  guasto  che  tutta- 
via in  Fiorenza  s’ordinava  per  dar  loro.  E perciò, 
avendo  scoperto  la  città  qual  fusse  l’intenzione  de’Pi- 
sani , non  si  prestava  orecchie  a cotali  ragionamen- 
ti. Ma  in  su  questa  paura  del  guasto  furon  soccorsi 
di  danari  e d’ alcune  genti  da’ Lucchesi,  Sanesi  e 
Genovesi,  per  volergli  assicurare,  e massimamente 
per  liberar  quella  città  dal  tumulto  del  popolo  e 
de’  contadini  che,  vedendosi  torre  le  ricolte  de’ grani 
e dell’  altre  biade  ( come  altre  volte  era  loro  acca- 
duto ) , non  sforzassero  i governatori  che  sostenevau 
la  guerra  a pigliar  accordo  co’  Fiorentini.  E così  usa- 
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van  sempre  di  fare  lutti  i nostri  vicini,  quando  ve- 
devano che  Pisa  era  per  essere  stretta  straordina- 
riamente da  noi.  E in  colai  forma  eran  convenuti 
segretamente  di  fare  sempre,  dubitando  che  qualun- 
que volta  la  città  si  fusse  insignorita  di  Pisa,  d’avere 
ad  essere  ancora  essi  costretti  a render  le  cose  ch’ave- 
vano occupate.  Perciò  che  i Lucchesi  tenevano  Pie- 
trasanla  e Mutrone,  e i Genovesi  Serezzana  e la 
rocca  di  Serezzanella;  i Sanesi  Montepulciano,  come 
,*3  è detto.  E Pandolfo  non  s’ ardiva  a muovere  ragio- 
namenti delle  cose  di  Montepulciano  per  non  alte- 
rare il  popol  di  Siena,  benché  mostrasse  in  appa- 
renza e.sser  conforme  alla  volontà  de’  Fiorentini,  se- 
condo che  nella  sua  tornata  nella  patria  aveva  pro- 
messo. Questa  gelosia  di  costoro  fu  cagione  di  molte 
guerre  a’ Fiorentini,  e di  molte  grandi  diflicultà  circa 
la  ricuperazione  di  Pisa. 

E ne’  medesimi  tempi  fu  tagliata  ogni  pratica  e 
ragionamento  d’ accordo  e lega  tenuto  molto  tempo 
con  il  papa,  perchè  non  aveva  voluto  mai  acconsen- 
tire ad  una  particular  condizione  che  era  grande- 
mente desiderata  dalla  città,  per  assicurarsi  dalle  ca- 
villazioni  del  papa  e del  figliuolo,  e ciò  era  che  le 
cose  dubbie,  nascendo  alcuna  differenza  tra  le  par- 
ti, s’avessero  a rimettere  alla  decisione  del  re  di 
Francia.  E tutte  queste  diflicultà  faceva  il  papa  e il 
Valentino  per  addormentare  e tener  sospesa  lamento 
degli  uomini  senza  venire?  a conclusione  alcuna,  e 
|)cr  colorire  i suoi  disegni.  Tra  i quali  il  primo  era 
d' assaltar  di  nuovo  la  città  quando  più  comodo  e 
opportuno  gli  fusse.  La  qual  cosa  avendo  conosciuto 
i Fiorentini,  vedendo  far  ogni  dì  tanti  acquisti  a que- 
sto duca,  dissimulavano  di  tenere  inimicizia  con  tutti 
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quelli  che  già  furono  amici,  e ora  erano  acerbissimi 
e manifesti  nimici.  E,  per  assicurarsi  in  qualche  parte 
meglio  dagl’  inganni  d’ esso  duca,  domandarono  al 
re  uno  de’  suoi  baroni  per  snidarlo  e tenerlo  alla  di- 
fesa del  dominio  loro,  acciò  che  sua  santità  e il  Va- 
lentino s’ astenessero  con  qualche  maggior  rispetto 
dalle  offese  nostre.  E cosi  fu  condotto  il  bagli  di  Oc- 
can , il  quale  ne  venne  da  Milano  a’  servizi  nostri 
con  cinquanta  lance  come  gli  fu  ordinato. 

Il  Valentino,  seguitando  pui-e  l’im{»'ese  sue, 
mandò  del  mese  d’ aprile  parte  delle  sue  genti  alla 
volta  di  Pitigliano,  ove  s’ eran  ridotti  tutti  quelli  Or- 
sini eh’  erano  usciti  di  Ceri,  quando  dopo  una  lunga 
difesa,  non  senza  singular  loda  di  Renzo  Orsino  si- 
gnor di  detto  luogo,  sforzato  dalla  fame,  si  diede  in 
potere  del  papa.  Però  si  faceva  giudizio  che  ’l  Va- 
lentino volesse  far  ogni  prova  di  impadronirsi  di  Pi- 
tigliano, ancora  che  il  conte  fusse  in  protezione  del 
re  e de’  Viniziani,  de’  quali  egli  era  soldato.  E,  men- 
tre che  egli  attendeva  a questi  suoi  disegni,  non 
mancò  punto  di  mandar  in  Francia  al  re  un  Pietro 
Odovardo  suo  cameriere  fidatissimo  per  iscusarsi  e 
giustificarsi  di  quanto  egli  aveva  operalo  centra  il 
signor  Giovan  Giordano,  rivoltando  a dosso  al  papa 
ogni  carico  delle  cose  fatte,  che  a lui  era  dato,  e di- 
cendo d’aver  fatto  tutto  come  capitano  di  santa  Chie- 
sa, e per  comandamento  di  sua  santità.  E con  simili 
astuzie  e simulazioni  facevano  questi  due  uomini  in 
quel  tempo  tutto  quello  che  veniva  lor comodo, senza 
rispetto  alcuno  del  re  o d’ altri  che  con  essi  s’ impac- 
ciasse. E , perchè  dal  papa  e dal  duca  s’ ordinava 
d’ assaltar  di  nuovo  lo  stato  di  Siena,  e cavarne  Pan- 
dolfo,  e anche  a richiesta  della  città  nostra,  vi  mandò 
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il  re  un  suo  uomo  chiamalo  Riccomanuo,  per  favo- 
rir Pandolfo;  e colla  sua  autorità  opporsi  a’ disegni 
d(d  papa  ; benché  il  dello  re  si  trovasse  in  quel  tempo 
in  grandissimi  travagli  per  i disordini  seguiti  nel 
reame  di  Napoli:  a’ quali  per  rimediare  il  meglio 
che  si  poteva , gli  ambasciadori  suoi  eh’  erano  in 
corte  di  Roma  , comperarono  gran  quantità  di  grani 
per  mandarli  alle  reliquie  delle  genti  franzesi , che 
eran  ridotte  e fatte  forti  nelle  città  e luoghi  muniti 
che  restavano  loro  in  mano.  La  qual  cosa  fu  vietata 
lor  di  fare  dal  popolo  romano,  ma  lutto  segreta- 
mente per  ordine  del  papa , per  non  discoprire  la 
mente  sua  verso  del  re;  benché  e’  si  vedeva  in  fatto 
l)cr  questo  e molli  altri  segni,  che  il  papa  aveva  mu- 
tato l’animo,  e tutto  s’era  volto  alle  cose  di  Spa- 
gna,  non  gii  parendo  poter  oggimai  guadagnare  piu 
cosa  alcuna  con  l’amicizia  de’ Franzesi,  i quali  al- 
lora con  grande  instanza  lo  richiedevano  e prega- 
vano che  facesse  cavalcare  con  le  sue  genti  il  Va- 
lentino in  persona  in  soccorso  delle  cose  loro,  come 
era  obbligalo  di  fare.  E,  vedendo  il  papa  il  bisogno 
grande  che  aveva  il  re  del  suo  soccorso,  cercava 
con  questa  sua  dilazione  che  il  re  dissimulasse,  e 
chiudendo  gii  occhi  lasciasse  in  preda  loro  Giovan 
Giordano  e Pandolfo  Pelrucci.  Questo  animo  e dise- 
gno suo,  benché  tacitamente,  era  benissimo  cono- 
sciuto da  sua  maestà  e da’  Fiorentini,  i quali  nel  con- 
cetto di  sua  santità  erano  riserbali  gli  ultimi,  per  es- 
ser piu  comodamente  e con  miglior  opportunità  as- 
saltati; tuttavia,  dissimulando  ancora  essi,  attende- 
vano al  bisogno  delle  cose  loro. 

E però,  mentre  che’l  duca  si  trovava  in  que- 
ste sue  imprese  impacciato,  i Fiorentini  colle  genti 
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ordinate  uscirono  in  campagna  a dì  23  di  maggio 
1303,  per  dare  il  guasto  in  quel  di  Pisa;  che  furono 
dette  genti  seicento  uomini  d’  arme,  e più  di  tremila 
fanti  soldati,  con  gran  numero  d’  uomini  comanda- 
ti *,  e guastatori  assai.  La  qual  fazione  felicemente 
e sanza  contrasto  essendo  espedita,  l’ esercito  si  pose 
a campo  a Vico  Pisano.  La  qual  terra  a dì  16  di  giu- 
gno si  prese  a discrezione  per  opera  del  bagli  d’Oc- 
can,che  tenne  pratica  con  alcuni  Svizzeri  chev’erano 
dentro  a guardia,  con  patti  di  dar  loro  una  paga,  e 
che  essi  lasciando  la  terra  se  n’  andassero  liberi  ove 
volessono.  E così,  avendo  questa  nazione  già  impa- 
rato a far  mercatanzia  della  fede  sua  e dell’  altrui 
salute,  se  n’andarono  i Svizzeri  a casa,  e i terraz- 
zani, vedendosi  da  loro  abbandonati,  si  diedero  nel 
modo  detto. 

Avendo  veduto  il  Cristianissimo  la  perdita  del 
regno  di  Napoli  e della  maggior  parte  delle  sue  gen- 
ti, si  rivolse  tutto  con  1’  animo  alla  pace.  E per  que- 
sto anche  i provvedimenti  della  guerra  erano  andati 
e andavano  freddamente  e adagio;  e simili  pratiche 
e ragionamenti  dell’  accordo  erano  uditi  e tenuti  in 
lungo  dal  re  di  Spagna  con  le  sue  arti,  per  provve- 
dersi e con  maggior  suo  comodo  e vantaggio  ordi- 
narsi alla  pace  e alla  guerra.  Il  che  avendo  cono- 
sciuto alla  flne  il  Cristianissimo,  disegnò  di  rompergli 
guerra  ne’ confini  della  Provenza,  e verso  Rossi- 
gnone,  e mandar  nuove  genti  nel  reame  di  Napoli. 
E cosi  vi  mandò  monsignor  della  Trimoglia,  e un 
altro  capitano  chiamato  Sandracorl  con  secento  cin- 
quanta lance  franzesi,  e altre  tante  ne  trasse  dagli 


' (a)  .Sla  in  cnnfcrina  della  nastra  noia  a p.  215. 
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amici  e confederali  d’ Italia;  e prima  da’  Fiorentini 
dugento  lanca  sotto  il  governo  del  bagli  d’ Occan,  e 
del  signor  Luca  Savello,  e di  messer  Ambrogio  del- 
r Andriano,  lor  condottieri.  Fu  servita  oltra  ciò  sua 
maestà  da  messer  Giovanni  Bentivogli  di  cento  uo- 
mini d’ arme,  e dal  marchese  di  Mantova  di  cento, 
e dal  duca  di  Ferrara  di  cento,  e di  cinquanta  da'Sa- 
nesi.  In  modo  tale,  che  con  le  sue  proprie  lance  fran- 
zesi  furono  il  numero  di  circa  milletrecento  lance, 
governale  da  tre  capitani,  monsignor  della  Trimo- 
glia,  ch’era  generale,  dal  marchese  di  Mantova,  e 
da  monsignor  di  Sandracort.  Tenevasi  ancora  per  le 
genti  franzesi  nel  reame  Gaeta,  e qualche  terra  in 
Puglia.  In  Gaeta  era  il  marchese  di  Saluzzo  viceré 
del  Cristianissimo,  e monsignor  di  Allegri,  i quali 
avevano  in  modo  fortificata  la  terra  con  bastioni, 
chi  si  tenevano  assai  gagliardamente,  per  quanto 
durassero  loro  i viveri. 

Dopo  r acquisto  di  Vico  Pisano  le  genti  de’ Fio- 
rentini n’  andarono  all’  impresa  della  Verrucola , 
luogo  piccolo,  ma  forte  di  sito  e di  grande  impor- 
tanza  al  maneggio  della  guerra.  Perciò  che  non  si 
poteva  fare  alcuna  cavalcata  o scorreria  dalle  genti 
nostre,  che  da  quei  Pisani  che  vi  stavano  alla  guar- 
dia non  fusse  subito  scoperta.  11  che  recava  grandis- 
sima comodità  a quella  città,  però  che  subito  o per 
botte  d’ artiglierie,  o per  fumo,  o per  fuoco  di  notte, 
ne  avevano  in  Pisa  il  segno,  mediante  il  quale  tutto 
il  bestiame  e gli  uomini  eh’  eran  fuori,  in  un  mo- 
mento si  ritiravano  nella  città  e negli  altri  luoghi  si- 
curi. La  qual  fortezza  dopo  tre  giorni  si  diede  a di- 
screzione. Perchè,  essendo  stato  avvisato  il  commes- 
sario Antonio  Giacomini  Tebalducci  da  uno  certo 
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prigione  pisano,  che  già  era  stato  a guardia  di  quel- 
la, come  in  una  certa  parte  d’ essa  era  il  muro  fatto 
a secco, e che  difficilmente  si  poteva  da  quella  banda 
battere  con  I’  artiglierie , fece  egli  accortamente 
piantare  da  quella  parte  alcun  pezzo  d’  artiglie- 
ria, condottovi  con  gran  fatica  e ingegno,  e cosi, 
battendola  dove  li  difensori  non  si  pensavano,  se 
ne  insignori  nei  modo  detto.  La  qual  poi  fu  me- 
glio fortificata , e ridotta  in  una  fortezza  quasi  ine- 
spugnabile. 

l.e*genti  franzesi  e monsignor  della  Trimoglia , 
il  quale  di  già  era  giunto  in  Milano,  continuamente 
era  sollecitato  da’  Fiorentini  che  si  facesse  innanzi , 
non  solamente  per  asser  a tempo  al  soccorso  delle 
cose  del  regno,  ma  anche  dello  stato  di  Siena,  du-  • 
bitandosi  che  ’l  Valentino,  non  ostante  ogni  compo- 
sizione fatta , e ogni  rispetto  eh'  ei  dovesse  avere  alla 
maestà  del  re,  ad  ogni  modo  volesse  tornare  a mu- 
tare in  quella  città  lo  stato  di  Pandolfo,  o vero  che 
fosse  per  tornare  all’impresa  di  Hracciano,  e di 
tutto  quello  che  vi  restava  di  Giovan  Giordano.  Alla 
quale  richiesta  de’  Fiorentini  rispondeva  il  prefato 
monsignore,  non  si  poter  partire  prima  di  Lombar- 
dia, ch’egli  intendesse  che  seimila  Svizzeri  ch’egli 
' aspettava , fossero  almanco  partiti  di  casa,  i quali 
indugiarono  dannosamente  al  bisogno  di  lui  troppo 
tempo.  Non  mancava  ancora  il  detto  monsignore 
d’ avere  in  questo  caso  qualche  sospezione  de’  Vini- 
ziani,  i quali  s’intendeva  aver  alcuna  intelligenza 
col  capitano  Consalvo  Ferrando,  e pareva  non  si 
contentassero  della  nuova  impresa  che  faceva  il  re 
delle  cose  del  Regno.  Vennero  flnaimc'nte  i Svizzeri 
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rondoni  dui  bagli  di  Digiiin  " , eh'  era  andato  a le- 
vargli, i quali  furono  in  fatti  brutta  gente  e male 
armata,  c di  sorte  non  molto  esercitata  nella  guer- 
ra , non  avendo  potuto  avere  con  prestezza  gente  di 
miglior  qualità. 

Mentre  che  queste  cose  s’ ordinavano  da'  Fran- 
zesi,  si  partì  da  Lione  l'  arciduca,  non  punto  ben 
contento  detrazioni  del  re  di  Spagna  Ferdinando  suo 
suocero,  per  non  avere  quella  maestà  voluto  ratifi- 
care r accordo  per  lui  praticato  e concluso  col  Cri- 
stianissimo circa  le  cose  del  reame  di  Napoli,  aven- 
done prima  avuto  dal  detto  suo  suocero  piena  e 
assoluta  commessione  e mandalo,  e p<*r  la  via  di 
nisanzone  se  n’  andò  nella  Magna  a trovar  l' impe- 
radore  suo  padre.  In  questi  travagli  e discordie  che 
seguivano  tra  li  due  principi,  si  dubitava  assai  che 
C.onsalvo  mandasse  a Pisa  qualche  numero  di  genti, 
per  valersi  di  quel  sito  contro  a'  Fiorentini  e contro 
al  re,  sentendo  egli  venire  innanzi  per  mare  una 
grossa  armata  di  Francia  alla  volta  del  Regno,  ol- 
irà r esercito  che  mandava  per  terra.  Onde  fece  ri- 
soluzione detto  Consalvo  di  prevenire  la  venuta 
de’ Franzesi,  e far  ogni  sforzo  d’espugnar  Gaeta, 
ove  essendo  condotto  a tale  impresa,  consumò  molti 
giorni  senza  frutto  alcuno,  perchè,  avendovi  dato  ' 
tre  grosse  battaglie,  sempre  ne  fu  ributtato  con  non 
piccola  perdita  de’  suoi  uomini;  si  che  pareva  che  la 
cosa  fusse  per  andar  in  lungo. 

Ma  il  papa  in  questo  mezzo,  non  si  dimenti- 
cando de’  suoi  non  ragionevoli  concetti,  nè  del  male 
9 animo  che  teneva  verso  la  nostra  città,  attendeva 

* '8^  Oupir  Anionin  (Il  nissoy  (({li  srrlllori  ilaliuiii  In  ( liiainano  An- 
lonin  Bassprn)  nominato  a p.  IPi  noia  faj.  ^ 
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in  questo  tempo  a«l  intrattenere  i ribelli  aretini  e al- 
tri nimici  nostri  e così  i Pisani , avendo  ricevuto  e 
tenendo  appresso  di  se  amorevolmente  i loro  am- 
basciadori,  i quali  erano  andati  a Roma  deliberata- 
mente  per  dargli  la  città.  E in  questo  caso  veniva  a 
fare  il  papa  chiara  dimostrazione  del  suo  poco  buon 
animo  verso  il  Cristianìssimo,  lasciando  anche  pub- 
blicamente snidare,  e far  gente  per  gli  Spagnuoli  in 
Roma;  e essendovi  certi  personaggi  franzesi,  che 
facevano  il  medesimo  in  servigio  del  re,  stati  tagliati 
a pezzi  di  bel  mezzo  dì  dagli  Spagnuoli,  senza  che 
sua  santità  di  tal  fallire  facesse  alcuna  dimostrazio- 
ne. E oltre  ciò  tornando  una  volta  di  notte  tempo 
certi  gentiluomini  degli  ambasciadori  franzesi  da 
cena  da  casa  del  cardinale  Sanseverino,  furono  as- 
saltati e poco  manco  che  tagliati  a pezzi  ' : il  che 
certamente,  come  poi  si  ritrasse,  fu  fatto  per  ordine 
del  papa.  Per  quiete  e altre  sue  simili  azioni,  e per- 
chè si  vedeva  il  Valentino  mettere  le  sue  genti  insie- 
me, e per  il  soldar  di  nuovo,  si  conosceva  manife- 
stamente che’l  disegnò  del  papa  e suo  era,  per  ri- 
manersi in  dietro  con  dette  sue  genti,  e non  andar 
altrimenti  nei  reame  in  aiuto  di  Francia, secondo  che 
per  la  confederazione  e promesse  era  obbi  igato.  E tutto 
ciò  era  fatto  per  poter  battere  quelli  che  aveva  di- 
segnato, che  in  verità  primieramente  erano  i Fioren- 
tini, rimanendo  i Franzesi  con  tante  poche  forze  in 
Italia , che  non  sarebbono  stati  bastanti  a difendere 
le  cose  di  Lombardia , non  che  a soccorrere  a’  biso- 
gni degli  amici.  E ancora  per  dar  poi  addosso  a’detti 
Franzesi , secondo  l’ occasione,  quando  fusse  loro  ac- 

' (I)  Il  SRrmarlclli  .laitlunKP  non  futirrn,  per  aver  letto  nuinró  In- 
vece di  manco. 
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caduto  sinistro  alcuno, e così  cacciargli  al  tutto  d’Ita- 
lia, per  rimanerne  egli  quasi  in  tutto  l’ arbitro  e pa- 
go drone.  Per  queste  cagioni  s’ attendeva  dalla  città  a 
persuadere  il  Cristianissimo,  che  operasse  che  i suoi 
capitani  lo  menassero  seco  ad  ogni  modo  nel  regno 
di  Napoli,  se  non  voleva,  disarmando  gli  amici,  la- 
sciargli a discrezione  de’ comuni  nimici  suoi,  mo- 
strando questa  sola  esser  la  via  d’ assicurare  le  pro- 
prie cose  in  Italia,  e degli  amici.  Aveva  il  Valentino 
circondato  tutto  il  dominio  nostro  dalla  banda  di  so- 
pra, e di  verso  le  terre  della  Chiesa,  con  certissimo 
disegno , quando  I’  esercito  franzese  fusse  passato 
avanti  alla  volta  del  Reame,  di  venirsene  a Peru- 
gia, e da  quella  banda  subito  assaltar  la  città  col  fa- 
vore de’  fuorusciti  aretini , cortonesi  e dai  Borgo  a 
san  Sepolcro,  e degli  altri  nostri  ribelli,  e così  met- 
tere ad  effetto  quel  che  sempre  aveva  il  duca  e il 
papa  avuto  nell'  animo,  ma  le  più  volte  dissimulato: 
cosa  che  veramente  allora  sarebbe  stata  assai  riu- 
scibile  e facile,  per  la  debolezza,  nella  quale  per  gli 
disordini  di  fresco  passati  si  ritrovava  lo  stato  nostro. 
A questo  fine,  simulando  o dissimulando,  tenevano 
ancora  eglino  sospese  le  pratiche  del  deliberarsi  e ri- 
solversi a tenere  le  parti  franzese  o spagnuola,  vo- 
lendo massimamente  aspettare  il  successo  dell’  im- 
presa di  Gaeta,  eh’  aveva  fatta  Consalvo  Ferrando, 
per  poter  fare  più  certo  giudicio  delle  cose  de’Fran- 
zesi.  La  qual  impresa  se  agli  Spagnuoli  fusse  riuscita 
prospera,  certamente  sarebbon  restate  in  pessimo 
termine,  senza  riputazione  alcuna  nel  reame  le  cose 
de’  Franzesi.  Andava  ancora  il  papa  continovamente 
intrattenendo  i Pisani,  non  gli  escludendo  dalla  spe- 
ranza che  essi  avevano  d’ essere  da  lui  accettati  in 
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protezione,  nè  ancora  accettandogli,  per  poter  (come 
è detto]  con  ogni  suo  vantaggio  risolversi,  secondo 
r avvenimento  delle  cose.  Stando  adunque  in  questa 
sua  sospensione,  vennero  Analmente  avanti  le  genti 
franzesi  per  due  diverse  vie:  una  parte  per  la  via  di 
Fivizzano  sotto  il  governo  di  Sandracort,  che  furono 
trecento  lance  con  tremila  pedoni,  e l’altra  per  la 
via  di  Pontremoli  sotto  il  governo  del  bagli  d’Occan 
soldato  nostro,  con  la  medesima  quantità  di  gente  e 
con  r artiglierie. 

.Ma,  mentre  ch’egli  erano  in  cammino,  alli  18 
d’ agosto  !o03  venne  in  Fiorenza  avviso,  come  papa 
Alessandro  era  gravemente  ammalato,  e cosi  il  duca 
Valentino  suo  Agliuolo.  Di  poi  alli  i9  s’ intese  il  papa 
esser  morto.  Dopo  la  cui  morte  i cardinali  spagnuo- 
li,  facendo  lor  capo  il  cardinale  Santa  Croce  *,  uni- 
tamente si  ristrinsero  insieme,  e gli  altri  cardinali 
italiani  si  ridussero  alla  Minerva,  e le  genti  del  duca 
tutte  si  tornarono  a Roma,  per  fare  ogni  prova  per 
qualun(|ue  via  di  far  un  {lontefice  a lor  modo.  Ma  su- 
bito che  s’ intese  in  Roma  la  morte  certa  del  papa , 
la  qual  pure  s’ ingegnarono  i suoi  quanto  più  pote- 
rono di  tenere  occulta,  gli  Orsini  fecero  testa  a Brac- 
ciano con  tutte  queHe  forze  di  genti  che  fu  lor  pos- 
sibile metter  insieme,  per  assaltare  il  duca  in  Roma, 
il  quale  si  stava  in  palazzo  ammalato,  e le  sue  genti 
alloggiate  nel  Valicano  per  sua  difesa,  e ne’  prati  e 
nel  borgo.  In  questo  spazio  di  tempo,  che  si  pensava 
tra' cardinali  alla  creazione  d’un  nuovo  ponteAce, 
tutto  lo  stato  del  duca  era  in  gran  travaglio, e andava 
sottosopra,  con  chiaro  esempio  della  verità  di  quella 
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sentenza  che  dice,  le  cose  violenti  non  poter  essere 
molto  stabili,  non  che  perpetue,  come  gli  stolti,  ogni 
dì  ingannati,  pure  ogni  di  si  promettono.  Il  flgliuo- 
lo  ” del  signor  di  Camerino  chiamalo  dal  popolo  ri- 
tornò subitamente  in  istato,eparimenteGuido Ubaldo 
duca  d’  Urbino,  e la  prefettessa  di  SinigagUa;  cosi  il 
signor  di  Piombino,  e i Vitelleschi  in  Città  di  Castel- 
lo, e altri  simili  fuorusciti  in  casa  loro.  Ma  i Vinizia- 
ni,  vedendo  le  cose  delValentino  andare  in  rovina, 
attendevano  a farsi  forti,  e ad  ingrossar  le  genti  loro 
jJj  per  far  prova  su  tanta  bella  occasione  d’insignorirsi 
di  tutta  la  Romagna,  aspettando  pure  prudentemente 
che  fine  avesse  la  malattia  del  duca,  e la  opinione 
che  si  tenesse  della  qualità  del  futuro  fionteflce,  e 
così  andavano  temporeggiando. 

Nel  qual  intervallo  di  tempo  il  collegio  de’  car- 
dinali unitamente  e insieme  d’ accordo,  jier  sicurtà 
comune  della  città  e persone  loro,  per  pubblico  ban- 
do fece  comandamento  che  tutte  le  genti  di  guerra 
eh’ erano  in  Roma  sgomberassero  la  terra, cosi  quelle 
del  duca,  come  degli  Orsini  e Colonnesi,  attendendo 
nondimeno  tuttavia  alle  pratiche  di  fare  il  nuovo 
ponleflce,  le  quali  particolarmente  si  tenevano  per 
gl’  italiani  in  casa  del  cardinale  di  Napoli  **,  avendo 
mandato  gli  avvisi  per  tutto  fuor  d’Italia  a’ cardinali 
assenti. Onde  il  cardinale  di  Roano  ne  venne  in  fretta 
di  Francia  alla  volta  di  Roma,  per  tentare  di  farsi 
papa  col  favore  del  suo  esercito  che  per  tale  effetto 
r aspettava , ed  erasi  fermo  intorno  a Roma.  Pemsava 
ancora  il  detto  cardinale  di  servirsi  dell’  opera  del 


* Oiovanni  II  da  Varano.  ® 
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cardinale  .\scanio  Sforza  che  si  trovava  in  corte  *, 
avendolo  cavato  i Franzesi  della  torre  di  Bordes, 
do\e  l’avevano  tenuto  in  assai  cortese  prigione, 
quando  dopo  la  perdita  di  Milano  fu  preso  dalle  genti 
viniziane,  e dato  nelle  mani  del  re,  del  quale  erano 
collegati.  Vennero  similmente  il  cardinale  d’  Arago- 
na il  quale  ancor  egli  si  trovava  in  corte,  il  car- 
dinale Saiinialò,  e alcuno  altro.  Il  Valentino  in  que- 
sto mezzo,  che  con  subiti  e potenti  rimedi  aveva  ri- 
mediato al  soprastante  pericolo  del  veleno  mortifero 
che  da  lui  medesimo,  secondo  la  costante  opinione 
degli  uomini,  ad  alcuni  cardinali  suoi  e dei  papa 
i’ommensali,  era  stato  apparecxhiato:  ed  era  oggi- 
mai  libero  dal  pericolo  della  morte,  veduto  man- 
carsi il  sostegno  del  papa,  e tanto  potenti  nimici 
armati  centra  di  lui , subito  fece  accordo  con  gli  ora- 
tori del  Cristianissimo  che  si  trovavano  in  Boma , 
con  queste  condizioni,  che  il  re  pigliasse  la  prote- 
zione di  lui  e di  tutta  casa  Borgia,  con  obbligazione 
di  difenderlo,  e conservarlo  negli  stati  che  possedeva. 

In  questi  tempi  vedendo  i Fiorentini  che  la  si- 
gnoria di  Vinegia  cercava  d’insignorirsi  della  città 
di  Faenza,  per  esser  già  stato  ammazzato  dal  Valen- 
tino il  signor  di  quella  terra,  poi  che  a patti  l’aveva 


* (a)  È falso  che  il  Bembo  abbia  contro  ad  oì?nl  altro  scritto  nel  Li- 
bro V della  sua  Storia  yiitiziana,  ebe  Ascanio  Sforza  mori  prigione  In 
Francia  insiem"  col  fratelln.  Di  ciò  lo  rimprovera  II  Porcacclii, soggiun- 
gendo; tanto  è alcuna  volta  di/fieilf  il  trovar  la  verità  delle  cote.  Parole 
in  vcrILV  laoltoa  proposilo,  perciocché  egli  stesso  cade  <|iilvl  appunto 
In  errore,  col  riferire  al  cardinale  ciò  che  II  Bembo  dico  di  Lodovico. 
.Ma  .simili  abbagli  sono  pur  trop|K>  frequenti  in  qaell’lnratlcabile  Anno- 
tatore, e vorrebbero  essere  almeno  accennali  da  chi  pur  seguila  a cor- 
redar delle  sue  note  la  giudiziosa  e gravissima  Istoria  del  Guicciardini. 

d-  Lodovico  d' Aragona  figlio  naturale  di  Ferdinando  I re  di 
Napoli,  è 
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avuto  in  mano,  come  di  sopra  fu  detto,  usavano 
ogni  diligcnzia  che  tal  disegno  de’  Viniziani  non 
avesse  effetto,  e però  a richiesta  de’ Faentini  vi  man- 
darono delle  lor  genti  e cotnmessari.  Ma  avendo  i 
Viniziani  già  preso  tutta  la  valle  di  Laraona  coi  fa- 
vore di  Dionigi  di  Naido,  e altri  capi  faziosi  di  quel 
paese,  non  poterono  i Fiorentini  resistere  alle  forze 
loro,  non  avendo  essi  voluto  pigliare  apertamente 
la  protezione  e la  difesa  di  quella  terra,  come  nel 
primo  movimento  della  sua  rihellione  erano  stati 
dagli  uomini  di  quella  città  richiesti  e pregati,  per 
non  si  voler  eglino  impacciar  punto  nelle  cose  della 
Chiesa.  Sì  che  quella  città  si  diede  d’ accordo  a’  Vi- 
niziani, essendo  state  salvate  le  nostre  genti  dagli 
uomini  della  terra , che  così  avevan  patteggiato 
prima  che  ricevessero  quelle  de’ Viniziani,  i quali 
nelle  condizioni  di  quello  accordo  promessono  an- 
che una  provvisione  di  trecento  ducati  l’anno,  e al- 
tre cose  al  signore,  messer  Francesco  figliuolo  na- 
turale del  signor  Galeotto  *,  che  di  già  chiamato  da- 
gli  uomini  delia  terra  in  quei  tumulti  era  entrato  in 
Faenza.  Il  quale  acquisto  di  Faenza , e dell’  altre 
cose  che  guadagnarono  in  quella  provincia,  fu  poi 
cagione  di  grandissimi  travagli  eh’  ebbero  i detti 
Viniziani. 

In  questi  dì  medesimi  arrivò  a Castel  Fioren- 
tino monsignore  della  Tramoglia,  il  quale  si  tornava 
di  verso  il  Reame  essendo  ammalato;  il  che  fu  però 
giudicato  da  molti  che  egli  andasse  fingendo,  per 
non  sperare  di  avere  onore  di  tale  impresa  con  quel 
suo  esercito,  vedendolo  di  tanti  pezzi  e molto  male 


• I.a  (llscenrtonM  IcalItlm.nIe'Manfri'dl  ora  spjiila.  E il  bastardo 
rosi  snvvennio  da'Veiir/lanI,  è dal  Gulrrlardlnl  rhlaniatu  Astnrre.  ® 
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unito,  e aver  anche  consumalo  in  gran  parte  in- 
torno a Ruma  il  tempo  utile  a fare  le  fazioni  della 
guerra:  e perciò  si  credeva  che  egli  avesse  fuggito 
di  trovarsi  presente,  e perchè  si  vedeva  anche  il 
gran  capitano  Consalvo  aver  condotto  al  soldo  suo 
gli  Orsini  e altri  capitani.  Ma  il  cardinale  Roano 
soldo  all’  incontro  Giovan  Pagolo  Baglioni,  il  quale, 
|>er  riconciliarsi  per  questo  mezzo  colla  città,  volle 
nome  di  esser  soldato  de’  Fiorentini,  e così  per  com- 
piacere a’Franzesi  fu  fatto,  parendo  oggimai,  che 
p(T  essere  costui  nimi(‘o  del  Valentino,  i Fiorentini 
dovessero  viver  sicuri  della  fede  sua;  e ancora  s’ ob- 
bligarono di  pagarli  a conto  de’  soldi  suoi  per  il  re 
una  certa  somma  di  danari,  della  quale  per  conto 
della  confederazione  restavano  ancora  debitori  di 
sua  maestà. 

A dì  16  di  settembre  mentre  che  si  facevano 
(|uesle  cose,  avendo  prima  fatto  l’esequie  del  morto 
]»apa,  per  creare  il  nuovo  pontefice,  fu  serrato  il  con- 
cia v io  a ore  ventidue,  nel  quale  intervennero  tren- 
tasette  cardinali,  e di  poi  a dì  22  fu  creato  nuovo 
pontefice  il  cardinale  di  Siena  *,  che  fu  chiamato 
l'io  111,  che  così  aveva  voluto  nominarsi  per  rinno- 
vare la  memoria  del  zio:  ma  visse  solamente  nel 
ponleficato  giorni  ventisette,  sì  che  non  ebbe  in  si 
breve  spazio  di  vita  comodità  o cagione  di  fare  car- 
dinali,*) altre  cose  di  momento  in  beneficio  della 
(diiesa  o de’  suoi.  Essendo  adunepK!  fatte  1'  esequie 
sue  secondo  la  consuetudine,  e di  nuovo  essendo 
«Mitrati  i cardinali  in  conclavio,  crearono  nuovo  pon- 
tefice a dì  primo  di  novembre  1503  Giuliano  cardi- 

‘ 41  Lrani'i'sco  Toilescliini  Pii;colo»ilni.  & 

IS'aidi  Voi.  /. 
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naie  di  san  Piero  ad  Vincula  il  di  medesimo  clic  vi 
erano  entrati,  con  tanto  favore  e prestezza,  che  non 
si  serrò  il  concia v io.  E questi,  morto  Pio,  promise 
subito  al  Valentino  la  reintegrazione  de’ suoi  stati 
perduti:  e questo  fece  (secondo  che  |K)ì  si  disse)  per 
valersi  nella  sua  creazione  del  favore  de’  cardinali 
spagnuoli,  che  tutti  dependevano  dalla  autorità  e 
grazia  del  detto  duca  Valentino:  e fecesi  chiamar 
papa  Giulio  II.  La  qual  creazione  fatta,  volse  il  Va- 
lentino subito  partirsi  di  Roma,  non  gli  parendo  stare 
molto  sicuro  a discrezion  delle  forze  di  tanti  suoi 
nimici,  eziandio  che  il  papa  non  l’inimicasse;  perciò 
diede  danari  alle  sue  fanterie,  le  quali  nondimeno 
in  sul  partire  negarono  di  volerlo  seguitare  non  a- 
vendo  da  lui  un’  altra  paga,  come  finalmente  ebbe- 
ro: perciò  che  gli  Orsini  e Baglioni  e altri  suoi  nimici 
erano  entrali  in  Roma  per  assaltarlo,  avanti  che  il 
nuovo  papa  avesse  preso  le  forze.  Per  la  qual  cosa 
egli  sen'andò  a palazzo  per  farne  querela  con  il  car-  ' 
dinaie  Roano,  che  per  la  maestà  del  re  (come  è detto 
di  sopra)  l’aveva  ricevuto  in  proiezione;  ma,  non 
\i  si  assicurando,  si  partì  di  Roma  alli  25  di  novem- 
bre, per  trasferirsi  in  Romagna,  e andonne  ad  Ostia 
con  le  fanterie,  per  imbarcarsi  quivi,  avendo  invialo 
le  genti  d’arme  per  terra  sotto  il  governo  di  don  .Mi- 
chele spagnuolo  *,  strumento  fidatissimo  in  tutte  le 
sue  azioni,  come  che  fatte  si  fossero,  avendo  però 
mandato  prima  il  dello  duca  a’ nostri  signori  per  sal- 
vocondotlo,  per  il  passo  di  quelle,  il  che  risoluta- 


' Don  Miclielo  di  Corcglla;  il  quale,  quantunque  anche  dal  Pa- 
renti hi.  MSS.  sia  dello  spngiiuuio,  era  veneziano,  come  si  deduce  da 
una  lellora  di  N'irrnló  doell  Alherli,  capllanu  c cniumitsarlo  d' Arezzo 
|ier  la  repubblica  di  Firenze  In  data  del  l7  luglio  l.tuT.  Vedi  le  .Vote  alla 
Fegazioiie  del  Macbiuvelli  alla  corte  di  Ruma.  ^ 
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menle  ii  fu  negato.  Sì  che,  essendo  passate  senza 
salvocondotto  vicino  a Castiglione  Aretino,  furono 
svaligiate  dai  paesani,  e al  Valentino,  che  ancora 
soggiornava  in  Ostia,  furono  mandati  dal  papa  due 
cardinali  per  disporlo  a dare  le  due  fortezze  che  an- 
cora gii  restavano  in  mano.  La  qual  cosa  recusando 
egli  di  fare,  fu  ritenuto  prigione  e fatto  venire  a Ro- 
ma , per  consegnarlo  al  cardinale  Roano  che  l’aveva 
tolto  in  protezione , e ancora  non  era  partito  per  la 
volta  di  Napoli.  Il  quale  dopo  la  creazione  del  ponte- 
flce  se  ne  ritornò  in  Francia , ma  con  lui  non  volle 
già  ritornare  il  cardinale  Àscanio,  essimdo  stato  ri- 
messo una  volta  in  libertà. 

in  questo  tempo  ritrovandosi  l’esercito  franzese, 
che  era  proceduto  avanti  in  sul  fiume  del  Gariglia- 
no,  e gli  Spagnuoli  accampati  all’incontro,  acciò  che 
non  passassero  più  innanzi , stavano  le  cose  dell’  una 
parte  e dell’altra  bilanciate,  danneggiandosi  con  spes- 
se’e  leggieri  scaramucce.  E così , avendo  temporeg- 
giato questi  e quelli  alquanti  giorni,  alla  fine  i Fran- 
zesi  furon  rotti  per  la  loro  trascuraggine  più  che  per 
mancamento  di  forze.  Perciò  che,  essendo  alloggiati 
molto  largamente  lontani  dal  fiume,  e sparsi  in  di- 
versi luoghi  per  vernare  sotto  i tetti  con  ogni  loro 
comodità,  diedero  occasione  e opportunità  a’  nimici 
d’ essere  malmenati  da  loro.  Dopo  questa  cosi  fatta 
rotta  alcune  genti  che  eran  rimase  in  terra  s’imbar- 
carono, per  levarsi  dinanzi  alla  furia  de’ nimici:  e 
tra  questi  era  Pier  de’  Medici,  il  quale  partendo  da 
Gaeta , o vero  volendo  trasferirsi  alla  detta  città  so- 
pra un  legno  ove  i Franzesi  avevan  carico  molte 
artiglierie  per  salvarle,  e andando  detto  legno  a 
traverso,  rimase  ancora  sommerso  il  detto  Piero  e 
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quanti  erano  con  esso  nella  foce  del  Garigliano.  Ca- 
pitò male  ancora  nella  detta  sconfitta  il  bagli  d’Occan 
soldato  delta  nostra  città;  e le  genti  italiane  che  era- 
no in  favore  de’Franzesi,  quelle,  dico,  che  in  un 
modo  o in  un  altro  poterono  scampare,  se  ne  torna- 
rono alla  sfilata  quasi  in  tutto  rovinate:  e il  marchese 
di  Mantova  era  di  già  partito  innanzi  alla  rotta,  fin- 
gendo ancora  egli  d’essere  ammalato,  come  prima 
aveva  fatto  monsignor  della  Tramoglia,  secondo  il 
comune  giudicio,  e con  molto  mala  satisfazione  del 
i-e.  1 disordini  seguiti  furono  in  gran  parte  per  man- 
camento di  fanterie,  e per  li  mali  pagamenti  che  fa- 
cevano i tesaurieri  del  re  a quelle  cotante  che  v’  e- 
lano,  e per  la  trascuraggine  detta  di  sopra,  essendo 
stati  costretti  detti  Franzesi  dalle  piove  e mali  tempi 
a stare  al  coperto,  essendosi  ridotti  nella  vernata  per 
averp<;rduto  inutilmente  tanto  tempo  intorno  a Ro- 
ma per  favorire  il  cardinale  Roano  nel  papato.  Es- 
sendosi per  tanto,  dopo  i danni  seguiti  in  quel  tempo, 
un  capitano  franzese  rifuggito  in  Venosa  con  alcune 
reliquie  di  genti  d’  arme  e fanterie,  si  fece  forte  in 
quel  luogo,  e raccogliendo  i fuggitivi  fece  poi  una 
gagliarda  guerra.  Perchè  dopo  la  rotta  tennero  molti 
mesi  quella  terra  centra  le  forze  degli  Spagnuoli,ch(^ 
di  tutti  i luoghi  vicini  intorno  s’ erano  insignoriti. 

E i Fiorentini,  veduti  questi  accidenti,  ebbero 
gran  sospetto  che  Consalvo  Ferrando,  avuto  tal  vit- 
toria, venisse  avanti  per  assaltare  il  ducato  di  Milano 
per  assicurarsi  in  tutto  delie  cose  d'Italia,  e liberarla 
dallo  forze  de’Franzesi,  e questo  facesse  parendogli 
anche  cosa  vcrisimile,  che  i Viniziani  1’  avessero  a 
comportane  pazientemente' , anzi  avessero  forse  a 
concorrere  volentieri  per  Smembrare  qualche  altra 


Digitized  by  Google 


319 


I j03  I.  inRO  QUARTO 

parie  della  Lombardia,  e per  non  avere  vicino  un  re 
tanto  polente,  e eziandio  per  guadagnare  su  tale 
occasione  qualche  jiarte  delle  cose  di  Toscana,  non 
bastando  i Fiorentini  a riparare,  nè  anche  il  papa 
potendo  porvi  alcuno  rimedio,  quando  pure  essi 
avessero  ciò  voluto  fare,  i Franzesi  non  polendo  es- 
sere a tempo  rispetto  a cosi  gran  disordini, e sapendo 
che  gli  altri  potentati  d’Italia  se  ne  sarebbono  andati 
con  chi  più  poteva.  E per  questa  sospezione  fu  man- 
dato un  uomo  in  poste  al  n;  per  mostrare  a sua  mae- 
stà a U'i  e a noi  i soprastanti  pericoli  *,  benché  di 
tale  mandato  non  seguitasse  cosa  alcuna  di  migliore 
speranza.  Perciò  che  avendo  i Franzesi  già  appiccato 
ragionamenti  di  pace  con  gli  Spagnuoli.erano  vetiuli 
in  grande  speranza  di  conchiuderla:  e perciò  dilTeri- 
vano  le  provvisioni  della  guerra,  nè  pensavano  molto 
a farsi  in  Italia  nuovi., itmici,  nè  cercavajio  di  man- 
tenersi quelli  che  essi  avevano,  nè  di  pigliar  di  que- 
gli espedienti  ch’cran  loro  messi  innanzi  da  chi  de- 
siderava la  salvezza  dello  stato,  e onor  loro. 

Il  nuovo  papa  in  questo  meì:zo  attendeva  a cer- 
care d’insignorirsi  d’ alcune  fortezze  della  Romagna, 
che  restavano  ancora  in  mano  di  chi  le  teneva  per 
il  Valentino:  e perciò,  senza  pensare  a’ fatti  del  re 
e alle  cose  d’Italia,  accordò  di  nuovo  col  Valentino, 
e fece  patti  che  egli  facesse  consegnare  in  mano  di 
messer  Pietro  Pagolo  suo  commessario  mandato 
a tale  elTetlo,  quelle  fortezze,  e che  in  questo  mezzo 
il  duca  fusse  posto  in  mano  del  cardinale  di  Santa 
Croce  come  d’uomo  neutrale  e persona  di  fede;  le 


* (a)  .Vola  roslriillo;  rioé  i peheoli  /npratlanti  a lei  r a mi. 

*’  ^ Quel  Piero  Ihiviodo  o d’Ovledo.  rho  dal  castellano  di  Cesena  fu 
fallo  precipitar  giù  dalle  mura.  ^ 
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(|uali  forlezzi!  Fendute  che  fossero,  il  Valentino  do- 
veva esser  fatto  porre  al  porto  della  Specie  o di  Vil- 
lafranca. E per  osservanza  di  tal  convenzione  dava 
il  papa  per  istatico  un  suo  nipote  in  mano  dell'  am- 
basciadore  spagnuolo,  per  servarlo  in  una  terra 
de’Colonnesi.  E con  patto  ancora  che  tal  restituzio- 
ne fusse  in  modo  accelerata , eh’  ella  si  facesse  tra 
venti  seguenti  giorni;  e ogni  spesa  che  vi  occorresse 
per  beveraggi  o pagamenti  di  soldo  dei  castellani  o 
soldati,  andasse  a conto  del  papa,  e dopo  venti  dì  a 
conto  del  Valentino;  il  quale  per  sicurtà  di  tale  ef- 
fc'tto  aveva  dato  in  Roma  malleveria  e promessa  di 
quindicimila  ducati.  De’ capitani  franzesi  scampati 
dalla  sopra  detta  rotta  del  Garigliano,  moriron  poi 
essai,  chi  in  un  luogo  e chi  in  un  altro,  tra’ quali  fu 
monsignor  d’Obegnì,  il  quale,  trovandosi  innanzi  la 
rotta  in  Calabria,  e volendo  accostarsi  verso  la  Pu- 
glia,fu  rotto  dagli  Spagnuoli  e fatto  prigione;  il  quale 
fu  poi  liberato  nella  restituzione  che  fu  fatta  d’ ac- 
cordo degli  altri  prigioni  nella  consegnazione  di  Gae- 
ta, che  fecero  i Franzesi  agli  Spagnuoli.  Del  qual 
monsignor  di  Obegnì  si  disse  che,  tornato  in  Fran- 
cia, fu  grandemente  onorato  dal  re,  e donatoli  ven- 
timila franchi,  e datoli  commessione  di  rifar  la  com- 
pagnia sua  delle  cento  lance.  E tutto  questo  si  fece 
giudicio  esser  stato  fatto  da  quella  maestà,  per  dar 
animo  a'  suoi  capitani  a portarsi  bene,  vedendosi 
sovvenuti  ne’  casi  avversi. 

Ma  de’ ragionamenti  e pratiche  tenute  della  pact; 
tra  qiK'ste  due  corone,  nacque  alli  1.5  febbraio  1.503 
una  triegua  solamente,  per  mare  e per  terra,  per 
tre  anni,  riservando  a ciascuna  delle  parti  tre  mesi 
(li  tempo  a |K>ter  nominare  gli  amici  e confederati 
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àiioi,  c con  patto  oltra  questo  che’ Franzesi  non  po- 
tessero conversare  nel  reame  di  Napoli,  ma  sì  bene 
in  qualunque  altro  luogo  sottoposto  al  re  di  Spagna. 
Non  par  cosa  fuor  di  proposito  per  miglior  dichiara- 
zione delle  cose  che  seguitano,  nominar  tutti  quelli 
che  furono  nominati  per  aderenti  delle  dette  parti. 
1 quali  per  la  parte  del  re  furon  primieramente  il 
sommo  pontefice,  l’imperadore,  il  re  d’Inghilterra, 
il  re  di  Scozia  *,  il  re  di  Navarra,  Ungheria,  Dacia, 
Arciduca,  Viniziani,  Savoia  •*,  Fiorentini,  Ferrara, 
Mantova,  Monferrato,  Saluzzo,  Denti vogli.  Giovati 
Giordano  Orsino,  Lucchesi,  Sanesi,  Bolognesi.  E gli 
aderenti  nominati  per  il  re  di  Spagna  furon  simil- 
mente il  papa,  r imperadore,  re  d’Inghilterra,  Por- 
togallo, Navarra,  Arciduca,  e appresso  Bartolommeo 
d’Alviano,  Viniziani,  casa  Colonna  tutta,  conte  di 
Pitigliano,  Baglioni,  Orsini,  Savelli  e Vitelli,  benché 
i Franzesi  protestarono  di  non  accettare  i Viniziani 
per  aderenti  del  re  cattolico,  e cosi  di  non  gli  nomi- 
nare in  pregiudicio  della  Chiesa. 

E in  questo  medesimo  tempo  al  fine  di  febbraio 
I o03  i Fiorentini  volontariamente  renderono  al  papa 
il  castello  di  Citerna,  il  quale  ne’ primi  tumulti  e ro- 
vina del  Valentino  nella  morte  di  papa  Alessandro, 
.quasi  che  volontariamente  s’era  dato  a’  Fiorentini, 
e la  rocca  appresso  guadagnata  con  poca  dilTicultà. 
E questo  fecero  liberamente,  acciò  che  i Viniziani 
mossi  da  questo  esempio  rendessero  Faenza  e gli  al- 
tri luoghi  della  Chiesa,  e perchè  il  papa  fu.sse  inani- 
mito a ridomandarli.  Non  essendo  seguita  la  restitu- 
zione delle  fortezze  di  Romagna  alla  Chiesa,  secondo 

* 3 In  Isciizta  regnava  fìlaroiiio  V Sluarl.  é 

*’  ® Cioè  II  dura  Filippo  I.  § 
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I’  accordo  fallo  col  Valenlino,  convenne  il  papa  di 
nuovo  con  esso,  che  al  presenle  gli  consegnasse  la 
forlezza  di  Berlinoro  e di  Cesena,  e per  sic  urla  di 
dover  fare  il  nniedesimo  di  quella  di  Forlì,  depositasse 
in  sicuri  banchi  in  Roma  ventimila  ducati,  che  in 
fallo  erano  i danari  che  avevano  a servire  per  dare 
il  beveraggio  a quel  castellano  che  la  teneva.  Per  il 
che  avendo  i Forlivesi  accettato  nella  terra  le  genti 
di  sua  santità,  e essendo  il  castellano  sicuro  del  suo 
beveraggio,  consegnò  la  fortezza  nel  modo  che  s’era 
<‘onvenuto.  E in  questo  mezzo  si  stava  il  Valentino 
ad  Ostia  inlertenuto  dal  Montino  capitano  delie  galee 
del  papa,  perciò  che  sua  santità  non  lo  voleva  lih(?- 
rare,e  la  fede  non  gli  arebbe  voluto  rompere, avendo 
riavuto  le  fortezze,  e valutosi  del  deposito  secondo 
la  convenzione  fatta,  e osservata  interamente  dal 
detto  Valenlino. 

In  questi  giorni  per  gelosia  che  si  aveva  in  Fio- 
renza che  il  capitano  Gonsafvo  Ferrando  mandasse 
jy,  genti  in  Pisa,  se  gli  mandò  uno  ambasciadore  • per 
mantenerlo  in  buona  disposizione  verso  la  città:  ma , 
per  non  avere  a stare  a discrezione  de’ tepidi  amici, 
fu  giudicato  necessario  armarsi  di  nuovo  d’arme  pro- 
prie, e perciò  furon  fatte  tutte  le  infrascritte  condot- 
te, cioè  Giovan  Pagolo  Buglioni  condotto  con  cento- 
venti  uomini  d’ arme , Marc’ Antonio  Colonna  con 
settanta,  il  conte  Lodovico  della  Mirandola  •*  con  set- 
tanta, Iacopo  Savello  con  cinquanta,  Luca  Savello 
con  cinquanta,  e appresso  per  capi  di  cavalli  leggieri 
messer  Bandino  dalla  Pieve  con  cento,  messer  Ma- 


' (a)  OuesU  fu  eiirrniippo  Pi^ndointii. 

''  ■&  Lmlovlco  Pioli  roiile  ilella  Miraiulnla.  è 
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latesta  Malatesti  con  settanta,  Musacchino  * provvi- 
sionato vecchio  di  Marzocco  con  quaranta,  Pagolo 
da  Parrano  con  quaranta.  Bandino  Stefani  Borenti  no 
con  venticinque.  E oitra  questo  fu  condotto  messer 
Ercole  Bentivogli  con  onorata  provvisione,  e titolo 
di  governatore  generale  ; e |>er  dare  il  guasto  allo 
biade  de’ Pisani  oltre  alle  guarnigioni  ordinarie,  fu- 
ron  soldati  tremila  fanti. 

In  questi  giorni  s’ intese  il  Valentino  essersi  par- 
tito da  Ostia,  o piu  tosto  fuggitosi  a di  20  d’ aprile, 
col  consentimento  del  cardinale  di  Santa  Croce  che 
r aveva  in  guardia,  parendogli  che,  avendo  quello 
osservato  dalla  parte  sua  tutto  quello  eh’  egli  aveva 
promesso , non  si  potesse  ritenerlo  senza  manca- 
mento di  fede,  e cosi  se  n’andò  a Napoli  a di  28 
d’aprile  1504,  appresso  di  Consalvo  Ferrando,  dal 
quale  prima  aveva  avuto  salvocondotto,  per  opera 
del  medesimo  cardinale , si  che  fu  ricevuto  grata- 
mente da  quel  signore. 

Nel  medesimo  tempo  Rinieri  della  Sassella  chi! 
aveva  negoziato  più  giorni  col  gran  capitano  **  a be- 
neficio de’  Pisani,  si  parti  da  Napoli  a di  4 di  mag- 
gio, e se  ne  venne  a Roma,  dove  messe  insieme  circa 
cento  cavalli,  avendo  persuaso  ad  un  certo  signor 
Amico  Orsino,  e disposto  ‘ all’ andar  seco  in  Pisa. 
E i Pisani  per  ripararsi  dal  guasto,  condussero  un 
l'onte  Lodovico  Bergamino  con  cinquanta  cavalli 
leggieri;  e da  Bologna  ne  condusse  altri  tanti  mes- 
ser Piero  Gambacorti,  e tutti  furon  costretti  andar 

' $ Cosi  era  cognuniinalo  Mccolò  della  Morca.  ^ 

*’  (b)  Questo  soprannome  dato  a Coiisalvo  dalla  latlania  spagnuoia 
fln  dal  principio  della  sua  venuta  In  Italia,  gli  Tu  genoraloieutc  confer- 
mato dopo  la  vitlorla  del  Garigllano. 

' (I)  Cioè  fllspofloln , rome  legge  II  Sermartelll. 
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in  Pisa  per  la  via  di  mare,  non  potendo  passare  si- 
curamente per  altri  luoghi.  Questo  provvedimento 
insieme  con  circa  secento  fanti,  o piu,  fecero  in  quel 
tempo  quelli  che  reggevano  la  città  dì  Pisa,  per  non 
essere  forzati  dal  popolo,  malissimamente  contento, 
per  la  tema  del  guasto,  all’ accordarsi  co’ Fiorenti- 
ni. Ma  tutta  questa  spesa  si  faceva  da’  Sanesi,  Luc- 
chesi e Genovesi:  e Rìnieri  della  Sassetta  fece  la  via 
del  paese  di  Siena  non  ostante  la  convenzione  della 
tregua  fatta  tra  Pandolfo  e i Fiorentini.  Si  che  per 
le  maremme  di  Siena,  e per  la  pianura  larga  di  Bib- 
bona  voleva  condursi  in  Pisa.  Ma,  essendo  Luca  Sa- 
vello andato  alla  volta  sua  con  i suoi  cavalli,  non 
possette  usar  quel  cammino,  se  non  con  grandissimo 
|)ericolo.  Onde  andò  ad  imbarcarsi  al  porto  di  Ta- 
lamone,  non  senza  paura  e pericolo  che  portava  del 
Bardella  da  Portovenere,  corsale  notissimo , che 
guardava  la  foce  d’Arno,  soldato  de’ Fiorentini.  Usci- 
rono adunque  fuora  in  campagna  le  nostre  genti 
a’  25  di  Maggio  1504,  che  furono  il  numero  detto  di 
siipra  con  gran  moltitudine  dì  guastatori;  e,  partiti 
da  Cascina,  andarono  ad  alloggiare  in  valle  di  Cal- 
ci; poi  r altro  giorno  a santo  Rossore,  nel  qual  luogo 
espedirono  di  guastare  tutto  in  quattro  giorni;  di  poi 
voltarono  in  Valdiserchio,  ove  fecero  il  medesimo. 
Sì  che,  espedita  la  fazione  del  guasto,  s’accam- 
parono  a Lìbrafatta,  e in  venti  dì  la  presero  a di- 
screzione. Dopo  il  quale  acquisto  si  posero  le  genti  al 
Pogginolo  in  Valdiserchio,  predando  e guastando  in 
ogni  luogo;  ove  fu  consultato  se  si  doveva  procedere 
avanti  alla  volta  di  Pisa,  per  fermarsi  a campo.  Ma 
perchè  la  città  aveva  carestia  di  munizione,  e Pisa 
5 intendeva  essere  ben  fornita  di  difensori , come  ab- 
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hiam  deltu,  fu  lasciata  l'impresa,  dubitandosi  anche 
die  i Pisani  avessero  soccorso  di  nuovi  aiuti  da  quelli 
che  continuamente  li  tenevano  vivi  contro  alle  forze 
de’  Fiorentini.  Era  commessario  generale  dell’  eser- 
cito nostro,  come  abbiamo  detto,  Antonio  Giaco- 
mini  Tebaiducci,  il  quale  sdegnato  per  i disonesti 
portamenti  che  facevano  eziandio  palesemente  i Luc- 
chesi, presa  l’ opportunità  del  tempo,  due  volte  corsi; 
con  parte  dell’  esercito  nel  contado  loro,  pigliando 
prigioni,  e predando  bestiame  quanto  più  ne  poteva 
avere.  Onde  in  Fiorenza  ne  fecero  querele  grandis- 
sime, e in  Francia  medesimamente,  minacciando  e 
protestando  che,  disperati,  si  darebbero  a’  Vinizia- 
ni.  Delle  quali  querele  in  corte  del  re  si  tenne  poco 
conto,  avendo  giustificato  i nostri  oratori  la  causa 
della  nostra  città,  e l’ ingiustizia  delle  loro  querele. 
Quel  capitano  che  ( come  di  sopra  si  disse  ) s’ era  di- 
feso valorosamente  più  tempo  in  Venosa,  alla  fine 
privato  d’ogni  speranza  di  soccorso,  per  mare  si 
condusse  salvo  in  Ancona , e quindi  in  Francia  con 
grande  sua  gloria.  E poi  che’  Fiorentini  conobbero, 
che  la  comodità  del  mare  teneva  Pisa  viva,  delibe- 
rarono di  provvedere  a tal  disordine.  E perciò  con- 
dussero tre  galee  sottili  eh’ erano  in  Provenza  del  re 
Federigo,  già  re  di  Napoli,  per  capitano  delle  quali 
venne  un  suo  uomo  fedelissimo  e eccellente  in  ma- 
re, chiamato  don  Dimas  Richasene,  le  quali  giun- 
sero a dì  2 di  luglio  del  150A,  e il  medesimo  di  pre- 
sero un  brigantino  de’ Pisani  con  quarantaquattro 
uomini.  Sì  che  facevano  profitto  assai,  tenendo  as- 
sediato la  foce  d’Arno  e tutta  quella  spiaggia. 

Ma,  per  espedire  il  successo  delle  cose  del  Va- 
lentino, non  voglio  lasciar  di  raccontare  come  giunse 
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a Napoli  a dì  28  di  maggio,  e fu  ricevuto  molto  gra- 
tamente da  Consalvo  Ferrando,  avendogli  dato  il 
salvocondotto  per  procaccio  e opera  del  cardinale 
di  Santa  Croce.  Ma  nondimeno  fu  dal  detto  Consalvo 
fatto  prigione  per  ordine  del  re  cattolico.  E perchè 
il  salvocondotto  datogli  era  in  mano  d’ uno  Baldas- 
sarre Scipioni  sanese,  uomo  del  Valentino,  ricercò 
Consalvo  che  gli  fosse  restituito  in  mano,  per  manco 
disonore  della  fede  data,  quasi  che  il  fondamento 
dell  osservanza  della  fede  consistesse  nello  scritto  e 
nella  carta.  Perciò  che  detto  Consalvo  all’  arrivar  di 
lui  subito  n aveva  dato  avviso  al  detto  re,  per  in- 
tendere quello  n’avesse  a fare,  intrattenendolo  in 
quel  mezzo  che  aspettava  la  risposta  con  speranza  e 
promesse  di  dargli  favore  per  ricuperare  gli  stati 
suoi  di  Romagna:  tuttavia  ne  seguì  quello  che  è 
detto  di  sopra. 

Detto  Consalvo  in  quel  medesimo  tempo  ricer- 
cava instantemente  due  cose  da  noi:  la  prima,  che 
quell  anno  non  si  facesse  alcun  altro  maggior  prov- 
vedimento di  strigner  Pisa;  la  seconda,  che  durante 
I obbligo  che  si  aveva  col  re  di  Francia,  si  promet- 
tesse di  non  andar  mai  all’  oflesa  del  regno  di  Na- 
poli, e che  seco  si  facesse  nuova  lega,  altrimenti  di- 
ceva avere  messe  insieme  alcune  fanterie  e tre  ga- 
lee per  volerle  mandar  in  aiuto  de’  Pisani.  Alle  quali 
domande  fu  risposto  che  non  si  poteva  far  con  lui 
nuova  lega,  rispetto  all’ obbligo  che  durava  ancora 
con  Francia:  ma  che  stesse  sicuro  che  per  la  città 
non  si  farebbe  mai  cosa  alcuna  contro  il  suo  re.  Di 
che  per  allora  mostrò  di  restare  assai  satisfatto.  Ma, 
circa  al  non  offendere  i Pisani,  si  andò  tanto  indii- 
• giando  colla  risposta,  che  fu  flnita  interamente  l’im- 
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presa  del  giiaslu;  dopo  la  quale  non  era  anche  più 
necessario  a Consalvo  di  mandar  genti  in  Pisa , non 
vi  si  andando  a campo  da’  Fiorentini.  Temevasi  bene 
che  ’l  signor  Bartolommeo,  eh’  era  venuto  a Perugia 
con  alquanti  cavalli,  volesse  fare  qualche  movimento 
contro  la  nostra  città  : ma  in  fatto  la  sua  venuta  fu 
per  dar  favore  a Baglioni,  come  dimostrò  poi'l’effet- 
to;  acciò  che,  essendo  occupato  Gian  Pagolo  ne’ ser- 
vigi nostri,  i fuorusciti  non  cercassero  col  favore 
de’  Colonnesi , di  alterare  lo  stato  di  ' quella  città. 
Nondimeno  del  mese  d’agosto  seguente  mandò  Con- 
salvo sei  galee  sottili  nel  canal  di  Piombino;  per  il 
che  si  dubitò  assai  che  fussero  venute  per  pigliar  le 
nostre  eh’  erano  a Livorno,  e per  fare  scorta  a certi 
legni  carichi  di  vettovaglia,  che  entrassero  in  Pisa: 
benché  dopo  pochi  giorni  se  ne  ritornarono  a Napoli, 
avendo  dato  poco  impaccio  alle  cose  nostre.  E a’Luc- 
chasi,  per  spaventargli  e costringerli  a non  s’ impac- 
ciare più  ne’ fatti  de’ Pisani,  fu  proibito  ogni  com- 
merzio  e pratica  eh’ essi  avevano  con  la  città,  insino 
al  vietare  il  passo  che  i loro  corrieri  facevano  per  i 
paesi  nostri.  Onde  poi,  per  ammenda  de’ loro  erro- 
ri, furono  costretti  a far  con  noi  un  certo  appunta- 
mento; e le  genti  fiorentine  furono  in  questo  modo 
assicurate  dagl’impedimenti  che  solevanoaveredalla 
parte  di  Lucca.  Sì  che  comodamente  poterono  se- 
guitare di  dare  il  guasto  per  tutto  alle  biade,  delle 
quali  i Pisani  aspettavano  gran  copia. 

E,  tra  gli  altri  provvedimenti  che  si  fecero  in 
quel  tempo  per  istrignere  maggiormente  Pisa,  si  di- 
segnò di  levare  e divertire  il  fiume  d’Arno  da  quella 
città,  e,  divertendolo  quindi,  conducerlo  nello  sta- 
gno di  Livorno  con  due  grandi,  larghe  e profonde 
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fosse:  e essendo  ciò  lodalo  e approvato  con  buone 
ragioni  e consigli  d’ eccellenti  architettori  e maestri 
, d’acque,  fatti  venire  di  Lombardia , conoscendo  che, 
oltre  al  levar  la  comodità  del  mare  a’Pisani,  ne  ri- 
sultava anche  comodo  grande  alle  cose  nostre,  per 
cosi  fatta  diversione  del  flume,  per  assicurarsi  dalle 
scorrerie  che  potevano  fare  i nimici.  E a questo  ef- 
fetto, per  conducer  tal  opera,  si  fermò  il  campo  a 
Uosignano.  E,  calcuiando  la  somma  de’ danari  e la 
quantità  degli  uomini  che  bisognavano,  fu  detto  e 
resoluto  da’  maestri  delle  acque,  essere  necessario 
il  provvedimento  di  dumila  opiìre  il  giorno  con  una 
certa  gran  quantità  di  legname  per  fare  una  grande 
e gagliarda  pescaia  a traverso,  che  sostenesse  l’em- 
pito del  fiume,  e,  alzandolo,  lo  conducesse  in  detto 
stagno  col  dargli  quanto  più  si  potesse  grande  ca- 
duta, promettendo  i detti  maestri  di  conducere  a fine 
tal  impresa  con  Irenlacinque  migliaia  d’ opere  pa- 
gate con  soldi  dieci  il  giorno  per  ciascuno  uomo. 
Nella  quale  opera  si  consumò  tempo  e spesa  assai  ; 
perchè  fu  necessario  anche  dar  due  paghe  alle  fan- 
terie, e senza  profitto:  perciò  che  quantunque  que- 
gli maestri  avessero  promesso  di  conducere  a fine 
tale  impresa  col  numero  sopra  detto  dell’  opere , 
quando  furono  al  numero  di  ottantamila,  non  erano 
ancora  pervenuti  al  mezzo  del  cammino,  nè  ezian- 
dio dal  letto  d’Arno  insino  allo  stagno:  nè  anche  vi 
si  trovò  in  fatto  essere  quella  tanta  caduta  che  essi 
avevan  detto.  Con  ciò  sia  cosa  che,  venendo  una 
piena  grande,  entrò  bene  l’acqua  gagliardamente 
nelle  fosse,  essendo  sostenuta  e inalzata  dal  ritegno 
della  p<\scaia,  ma,  abbassando  {K)i  e calando  la  piena 
d’Arno,  f acqua  de’  fossi  a poco  a poco  si  ritornava 


Digitized  by  Google 


320 


1 504  LIUKO  QOARTO 

in  dietro  nel  medesimo  letto  del  fiume.  Lasciossi  per 
tanto  imperfetta  questa  opera:  nè  altro  frutto  se  ne 
trasse,  che  l’ impedimento  che  fecero  cotali  fosse  alle 
scorrerie  de’  cavalli  de’  Pisani:  oltra  che  s’ allagava 

^ I 

con  r abbondanza  dell'  acque  tutto  quel  piano  dalla 
Vettola  insino  a san  Piero  in  Grado;  del  qual  paese 
non  si  potevano  più  servire  i paesani  per  sementar- 
vi, e anche  poco  per  pascere. 

In  questo  tempo  avendo  mandato  l’imperadore 
nuovi  oratori  al  Cristianissimo  per  trattare  insieme 
accordo , e con  1’  arciduca  suo  figliuolo , il  quale 
aveva  ancora  egli  in  corte  del  re  il  suo  ambascia- 
dorè  per  il  medesimo  effetto:  onde  finalmente  si  con- 
chiuse r accordo  '.  Del  quale  benché  le  condizioni 
fossero  trattate  segretamente,  e che  allora  non  ap- 
parisse altro  di  cose  pubbliche,  che  uno  solenne  giu- 
ramento seguito  tra  loro,  niente  di  meno  se  ne  ri- 
traeva e si  ragionava  ( benché  confusamente  ) di 
questi  pochi  particolari,  cioè  primieramente  si  con- 
veniva, assicurare  l’arciduca,  che’l  maritaggio  della 
figliuola  del  re  col  suo  primogenito  arebbe  effetto, 
con  darne  buona  sicurtà , la  qual  era  che  la  fanciulla 
si  dovesse  dare  nelle  mani  del  detto  arciduca,  per 
consumar  poi  il  matrimonio  col  suo  figliuolo  quando 
la  fusse  in  convenevole  età.  E secondariamente,  che 
r imperadore  investiva  della  ducea  di  Milano  il  Cri- 
stianissimo, e nella  successione  cosi  delle  femmine 
come  de’  maschi,  e sua  maestà  dava  allora  all’  im- 
peradore centomila  scudi,  e poi  ogni  anno  un  paio 
di  sproni  d’ oro  di  censo,  per  la  ricognizione  del  feu- 
do: e detta  ducea  di  Milano  doveva  anche  essere 

* (a)  I Irallali  di  questo  accordo  furon  sollos<'ri(U  a Blois  a' 22  di 
•ellcmbre. 
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computata  |)er  parte  di  dote  della  flgliuola  del  re. 
E,  ultra  ciò,  che  il  Cristianissimo  si  obbligava  di  fa- 
vorir l’iinperadore,  e dargli  aiuto  all’andare  a Roma 
per  la  corona,  e a far  dichiarare  I'  arciduca  suo  G- 
gliuolo  re  de’  Romani,  e ancora  di  aiutarlo  a racqui- 
stan;  tutto  quello  che  possedevano  i Viniziani,  ap- 
partenente all’  imperio  e allo  stato  di  Milano.  Delle 
quali  tutte  cose  questi  principi  ( secondo  che  s’ era 
^ inteso  j avevan  fatta  la  divisione  tra  loro,  cioè  che 
Cremona,  la  Ghiaradadda,Rergamo,  Verona, Crema  e 
Rrescia  lusserò  del  Cristianissimo,  e il  restante  d’essa 
ducea  lusso  dell’  iraperadore.  Delle  cose  di  Pisa,  per 
quanto  allora  s’intese,  non  fu  ragionato  altro,  se 
non  di’  era  bene  che  la  si  ritornasse  in  potere  de’ Fio- 
rentini, e quegli  per  l’investitura  d’essa  pagassero 
qualche  somma  di  danari  all’  imperadore. 

Avendo  preso  in  questi  di  le  nostre  tre  galee 
una  nave  de’ Pisani  carica  di  grano,  per  conducere 
in  Pisa,  che  veniva  da  Villafranca,  e tornandosi  con 
essa  le  dette  galee  per  la  volta  di  Livorno,  e già  es- 
sendo condotte  nel  golfo  di  Rapalle  al  porto  di  santa 
Margherita,  andarono  con  la  nave  insieme  per  for- 
tuna di  mare  tutte  a traverso,  si  che  vi  perirono 
circa  ottanta  uomini,  e gli  altri  si  salvarono  insieme 
col  capitano,  il  qual  si  condusse  a Genova,  e di  |hiì 
molto  mal  condizionato  ne  venne  in  Fiorenza.  La 
qual  jierdita  delle  galee,  perchè  erano  del  re  Fede- 
rigo, parve  che  fusse  un  mal  presagio  della  morte 
del  detto  re,  che  mori  poco  poi  ® in  Francia  nella 
città  di  Torsi,  uomo  veramente  molto  indegno  di 
quella  mala  fortuna  che  lo  sospinse  a rimettersi  alla 


' (a)  Mori  Fedarlgn  a'0  ili  sotlembri',  quadro  giorni  dopo  la  peritil.l 
dollr  jali'O. 
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mercede  e discrezione  d’un  principe  forestiere  e suo 
nimico,  più  tosto  che  del  parente  re  di  Spagna,  li 
quale  essendo  già  chiamato  in  soccorso , I’  aveva 
non  solamente  abbandonato,  ma,  accordatosi  col 
suo  nimico,  l’aveva  spogliato  del  proprio  regno,  e 
dal  quale  medesimamente  il  suo  figliuolo  giovanet- 
to, rifuggito  dal  detto  suo  piacente,  era  stato  ritenuto 
come  prigione.  Si  che  molto  meno  aspra  fu  la  for- 
tuna di  Federigo  che  quella  del  detto  giovane,  con- 
ciosiacosa  che  costui,  poco  meno  che  prigione  di- 
morato in  Spagna,  non  prima  che  molto  vecchio  ne 
fusse  liberato  da  Carlo  V imperadore,  quasi  che  in 
ammenda  dell’  ofiesa  fattagli  dal  re  Ferdinando  suo 
avolo.  Dal  quale  imperadore  anche  gli  fu  congiunta 
in  matrimonio  una  donna  sua  parente:  ma  di  tale 
età,  che  non  era  più  atta  a fare  figliuoli:  e cosi  si 
venne  ad  assicurare  il  detto  Carlo  dello  stato  di  Na- 
poli, essendo  spento  in  cotali  modi  il  nome  e tutta 
la  successione  d’  Alfonso  1 aragonese. 

Ma,  tornando  alla  narrazione  delle  cose  nostre, 
in  quei  medesimi  giorni  il  signor  Bartolommeo  d'Àl- 
viano  si  trovava  in  quel  di  Roma,  e,  soldando  per 
le  terre  degli  Orsini,  metteva  a ordine  la  sua  com- 
pagnia, sollevando  tutti  i capi  di  quelle  terre  all’ar- 
mi.  Onde  perciò  che  si  dubKava  assai  che  essendo 
scoperta  tra  F imperadore  e Francia  la  pace  fatta, 
la  quale  era  in  verità  in  tutto  contro  a’  Viniziani,  si 
dubitava,  dico,  che  essi,  accordandosi  con  Spagna, 
tentassero  mediante  l’ armi  del  detto  signor  Barto- 
lommeo di  innovare  qualche  cosa  in  Toscana,  e con- 
tro a’  Fiorentini;  per  prevenire  e rompere  i disegni 
di  quei  duoi  principi,  perciò  era  sollecitato  e pregato 
pajia  Giulio,  che  lo  fact^se  levare  dalle  (erre  della 
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Chiesa,  e andarsene  nel  reame  a Consalvo,  essendo 
suo  soldato  e del  re  di  Spagna.  Ma  il  prefato  capitano 
si  scusava  col  papa  allegando  di  non  soggiornare  in 
quei  luoghi  per  tentare  o macchinare  cosa  alcuna 
contro  i Fiorentini  o sua  santità,  ma  per  volere, 
avanti  che  si  partisse  per  andare  nel  Reame,  essere 
assicurato  da  Consalvo  del  suo  servito  vecchio,  che 
secondo  e’  diceva  era  la  somma  di  ventimila  duca- 
ti : e cosi  voleva  aver  cauzione  e sicurtà  di  quel 
tempo  che  lo  servisse  per  l’ avvenire.  E cosi  con  sue 
scuse  e cavillazioni  diOeriva  di  giorno  in  giorno  la 
sua  partita.  La  qual  cosa  si  credeva  che  non  fusse 
fatta  senza  mistcrio,  ma  con  ordine  del  detto  Con- 
salvo,  o vero  de’  Viniziani,  per  le  cagioni  dette  di 
sopra.  E forse  per  le  medesime  cagioni  si  credeva 
che  fusse  stata  fatta  una  certa  lega  particolare  fra 
detto  signor  Bartolommeo,  Pandolfo  Petrucci,  Vite- 
gli  e Raglioni,  a difesa  degli  stati  loro  e degli  ami- 
ci, e a tale  effetto  avessero  costoro  dai  Viniziani  e 
da  Consalvo  commessione  e danari,  per  tenere  ad 
ordine  cinquecento  uomini  d’  arine  e cinquecento 
cavalli  leggeri.  E oltra  ciò  si  credeva  avessero  in  di- 
segno particolarmente  d’assaltare  lo  stato  di  Fioren- 
za, il  quale,  per  essere  volto  alla  divozione  di  Fran- 
cia , era  giudicato  al  tutto  essere  oppusito  e contra- 
rio a’  disegni  de’ Viniziani  e di  Consalvo.  Aveva  Bar- 
tolommeo in  quieta  sua  stanza  messo  già  insieme 
trecento  uomini  d’ arme  e quattrocento  cavalli  leg- 
gieri, con  le  quali  genti  si  pensava  volesse  assaltare 
la  città  per  la  vai  di  Chiana,  o vero  per  la  maremma 
di  Siena  entrando  in  Pisa.  .Ma  giudicandosi  quella 
impresa  di  Valdichiana  essere  più  difllcile,  [)er  ess<;n? 
da  quella  parte  il  paese  nostro  circondalo  da  terre 
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grosse  e ben  provvedute  alle  difese,  si  teneva  per 
Cosa  certa  die  più  tosto  avesse  a far  l’ impresa  dalla 
parte  della  maremma,  volendo  assaltare  la  città  per 
levarla  dalla  divozione  del  re,  come  pubblicamente 
diceva,  avendo  massimamente  il  signor  di  Piombino 
disposto  alla  voglia  sua,  per  mezzo  e opera  di  Pan- 
dolfo.  E perciò  si  mandò  un  uomo  a quel  signore , 
per  tenerlo  fermo  nell'  amicizia  de’  Fiorentini , al 
qual  signore  detto  Pandolfo  colla  sua  astuzia  aveva 
messo  nel  capo  tanta  gelosia  e sospetto  de’ Fiorenti- 
ni, e acquistato  con  lui  tanta  fede,  che  facilmente 
gli  persuadeva  ogni  cosa.  Onde  fu  mandato  tal  uomo 
per  assicurarlo  della  mente  buona  della  città,  e per 
mostrargli  il  pericolo  ch’egli  incorreva,  mettendosi 
in  casa  la  gente  mandata  da  Consalvo,  la  quale  pri- 
mieramente veniva  contro  di  lui,  e di  poi  contro  la 
nostra  città  delia  quale  doveva  pur  credere  di  non 
avere  punto  a dubitare,  avendo  ella  col  suo  favore 
rimessolo  in  quello  stato;  sì  che  non  si  doveva  fldare 
di  Bartolommeo,  nè  di  Pandolfo,  i quali  facevano 
mercatanzia  di  lui  coi  re  di  Spagna  e con  Consalvo 
Ferrando.  E,  ultra  queste  ragioni,  li  fu  fatto  offer- 
ta di  quella  quantità  di  genti  che  a lui  medesimo 
paresse  bastante  alla  difesa  delle  cose  sue.  E final- 
mente non  si  mancava  dalla  parte  nostra  d’ usare 
ogni  arte  di  farlo  insospettire,  acciò  che  mancassi; 
alli  Spagnuoli  quel  ricetto  di  Piombino;  senza  il 
quale  da  quella  banda  non  potevano  i nimici  ten- 
tare contra  di  noi  alcuna  cosa  di  momento,  o molto 
diffìcilmente. 

Ma,  mentre  che  s’ attendeva  a fare  simili  prov- 
vedimenti per  timore  delli  Spagnuoli,  s’ intese  esser 
passato  di  questa  vita  la  reina  di  Spagna  Elisabetta , 
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e per  lestaiiieiito  aver  lasciato  suo  erede  del  reame 
di  Casliglia  e degli  altri  suoi  stali,  la  principessa  sua 
figliuola,  e moglie  dell'arciduca  Filippo,  e i figliuoli 
di  detta  principessa,  e aver  fatto  governatori  il  re 
Ferrando  suo  marito,  mentre  che  egli  viveva. 

E così , mimtre  che  si  stava  in  questi  sospetti 
delle  genti  di  Barlolommeo,  si  scoperse  un  trattato 
in  Orvieto,  del  quale  era  capo  un  Bernardino,  fra- 
li'llo  del  vescovo  di  quella  terra  ",  che  fu  jioi  morto 
per  Online  del  papa,  con  alcuni  suoi  aderenti  e par- 
tigiani. Il  qual  Bernardino  confidava  che  ’l  trattato 
li  dovesse  facilmente  riuscire  coll’  aiuto  di  Giovan 
Bagolo  Baglioni  che  andava  a Roma,  e disegnava, 
come  amico,  esser  lasciato  entrare  colle  sue  genti 
in  Orvieto,  e,  col  suo  favore  e con  quello  delle  genti 
di  Barlolommeo,  che  subito  dovevano  accostarsi,  e 
col  favore  della  parte  che  dentro  aveva, cacciar  della 
città  tutti  gli  amici  de’Colonnesi  e della  Chiesa,'  e in 
quel  modo  farsene  interamente  signore.  E coU’aiuto 
del  medesimo  Barlolommeo  che  si  trovava  in  su  l’ar- 
me, avevano  i Vitelleschi  fatto  ammazzare  messer 
Antonio  lacopi  lor  cittadino  e stretto  parente,  ma 
partigiano  della  Chiesa,  per  volere  assicurarsi  inte- 
ramente costoro  della  possessione  di  Città  di  Castello 
colla  distruzione  de’  loro  nimici.  E così  similmente, 
circa  a dì  20  di  gennaio,  certi  soldati  del  detto  signor 
Barlolommeo  erano  entrati  nella  città  di  Rieli,  intro- 
messi da  un  loro  amico  di  parte  guelfa,  ove  ammaz- 
zarono forse  venti  persone  della  parte  Colonnese.  Il 
che  avendo  inteso  Fabrizio  Colonna,  che  si  trovava 
in  quel  di  Roma,  subito  con  buon  numero  de’ suoi 


' ® Reggeva  la  chiesa  d'Orviclo  Alessandro  da  Santa  Scvcrina.  é 
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partigiani  si  trasferì  in  detto  luogo,  e,  entrati  nella 
terra , tagliarono  a pezzi  d’ intorno  a quaranta  per- 
sone di  parte  guelfa,  rimettendo  tutti  gli  amici  loro 
fuorusciti,  e rassettando  quella  città  a beneficio  e si- 
curtà della  parte  loro.  Onde,  vedendo  il  papa  che  la 
stanza  di  Bartolonimeo  intorno  di  Roma  con  quella 
sua  ragunata  causava  ogni  di  simili  disordini,  deli- 
berò che  ad  ogni  modo  se  n'  andasse  nel  Reame  a 
Consalvo,  di  chi  era  soldato;  e,  non  volendo  andarvi 
la  sua  persona,  vi  mandasse  le  genti.  Ma  non  pórciò 
si  partì  egli  di  quel  di  Roma,  e manco  vi  mandò  le 
genti,  ma,  riducendosi  ad  .\lviano  con  poche,  tutte 
r altre  alloggiò  in  terra  di  Roma,  o volesse  o non 
volesse  il  papa,  e in  luoghi  in  modo  a lui  vicini,  che 
in  breve  tempo  le  poteva  mettere  insieme  c seguire 
i suoi  disegni  : i quali  erano  principalmente  contro 
la  nostra  città,  come  per  diverse  vie  si  ritraeva. 

Del  medesimo  mese  mori  il  duca  Ercole  di  Fer- 
rara, e don  Alfonso  suo  primogenito  col  consenso 
de’  fratelli  e di  tutta  la  città  pacificamente  ne  prese 
il  governo. 

Era  in  questo  tempo  stata  messa  innanzi  una 
CQfta  pratica  al  Cristianissimo  daH’imbasciadore  ge- 
novese, ma  nata  (secondo  che  s’intendeva)  dal  pa- 
pa, che  i Genovesi  pigliassero  Pisa  in  deposito  per 
renderla  a’  Fiorentini  dopo  tre  anni,  a richiesta  del 
detto  re,  avendo  preso  occasione  cotal  pratica  dalle 
minacele  di  Bartolommeo  d’Alvianò,che  faceva  tutto 
di  d’ entrarvi  in  nome  e ad  instanza  degli  Spagnuoli. 
Onde  il  re  era  ingelosito  per  tal  sospetto,  il  quale 
dalla  città  anche  gli  era  stato  messo  e accresciuto, 
p<;r  muoverlo  e stimolarlo  a reintegrare  i Fiorentini 
delle  cose  loro,  mostrando  a quella  maestà  quanto 
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pericolo  portavano  poi  in  Italia  Io  cose  sue,  quando  il 
ragionamento  di  tal  deposito  avesse  avuto  effetto.  Al 
qual  ragionamento  non  aveva  però  il  re  acconsentito 
assolutamente,  perchè  diceva  volerne  prima  il  con- 
senso de’Fiorentini.  Tuttavia  i Genovesi  vi  erano  cosi 
caldi,  che  di  già  avevano  eletto  quattro  ambascia- 
dori,  |)cr  mandargli  in  Pisa  a trattare  lo  convenzioni 
di  tal  deposito.  Del  quale  trattamento  essendosi  do- 
luto molto  r imbasciadore  fiorentino  con  la  maestà 
del  re,  e lamentandosi  che  ella  volesse  consentire, 
le  cose  nostre  venire  in  podestà  d’ altri  tanto  ingiu- 
stamente, rispose  all’  ambasciadore,  che’  Fiorentini 
medesimi  insieme  col  ponteOce  gli  avevano  messo 
tanto  sospetto  e spavento  de’  travagli  d’ Italia,  che, 
per  fuggire  un  male  si  grande,  ne  consentiva  uno 
minore;  ma  che  di  ciò  non  s’era  fatto  ancora  reso- 
luzione alcuna,  nè  anche  si  farebbe.  F perchè  l’am- 
basciadore  genovese  risedente  in  Francia  aveva  già 
scritto  a Genova  che  ’I  re  era  ben  contento  che  si 
facesse  lai  deposito,  fece  chiamare  a se  il  detto  am- 
basciadore, e in  presenza  di  molti  Io  domandò  s’egli 
aveva  scritto  o fatto  scrivere  di  ciò  cosa  alcuna;  e 
che  se  egli  non  scrivesse  di  subito  il  contrario , ali 
mostrerebbe  ch’egli  era  stalo  un  ingannatore,  anti- 
cipando di  dare  avviso,  come  di  cosa  fatta,  di  tanto 
leggieri  ragionamenti.  E così  seguitò  questa  cosi  falla 
dimostrazione, o vero  o nocho  si  fusseroslale  le  dette 
cose.  Tuttavia,  avendone  scritto  a Genova  in  questo 
modo  il  loro  ambasciadore,  subito  i Genovesi  si  rima- 
sero di  mandare  a Pisa  gli  amba.sciadori  disegnati; 
jierciò  che  in  verità  non  pigliavano  anch’eglino  vo- 
lentieri Pisa  condizionata  in  forma  di  tal  deposito, 
ma  r arebliero  voluta  in  lutto  libera. 
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Nel  seguente  mese  di  marzo  i Viiiiziani  rende- 
rono al  papa  più  terre  che  tenevano  della  Chiesa  in 
Komagna,  le  quali  furono  la  Verrucola,  Sani’ Agno- 
lo, Gattaia,  Porto  Cesenatico,  Meldola,  Salamoio, 
Tossignano  e Lignaio,  ritenendosi  pure  Faenza  e Ri- 
mini. E dopo  ciò  mandarono  una  molto  onorata  le- 
gazione d’otto  amhasciadori  a sua  santità  a darle  la 
solita  obbedienza.  Ma  questa  cosa  fu  giudicata  molto 
|)Crniziosa  e dannosa  a’ micini,  parendo  che  ciòfusse 
stalo  un  tacito  principio  di  consentire  a’\iniziani 
Faenza  e Rimini,  poiché  di  quelle  terre  non  si  faceva 
alcuna  menzione. 

A di  27  del  medesimo  mese  di  marzo  1 505  i sol- 
dati della  città  che  alloggiavano  in  Cascina  fecero' 
una  certa  cavalcata , distendendosi  di  là  dal  Sercliio 
molto  lontano,  acciò  che  volendo  i Pisani,  come  era 
verisimile,  difendere  il  paese  dalla  preda,  fossero 
necessitati  di  venire  alle  mani  con  loro,  c cosi,  es- 
sendo quelle  superiori  di  forze,  rompergli  o malme- 
nargli. Andarono  adunque  quattrocento  cavagli  e 
cinquecento  fanti,  e,  avendo  secondo  il  disegno  loro 
fatto  una  grossa  preda , e tornandosene  con  quella 
sicuramente  a loro  bell’agio,  per  dare  anche  temjK) 
e occasione  a’Pisani,  de’quali  facevano  meno  stima 
che  non  era  convenevole,  se  bene  gli  conoscevano 
inferiori  di  forze  del  poter  venire  con  seco  alle  mani; 
onde  ‘ impensatamente  furono  sopraggiunti  dalle 
genti  de’nimici  al  ponte  Cappellese,  e venendo  alle 
• mani  furon  rotti,  con  perdita  di  più  di  centoventi 
cavagli  e molti  fanti,  e molte  bestie  da  soma  che 
per  conducere  vettovaglie  in  Librafatta  avevan  seco 

' (I)  QuesCondf,  che  Infalll  (urba  un  poco  la  tinlaasi,  è lollo  via 
dal  S«>rmarlelU. 
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nitMiale,  e in  Pii>a  ne  furono  menati  prigioni  due  co- 
neslabili,  Ceccotto  Tosinghi  e il  Guicciardino , ben- 
ché sul  luogo  della  fazione  restassero  pochi  morti. 
Ma  per  tale  acquisto  i Pisani  essendo  molto  inani- 
mati , scorrevano  poi  ogni  di  tutta  la  campagna,  non 
essendo  rimasi  in  Cascina  tanti  cavalli  che  li  potes- 
sero raffrenare.  Onde  fu  deliberato  di  rassettare  in- 
sieme tutte  le  genti  d’ arme,  e mandarle  in  quel  di 
Pisa,  essendo  prima  state  alloggiate  in  diversi  luo- 
ghi, parte  nella  maremma , e parte  in  quel  d’Arezzo, 
e iie’  conGiii  di  Perugia. 

E per  far  questo  effetto  fu  mandata  la  prestanza 
consueta  a tutti  i condottieri,  e così  furon  ricerchi 
per  il  beneplacito  dell’anno,  tutti  quelli  che  ne  po- 
tevano esser  ricerchi,  secondo  i patti  delle  condotte 
loro;  tra’  quali  fu  Gian  Pagolo  Baglioni,  Che  ancora 
egli  accettò  e ratificò  la  propria  condotta  e benepla- 
cito dell’  anno.  Ma  essendogli  poi  subito  mandata  la 
prestanza,  come  agli  altri,  non  la  volle  accettare, 
scusandosi  e allegando,  non  si  poter  partire  da  casa 
rispetto  agl’inimici  suoi,  i quali  diceva  che  tenevan 
pratica  di  molestargli  lo  stato.  Della  qual  cosa  segui 
grandissima  incomodità  a’ Fiorentini;  perché  la  con- 
dotta sua  con  quella  di  Malatesta,  suo  figliuolo,  fa- 
ceva il  numero  di  centotrentacinque  uomini  d’arme, 
che  era  in  fatto  il  nerbo  di  tutte  le  genti  che  allora 
si  trovava  aver  la  città;  né  aveva  luogo,  onde  con 
prestezza  con  nuove  condotte  se  ne  potesse  provve- 
dere. Però  si  giudicava  questa  cosa  essere  importan- 
tissima, come  veramente  ella  fu;  perché,  e.ssendo  il 
tempo  vicino  c opportuno  alla  fazione  del  guasto,  e 
presupponendo  la  città  d’avere  tutte  le  sue  genti  fer- 
‘ me  e stabili,  fu  costretta  per  cotal  mancamento,  di 
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restar  quest'  anno  impedita  da  far  l' impresa  di  dar 
il  guasto,  non  le  restando  modo  (come  è detto  di 
sopra)  di  provvexiersi  tosto,  e di  soldare  altri  che  I 
marchese  di  Mantova,  o Fabrizio  Colonna,  i quali, 
per  tirarsi  indietro  troppa  grande  spesa,  e per  qual- 
che altra  cagione,  non  erano  giudicati  a proposito 
della  città;  la  quale  non  poteva  però  ancora  credere 
che  Giovan  Pagolo  così  bruttamente  volesse  man- 
care della  sua  fede.  E su  questa  credenza  gli  mandò 
la  .signoria  un  uomo  a posta  per  disporlo  al  suo  ser- 
vizio,  il  quale  non  riportò  da  lui  altra  risposta  che 
le  cagioni  allegate  di  sopra:  ma  dicendo  che  in  ogni 
altra  cosa  dimostrerebbe  d’ essere  fedele  e affezio- 
nato servitore  della  signoria.  Nondimeno  quel  man- 
dato nello  stare  qualche  giorno  in  Perugia,  ritrasse 
questa  co.sa  essere  sfata  da  lui  fatta,  non  per  timore 
o sospetto  alcuno  de' suoi  nimici,  ma  per  una  intel- 
ligenza che  era  tra  lui  e casa  Orsina,  Pandolfo  Pe- 
trucci,  Consalvo  Ferrando  e Bartolommeo  d’Alviano, 
e tutto  il  resto  di  quella  parte;  ma  che  il  disegno  del 
detto  Giovan  Pagolo  era  d’indugiare  anex)ra  qualche 
poco  più  a scoprire  1’  animo  suo,  e ridurre  più  che 
poteva  all’ estremo  la  città,  acciò  che  ella  non  avesse 
ove  volgersi  p«'r  provvedersi  di  tanta  gente  quanta 
le  bisognava.  Ma,  essendogli  stata  mandata  la  pre- 
stanza per  aver  egli  accettato  e ratificato  la  condot- 
ta, fu  necessitato  a pigliarla,  e servire,  o veramente 
a scoprire  interamente  l’animo  suo,  come  tosto  fece. 
Avevano  discorso  e giudicato  questi  sopra  nominati, 
e convenuto,  questa  es.sere  breve  e sicura  via  d’im- 
pedire i disegni  fatti  di  dar  il  guasto  a’  Pisani,  e di 
potere  anche  offendere  al  tempo  opportuno  più  age- 
volmenU*  la  città,  trovandola  improvvista  e disar- 
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mata.  Non  voglio  lasciar  indietro  di  raccontare,  co- 
me pochi  giorni  innanzi  a queste  cose,  per  satisfare 
' al  prefato  Giovan  Pagolo,  s’era  condotto  Malatesta 
^ suo  figliuolo  con  venti  uomini  d’arme,  e che  nello 
scusarsi  eh’  egli  fece  co’  nostri  signori  di  non  poter 
servirli,  promise  fermamente  di  non  convenir  mai 
con  chi  volesse  far  oflfesa  alla  nostra  città,  e oflerse 
come  per  statico  il  detto  suo  figliuolo,  dicendo:  Voi 
arde  di  me  e della  mia  fede  il  pegno  in  mano,  per 
d quale  potrete  star  sicuri  della  fede  mia.  Fu  per 
tanto  giudicato  essere  a proposito,  comunche  si  por- 
tasse Giovan  Pagolo  verso  la  città,  condurre  e ser- 
virsi del  figliuolo,  perchè  egli  si  avesse  a vergognare 
un  poco  più  in  procedere  verso  di  noi  con  qualche 
maggior  rispetto.  E cosi  come  a’  nostri  soldati  se  li 
mandò  la  prestanza. 

E in  questi  giorni  medesimi  per  imjMidire  più 
che  si  poteva  la  comodità  che  avevano  i Pisani  per 
la  via  del  mare,  essendo  arrivato  in  porto  di  Livorno 
un  Francesco  .\lbertinegli  fiorentino  con  una  nave  e 
una  carovella,  fu  condotto  con  delti  suoi  legni  per 
la  guardia  della  foce  d’Arno. 

Era  stato  in  questo  lemix)  il  Gri.slianissimo  as- 
saltato da  una  gravissima  infermità  della  pleiiresia, 
che  noi  diciamo  mal  di  petto  o di  costa,  e nel  sid- 
timo  giorno  d(‘l  male  era  condotto  a termine,  che 
j)arecchie  ore  fu  tenuto  per  morto,  in  tanto  che  della 
sua  morte  si  sparse  la  novella  per  tutta  Italia.  Ve- 
dutasi adunque  sua  maestà  all’estremo  della  vita, 
domandò  lutti  gli  ecclesiastici  sagraraenli,  e fece  te- 
stamento, per  il  quale  lasciò  alla  figliuola  dugento- 
mila  scudi,  e alla  regina  lutto  il  suo  mohile,  cosi 
d'argenti  comedi  gioie,  e ch’ella  fosse  governalrice 
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del  ducato  di  Milano,  mentre  cLe  ella  viveva.  Dis- 
sesi  che  parlò  poi  con  alcuni  de’  suoi  primi  baroni 
delle  cose  dello  stato , raccomandando  loro  la  fi- 
gliuola e la  regina , e da  tutti  prese  benignamente 
corniate  con  molta  pazienza  e costanza  e cristiana 
divozione.  Dopo  li  quali  buoni  ofiìzi  parve  che  Dio 
per  modo  straordinario  lo  volesse  salvare;  perciò 
che,  essendo  i medici  disperati  quasi  d’ogni  umano 
rimedio,  la  virtù  della  natura  si  mosse  per  se  stessa 
in  tal  modo,  che  l’ aiutò  per  via  dello  sputo  e degli 
altri  meati  naturali  a mandar  fuora  gagliardamente 
i maligni  umori;  di  modo  che,  continuando  tal  pur- 
gazione, avanti  ai  vigesimo  dì  egli  rimase  in  tutto 
sicuro  della  vita.  Era  però  per  questa  cosa  tutta  Ita- 
lia per  diversi  rispetti  in  grande  sospensione  d’ ani- 
mo, o di  temenza,  o di  speranza  della  sua  salute. 

Di  questa  i Fiorentini  massimamente  erano  solleciti 
e desiderosi.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  potentati  s’ erano 
desti  e fatti  vigilanti  i Viniziani,  sperando,  sull’oc- 
casione de’  nuovi  travagli  che  verisimilmente  erano  < 
per  nascere  in  Italia  per  la  morte  del  re,  poter  gua- 
dagnarsi qualche  cosa,  e,  se  non  ora,  almeno  in 
breve  spazio  di  tempo  potersi  insignorire  dello  stato 
di  Lombardia,  o che,  ritornandosi  quella  provincia 
sotto  il  governo  d’  un  signore  meno  potente  , fusse 
più  utile  alla  lor  repubblica  un  principe  così  fatto 
|)cr  vicino,  che  un  re  tanto  potente.  Consalvo  insieme 
col  cardinale  Ascanio  avevano  in  animo  di  cacciare 
i Franzesi  fuor  dello  stato  di  Milano,  alla  qual  cosa 
concorreva  tutta  casa  Orsina,  avendo  in  disegno, 
come  poi  si  ritrasse,  di  cominciar  prima  a mutare 
Io  stato  di  Fiorenza,  giudicando  più  facile  poi  avere 
ad  essere  tutto  il  resto.  A questa  impresa  conveni- 
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vano  lutti  volentieri  per  diverse  cagioni.  Gli  Orsini 
per  rimettere  i Medici,  e pascersi  di  condotte  e prov- 
visioni della  città,  come  erano  consueti  perii  tempo 
passato  sotto  il  governo  loro;  Pandolfo  Petrucci  per 
avervi  uno  stalo  conforme  al  suo;  Consalvo  per 
scacciare  e sbarbare  i Francesi  di  tutta  Italia ;eAsca- 
nio  cardinale  per  ritornare  in  casa.  Ma  tutte  queste 
speranze  e disegni  fatti  ruppe  in  un  tratto  la  ricu- 
perala sanità  del  re,  e appresso  la  morte ‘del  cardi- 
nale Ascanio,  il  quale  poco  poi  a dì  28  di  maggiosi 
morì  in  Roma  di  peste. 

Presentendo  per  tanto  la  città  questi  disegni 
de’ suoi  nimici,  essendo  multo  assottigliata  di  forze, 
e per  la  rotta  di  Ceruta  al  ponte  Capellese,  e per  il 
mancamento  di  fede  che  aveva  fatto  il  Baglione, 
credendosi  massimamente  che  ciò  stato  non  fusse 
senza  qualche  gran  fondamento;  fu  consultato  e giu- 
dicato che  fusse  necessario  ad  ogni  modo  di  armarsi 
e provvedersi  d’  un  capo  di  credito  e di  riputazione, 
|)cr  ovviare  a’disegni  de’  nostri  nimici:  e perciò  dopo 
molle  consulte  fu  condotto  il  marchese  di  Mantova 
con  trecento  uomini  d’arme,  e messer  Annibaie  Ben- 
tivogli  con  settanta,  e al  marchese  fu  dato  titolo  di 
capitano  generale,  con  provvisione  alla  persona  sua 
di  diecimila  ducati  Tanno,  e il  restante  nel  modo 
del  soldo  ordinario.  Spirò  il  tempo  che  gli  era  stato 
conceduto  di  dieci  giorni  a ratifìcare;  onde  si  riprese 
di  nuovo  la  pratica,  tanto  che  tra  il  tempo  di  cotale 
azione  e quello  che  fu  consumalo  nel  giustificare  il 
re,  e farlo  consentire  a certe  condizioni  che  voleva 
il  marchese  ne’ capitoli  della  sua  condotta,  furono 
consumali  due  mesi;  perciò  che  egli  aveva  doman- 
dato che  nello  istrumento  di  quella  si  aggiugnesse 
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un  capitolo,  per  il  quale  si  disponesse  die  il  conti- 
nuare e il  finire  tal  condotta  fusse  sempre  in  arbi- 
trio del  Cristianissimo,  e così  ogni  dubbio  che  na- 
scere potesse  d’intorno  a quella,  s’avesse  a risolvere 
a dichiarazione  del  medesimo  re.  £ tutto  faceva  il 
marchese  per  riserbarsi  la  condotta  e la  protezione 
eh’  egli  aveva  da  quella  maestà,  e quanto  a questa 
parte  ogni  cosa  si  ragionava  e procacciava  non  più 
per  volontà  del  marchese,  che  dello  stesso  re.  .Ma  fu 
benealquantomaggior  fatica  a giustificare  coi  Cristia- 
nissimo la  nostra  città,  e a liberarla  da  certe  calun- 
nie datele,  avendo  detto  marchese  fatto  intendere  g 
a quella  maestà,  come  la  nostra  repubblica  aveva 
tentato  che  nella  condotta  si  mettesse  un  altro  ca- 
pitolo, per  il  quale  si  disponesse  che  la  sua  signoria 
fusse  obbligata  e costretta  a fare  eziandio  contra  la 
sua  maestà,  bisognando,  ad  instanza  nostra;  il  che 
non  óra  stato  punto  vero,  nè  mai  se  n’era  ragiona- 
to; ma  il  marchese  aveva  ciò  finto  a qualche  suo 
proposito,  il  quale  però  non  s’ intese  mai.  Nondi- 
meno a purgare  la  gelosia  del  re  si  spese  tanto  tem-. 
po,  che  la  persona  del  marchese  non  venne  prima 
in  Fiorenza,  che  a di  22  di  giugno  1505.  E a di  25  si 
conchiuse  delta  condotta , e egli  medesimo  la  ratifi- 
cò, e con  licenza  ( secondo  che  disse  ) del  re,  in  quel 
modo  che  egli  la  voleva.  Ma  volle  da  parte  un  con- 
tralto che  disponesse  che  il  re  avesse  a ratificare  an- 
ch’  egli  questa  condotta  intra  un  mese,  il  qual  ter- 
mine anche  passò  vano;  perciò  che  la  ratificazione 
non  fu  fatta  nel  tempo,  benché  il  nostro  oratore  scri- 
vesse di  Francia , quella  maestà  essersene  rallegrala 
grandemente. Nondimeno  l’uomo  del  marchese  man- 
dato alla  corte  cominciò  a muovere  tante  altre  do- 
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mando  e cav illazioni,  che  la  cosa  se  n’andò  per  al- 
lora tutta  in  fumo,  e non  sì  poteva  però  conoscere 
onde  nascessero  tante  diflicultà,  perchè  quanto  alla 
parte  del  marchese  la  detta  condotta  era  utile  e ono- 
rata per  sua  signoria,  e per  li  Francesi  dì  molta  co- 
modità e profitto,  potendo  esser  certi,  per  la  con- 
sueta affezione  de’ Fiorentini  verso  di  se,  che  sempre 
e delle  genti  loro  e della  persona  del  marchese  areb- 
bon  potuto  servirsi  pe’  bisogni  dello  stato  di  Milano. 
Non  possiamo  dir  altro  intorno  a ciò,  quando  talora 
alcune  azioni  che  appariscono  sottili , e in  verità 
molte  volte  sono  gollì  misteri;  e poi  con  lo  allegare 
la  colpa  de’  ministri  si  scolpano  de’  suoi  propri  erro- 
I ri,  come  si  credeva  allora  che  fosse  avvenuto  in  que- 
3,,  sta  azione.  La  quale  per  ammaestramento  de’ posteri 
abbiamo  ( benché  forse  poco  opportunamente  ) in- 
serto in  queste  nostre  memorie. 

In  questo  tempo  oltra  gli  altri  mali  era  la  città 
nostra  affamata  e alllitta  da  una  grandissima  care- 
stia, la  quale  fu  grande  quasimente  per  tutto  il  mon- 
do, e massimamente  in  Italia.  Di  modo  che  non  si 
jìotendo  cavare  frumenti  di  Lombardia  nè  di  Cam- 
pagna di  Roma,  fu  molto  difficile  farne  provvedi- 
mento, non  se  ne  potendo  trarre  di  Sicilia  nè  di 
Provenza,  luoghi  ordinariamente  quasi  sempre  ab- 
bondantissimi, ma  allora  parimente  con  l’ Italia  op- 
pressi dalla  carestia.  Tanto  che  nella  città  nostra 
il  grano  montò  in  pregio  d’un  fiorino  d’oro  e più  lo 
staio,  e durò  dal  principio  d’ aprile  insino  a tutto 
maggio.  E se  non  fusse  che  ’l  gonfaloniere,  oltra  il 
provvedimento  fatto  per  la  repubblica  (che  fu  gran- 
de), ne  trasse  per  suo  mezzo  e col  suo  particolare 
avviso  , per  opera  de’  nostri  mercatanti,  dì  Lingua 
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(l’Och,  d’ Ingliilterra  * e di  Fiandra,  parecchie  mi- 
gliaia di  moggia  di  grano,  era  forza  che  gran  parte 
del  contado  c della  minuta  plebe  della  terra  si  mo- 
risse di  fame.  Non  valse  però  mai  più  che  soldi  cin- 
quantacinque  lo  staio  quel  che  si  vendeva  pel  comu- 
ne, mettendosene  sempre  l’uno  mercato  per  l’ altro 
non  meno  chedugento  moggia  alla  piazza  del  Grano, 
e l’altro  frumento,  di  qualunque  ei  si  fusse,  o di  cit- 
tadini o di  mercatanti  forestieri,  vendendosi  sempre 
a pregio  libero.  Ma,  perchè  il  concorso  grande  della 
moltitudine  arebbe  generato  qualche  disordine  e 
tumulto,  e non  sarebbe  stata  bastante  la  somma  di 

0 1 ' 

trecento  moggia  per  mercato,  per  fuggir  tal  pericolo 
si  ordinò  che  il  grano  e le  biade  si  vendessero  in  di- 
versi luoghi  della  città;  e nondimeno  la  canova  delle 
farine  alla  piazza  del  Grano  una  volta  andò  a sacco, 
con  tanto  tumulto  e romore,  che  le  case  private 
de’  cittadini  non  furono  senza  pericolo  d’ esser  sac- 
cheggiate; onde  fu  necessario  provvedere  alla  plebe 
col  pan  cotto.  Il  qual  si  vendeva  e dava  per  uomini 
deputati  per  le  finestre  ferrate  della  zecca,  e non  più 
per  volta  che  un  certo  numero  determinato  di  pani 
a ciascuna  persona. Nondimeno  per  le  molte  e grandi 
elemosine  de’ luoghi  pii,  e di  quelle  che  notabilmente 
facevano  quasi  che  a gara  i cittadini,  fu  provveduto 
a’ bisogni  di  tanta  fame,  essendosi  anche  fatto  prov- 
vedimento con  grandissima  compassione,  che  quegli 
che  per  la  gran  debolezza  per  la  sostenuta  fame  si 
venivano  meno  per  le  strade,  fossero  portati  a certi 

* (a)  Fu  quella  la  prima  volta  che  si  fece  venir  grano  d'Inghlllcrra, 
e vi  si  spese  cinquantamila  scudi  d'oro.  Quanto  a quello  di  Linguadoca, 
furono  duemila  moggia  ; c v'  è chi  narra  che  il  re  di  Francia  nel  conce- 
derne la  (ratta  al  gonfaloniere,  affermò  esser  morii  di  fame  In  quella 
sua  provincia  più  di  duemila  uomini. 
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luoghi  a ciò  deputati,  oltre  agli  spedali  ordinari.  E 
le  gentildonne  soccorrevano  spesse  Date  in  persona 
alla  debolezza  di  questi  tali  cosi  alllitti,  scendendo 
insino  a basso  nelle  vie,  a ricreare  con  1’  uova  fre- 
sche e confetti  i poveri  indeboliti;  e tanto  vedemmo 
fare  medesimamente  a’gentiluomini  con  diverse  con- 
fezioni che  portavano  seco  a tale  effetto  nelle  scar- 
selle, per  le  strade  e per  le  piazze  con  molta  carità;  si 
che  con  l’aiuto  di  Dio  si  pervenne  alla  nuova  ricolta. 

Oltre  a questi  travagli  della  fame  e delle  gravi 
malattie  che  |>er  quella  seguivano,  soprastava  alla 
città  anche  il  pericolo  della  guerra,  per  essere  ella 
disarmala  per  mancamento  della  condotta  del  Ba- 
glione  ( come  s’ è detto  ),  e per  non  essere  ancora 
conchiusa  quella  del  marchese,  ma  tornata  in  tutto 
vana.  Onde  ne  segui  grande  disordine,  non  si  po- 
tendo  per  tal  mancamento  dare  il  guasto  quell’anno 
a’  Pisani.  Oltre  che  il  sopra  detto  Barlolommeo  d’  ,\I- 
viano  si  trovava  ancora  in  Campagna  di  Roma  con 
trecento  uominid’arme, accennando  tuttavia  d’avere 
a venire  alla  volta  della  città  co’  fuorusciti  di  quella, 
e con  li  ribelli  d’ Arezzo  e di  tutta  la  vai  di  Chiana 
( che  non  erano  pochi  ),  o vero  per  la  via  di  sopra 
entrando  in  Pisa,  forse  anche  con  qualche  intendi- 
mento e aiuto  de’Viniziani.  E, avvicinandosi  il  tempo 
del  dare  il  guasto  in  quel  di  Pisa,  come  si  sarebbe 
disegnato,  non  mancarono  i Sanesi  e Genovesi  di 
porger  a’  Pisani  soccorso,  e i Lucchesi  avevano  sol- 
dato forse  pel  medesimo  effetto  Troilo  Savello,  con 
buono  numero  di  genti  d’ arme  e di  cavalli  leggie- 
ri, e Consalvo  Ferrando  dall’ altra  parte  affermava, 
avere  espressa  commessione  dal  suo  re  di  non  la- 
sciar perire  i Pisani,  e in  Fiorenza  si  sapeva  per  cosa 
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certa,  per  avviso  de' nostri  mercatanti,  che  a Napoli 
s’ era  imbarcata  qualche  somma  di  fanti  per  man- 
dargli in  Pisa.  Sì  che  per  tutti  questi  rispetti  furono 
rispiarmati  i Pisani  questo  anno  dal  danno  del  gua- 
sto. E prevalse  questo  tal  consiglio  all’  opinione  di 
coloro  che  desideravano  o col  dare  il  guasto,  o vero 
con  l’andare  a campo  a Pisa,  ultimare  quella  im- 
presa, e levarsi  da  dosso  quella  lebbre  etica,  che 
consumava  la  città  insino  all’  ossa.  Per  assicurarsi 
adunque  che  i Pisani  non  fossero  molestali,  arebbe 
voluto  Consalvo  fare  fra  noi  e i Pisani  un  poco  di 
tregua  per  durare  per  tutto  dicembre;  la  qual  cosa 
faceva  tentare  per  le  mani  del  signor  Prospero  Co- 
lonna, che  teneva  in  quel  tempo  grande  amicizia 
colla  città.  Fogli  ris|M>sto  che  si  manderebbe  uno  uo- 
mo a posta,  e cosi  fu  mandato  a sua  eccellenza  Ru- 
t>erto  di  Donato  Acciainoli;  e la  commessione  sua  fu 
di  mostrare  che  la  città  si  maravigliasse  e si  dolesse 
parimente  che,  essendo  la  città  amicissima  e osse- 
quentissima al  suo  re,  che  egli  s’impacciasse  ne’fatli 
di  Pisa,  e si  opponesse  cosi  ingiustamente  alle  giu- 
sle  imprese  nostre.  Fu  ricevuto  e udito  l’ ambascia- 
dorè  amorevolmente,  e promes-sogli  con  le  mede- 
sime condizioni  dette  di  sopra,  non  innovando  noi 
cosa  alcuna  contr’ ai  Pisani,  non  innoverebbe  an- 
eli’ egli  altro  contra  di  noi. 

Nondimeno,  non  ostante  tal  cautela  da  noi  usala 
con  mandargli  ambasciadore,  e la  promessa  da  lui 
fatta,  alli  16  di  maggio  del  1505  arrivò  a Piombino 
r armata  da  Consalvo  mandata  per  tale  effetto  con 
li  fanti  spagnuoli;  i quali  furono  da  quel  signore, 
eh’  era  in  proiezione  della  cattolica  maestà,  ricevuti 
liberamente.  Ma  come  poi  nel  signore  in  pin  hi  giorni 
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nacque  gelosia  e timore  della  fede  di  quel  principe, 
cosi  ebbero  gran  sospetto  i Fiorentini,  facendo  giu- 
dicio  che  sotto  colore  della  protezione,  e pretesto 
delia  difesa  de’  Pisani,  Consalvo  si  volesse  insigno- 
rire di  quella  città,  essendogli  molto  al  proposito  per 
le  cose  di  Toscana,  quando  egli  avesse  voluto  bat- 
terla, trovandosi  ella  poco  provveduta  contro  le  forze 
de’  forestieri , e essendo  entrata  in  maggior  sospet- 
to, perciò  che  più  d’ un  mese  innanzi  aveva  man- 
dato Pandolfo  Peirucci  uno  de' suoi  primi  confidenti 
cittadini  a farle  segretamente  intendere,  come  dalla 
(|ualità  de’ tempi  egli  era  costretto  a pigliare  qualche 
partito  utile  allo  stalo  suo,  e non  stare  più  lunga- 
mente sos|)eso  colla  nostra  città , e potendo  trovar 
luogo  e con  chi  convenire,  era  forzato  a risolversi; 
ma,  volendo  la  nostra  repubblica  intendersi  seco  e 
accordare  con  ragionevoli  condizioni , olTeriva  di 
servirla  di  presente  di  cento  uomini  d’arme  per  l'im- 
jtresa  di  Pisa,  e di  cinquanta  l’anno  seguente,  e dar- 
gli ogni  altro  favore  che  possibile  li  fosse  per  la  ri- 
cuperazione di  quella  città.  E all’  incontro  doman- 
dava che,  riavuta  Pisa,  e non  prima,  se  li  cedessero 
le  ragioni  che  si  avevano  sopra  la  terra  di  Monte- 
5J5  pulciano,  con  altri  particolari  di  poca  importanza. 
Voleva,  oltre  a ciò,  che  si  lasciasse  tempo  di  duoi 
mesi  a’  Lucchi'si  di  |X)tere  entrare  in  questa  partico- 
lare confederazione,  con  le  mcMlesime  condizioni  di 
Pietrasanta,  cioè  con  la  cessione  delle  ragioni  che  i 
Fiorentini  hanno  in  quella  terra,  e con  l’obbligo 
dalla  parte  loro  di  prestare  i medesimi  favori  nella 
guerra  di  Pisa.  Considtossi  anche  segretamente  que- 
sta cosa  con  alcuni  dei  primi  cittaditd.  E.  benché 
alla  maggioro  parte  paresse  cosa  utile  ciò  fare,  non- 
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dimeno  l'aulurità  di  qualcuno,  a cui  pareva  il  con- 
trario, interroppe  allora  questo  trattamento,  di  modo 
che  il  mandato  di  Pandolfo  si  partì  senza  conclusiont; 
alcuna,  essendo  licenzialo  però,  non  come  per  rom- 
pere interamente  tale  pratica,  ma  per  digerirla  in 
tempo  più  opportuno;  quasi  che  si  avessero  dimen- 
ticalo i nostri  savi  cittadini,  che  rarissime  volti;  era 
avvenuto  che  da  altra  banda  russerò  mai  soprastati 
alla  città  nostra  maggiori  e più  spessi  pericoli  che 
dalla  parte  di  Siena:  e ciò  massimamente  gli  era  av- 
venuto quando  ella  era  combattuta  da’  suoi  Tiioru- 
sciti.  Questo  fu  causa  che,  disperato  Pandolfo  di  po- 
tere per  via  di  convenzione  assicurarsi  dell’  amicizia 
della  città  nostra , fece  disegno  di  condurla  per  altra 
via  in  qualche  necessità,  onde  assai  facilmente  po- 
tesse poi  conseguire  il  suo  disegno. 

E,  trovando  la  materia  disposta  per  la  occa- 
sione che  se  gli  offeriva  del  signor  Bartolommeo  cosi 
bene  armato,  e anche  mal  contento  di  Consalvo, 
per  volere  stremargli  la  condotta  consueta,  e per 
non  trovare  egli  luogo  con  altri,  rihutando  massi- 
mamente ognuno  di  darli  danari,  chi  per  non  spen- 
dere tanto,  e chi  per  non  si  fidare  di  lui;  onde  detto 
Pandolfo  facilmente  gli  persuase  che  egli  manomet- 
tesse lo  stato  nostro,  e egli,  sotto  speranza  di  gua- 
dagnare almeno  con  la  città  qualche  onorevole  con- 
dotta, si  lasciò  disporre.  Sì  che,  avendo  anche  avuto 
dal  detto  Pandolfo  qualche  promessa  d’ essere  sov- 
venuto di  fanti  e di  danari,  intorno  alle  calende  di 
luglio  del  la05  per  le  maremme  di  Siena  si  con- 
dusse a Campiglia , vicino  ad  uno  luogo  chiamato 
le  Macchie,  con  dugento  uomini  d’arme  e altrettanti 
cavagli  leggieri.  Dal  qual  luogo  avendo  mandato 
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intorno  a conto  cavalli  per  riconoscere  il  sito  e la 
muraglia  di  quella  terra,  per  caso  si  riscontrarono 
con  trenta  cavalli  leggieri  e trenta  fanti  del  signor 
Marc’Àntonio  Colonna,  mandato  alla  guardia  diCam- 
piglia  con  la  sua  compagnia  dì  settanta  uomini  d’ar- 
me. E,  essendosi  affrontati  insieme  detti  cavagli, 
quei  di  Marc’  Antonio,  ancora  che  molto  inferiori  di 
numero,  si  partirono  dalla  zuffa  con  vantaggio,  c 
con  guadagno  di  alquanti  pochi  cavalli.  La  qual  co- 
sa, ancora  che  fosse  e paresse  di  poco  momento,  fu 
pure  un  saggio  manifesto  della  qualità  delle  forzi; 
che  si  trovava  detto  signor  Bartolommeo,  e a lui 
diede  cagione  di  confidar  meno  di  poter  fare  alcuno 
acquisto.  E massimamente  jier  non  avere  ancora 
avuto  nè  da  Pandolfo  nè  da  Giovan  Bagolo  Baglioni 
gli  aiuti  e i favori  promessi,  per  non  aver  voluto 
r uno  e r altro  di  loro  scoprirsi  nimici  nostri,  se 
prima  non  vedevano  che  progresso  facesse  con  le 
proprie  forze  il  detto  Bartolommeo.  Il  quale  si  stette 
fermo  nel  medesimo  luogo  insino  alli  1 1 del  detto 
mese;  aspettando  pure  gli  aiuti  promessi,  e in  quel 
mezzo  snidando,  come  aveva  fatto  nelle  maremme 
di  Siena,  con  quei  pochi  danari  che  gli  porgeva  Pan- 
dolfo, alcune  non  molto  esercitate  fanterie.  Per  le- 
varsi adunque  poi  dalle  Macchie  con  manco  disonore 
ch’ei  poteva,  finse  d’i»ser  riconcilialo  con  Consal- 
vo, il  quale  gli  aveva  comandato  e protestato  che 
non  andasse  a’ danni  de’ Fiorentini,  per  non  rom- 
pere la  Iriegua  che  vegliava  tra  il  Cristianissimo  e 
il  re  di  Spagna,  nella  quale  erano  anche  compresi 
i Fiorentini.  Perciò  si  levò  quindi,  e rilirossi  in  quel 
di  Piombino  a un  luogo  chiamato  Vignale,  aspet- 
tando pure  e sollecitando  con  messaggi  Giovan  Pa- 
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gelo,  il  quale,  vedendo  intiepidito  il  caldo  di  Barto- 
lommeo,  procedeva  per  le  cagioni  dette  assai  len- 
tamente. E lo  Alviano  così  temporeggiando  era  con- 
tinuamente sovvenuto  de’  viveri  dal  signor  di  Piom- 
bino, e di  quel  di  Siena.  Aveva  però  tentato  prima 
d’  esser  ricevuto  in  Pisa  , promettendo  gran  cose 
a’  Pisani,  ma  da  quegli  gli  era  stato  assolutamente 
negato,  perchè  ciò  aveva  vietato  loro  Consalvo,  per 
non  operare  centra  i Fiorentini,  veduto  che  s’aste- 
nevano di  danneggiare  col  guasto  i Pisani. 

Poscia  che  Pandolfo  ebbe  cosi  ordinato  la  pas- 
sala del  detto  Bartolommeo,  e veduto  bene  incam- 
minala la  cosa,  fece  intendere  al  gonfaloniere,  che 
certamente  passava  contra  la  voglia  sua , e che  non 

10  poteva  impedire,  ma  che  del  Sanese  non  arebbe 
altro  che  quello  che  per  se  stesso  si  guadagnasse; 
volendo  inferire  che  tutto  arebbe  per  forza  e non  per 
amore.  E cosi,  tenendo  il  piè  in  due  staffe,  di  giorno 
in  giorno  a guisa  di  buono  amico  faceva  intendere 
alla  signoria  tutto  il  progresso  de’ nostri  nimici,  mo- 
strando che  ad  ogni  modo  verrebbero  di  verso  Cam- 
piglia:  benché  avanti  alla  lor  mossa  più  tosto  si  fusse 
dubitato  dalla  parte  di  Valdichiana.  E,  non  ostante 
questo  amorevole  ofTicio  che  mostrava  d’ usar  Pan- 
dolfo nell’ avvisare  la  città,  provvedeva  ei  tuttavia 

11  campo  de’nimici  di  vettovaglie  e d’ogni  altra  cosa 
necessaria,  come  faceva  anche  e per  obbligo  e per 
timore  il  detto  signor  di  Piombino.  Sì  che  Pandolfo 
in  questa  sua  azione,  come  in  tutte  l’altre  cose,  non 
sì  volle  partire  dalla  natura  sua. 

Ma  dall’  altra  parte  possiamo  dire  che  in  questi 
andamenti  del  signor  Bartolommeo  facesse  Consalvo 
ogni  provvisione  opportuna  e necessaria  per  dimo- 
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3,g  strare  che  lutti  questi  movimenti  contro  la  nostra 
città  fossero  fatti  conira  la  voglia  sua,  non  avendo 
egli  causa  d’ oflenderla,  non  avendo  essa  innovato 
cosa  alcuna  contra  i Pisani.  E,  volendo  con  quella 
giustificarsi  interamente,  essendo  Barlolommeo  ob- 
bligalo ancora  a’  soldi  suoi  per  tutto  ottobre  prossi- 
mo, comandò  alle  genti  d’ arme  sue,  che  non  lo  se- 
guitassero, e al  signor  di  Piombino  e a’ Pisani  che 
non  lo  ricevessero;  e a lui  protestò  che  gli  lorrebbe 
quello  stalo  che  gli  aveva  dato  nel  Reame,  e bandi- 
rebbelo  nimico  della  cattolica  maestà  quando  egli 
entrasse  nel  dominio  fiorentino.  Le  quali  tutte  cose 
nondimeno  egli  curò  molto  poi'o:  di  modo  che  si  po- 
teva ragionevolmente  credere  che  anche  Consalvo 
simulasse.  Ma,  o vere  o finte  che  fossero  tali  proibi- 
zioni e dimostrazioni,  elle  parevano  fatte  pur  con 
gran  prontezza  da  lui. 

Ma  non  con  minor  prontezza  e celerità  furon 
fatte  le  provvisioni  dalla  signoria  per  far  resistenza 
a’nimicijChe  furon  queste:  che  inCampiglia  si  mandò 
Marc’ Antonio  Colonna  con  settanta  uomini  d’arme, 
e il  signore  Iacopo  Savello  con  cinquanta  cavagli  c 
settanta  fanti;  in  Bibbona  fu  mandato  messer  Anni- 
baie Benlivogli  con  settanta  uomini  d’ arme  e du- 
gento  cinquanta  cavalli  leggieri  sotto  diversi  capi. 
Condu.ssesi  ancora  secenlo  fanti  di  nuovo,  oltre  alla 
guarnigione  grande  eh’  era  in  Bibbona,  per  far  quivi 
una  testa  grossa,  e,  bisognando,  farvi  venire  anche 
le  fanterie  e i cavalli  eh' erano  in  Campiglia  e l’ al- 
tre genti  all’  intorno,  essendo  quel  luogo  molto  co- 
modo ad  ovviarli  ch’egli  entrasse  in  Pisa,  o potesse 
fare  scorrerie  e prede  nel  paese.  In  Cascina  rimase 
alla  guardia  il  signore  Luca  Savello  con  settanta 
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uomini  (l’arme,  e venti  di  Malatesta,  Ggliuolo  di  Gio- 
vati Pagolo  Baglioni,  con  dugento  fanti  e quindici 
lance  spezzate,  sotto  le  quali  si  potesse  accrescere 
le  fanterie,  bisognando,  per  resistere  alle  correrie 
che  potessero  fare  da  quella  parte  i Pisani.  Fu  con- 
dotto in  questi  dì  medesimi  Lodovico  figliuolo  del 
conte  di  Pitigliano,  e Giulio  e Muzio  Colonna,  e Sil- 
vio Savello  con  cento  cinquanta  uomini  d’arme.  Sì 
che  in  tutto  si  trovava  la  città  avere  sotto  più  capi 
( inquecento  cinquanta  uomini  d’  arme  e trecento 
cavalli  leggieri. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  cosi  sospese,  il 
signor  di  Piombino  mandò  al  commessario  di  Gam- 
piglia  un  suo  uomo  d'intorno  alli  12  d’agosto  a far- 
gli intendere  che  insino  a quel  tempo  aveva  sop[ior- 
tato  e tenuto  il  signor  Bartolommeo  nel  suo  stato,  e 
provvedutolo  di  vettovaglia,  credendo  che  essendo 
egli  uomo  e soldato  del  re  di  Spagna,  sotto  la  cui 
protezione  egli  viveva,  non  avesse  a tentare  di  far- 
gli danno  alcuno;  ma  che  allora  era  certificato  che 
teneva  pratiche  e cercava  di  torgli  lo  stato;  alla  qual 
cosa  concorrevano  parimente  Pandolfo  e Giovan  Ba- 
golo Baglioni;  e così  domandava  e consiglio  e aiuto 
in  tanto  vicino  e soprastante  pericolo.  Le  quali  cose 
intendendosi  in  Fiorenza,  fu  consultato  e disputato 
lungamente  nel  senato  quel  che  fuss(*  da  fare.  Con- 
chiuspsi  alla  fine,  che,  non  temendo  il  detto  signore 
della  fede  de’ seicento  fanti  spagnuoli  ch’egli  s’aveva 
messo  volontariamente  in  casa,  ei  non  corresse  al- 
cuno altro  pericolo,  e,  confidando  in  quegli,  non 
avesse  bisogno  de’ nostri  aiuti,  non  avendo  Barto- 
lommeo seco  artiglierie,  nè  polendo  avere  provve- 
dimento di  quelle  d’altro  luogo  che  da  Siena.  Si  che, 
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quando  pure  fusse  vero  quel  che  diceva  il  detto  si- 
gnore, la  cosa  aspettava  tempo,  e intanto  si  poteva 
cedere  se  egli  avesse  ragionevoli  cagioni  di  temere. 
Ma  quando  il  trattato  fusse  dentro,  non  v’era  rime- 
dio alcuno,  per  esser  Piombino  oggimai  nelle  mani 
degli  Spagnuoli.  Nondimeno  parve  alla  città  che  al 
signor  di  Piombino  si  facesse  ogni  dimostrazione  di 
favore,  per  mandarvi  un  uomo,  e per  intendere  più 
particolarmente  chi  lo  faceva  dubitare,  e che  aiuto 
arebbe  voluto.  E quando  pure  ne  avesse  avuto  bi- 
sogno, si  credeva  che  più  a proposito  nostro  fusse  lo 
accomodarlo  e servirlo  di  qualche  banda  di  fanti,  o 
danari,  che  mettere  in  pericolo  le  genti  d’ arme,  le 
quali  avendosi  ad  accostare  alla  terra  di  Piombino, 
era  necessario  che  venissero  alle  mani  col  signor 
Bartolommeo:  il  che  non  si  sarebbe  acconsentito, 
per  non  gli  mettere  in  pericolo  insieme  colla  città, 
quando  fusse  seguito  caso  avverso,  essendo  detto 
Bartolommeo  uomo  animoso  e , come  disperato , 
molto  ardito.  E secondo  tutte  queste  considerazioni 
fu  dal  senato  deliberato  ed  eseguito.  Ma,  per  quanto 
s’intese  poi,  il  sospetto  di  quel  signore  fu  piuttosto 
vano  e senza  fondamento,  che  altrimenti.  Pure  gli 
furono  mandati  alcuni  fanti,  e,  per  fargli  più  favore 
in  fatto  e in  apparenza, delle  genti  d’arme  che  s’erano 
messe  insieme  in  Bibbona,  ne  fu  mandata  una  parte 
a Campiglia.  Tuttavia  si  conosceva  la  natura  di  que- 
sto signore  esser  molto  instabile,  e la  malignità  e 
astuzia  di  Pandolfo,  a cui  prestava  troppa  fede,  fa- 
ceva credere  che  quel  suo  sospetto  fosse  senza  fon- 
damento, come  ei  fu  in  verità,  e più  tosto  generato 
in  queir  uomo  per  opera  di  Pandolfo,  per  tirare  le 
nostre  genti  all' nzzulTarsi  co’  riimici,  e forse  anche 
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ro’  fanti  spagnuoli  che  erano  in  Piombino:  (>  così  si 
macchinasse  di  dare  addosso  alle  nostre  genti  da  più 
bande.  Fu  pertanto  consultata  e risoluta  la  cosa  pru- 
dentemente da’ nostri,  e di  più  ricordato  al  gover- 
natore e al  commessario,  che,  quando  pure  si  co- 
noscesse chiaramente  che  Pandolfo  o Bartolommeo 
si  volesse  usurpare  quello  stato,  era  molto  meglio 
colle  diversioni  impedire  loro  tali  disegni,  che  ten- 
tare, per  rompergli,  di  venire  a giornata:  e questo 
massimamente  si  credeva  che  fosse  il  vero  e più  si- 
curo modo. 

Per  il  che  messer  Ercole  Bentivogli  governa- 
tore del  nostro  esercito,  e Antonio  Giacomini  Tebal- 
ducci  commessario,  avevano  fatto  intendere  alla 
signoria  ch’egli  era  necessario,  avendo  a ire  per  soc- 
correre Piombino,  azzulTarsi  ad  ogni  modo  con  Bar- 
tolommeo d’Alviano,  prima  che  Giovan  Bagolo  con 
le  sue  genti  si  congiugnesse  con  lui:  le  quali  erano 
allora  intorno  a Grosseto  luogo  assai  vicino.  .Ma,  ve- 
duto che  Bartolommeo  s’era  alquanto  ritirato  da’ no- 
stri confini  in  quello  di  Piombino,  fu  ordinalo  al  com- 
messario che  riducesse  l’esercito  verso  Rosignano, 
lasciando  Campiglia  ben  guardata  di  fanti.  Perciò 
che  la  signoria  si  pensava  aver  anche  per  avventura 
a potere  essere  a tempo  a dare  il  guasto  al  territorio 
de’  Pisani,  almeno  in  gran  parte,  trovandosi  in  luogo 
comodo  il  nostro  esercito  da  poter  far  questo,  e es- 
sere parimente  presto  a porsi  a petto  di  Bartolom- 
meo, quando  pur  si  fusse  fatto  innanzi.  Essendo  adun- 
que r esercito  stato  condotto  con  questa  intenzione 
presso  al  lungo  ordinato,  il  commes.sario  di  Campi- 
glia diede  avviso  al  governatore  e al  commessario 
gen(‘rale,  come  ritraeva  che  Bartolommeo  voleva 
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passare  ad  ogni  modo  alla  volta  di  Pisa , senza  aspet- 
tare la  venuta  di  Giovan  Pagolo,  come  quello  che 
aveva  forse  certezza  o almeno  grande  speranza  d’es- 
servi  volentieri  ricevuto.  La  qual  cosa  avendo  udito 
il  governatore  e il  commessario,  presono  partito  di 
ritornar  subito  col  campo  verso  le  Caldane  di  Cam- 
piglia,  luogo  che  giudicavano  comodo  ad  aspetta- 
re , e donde  stimavano  che  dovesse  voler  passare  ad 
ogni  modo.  Ma,  giunti  sul  luogo,  e non  lo  giudi- 
cando poi  molto  al  proposito  loro,  .si  ritirarono  sul 
monte  un  mezzo  miglio  vicino  a Campiglia,  onde 
diedero  avviso  subito  aH’oflìcio  de’  dieci  ( il  che  fu 
alli  15  del  detto  mese  d’agosto),  essere  ritornati 
con  tutto  r esercito  in  quel  luogo,  per  venir  seco 
alle  mani,  quando  il  nimico  volesse  pure  da  quella 
parte  andare  innanzi;  e che  ciò  poteva  accadere 
alli  10  0 vero  alli  17  in  circa  di  detto  mese;  e però 
richiedevano  che  dessero  risolutamente  avviso  di 
quello  che  fusse  da  fare.  La  qual  cosa  considerando 
il  magistrato  quanto  ella  importava,  e quanto  si  ti- 
rava dietro  di  pericolo  quando  fusse  seguito  caso 
avverso,  e quanto  d'utilità  e riputazione  s’acqui- 
stava, e quanto  di  profitto  si  recava  all'impresa  di 
Pisa  quando  la  cosa  fusse  succeduta  prosperamente: 
e dall’altra  parte,  vincendo  e passando  costui  per 
forza,  quanto  importava  di  danno  I’  entrar  egli  in 
l’isa;  dopo  molte  consulte  sopra  di  ciò  fatte,  malvo- 
lentieri per  la  maggior  parte  si  consentiva  che  si 
desse  licenza  di  combattere.  Pure  fu  conchiuso  e de- 
liberato finalmente,  che  non  si  dovesse  negare  né 
proibire,  ne  anche  si  dovesse  comandare  o |)ers]ia- 
dere  al  governatore  e al  commessario , ma  sola- 
mente si  dovesse  ricordare  loro  che  avvertissero  e 
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considerassero  disctirrendo  i jiericoli  grandi  die  si 
correvano  combattendo;  e però  si  diceva  loro,  che 
non  si  mettessero  in  luogo  ove  fussero  interamente 
necessitati  di  venire  alle  mani. 

Sopra  questo  avviso  il  commessario  e il  gover- 
natore conferendo  insieme  e con  gli  altri  condottie- 
ri, stettero  tutto  di  16  a consultare  quel  che  fare  si 
dovesse;  finalmente  conchiusero  che,  mettendosi  il 
nimico  a passare,  lo  dovessero  assaltare  ad  ogni  mo- 
do. E così , ordinandosi  in  battaglia , fecero  quattro 
squadroni  delle  genti  d’ arme,  e due  de’  cavalli  leg- 
gieri con  due  colonnelli  di  fanti;  e,  a questo  modo 
disposti,  rinfrescando  ognora  gli  avvisi  che  il  nimico 
veniva  innanzi  per  passare  ad  ogni  modo,  e si  met- 
teva a venire  per  la  via  della  torre  a San  Vincen- 
zio, che  è quella  della  marina;  venendo  pertanto  la 
mattina  seguente  alli  17  sui  fare  del  giorno  fu  sco- 
perto che  e.gli  veniva  con  tutte  le  sue  genti  ordinate 
in  battaglia.  Per  il  che  si  ordinarono  ancor  essi  per 
combattere,  acciò  che  egli  simulando  d’andare  alla 
volta  di  Pisa  per  la  via  della  marina , non  si  volgesse 
poi  alla  volta  di  Valdicecina,  dove  era  rifuggito  un 
numero  grandissimo  di  bestiame.  Con  questo  inten- 
dimento e ordine  mandò  il  governatore  alla  coda 
delle  genti  nimiche  cento  cavalli  leggieri,  i quali  le 
andassero  continuamente  molestando,  e quando  egli 
si  fusse  gettato  alla  via  della  Cecina,  lo  facessero  su- 
bito intendere,  perchè  per  gli  tragetti,  de’ quali  il 
governatore  e commessario  mediantel’ informazione 
de’  paesani  avevano  buona  notizia,  si  sapeva  che  il 
nostro  esercito  vi  sarebbe  giunto  innanzi  a lui,  e però 
mandarono  trenta  cavalli  leggieri,  attraversando  per 
li  boschi,  alla  torre  a San  Vincenzio,  dove  ancora  si 
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trasferì  tutto  il  resto  del  campo.  Arrivati  i delti  ca- 
valli alla  torre,  trovarono  che  i cavalli  leggieri  e i 
carriaggi  de’  nimici  cominciavano  a comparire.  Con 
i quali  avendo  i nostri  fatto  un  poco  di  leggiere  sca- 
ramuccia, si  ritornarono  per  li  medesimi  tragetti  pre- 
stamente al  governatore,  significando,  i nimici  es- 
ser già  comparsi  alla  detta  torre,  la  quale  era  prima 
stata  fornita  da’  nostri  di  certi  fanti  e artiglierie  mi- 
nute. Per  il  che  sollecitando  il  commessario  e il  go- 
>ernatore  d’andare  avanti,  ritrovarono  i nimici  di 
già  fermi  che  si  rinfrescavano.  Essendo  per  tanto 
arrivato  r esercito,  fu  comincialo  il  fatto  d’arme, 
nel  principio  del  quale  le  fanterie  nimiche  furono  al 
primo  assalto  rotte  e sbaragliale:  delle  quali  fante- 
rie Bartolommeo  era  stato  fornito  da  Pandolfo,  anzi 
più  tosto  servilo  de’  danari  per  farle.  Seguitando  di 
poi  i duoi  primi  squadroni  sotto  .Marc’  Antonio  Co- 
lonna e Iacopo  Savello,  e combattendo  l’ una  parte 
e l’altra  buona  pezza  valorosamente,  alla  fine  i no- 
stri furono  ai  disopra,  e i nimici  alquanto  si  ritira- 
rono. Il  che  veduto  Bartolommeo,  avendo  rimesso 
insieme  uno  squadrone  di  cento  uomini  d’  arme,  si 
rifece  gagliardamente,  facendo  forza  con  gran  virtù 
di  racquistare  il  campo  perduto,  sì  che  i nostri  fu- 
rono alquanto  rihuttali.  Onde  il  governatore  spinse 
innanzi  l’altro  colonnello  de’ fanti,  e il  suo  squa- 
drone insieme  con  messer  Annibaie  Bentivogli,  soc- 
correndo e rinfrancando  i primi  assalitori  , e con 
tanto  empito  e forza  si  caricarono  addosso  a’ nimici, 
che  alla  fine  Bartolommeo  fu  costretto  a cedere , e 
poi  a voltar  le  spalle.  Vedutosi  adunque  rotto,  per 
non  rimaner  prigione,  prese  seco  otto  o dieci  cava- 
gli, e insieme  con  un  signor  Giovanni  Corrado  Or- 
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sino  si  salvò  per  la  via  della  Sassella,  accompagnalo 
da  un  figliuolo  di  messer  Pielro  Pagolo,  e da  un  al- 
ino Pisano.  I quali,  essendo  ben  pratichi  del  paese, 

10  condussero  a monte  Ritondo  in  quel  di  Siena, 
ove  era  già  arrivato  il  Raglione,  il  quale  subito  se 
n’andò  a Perugia,  penlendosi  d’ essersi  senza  frullo 
inimicato  co’ Fiorentini,  e non  trovando  via  d’ac- 
cordo con  papa  Giulio , che  ad  ogni  modo  lo  voleva 
cacciare  di  Perugia  ; e Chiappino  Vitegli  con  altri 
tanti  cavagli  se  ne  fuggì  per  la  via  di  Pisa.  Tutto  il 
resto  delle  genti  prese  fecero  la  somma  di  più  di 
mille  cavalli  da  guerra,  oltre  un  numero  grande  di 
ronzini  e carriaggi  tutti  pieni  di  robe  di  molta  valu- 
ta, raccolte  delle  prede  fatte  in  diversi  luoghi. 

Concorse , secondo  il  comun  giudicio , tanta 
virtù  in  questo  fatto  d’arme  del  governatore,  e del 
commissario  Antonio  Tebalducci,  e degli  altri  con- 
dottieri, che  tal  vittoria,  mediante  l’aiuto  di  Dio 
( che  certo  fu  grande  e opportuno  ),  s’ acquistò  con 
somma  gloria  della  città:  sì  grande  fu  in  quel  tempo 
la  buona  opinione  che  s’ aveva  in  questo  coraggioso 
commissario.  Ma  sopra  tutto  l’ accorto  avvedimento 
del  governatore  fu  cagione  del  felice  successo,  per 
aver  preveduto  innanzi,  e poi  in  sul  fatto,  al  biso- 
gno delle  cose  con  somma  prudenza.  Così  fatto  fu 

11  fine  della  insolenza  e temerità  dell’  Alviano:  la 
quale  non  ostante,  fu  veramente  reputato  costui  per 
uomo  di  guerra  valoroso  e molto  audace,  e tale  che 
per  alcuna  battitura  di  caso  non  si  sbigottiva;  sì  che 
fu  sempre  in  buona  riputazione,  e fini  poi  sua  vita 
onoratamente  capitano  de’  Viniziani.  Ma  in  questa 
rotta  rimase  prigione  il  suo  paggio  col  suo  elmetto, 
il  quale  elmetto  fu  appiccato  appresso  alla  cappella 
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(iella  sala  del  cunsigliu,  insieme  con  l’ altre  insegne 
militari  ( che  furono  molte  ) guadagnate  in  tal  vit- 
toria; e i capi  delle  genti  nimiche  che  non  furono 
atti  a salvarsi  rimasero  prigioni  de’  soldati  vincitori, 
e trattati  poi  umanamente  secondo  1’  uso  della  mo- 
derna milizia.  Faremo  menzione  delle  genti  rotte  e 
prese , tra  le  quali  fu  quasi  tulio  lo  squadrone  del 
detto  signor  Bartolommeo  di  settanta  uomini  d’arme, 
e quello  di  Chiappino  Vitegli  di  Irentacinque,  trenta 
di  Giovan  Corrado,  venti  di  Giovai!  Batista  da  Stab- 
bia, del  signore  Stefano  dal  Montone  venti,  del  si- 
gnor Troilo  Orsino  quindici,  e altrettanti  di  Musac- 
chio  Orsino,  e di  Pasqualino  da  Piombino  ottanta 
cavalli  leggieri  e venti  scoppiettieri  a cavallo,  lance 
spezzate  cinquanta,  uomini  tutti  di  condizione  e atti 
all’avere  condotte,  e altrettanti  Stradiotti  già  sol- 
dati de’ Viniziani.  1 capi  delle  genti  florentine,  che 
si  trovarono  in  fazione,  furono  Marc’ Antonio  Co- 
lonna con  sessanta  uomini  d’  arme,  Iacopo  Sa  vello 
con  quaranta.  Annibaie Bentivogli  con  sessanta,  lance 
spezzate  venti,  balestrieri  e ca  valli  leggieri  di  Marc’ An- 
tonio Colonna  venti , balestrieri  e cavagli  leggieri  di 
m.  Annibaie  venti,  balestrieri  di  Iacopo  Savello  ven- 
ti , m.  Malatesta  da  Cesena  con  sessanta  cavalli  leg- 
.■526  S'^ri,  Pagolo  da  Parrano  con  sessanta,  il  signor  go- 
vernatore con  cavalli  leggieri  cinquanta,  e fanti  a 
piè  soldati  ottocento. 

Seguita  la  vittoria  sopra  detta,  rimasero  i Luc- 
cluisi  e i Sanesi  impauriti,  e non  sanza  cagione:  per- 
ciò che  questi  e quegli,  quasi  come  per  una  certa  fa- 
tale disposizione  opponendosi  sempre  a’  disegni  della 
nostra  città,  c accostandosi  a’  suoi  nimici,  potevano 
temere  che  quella  quando  che  fosse  se  n’  avesse  a 


Digitized  by  Google 


1 50f>  I.  I I*  R O Q U A R T 0 .16  i 

vendicare,  offerendosele  qualche  occasione  simile  a 
questa.  E bene  sapeva  Pandolfo  e teneva  per  cosa 
certa  d’ avere  ad  essere  assaltato  per  le  cose  di  Mon- 
tepulciano, e che  in  Fiorenza  non  era  minore  appe- 
tito di  recuperare  Montepulciano,  col  vendicarsi  della 
fresca  ingiuria,  che  fare  al  presente  nuova  impresa 
di  campeggiare  Pisa,  con  mala  contentezza  de’ Ge- 
novesi, e contro  la  volontà  di  Consalvo  Ferrando. 
Non  mancò  punto  in  così  urgente  fxìricolo  Pandolfo 
a se  medesimo,  ma  coi  mezzo  del  gonfaloniere  e 
d’ altri  nostri  cittadini  che  troppa  fede  gli  prestava- 
no, e troppa  voglia  di  Pisa  avevano,  attese  quanto 
meglio  poteva  a purgarsi  de’ carichi  che  gli  erano 
dati,  e a rinnovare  doppiamente  le  promesse  e of- 
ferte già  fatte  degli  aiuti  e favori  per  l’ impresa  di 
Pisa.  Le  quali  tutte  cose  aveva  già  offerte  avanti  che 
esso  movesse  1’  Àlviano  a’  danni  nostri.  Volle  per 
tanto  la  buona  fortuna  sua,  e la  cattiva  nostra,  che, 
per  cercare  intempestivamente  nuovo  guadagno,  si 
|)erdesse  tutta  quella  gloria  che  onoratamente  con 
questa  vittoria  s’ era  acquistata. 

Essendo  adunque  la  città  consigliata  di  volere 
usare  e servirsi  di  questa  occasione  della  imprt^a  di 
Pisa,  trovandosi  bene  armata  e fornita  d’artiglierie 
e munizioni,  oltre  alla  sua  naturale  inclinazione  vi 
si  rivolse  con  P animo.  Onde,  essendo  consultata  in 
senato  e deliberata  l’impresa,  fu  anche  nel  consi- 
glio grande  proposta  e vinta  subito  largamente  una 
provvisione  di  centomila  scudi  per  camp<;ggiare  Pi- 
sa. 11  che  fu  argomento  e segno  manifesto  che  quella 
era  desiderata  e approvata  da  ognuno,  giudicando 
che,  trovandosi  i Pisani  sbattuti  e senza  speranza  di 
poteri*  essere  soccitrsi  da  parte  alcuna,  che  quella 
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dovesse  avere  felice  fine.  E a tale  effetto  si  diede  or- 
dine di  soldare  subito  seimila  fanti  di  nuovo,  oltra 
quegli  che  la  città  si  trovava  avere  in  guarnigione 
in  diversi  luoghi,  e di  Fiorenza  furono  mandati  più 
pezzi  d’artiglierie  grossi,  e la  provvisione  di  tutte 
r altre  cose  opportune.  L’  esercito  vincitore  se  ne 
venne  per  la  maremma  nel  contado  di  Pisa,  e fer- 
mossi  a San  Casciano  vicino  a quella  a cinque  mi- 
glia, e presso  a Cascina  a due  miglia  sul  fiume  d’Ar- 
no, dove  stette  insino  a dì  i I * di  settembre. 

Nel  qual  mezzo  tempo  fu  creato  messer  Ercole 
Bentivogli  capitano  generale,  mentre  che  quivi  s’a- 
spettava la  venuta  dell’ artiglierie  e delle  altre  prov- 
visioni; la  quale  degnità  gli  accrebbe  certamente  la 
riputazione , come  forse  la  invidia  e obtetrazione 
d’ altri  li  tolse  parte  della  facultà  del  potere  più  facil- 
mente vincere.  E poi,  essendo  apparecchiato  il  capi- 
tano e ordinato  in  tutto,  si  partì  quindi  a ore  otto,  e 
posesi  alle  mura  di  Pisa,  da  quella  banda  onde  l’al- 
tra volta  s’ accamparono  i Franzesi,  cioè  dalla  porta 
alle  Spiagge , tra  le  chiese  di  santa  Croce  e di  san 
Michele,  e per  quel  dì  non  s’ attese  ad  altro,  che  a 
levar  le  difese  a’  nimici,  e di  poi  si  piantarono  l’ ar- 
tiglierie grosse,  che  furono  undici  cannoni,  e comin- 
ciussi  a battere  la  muraglia  dalla  porta  Calcesana  , 
andando  verso  san  Francesco,  e dalla  levata  del  sole 
infino  a ore  venti  furono  abbattute  d’intorno  a brac- 
cia trentasei  di  mura.  Le  quali  subito  che  furono  ca- 
dute,  si  diede  un  assalto,  non  avendo  ancora  i ni- 
mici finito  interamente  il  riparo  cominciato.  Della 

* (a',  Cosi  le  iluc  nndche  Edizioni,  e XI  hanno  reranienle  1 Codici 
Kiccardiant;  ma  è manifrsio  sbatillo.  come  appare  da  <iù  ohe  segue. 
Vedesi  InfaUl  da  allri  Storici  ch<*  qui  s'avrehbo  a ICK^cie  n di  fl. 
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gagliardia  e fortezza  del  quale  però  i Pisani  non  si 
fidando,  si  fecero  innanzi  a difendere  l’ apertura  del 
muro  con  l’arme  in  mano,  benché  da’ nostri  fanti 
non  facesse  prova  alcuno  di  scendere  nei  fosso  che 
era  fatto  tra  il  muro  caduto  e il  detto  riparo.  Ma  in 
quello  istante  che  si  combatteva,  entrarono  in  Pisa 
}ier  la  porta  a Mare  trecento  fanti  spagnuoli  di  quei 
che  Consalvo  aveva  mandato  in  Piombino;  perciò 
che,  avendo  esso  veduto  che  l’ impresa  di  Pisa  non 
si  rimaneva  di  fare  da’ Fiorentini,  si  sforzava  per 
ogni  via  possibile  d’ impedirla,  dicendo  apertamente 
che  r aveva  in  protezione,  e che  farebbe  ogni  offesa 
che  potesse  alla  città  nostra,  non  desistendo  da  tale 
impresa.  Adoperaronsi  in  questo  assalto  tre  colon- 
nelli di  fanti,  che  erano  in  numero  di  tre  mila.  Il  re- 
stante delle  fanterie,  che  erano  insino  a sette  civ 
lonnelli,  non  si  messe  in  fazione  per  non  consumare 
tutta  la  riputazione,  veduta  la  mala  prova  eh’  ave- 
van  fatto  questi  primi,  e per  riserbare  tutto  lo  sforzo 
della  battaglia  insino  a tanto  che  al  muro  fosse  fatta 
maggior  apertura  ; e perciò  sulla  mezzanotte  a dì  9 
di  detto  mese  si  tramutarono  l’ artiglierie,  e posensi 
alla  torre  del  Barbagianni.  E così , procedendo  verso 
la  fatta  rottura,  furon  battute  le  mura  tutto  dì  io, 

11  e 12,  in  tanto  che  in  detto  dì  a ore  ventidue  erano 
messe  in  terra  circa  di  braccia  centotrentasei  di  rau-'^ 
ro,  e,  avendo  ordinato  la  sera  davanti  una  gran  bat- 
taglia, r appresentarono  in  detto  tempo  in  sulla  falla 
rottura.  Ma,  se  la  prima  volta  le  fanterie  si  porta- 
ron  male,  questa  volta  si  portarono  molto  peggio. 
Per  il  che  non  si  fece  acquisto  alcuno,  anzi  ne  se- 
guitò gran  mancamento  di  riputazione,  mancando 
tuttavia  r animo  a’  nostri,  e crescendo  I’  ardimento 
Nardi  Voi.  ì.  5S 
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ai  nimici.  Erano  i nostri,  come  é detto,  tanto  invi- 
liti, che  più  tosto  si  lasciavano  da’  loro  stessi  capi- 
^ tani  ammazzare,  che  voler  appresentarsi  alle  mu- 
ra: di  maniera  che  tutti  i nostri  condottieri  s’accor- 
darono che  non  si  dovesse  tentare  più  oltre,  perchè 
non  si  poteva  far  cosa  alcuna  buona  con  così  fatte 
fanterie,  per  esser  entrati  in  Pisa  gli  Spagnuoli  so- 
pra detti.  E,  intendendosi  Consalvo  aver  imbarcato 
in  Napoli  due  mila  fanti  per  mandargli  in  Pisa,  in- 
sieme col  restante  di  quei  che  erano  ancora  in  Piom- 
bino, e vedendo  i Lucchesi  similmente  far  fanti,  e 
esser  per  mandare  con  essi  anche  i lor  condottieri; 
fu  pertanto  deliberato  di  levar  il  campo,  potendo 
tali  aiuti  sopraggiugnere  in  spazio  d’una  notte.  Onde 
a’  14  di  a mezzanotte  si  ritirarono  l’ artiglierie,  e 
r altro  giorno  si  ridusse  l’ esercKo  a Ripoli  luogo  vi- 
cino a Pisa  undici  miglia;  dipoi  a San  Casciano,  e 
r altro  dì  a Cascina,  dal  qual  luogo  si  mandaron  poi 
tutte  le  genti  alle  stanze. 

E cotale  fu  il  fine  della  sopra  della  impresa  con 
grandissimo  dispiacere  di  tutta  la  citu'i , e non  senza 
scambievoli  rimproverii  de’  cittadini  l' uno  con  l' al- 
tro, mentre  che  tutti  vogliono  essere,  chi  più  savio, 
e chi  più  buono.  Dico  così,  perchè  in  quel  tempo  fu 
creduto  che  per  occulti  modi  fossero  impedite  al- 
cune espedizioni  di  condotte,  e altri  prov>edimenti 
che  si  avevano  a fare  per  quella  guerra;  oltra  che, 
molli  credevano  che  in  tutto  il  maneggio  di  quella 
azione,  tanto  avesse  nociuto  al  governatore  la  in- 
^ idia  de’ soldati,  quanto  la  invidia  de’ cittadini  al 
commissario.  Onde  ciò  si  fusse,  la  città  mancò  as- 
sai di  riputazione,  e i Pisani  ne  furono  tanto  inani- 
mali, che,  fuora  d’ogni  opinione  de’  nostri,  che  pure 
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crapo  rimasi  su{»criori  alla  campagna,  aiti  18  giorni 
d’  ottobre  seguente  mandarono  quattrocento  fanti 
tra  Pisani  e Spagnuoli  di  gente  eletta  nella  Lunigìa- 
na,  per  saccheggiare  qualcuna  di  quelle  terre  mal 
guardate.  E,  presentandosi  ad  un  castello  chiamato  ^ 
Vin  *,  essendo  quei  della  terra  in  chiesa  ad  udire  la 
messa,  presero  le  dette  genti  un  certo  ponte  presso 
al  castello,  luogo  fortissimo  c opportuno  per  potersi 
ritirare  a salvamento,  quando  il  disegno  loro  non 
russe  riuscito,  e,  lasciatovi  una  parte  di  loro  a guar- 
dia,  gli  altri  si  distesero  intorno  a predare  il  paese, 

' non  temendo  di  poter  essere  assaltati  da  quelli  del 
castello.  Ma  quelli  eh'  erano  restati  a guardia  del 
ponte  K abbandonarono  per  desiderio  dì  rubare,  e 
andar  dietro  agli  altri  compagni.  Del  che  accorgen- 
dosi i terrazzani,  corsero  subito,  e tagliarono  il  detto 
ponte,  che  era  la  via  della  ritirata,  e di  poi  comin- 
ciarono a cacciare  e combattere  ì nimici.  Al  qual 
remore  concorrendo  i paesani,  furon  costretti  quei 
fanti  a ritirarsi  per  fossati  e valli  e luoghi  aspri  e 
didìcili  : e,  perseguitati , furon  forzati  a lasciar  la  pre- 
da, con  la  morte  della  maggior  parte,  di  loro.  E in 
questo  tempo  medesimo  entrarono  in  Pisa  millecin- 
quecento Spagnuoli  venuti  da  Napoli  per  ordine  di 
Consalvo,  sì  che  le  cose  nostre  in  quel  di  Pisa  diven- 
tarono, non  che  diflìcili,  quasi  disperate. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Tosca- 
na, s’ intese  come  a Bles,  ove  era  la  corte  del  Cri- 
stianissimo, s’era  bandita  la  pace  tra  sua  maestà  e 
il  re  di  Spagna,  e quivi  esser  venuti  tre  oratori  spa- 
gnuoli, persone  segnalate,  e un  messer  Giovanni  di 


* (a)  Parla  del  cutello  11  cui  vero  nome  è l'incu. 
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Zicra  dell’  ordine  de’  frati  Minori  inquisitore  di  Spa- 
gna, i quali  s’ adoperarono  tutti  in  quel  maneggio 
della  pace.  Per  il  quale  si  conchiuse  anche  paren- 
tela fra  li  duoi  prìncipi:  perchè  il  re  di  Spagna  tolse 
per  moglie  madama  di  Foes  * nipote  del  Cristianis- 
simo, che  fu  dotata  dal  re  cattolico  di  trecento  mila 
scudi  d’ oro;  e di  più  ebbe  il  detto  re  a ristorare  per 
,3,  tale  accordo  il  Cristianissimo  dì  settecento  mila  scu- 
di, per  tutte  le  spese  fatte  da  lui  nel  reame  di  Na- 
poli ne’  tempi  della  guerra.  Intesesi  di  poi  esser  con- 
venuti questi  principi  tra  loro  con  gl’  infrascritti  ca- 
pitoli, cioè:  cbe  il  re  di  Francia  cedeva  la  metà  di 
quel  regno  alla  detta  madama  di  Foes  sua  nipote,  e 
nuova  regina  di  Spagna,  con  condizione  cbi^,  man- 
cando essa  senza  figliuoli,  la  detta  parte  restasse  li- 
bera al  re  cattolico,  e che  ’l  re  cattolico  per  la  ricom- 
pensazione delie  spese  fatte,  come  di  sopra,  desse  e 
pagasse  in  tempo  di  dieci  anni  la  sopra  detta  somma 
di  settecento  mila  scudi.  E furono  obbligati  per  vi- 
gore di  tale  accordo  d’ investire  e far  re  dì  Navarra 
allora  monsignor  di  Foes,  fratello  della  detta  nuova 
regina,  il  quale  stato  era  posseduto  da  un  figliuo- 
lo " di  monsignor  di  Alibret;  e con  condizione  cbe, 
mancando  il  detto  monsignor  di  Foes  senza  figliuo- 
li, il  detto  regnosi  ritornasse  libero  alla  maestà  del 
re  cattolico;  e con  patto  ancora  che. ciascuno  d’essi 
principi  per  vigore  e mantenimento  della  pace  co- 
mune avessero  a riconoscere  e tenere  gli  amici  per 
amici,  e i nimicì  per  inimici.  E fra  termine  di  tre 


* 4^  Germana  rii  Folx,  aorella  del  conio  Gastone,  del  quale  vedre- 
mo In  proi(ra<sso  le  chiare  gesla  milllarl  c la  morte  nell'  Impreaa  di 
Ravenna.  § 

° $ quel  Giovanni,  di  cui  a p.  172.  4 
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mesi  potesse  nominar  ciascuno  gli  amici  e confede- 
rati suoi;  e fossero  ancora  obbligate  queste  corone 
di  aiutar  l’ una  l’ altra  per  difensione  di  questi  stati 
di  sei  mila  fanti  pagati;  e il  Cristianissimo  avesse  a 
dar  aiuto  al  re  cattolico  di  mille  lance,  e il  Catto- 
lico al  Cristianissimo  di  trecento  lance  e due  mila 
giannettieri. 

Mettevasi  ad  ordine  in  questo  tempo  l’arciduca 
Filippo  con  grossa  armata  per  andare  in  Castiglia, 
chiamato  da  que’ principi, e anche  per  esser  alquanto 
insospettito  di  quel  regno,  per  aver  ripreso  donna 
il  re  cattolico  suo  suocero.  E alli  29  di  dicembre  fu- 
ron  avvisi  in  Fiorenza  per  cosa  certa , il  re  de’  Ro- 
mani Massimiliano  aver  deliberato  di  passare  inltalia 
per  trasferirsi  a Roma  per  la  corona  dell’  imperio  ; 
e a tal  fine  aver  mandato  suoi  oratori  al  Cristia- 
nissimo a richiederlo  de’ capitoli  fatti  per  monsignor 
di  Roano  nella  città  di  Trento:  cioè  a domandare 
e richiederlo  del  restante  de’  danari  che  ’l  re  li 
doveva  per  cagione  della  investitura  del  ducato  di 
Milano,  e l’aiuto  delle  genti  promesse  per  il  mede- 
simo effetto.  E così  s’ intendeva  aver  accordato  il 
detto  Massimiliano  colle  terre  dell’imperio,  che  per 
un  anno  lo  servissero  di  dodicimila  fanti  pagati  e di 
quattromila  cavagli.  E del  suo  proprio  si  diceva  che 
disegnava  fare  altri  quattromila  fanti  e duemila  ca- 
vagli. Fugli  pagato  dal  Cristianissimo  il  danaio,  e 
promesso  che  del  restante  delle  convenzioni  al  tempo 
debito  non  gli  mancherebbe,  cioè  delle  cinquecento 
lance  per  l’ andata  sua  di  Roma.  Ebbero  questi  suoi 
oratori  licenza  e libera  comodità  di  fiarlare  con 
Lodovico  Sforza  già  duca  di  Milano,  ch’ei  teneva 
prigione  in  Francia,  e anche  ad  istanza  del  detto 
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Massimiliano  fu  contento  il  re  che  fusscro  rimessi  e 
restituiti  nella  città  di  Milano  più  gentiluomini  fuoru- 
sciti; sì  che  per  tali  amorevoli  azioni,  si  fece  giudi- 
ciò  che  tra  l’ uno  e l’ altro  di  questi  principi  dovesse 
lungamente  durare  buona  pace  e concordia. 

Del  seguente  mese  di  gennaio  1506  * furono 
avvisi  in  Fiorenza,  l’arciduca  essersi  imbarcato  in 
Fiandra  per  andare  in  Castiglia  con  cinquanta  vele 
in  diversi  legni,  ne’quali  erano  quattrocento  genti- 
luomini, duemilacinquecento  Lanzichenecb,  tremila 
Fiamminghi,  e tremila  Svizzeri  alabardieri.  E di  poi 
alli  12  del  medesimo  per  certissimi  avvisi  s’ intese, 
tale  armata  essere  stata  percossa  e sbaragliata  tutta 
in  diversi  luoghi  dalla  fortuna  del  mare,  con  nau- 
fragio di  molti  legni,  e morte  di  genti;  e la  persona 
sua  con  la  moglie  insieme  essere  stata  sospinta  per 
forza  de’  venti,  e costretta  a pigliar  terra  nel  porto 
d’Antona , e quindi  fu  condotto  e onorato  poi  gran- 
demente in  Londra  dal  re  d’Inghilterra,  ove  rinno- 
varono tra  loro  l’amicizie  e confederazioni  vecchie, 
non  derogando  agli  obblighi  che  ciascuno  d’ essi  a- 
vesse  col  re  di  Francia;  ma  fu  bene  necessitato  per 
questa  nuova  convenzione  l’ arciduca  a dare  nelle 
mani  a questo  re  il  duca  di  Soflbrte  suo  nimico  e ri- 
bello, che  aspirava  anch’  egli  al  medesimo  regno. 
Del  quale  suo  emulo  e avversario  si  disse  non  aver 
fatto  poco  conto  d’ essersene  per  questa  via  assicu- 
rato, con  promessa  però  di  riservarlo  in  vita  che 

* (a)  Laaciamo  stare  1806,  per  non  porre  le  mani  noi  lesto;  ma  no- 
tisi che  secondo  II  vecchio  siile  dovrebbe  leggersi  1808. 

•’  (a)  Arrigo  VII,  mantenendo  alla  sua  guisa  questa  promessa,  gli 
perdonò  la  vlla  tanto  che  visse  egli  stesso , ma , venendo  a morte,  lasciò 
al  llgliuolo , che  dovesse  Tarlo  spacciare  ; e l' Infelice  Edmondo  do  ia  Fole 
froptc,  c non  duca  di  SufTolk)  fu  nel  1513  decapitato  nella  Torre.  — 
Hume'i  Bi$l,  of  Bngl.  Ch.  37. 
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fu  cosa  certo  di  gran  momento,  per  rispetto  dell’uno 
« deir  altro  principe. 

Ma,  tornando  alle  cose  nostre,  sapendo  la  mae- 
stà del  Cristianissimo,  quanto  i Fiorentini  erano  mal 
contenti  di  Giovan  Pagolo  Baglioni  e di  Pandolfo 
Petrucci,  si  per  le  ingiurie  vecchie,  sì  anche  per  il 
desiderio  di  riavere  Montepulciano;  e egli  similmente 
essendo  male  animato  per  la  instabilità  e poca  fede 
loro,  mosse  alcuni  ragionamenti  col  nostro  amba- 
sciadore  in  Francia  di  volere  cavare  il  Baglione  di 
Perugia,  e Pandolfo  di  Siena,  come  certi  e continui 
nimici  de’Fiorentini.  E a tale  effetto  diceva  che  man- 
derebbe cinquecento  lance  franzesi  in  Toscana , e 
domila  Svizzeri,  alla  spesa  del  soldo  de’quali  voleva 
che  la  città  solamente  concorresse.  Fu  consultata  la 
cosa,  e per  molti  rispetti  non  fu  accettato  il  partito; 
ma,  come  cosa  più  sicura,  e senza  entrare  in  nuova 
spesa,  l’aprile  seguente  nel  1506  fu  prorogata  e con- 
fermata la  tregua  vecchia  con  i Sanesi  per  altri  tre 
anni,  con  aggiunta  di  più,  che  egli  non  si  avesse  ad 
impacciare  delle  cose  di  Pisa  in  modo  alcuno,  e con 
patto  che  la  città  non  avesse  tra  detto  tempo  a mo- 
lestare Montepulciano,  nè  eziandio  lo  dovessero  ac- 
cettare, quando  volontariamente  tra  il  detto  tempo 
si  volessero  dare  al  Fiorentini.  E tutto  fu  fatto  per 
respirare  e riposarsi  alquanto  dalle  gravissime  spese 
sostenute.  Fu  riputato  questo  migliore  e più  savio 
consiglio,  che  per  una  dubbia  speranza,  con  la  ve- 
nuta di  nuove  genti  oltramontane,  mettere  in  tra- 
vaglio tutti  gli  stati  di  Toscana. 

Ora , mentre  che  le  cose  d’ Italia  e le  nostre  si 
stavano  assai  quiete,  non  sarà  cosa  inconveniente 
dare  In  questo  luogo  qualche  notizia  dell’  arrivare 
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ch’aveva  fatto  l’arciduca  in  ispagna,  e dell’apparato 
col  quale  fu  da  quegli  stati  ricevuto,  e delle  cirimo- 
nie usate  tra  quei  principi,  secondo  gli  avvisi  parti- 
colari che  s’ebbero  di  quel  regno. Dicevano  adunque, 
che,  essendo  arrivato  l’arciduca  ad  un  porto  di  Ga- 
lizia *,  il  re  d’ Aragona  Ferdinando  suo  suocero  es- 
sergli andato  incontro  con  gran  comitiva  di  signori 
e gentiluomini  del  paese,  e cosi  essersi  araenduni 
riscontrati  e abboccati  insieme  sulla  campagna  in 
mezzo  di  due  terre,  l' una  chiamata  Fobia  di  Sana- 
bria,  e l’altra  Studianos  vicine  l’una  all’altra  circa 
tre  miglia.  Venne  dall’ una  parte  il  re  d’ Aragona  con 
cinquecento  cavagli,  e dall’  altra  il  re  Filippo  con 
quattrocento,  e,  nel  riscontro  che  fecero  insieme, 
usarono  queste  cerimonie:  Andavano  avanti  al  re  Fi- 
lippo, chiamato  insino  a quel  presente  di  l’Arciduca 
due  mila  Lanzichenech  tutti  vestiti  ad  una  livrea,  e 
cento  gentiluomini  a piede,  e cento  arcieri  della  sua 
^ guardia  ; di  poi  avanti  al  re  andava  un  paggio  con 
l’ insegne  reali;  di  poi  la  persona  sua  con  cinquanta 
staineri  nel  mezzo  deU'ambasciadore  dell’imperadore 
suo  padre, e di  quello  della  signoria  di  Vinegia;  segui- 
tando poi  da  man  dritta  tutti  i baroni  di  Castiglia , e 
dalla  sinistra  ordinatamente  tutti  i baroni  flamminghi, 
e procedendo  in  tal  modo  ordinati,  essendo  vicino  al 
luogo  dove  l’aspettava  ilsuocero,primaeinnanzialui 
vennero  a rincontrare  il  re  Filippo  a piede  tutti  quei 
signori  e gentiluomini  che  erano  venuti  coi  suocero; 
di  poi,  essendosi  accostati  insieme  li  duoi  principi,  il 

* $ Sbarcò  alla  Corogiia.  ^ 

(a)  Cioè  .4f<urianot. 

' (b)  Filippog'pra  Terainente  inlUolalo  re  di  Casliglla  Ano  dal  1501, 
quando  ei  sellogcrKscru  I Irò  (rallall  di  Bluis. 
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suocero  diede  al  re  Filippo  la  man  destra,  la  quale 
il  genero  nel  primo  riscontro  accettò,  ma  alla  se- 
conda volta  la  concesse  al  suocero;  e,  dopo  molti 
segni  d'amore  e benevolenza  fatti  insieme  l’uno  con 
l’altro, cominciando  il  suocero  a parlare, brevemente 
gli  disse  che  tutti  gli  affari  suoi  rimetteva  in  lui.  Alle 
quali  parole  li  fu  risposto  dal  genero,  quelle  esser 
cose  da  parlarne  altre  Qate  più  per  agio,  e che  ac- 
cadeva consigliarsene  con  quei  signori  presenti  e col 
suo  consiglio.  Si  che  per  quel  di,  senza  entrare  in 
altri  particolari,  si  partirono  l’ uno  dall’altro,  ritor- 
nandosi ciascuno  al  suo  alloggiamento.  Ritraevasi 
allora  per  gli  avvisi  avuti  e’  discorsi  che  si  faceva- 
no, che  l’arciduca  voleva  al  tutto  rimanere  libero  re 
e signore  di  Castiglia,  e governatore  egli  solo  senza 
r autorità  del  suocero,  non  ostante  il  tenore  del  te- 
stamento fatto  dalla  regina  defunta  sua  suocera,  la 
quale  alla  sua  morte  aveva  lasciato  il  marito  Ferdi- 
nando governatore  di  quel  re^o  mentre  che  viveva. 

Accozzaronsi  poi  di  nuovo  i principi  all’  ulti- 
mo di  giugno  in  Benevento  *,  e tra  loro  giurarono 
l’osservanza  d’un  accordo  ch’avevano  innanzi  pra- 
ticato tra  loro  i baroni  e gli  agenti  dell’ una  parte  e 
dell’ altra,  del  quale  s’intese  allora  questi  particolari: 
che  all’  arciduca  rimanesse  il  regno  di  Castiglia  li- 
bero e senza  altro  governatore:  nel  quale  non  potesse 


* (a)  In  Benevon(o  giurò  Filippu  l'accordo,  ma  II  «ocoiido  colloquio 
Tra  I due  re  segui  altrove,  e dopo  alquanti  giorni.  Jaró  «la  concordò!  el 
rey  ealnlico  cn  Villafiifila,  donde  etturo  a lot  reinle  y itele  de  junio .... 
V Inego  olro  dia  la  juró  el  rey  tu  perno  en  Benavenle ....  Aeordaron  que 
lot  dot  rryei  u vieuen  tegunda  vet  m Renedo  ....A  ciuco  del  met  deja- 
lio  despuM  de  corner  partiron  lot  reyet  para  Renedo.  Ltegò  primero  el  rey 
calollco , apeoie  en  la  igleila , y nlH  etperd  a tu  perno,  l/u  muetlrat  de 
amor  fueron  mup  graitdee.  — Mariana,  Hitl.  de  Etp.  Lll>.  2R.  C.ap.  21. 
Sardi  Voi.  r.  5!) 
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nè  dovesse  andare  il  re  d’ Aragona  suo  suocero;  al 
quale  solo  s' appartenesse  e restasse  libero  tutto  il 
regno  di  Napoli,  non  ostante  che  quello  fusse  stato 
acquistato  al  tempo  e in  vita  della  regina  vecchia , 
per  la  qual  cagione  l’arciduca  pretendeva  in  esso 
aver  ragione;  e di  più  potesse  il  detto  re  di  Napoli 
disporre  a suo  modo  delle  terre  e commenderie  del 
regno  di  Castiglia,  che  erano  la  commenderia  di  santo 
Iacopo,  Laiicantari  * e Calatrave,  non  le  potendo 
però  conferire  se  non  a' Castigliani;  le  quali  com- 
menderie rendevano  centomila  ducati  l’anno;  e,  ol- 
irà ciò,  che  r isole  acquistale  per  infìno  a quel  di 
nel  mare  Oceano,  s’appartenessero  a ciascuno  di 
loro  per  la  metà;  e che,  durante  la  vita  del  re  d’ A- 
ragona,  l’arciduca  gli  avesse  a pagare  l’anno  una 
certa  somma  di  danari,  per  ricompensazione  del- 
l’entrata di  quel  regno  di  Castiglia,  il  quale  (come 
è detto)  doveva  governare  esso  re  Ferdinando  du- 
rante la  sua  vita.  • 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano  tra  que- 
sti principi  in  Ispagna,  s’intendeva  in  Fiorenza  che, 
trovandosi  il  re  cristianissimo  nella  città  di  Torsi, 
erano  venuti  a lui  ambasciadori  di  tutto  il  suo  regno 
e de’ presidenti  de’ parlamenti  a pregare  la  sua  mae- 
stà che  non  volesse  maritare  la  sua  figliuola  fuori 
del  regno  di  Francia.  La  qual  cosa  nondimeno,  se- 
condo la  comune  opinione,  fu  giudicato  esser  fatta 
con  arte,  per  potersi  scusare  con  questa  tale  neces- 
sità appresso  dell’arciduca,  al  figliuolo  del  quale  era 
stata  promessa  la  detta  figliuola  del  re,  secondo  l’ul- 
tima convenzione  fatta  tra  loro  in  Lione  ”,  quando 


* (a}  Cioè  Àlranlara. 

''  Il  malrimonin  di  Claudia  di  Franria  rnii  Carlo  d'Àualrla  era 
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y’  era  la  persona  deir  arciduca  presente.  Sì  che  di 
poi  alli  1 1 di  giugno  fu  pubblicato  il  parentado  di  lei 
con  monsignor  Francesco  d'Angolem,  disegnato  per 
ordine  e successione  del  sangue  nuovo  re  di  Francia. 

In  questi  medesimi  tempi, alli  2b  di  luglio  s’ebbe 
novella  in  Fiorenza,  come,  ritrovandosi  il  re  de’ Ro- 
mani in  un  luogo  detto  Badistac  a’ confini  d’Ungheria 
colle  sue  genti,  dove  era  andato  per  insignorirsi  del 
regno,  quando  il  re  di  quello  fosse  morto,  perciò 
che,  non  avendo  egli  figliuoli,  ricadeva  di  ragione 
all’  imperio;  appiccaronsi  adunque  a zuffa  dette  sue 
genti  con  quelle  d’  un  conte  Stefano,  e di  certi  altri 
baroni  dell’Unghero,  delia  qual  battaglia  gl’  Impe- 
riali n' erano  andati  col  peggio;  il  perchè  sua  maestà 
s’era  ritornata  indietro.  E oltre  questo  s’intese,  una 
terra  appartenente  all’ imperio,  a’ confini  do’ Sviz- 
zeri, essersi  ribellata  da  quello,  e fattasi  cantone 
de’ detti  Svizzeri.  Per  il  che  i disegni  che  fatti  aveva 
quella  maestà  di  passare  in  Italia  per  la  corona,  fu- 
ron  molto  perturbati.  Oltra  di  ciò  s’ inteso  di  poi,  la 
reina  d’Ungheria  esser  morta  dopo  17  giorni  che 
l’aveva  partorito,  e lasciato  dopo  se  un  figliuolo 
maschio,  il  quale  andò  per  vita  con  grandissima  le- 
tizia di  tutta  quella  provincia. 

Ma,  tornando  a’  fatti  d’ Italia  <(  perciò  che  alia 
verità  delle  cose  esterne,  avendone  notizia  per  gli 
altrui  avvisi,  non  ci  siamo  obbligati  di  rendere  conto 
a punto,  secondo  la  verità,  come  abbiamo  promesso 
di  fare  delle  cose  attenenti  alia  patria  nostra),  aveva 
innanzi  a questo  tempo  la  santità  del  papa  più  volte 
usato  di  dire  in  concistoro,  che  voleva  nettare  le 

stato , anche  prima  de'trattati  di  Blols,  una  delle  principali  clausole  della 
conveniione  falta  In  Lione,  e qui  addietro  rammentala  a p.  271.  « 


ISTUBIE  DI  FIRENZE 


374 


1506 


terre  della  Chiesa  di  tiranni,  e riducerle  alla  sua  ob- 
bedienza. E perciò,  olirà  l’ altre  cose,  avendo  deli- 
beralo di  cavare  Giovan  Pagolo  Baglioni  di  Perugia, 
e messer  Giovanni  Bentivogli  di  Bologna,  e essendosi 
oltra  le  forze  proprie  (che  pure  erano  assai  grandi) 
provveduto  anche  d’aiuti  esterni,  promessi  diversa- 
mente a sua  santità,  come  di  genti  del  re  di  Francia , 
de’  Fiorentini,  di  Ferrara,  e de’  Sanesi  e Viniziani, 
volle  partir  di  Boma , e a tale  impresa  andare  in  per- 
sona, e,  accompagnato  da  ventiquattro  cardinali  c 
quattrocento  uomini  d’arme,  si  misse  in  cammino. 
Dugento  de’  quali  erano  sotto  la  condotta  del  duca 
d’ Urbino,  e dugento  sotto  il  prefetto  di  Sinigaglia  suo 
nipote , e cinquecento  lance  diceva  che  arebbe  di 
Francia,  con  quel  numero  di  Svizzeri  ch’egli  stesso 
vorrebbe,  e parimente  arebbe  da’Fiorentini,  da  Man- 
tova e da  Ferrara  quegli  aiuti  che  gli  erano  stali 
promessi.  E così,  essendo  partito  quel  giorno,  fece 
con  quello  esercito  che  seco  aveva  la  prima  sua  po- 
sata a Civita  Castellana  ; e Onalmente  di  alloggia- 
mento in  alloggiamento  a pian  passo  si  condusse  ad 
Orvieto, ove  andò  a rincontrarloGiovan  Bagolo  sotto 
la  fede  del  duca  di  Urbino  e d’altri  suoi  fautori,  che 
potevano  assai  nella  santità  del  papa,  tra’ quali  era 
il  cardinale  di  Castel  del  Rio  *,  chiamato  il  cardinale 
di  Pavia.  E,  avendo  fatto  riverenza  al  papa,  e con 
sua  santità  fatto  per  alloca  un  certo  appuntamento ,' 
se  ne  tornò  a Perugia,  dove  andando  il  papa  alli  12 
di  settembre,  fece  la  sua  entrata  pontificalmente  e 
con  gran  magnificenzìa  in  quella  città,  avendo  fer- 
mo l’accordo  con  Giovan  Bagolo,  secondo  che  s’in- 


9 Francesco  Alldosi.  Vedi  p.  lOl. 
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lese,  a questo  modo:  che  egli  lo  servisse  di  cento- 
cinquanta uomini  d’arme  per  l’ impresa  di  Bologna, 
con  certa  sovvenzione  di  danari  per  mantenergli;  e 
che  ’l  papa  potesse  tenere  alla  guardia  della  piazza 
di  Perugia  cinquecento  fanti  a sua  elezione;  e cin- 
quanta fanti  a ciascuna  delle  porte;  e che  tutte  le 
fortezze  di  quella  città  fussero  date  in  mano  di  sua 
santità;  e,  per  sicurtà  della  osservanza  delle  predette 
cose,  dovesse  Giovan  Pagolo  mettere  nelle  mani  del 
duca  d' Urbino  duoi  suoi  Ggliuoli  per  statichi.  Parve 
al  papa,  fermato  tale  accordo,  essersi  insignorito  di 
Perugia , e a’  fautori  di  Giovan  Pagolo , aver  dato 
tempo  a fuggire  l’ ira  del  papa,  il  quale  per  avanti 
pareva  essere  al  lutto  deliberato  di  gasligarlo  de’suoi 
errori.  Rimesse  adunque  il  papa  in  Perugia  senza 
fare  altra  mutazione  alcuni  fuoruscili  che  lo  segui- 
tavano, e fece  loro  restituire  i beni,  de' quali  dal 
detto  Giovan  Pagolo  erano  stati  spogliali,  e fece  sti- 
pulare il  contratto  d’una  pace,  e feccia  a tulli  sodare 
per  sollìcienti  mallevadori.  E cos'i,  avendo  acconce 
le  cose,  si  partì  di  Perugia,  menando  perù  seco  il 
detto  Giovan  Pagolo  per  la  volta  di  Romagna. 

In  questi  tempi  essendosi  il  re  di  Aragona  im- 
barcato a Barzalona  con  assai  bella  armala  di  galee 
e navi  grosse,  se  ne  venne  al  suo  regno  di  Naixili 
per  insignorirsene  al  sicuro,  essendo  forse  insospet- 
tito alquanto  per  li  modi  tenuti  da  Consalvo  suo  ca- 
pitano ; e menò  seco  tutti  i baroni  del  regno  amici 
suoi,  e eziandio  quelli  che  per  lo  addietro  erano  stati 
suoi  nimici,  alli  quali  tulli  rese  cortesemente  gli  stali 
loro;  e menò  ancora  seco  la  moglie  che  fu  del  re  Fer- 
dinando vecchio,  e di  Ferrandino  *,  e altre  donne  del 

* (aj  Intendi  « la  moftie  di  Ferrandino;  cM  Infatll  II  Caltolloo  con- 
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3^  sangue  d'Àraguna  insieme  con  la  reina  sua  moglie. 
Alle  quali  tutte  donne  state  reine  e padrone  di  quei 
reame  napoletano  consegnò  e fece  onorata  provvi- 
sione da  vivere.  E,  perchè  s’intendeva  che  nel  pas- 
sare toccherebbe  a Livorno,  per  ricevere  sua  maestà 
e onorarla  vi  furon  mandati  dà  Fiorenza  tre  notevoli 
ambasciadori,  che  furono  messer  Giovanvettorio  So- 
derini,  Alamanno  Salviati  e Niccolò  del  Nero,  uomo 
pratico  in  Spagna,  e molto  domestico  e grato  a quella 
corona.  Mandossegli  ancora  per  intrattenerlo  e acca- 
rezzarlo, oltre  alle  confezioni  di  più  sorti,  e varie 
delicature,  un  grosso  provvedimento  di  vitegli  e ca- 
stroni e selvaggiumi,  e molte  botti  di  vino  bianco  e 
vermiglio  di  varie  sorti,  molte  moggia  di  pan  bian- 
co, centoventi  libbre  di  cera  bianca,  e molte  cantara 
di  biscotto  per  le  ciurme,  e altre  cose  secondo  l’op- 
portunità. E mentre  che  quivi  si  intrattenne  alcuni 
giorni,  fu  sempre  provveduto  delle  medesime  cose 
con  tutta  la  sua  corte  a spese  della  città.  Facevansi 
sopra  questa  sua  venuta  vari  discorsi,  per  la  mag- 
gior parte  de’  quali  si  risolveva  universalmente  la 
gente,  che  la  dovesse  esser  molto  utile  a tutta  Italia , 
e massimamente  alla  nostra  città,  circa  le  cose  di 
Pisa.  E per  la  sua  proprietà  si  pensava  anche  che 
egli  avesse  a fare  ogni  cosa  per  cavare  di  mano 
de’ Viniziani  le  terre  a sua  maestà  appartenenti,  che 
essi  tenevano  in  Puglia,  avendo  di  già  cominciato 
ad  essere  molto  formidabili  per  la  grandezza  loro  a 
tutta  Italia.  Tuttavia,  per  la  poca  dimora  che  il  detto 


da<se  seco  a Napoli  runa  e l’altra  Giovanna.  GII  antichi  editori,  perchè 
non  nascesse  equivoco,  non  si  tecoro  scrupolo  di  sopprimere  le  parole 
e di  Ferrandino. 
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re  fece  in  quello  regno,  seguirono  diversi  efletli  da 
queste  immaginazioni. 

Nel  medesimo  tempo  gli  amici  e fautori  di  mes- 
ser  Giovanni  Bentivogli  tenevano  vari  ragionamenti 
e trattati  d’accordo  con  la  santità  del  papa,  che  era 
pervenuto  a Imola  ; ne’  quali  si  travagliava  più  che 
tutti  il  marchese  di  Mantova  in  benefizio  del  Benti- 
voglio,  de’ quali  ragionamenti  nessuno  ebbe  luogo, 
essendo  sua  santità  fermamente  disposta  d’ averlo  a 
sua  discrezione  nelle  mani.  Pure  finalmente  vinto 
dalle  molestie  di  tanti  intercessori,  consenti,  quasi 
dissimulando  e chiudendo  gli  occhi,  che  senza  indu- 
gio ei  si  partisse  di  Bologna  con  gli  suoi  beni  mobili; 
e di  poi  anche  fu  contento  che  gli  stabili  gli  fiissero 
conservati-  Ma  in  queste  azioni  del  papa  fu  partico- 
larmente da  notare,  che  sua  santità  non  volle  pas- 
sare da  Faenza,  quasi  come  da  città  posseduta  nuo- 
vamente da’Viniziani  centra  l’onore  della  Chiesa  e 
di  sua  santità;  ma,  passando  per  il  territorio  fioren- 
tino, da  Castracaro  si  trasferì  ad  Imola , dipoi  segui- 
tando il  cammino,  si  condusse  a Castello  San  Piero. 

In  questo  spazio  di  tempo  di  verso  la  bombar-,  * ‘ 
dia  s’accostava  contìnuamente  monsignor  di  Ci«r- 
raonte,  luogotenente  del  Cristianissimo  in  Italia , con  ^ 
secento  lance  e ottomila  fanti  al  servizio  del  papa  ■.  ' 

Il  che  avendo  udito  messer  Giovanni , dubitando  del- 
r odio  del  popolo  bolognese,  e disperato  d’ogni  altro 
favore,  temendo  della  vita,  una  mattina  fingendo 
d’ andare  a parlare  a monsignor  di  Ciamonte,  a d)  2 
di  novembre  1506  si  parti  di  Bologna  con  tutte  le 

* [a)  Con  gran  divario  II  Gulcdardlno  e altri  pongono  che  Carlo  Cia- 
raonle  d’Amboisc  non  avoa  più  di  tremila  fanll.  Pare  die  II  N.  A.  vada 
errando  dietro  II  Duonareorsl. 


Digitized  by  Google 


378  ISìORfB  DI  FIRENZE  1306 

sue  robe  e famiglia,  e andossene  nel  campo  de’Fran- 
zesl,  avendo  però  prima  avuto  il  salvocondotto  da 
Ciamonte  •,  di  consentimento  del  papa,  avendo  però 
lasciato  in  Bologna  madonna  Ginevra  sua  moglie, 
acciò  che  potesse  fare  danari  di  quello  che  restava, 
eh’  era  somma  grande  di  grasce  d’  ogni  ragione. 
E così,  essendo  partito  messer  Giovanni,  il  papa  en- 
trò In  Bologna  con  grandissima  pompa  e fasto,  e non 
minore  allegrezza  di  tutta  quella  città  liberata  da  sì 
lunga  servitù.  E benché,  dopo  la  partita  del  Benti- 
vogli,  i Franzesi  facessero  ogni  prova  d’entrare  e 
d’ essere  alloggiati  in  quella  terra,  per  pascersi  ab- 
bondantemente, e forse  anche  per  poter  taglieggiare 
il  papa  di  qualche  somma  di  danari,  quando  poi  vo- 
lesse cavarne  sì  grosso  esercito,  non  riuscì  punto 
loro  questo  disegno,  per  la  gran  resistenza  che  fece 
quel  popolo.  Non  dimostrò  già  in  questi  suoi  acci- 
denti messer  Giovanni  quella  bravura  e animosità, 
della  quale  già  s’ era  gloriato  che  farebbe  in  un  così 
fatto  caso,  quasi  rimproverando  a Piero  de’  Medici, 
che  troppo  vilmente  si  fusse  uscito  di  Fiorenza,  senza 
fare  alcuno  contrasto  a’ suoi  avversari:  tanto  è con- 
trario ne’  casi  avversi  ( come  dir  si  suole  ) il  detto  al 
fatto.  Entrato  adunque  il  papa  in  Bologna,  attese  a 
riformare  il  governo  della  terra , e confermò  l’ ullicio 
de’ sedici  vecchi,  chè  cosi  si  chiamava  quel  reggi- 
mento, eccetti  però  tre  di  loro,  che  furono  messer 
Giovanni,  con  duoi  altri  suoi  gran  partigiani;  e a 
quelli  che  restarono  aggiunse  altri  cittadini  insino  al 
numero  di  quaranta,  con  ordine  che  a questi  s’ ap- 
partenesse il  governo  della  città.  E messer  Giovan- 

* (b)  Non  8i  vergognò  cosini  di  vendere  la  sua  proiezione  al  nemico 
fugglllvo:  narra  II  Uulcclardino  ch'ei  si  fece  dare  dodicimila  ducali. 


Digitized  by  Google 


1506  LIBRO  QUARTO  579 

ni)  essendo  stato  alcuni  dì  nel  campo  franzese,  si 
parti  co’  figliuoli,  e andossene  in  Lombardia.  E Cia- 
' monte  con  la  sua  privata  corte  solamente  fu  ricevuto 
e onorato  in  Bologna,  e dal  papa  ebbe  buona  somma 
di  danari  per  le  spese  fatte  *,  e oltra  ciò  la  promessa 
d’ un  cappello  per  il  suo  fratello  monsignor  d Albi  *■, 
e cosi  se  ne  ritornò  col  suo  esercito  alla  volta  di  Mi- 
lano. Non  voglio  lasciar  indietro  di  raccontare  come 
poco  tempo  innanzi,  per  gli  terremoti  eh’ erano  stati 
grandi  in  Bologna,  era  rovinala  tutta  la  facciala  di- 
nanzi della  casa  de’ Benlivogli;  il  che  fu  interpre- 
tato quasi  per  un  certo  pronostico  della  rovina  di 
quella  famiglia,  in  tanto  clic,  per  lo  spavento  de' fu- 
turi terremoti,  i Benti vegli  medesimi  fecero  abbas- 
sare una  bella  torre  a guisa  di  fortezza,  ove  dalla 
casa  si  andava  per  un  ponte  levatoio,  come  usan  di 
fare  coloro  che  ne’  casi  estremi  si  pensano  riparare 
dagli  odii  del  popolo.  Dal  furore  del  quale  dopo  la 
partita  loro  furono  spianate  le  case  de’  Benlivogli. 

Al  p*pa  f come  abbiamo  detto)  erano  stali  man- 
dali dalfa  città  cento  uomini  d’ arme  poi  che  s' era 
condotto  ad  Imola , e così  era  pronta  l’ opera  della 
gente  franzese  a’  servìgi  di  sua  santità,  e gli  aiuti  di 
Ferrara  e di  Mantova,  secondo  che  da  quei  principi 
erano  stati  promessi;  sì  che  quella  e ogni  altro  po- 
teva credere  e sperare  che  quella  impresa  ad  ogni 
modo  avesse  a succedere  felicemente.  Onde  pareva 
cosa  verisimile  che  il  papa,  essendo  inanimito  per  la 
fortuna  prospera  e per  tante  comodità,  s’avesse  an- 
che a volgere  alla  ricuperazione  di  Faenza  e dell’al- 


* (a)  CIÒ  furono,  secondo  il  Guloclardltio,  olluiulla  durali  |>er  <h‘,  e 
dlorlmlla  per  le  sue  gctili. 

'*  ^ I.uIrI  d'AmboIsr.  » 

Mardi  Voi.  I. 
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tre  cose  della  Chiesa  che  tenevano  in  Romagna  i 
Viniziani.  Il  che,  quando  avesse  avuto  effetto,  arebbe 
recato  non  piccola  sicurtà  allo  stato  de’ Fiorehtini, 
rispetto  alla  vicinanza  formidabile  di  detti  Viniziani; 
onde  molto  più  volentieri  per  quella  speranza  gli 
avevano  mandato  tale  aiuto.  Ma,  mentre  che  an- 
cora il  papa  soggiornava  in  Bologna,  essendo  i detti 
Viniziani  insospettiti  dell’animo  del  papa  e del  Cri- 
stianissimo, che  aveva  a venire  in  Italia  per  abboc- 
carsi con  sua  santità,  la  quale  secondo  la  sua  troppa 
libera  natura  non  si  asteneva  talora  apertamente  di 
minacciarli  perle  sue  cose  di  Romagna;  e sospet- 
tando parimente  del  re  cattolico,  per  le  terre  che  te- 
nevano in  Puglia,  avute  in  pegno  da  Ferrandino, 
ancora  che  si  mostrassero  e fossero  di  buono  animo, 
mossi  nondimeno  prudentemente  da  queste  cagioni, 
in  molti  e vari  modi  cercarono  di  generare  nella 
mente  de!  papa  tanta  gelosia  di  questa  venuta  del  re, 
che  sua  santità,  ispaventata,  cominciò  a dire  di  vo- 
lersene tornare,  iscusando,  e allegando  il  multo  no- 
cumento che  gli  faceva  alla  sanità  quell’  aria  bolo- 
gnese, e la  diminuzione  dell’  entrate  che  seguiva  in 
Roma  per  1’  assenza  della  corte.  Della  qual  gelosia 
dei  papa  prese  il  Cristianissimo  grandissimo  dispia- 
<‘ere,  e,  benché  facesse  ogni  opera  e usasse  ogni  di- 
ligenza di  fermare  sua  santità,  e torle  ogni  scrupolo 
della  mente,  nondimeno  quanto  più  a quella  n’era 
|)arluto,  per  assicurarla,  dagli  ambasciaduri  del  ree 
da’ Fiorentini,  tanto  più  ogni  dì  ne  insospettiva.  Si 
che  ogni  rimedio  si  usava  in  vano. 

In  questi  tempi  medesimi  erano  in  Genova  certe 
discordie  private  tra  qualcuno  della  parte  de’  nobi- 
li, e <|ual('uno  del  pojwl  grasso,  le  (piali  essendo  state 
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a poco  a poco  nutrite  e foinenlate  da  chi  disegnava 
di  servirsene  per  ribellare  quella  città  dal  Cristianis- 
simo, diventarono  finalmente  di  private  discordie, 
inimicizie  pubbliche.  Perciò  che  il'popolo  si  levò  in 
arme  e cacciò  tutta  la  nobiltà  fuor  della  terra;  e di 
poi,  sotto  ombra  di  tener  genti  insieme  per  sua  si- 
curtà, mandò  a campo  uno  esercito  a Monaco,  luogo 
d’  uno  loro  gen^^MMno  de' Grimaldi  *,  con  sei  mila 
fanti  e buon  nlgìiiero  di  cavalli.  Per  la  qual  cosa  tro- 
vandosi di  fuoWhi  gentiluomini,  ricorsero  per  aiuto 
al  Cristianissimo;  il  quale,  stimando  assai  questi  ac- 
cidenti, per  veder  quella  città  in  manifesta  ribellio-k 
ne,  deliberò  di  passare  in  Italia,  e perciò  fece  co’fuo- 
ruscitì  di  Genova  certa  convenzione  di  danari,  per 
pagamento  che  si  doveva  fare  alle  fanterie  che  era 
necessario  di  soldare  per  la  guerra  a beneficio  di 
quelli.  Per  la  qual  cosa  si  perturbò  molto  il  papa:  sì 
perchè  non  li  piaceva  la  venuta  del  re,  si  perchè 
egli  era  volto  molto  al  favore  del  popolo  e arebbe 
voluto  che,  assicurandosi  sua  maestà  della  fermezza 
c fede  de’  Genovesi,  ella  non  fusse  andata  più  avan- 
ti , ma  si  fusse  contentata  di  lasciare  stare  quel  pre- 
sente governo  nel  modo  eh’  egli  stava.  Volle  nondi- 
meno il  re  venire  ad  ogni  modo  a quella  impresa; 
sì  che,  senza  avere  rispetto  alla  mala  contentezza 
del  papa,  alli  23  di  marzo  1506  si  partì  da  Bles,  e 
venne  a Lione,  e menò  seco  secento  lance  e quin- 
dici mila  fanti,  e per  mare  ordinò  sei  galee,  e da 
Napoli  gli  mandò  il  re  cattolico  quattro  galee  c due 
fuste,  benché  si  credeva  e diceva,  che  non  desiderasse 
che  quella  impresa  riuscisse  ai  Cristianissimo. 

* 9 N’era  allora  signora  Cariano,  sureodnlo  al  da  lui  arriso  rratollo 
Giovanni  II.  ^ 
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Fatili  queste  provvisioni,  venne  il  re  a Milano^ 
avendo  prima  fatto  inviare  l’&stìrcito  verso  Genova 
sotto  il  governo  di  monsignor  di  Cia monte;  ed  egli 
di  poi,  accompagnato  dal  duca  di  Ferrara  e dal  mar- 
chese di  Mantova,  e dalla  guardia  de’ suoi  gentiluo- 
mini, deliberò  di  trasferirsi  in  campo  in  persona,  es- 
sendo già  il  suo  esercito  entrato  in  valle  di  Pozze- 
vera.  Onde  quei  di  dentro  privi  di  aiuto  e di  speran- 
za, non  essendo  stati  a tempo  quei  favori  che  essi 
aspetta  vano,  ancora  che  si  trovassero  dentro  quin- 
dici mila  fanti,  per  aver  ritiralo  in  Genova  tutti  quelli 
(li' erano  intorno  a Monaco,  e alcuni  cavalli  avuti 
da’  Pisani  I quali  in  questa  fazione  non  mancarono 
d' alcuno  degli  aiuti  possibili,  lasciandovi  andare 
eziandio  a pigliar  danari  da’  Genovesi  la  maggior 
parte  di  quelli  che  in  Pisa  volontariamente  facevano 
il  mesliero  dell’  arme,  così  a cavallo  come  a piede. 
E questo  avevan  fatto  molto  più  volentieri,  perchè 
erano  stati  nutriti  di  buona  speranza  che,  quietalo 
e assettato  ch’avessero  i Genovesi  le  cose  loro,  aves- 
sero a pigliare  interamente  la  proiezione  di  Pisa,  e 
a continuare  di  difenderla  alla  scoperta  con  danari, 
e con  che  altro  favore  fusse  stato  di  bisogno.  Sì  che 
con  questi  e altri  favori  i Genovesi  presero  per  forza 
il  Castellaccio,  nel  quale  tagliarono  a pezzi  alcuni 
Franzesi  che  v’  erano  alla  guardia  , e appresso  ten- 
tarono più  volte  di  pigliare  il  Castelletto;  ma,  difen- 
dendolo i Franzesi  animosamente,  non  riuscì  loro  il 
disegno,  anzi  vi  perderono  un  buon  numero  de’loro 

• (a)  Nola  corno  l’Inlraposlo  discorso  Intorno  aulì  alull  arull  da'PI* 
sani,  rompe  II  Alo  della  prlncIpal  narraalonc,  c lascia  in  aria  le  paralo 
quel  di  dentro,  de'quall  si  dovea  dir  qui  quello  che  Irovasl  più  sollo,  elio 
mandarono  cioè  amltascladori  al  Crlsllanlasimo,  ricercandolo  di  c.spl- 
lolare. 
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soldati.  In  questo  mezzo  essendo  il  re  giunto  in  cam- 
po, e avendo  ì Genovesi  perduto  per  battaglia  un 
bastione,  fatto  sul  monte  tra  il  borgo  a Riva  d’ oro  * 
e s.  Piero  in  Arena;  e essendo  dentro  molto  disuni- 
ti, e privi  ( come  è detto)  di  speranza  che  gli  aiuti 
eh’  egli  aspettavano  di  danari  e di  genti  fossero  a 
tempo  per  non  andare  a sacco,  mandarono  alla  flne 
duoi  ambasciadori  al  Cristianissimo,  ricercando  sua 
maestà  di  capitolare  con  quella  e comporre  le  cose 
loro.  1 quali  ambasciadori  furono  subitamente  ri- 
mandati in  dietro  con  dire  che  non  voleva  accettare 
la  città, se  non  a discrezione.  La  qual  risposta  avendo 
essi  ricevuta,  non  potendo  far  meglio,  deliberarono 
di  darsi  in  qualunche  modo,  e di  nuovo  fecero  inten- 
dere al  re  che  si  rimettevano  nella  sua  clemenza,  sì 
che  ad  ogni  modo  si  volevan  rendere  a sua  maestà. 
Presegli  adunque  a discrezione,  e entrò  nella  terra 
a di  17  di  maggio  del  1507,  avendogli  prima  spo- 
gliati d’ arme,  senza  lasciarvi  però  entrare  le  fante- 
rie, acciò  che  quella  città  non  andasse  a sacco;  ma 
fece  pagare  al  popolo  certa  somma  di  danari  per  sa- 
tisfare dette  fanterie,  le  quali  a poco  a poco  licenziò 
quasi  tutte. 

E,  essendo  soggiornato  qualche  di  in  Genova, 
ne  mandò  anche  verso  Milano  la  maggior  parte  delle 
genti  d’arme,  per  purgarsi  con  ciascuno  della  ca- 
lunnia datagli  dal  papa  e da’ Viniziani,  massima- 
mente  appresso  all’  imperadore  e altri  principi  cri- 
stiani, che  la  sua  intenzione  fusse,  presa  Genova, 
di  pigliar  Pisa,  c di  poi  insignorirsi  della  Toscana, 
disposta  sempre  alle  sue  voglie,  e andarsene  a Roma 


' (a)  Cioè  Rimrolo 
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ad  incoronarsi  imperadore.  Perciò  volle  egli  dimo- 
stra re  a tutti  esser  venuto  in  Italia  solamente  per  fare 
i fatti  suoi,  e non  de’  Fiorentini,  come  egli  era  ca- 
lunniato. E certo  non  fu  altra  causa'  che  questo  tale 
rispetto,  per  il  quale  ei  non  volle  allora  la  impresa 
di  Pisa  a richiesta  de’  F^rentini,  secondo  che.  nel 
venire  da  Bles  a Lione  ne  aveva  dato  ferma  inten- 
zione al  nostro  amhasciadore,  che  farebbe:  dicendo 
anche  e promettendo  di  voler  fare  tutta  quella  guerra 
a spese  sue,  per  esserne  rimborsato  poi  da’  Fioren- 
tini, non  prima  che  dopo  la  restituzione  di  Pisa.  La 
qual  promessa  non  seguendo,  diede  grandissimo  di- 
spiacere alla  città,  che  vi  aveva  fatto  sopra  gran- 
dissimo fondamento,  non  vedendo  dopo  la  vittoria 
di  Genova  ^li  potesse  impedire  più  tale  impresa. 
Della  quale  essendo  pure  richiesto  e pregato  da  noi 
con  grande  instanzia,  ricusò  sempre  sua  maestà  di 
voler  farla  al  presente,  per  voler  egli  giustificare 
ognuno,  e massimamente  il  papa  e l’ imperadore, 
colle  ragioni  dette  di  sopra;  la  quale  scusa  però  e 
con  r uno  e con  l’ altro  gli  giovò  molto  poco  o nul- 
la, come  poi  si  vide:  perciò  che  l’ imperadore,  in- 
stigato  già  dal  papa , convocò  in  una  dieta  tutti  i 
principi  d’ Alemagna,  fingendo  e mostrando  di  vo- 
ler passare  in  Italia  per  la  corona,  ma  in  fatto  pra- 
ticando altri  effetti  contro  al  Cristianissimo,  secondo 
che  in  quel  tempo  s’ intendeva. 

Il  re,  essendo  entrato  in  Genova,  riformò  il  go- 
verno della  città  in  questo  modo:  che  negli  offici  in- 
tervenisse la  metà  de’  gentiluomini  come  prima , e 
^ la  metà  de’  popolani  grassi  e minuti  insieme.  E volle 
che  detti  Genovesi  per  le  spese  fatte  da  lui  in  quella 
guerra  pagassero  dugento  mila  scudi  in  termine  di  . 
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tre  anni;  ma  che  di  presente  ne  pagassero  trenta 
mila  di  contanti,  e oltre  ciò  facessero  tutte  le  spese 
per  ediflcare  una  fortezza  in  quélla  terra  dove  a lui 
piacesse.  Itera  dove  prima  pagavano  dugento  fanti 
per  la  guardia  della  piazza,  ne  dovessero  pagare 
quattrocento,  c di  più  mantenere  tre  galee  armate 
a loro  spese  a’  servigi  di  sua  maestà. 

E cosi,  avendo  rassettato  il  Gastellaccio  in  mi- 
glior forma,  e nel  Castelletto  lasciato  un  governa- 
tore, n’  andò  verso  Milano  per  andar  poi  a Savona 
ed  abboccarsi  col  re  cattolico  al  tempo  suo,  il  quale 
aveva  per  avanti  deliberato  ( come  fece  ) di  partirsi 
da  Napoli,  e tornarsi  in  Castiglia  a quel  governo, 
stimolato  dalla  figliuola  e da  molti  di  quei  signori, 
essendo  passato  della  presente  vita  Filippo,  già  ar- 
ciduca, e al  presente  re  di  Spagna,  suo  genero  *. 
Sì  che  questo  re  Ferdinando  stette  in  Napoli  sola- 
mente da  di  29  d’ ottobre  1 506  insino  a dì  4 di  ?iu- 

o 

gno  1507,  e in  quello  spazio  dì  tempo  riordinò  molte 
cose  a proposito  suo, delle  quali  fu  la  principalecavar 
di  quel  regno  Consalvo  suo  capitano:  e perciò  volle 
scambiare  per  tutto  gli  uficiali  e castellani  messi 
ne’  governi  e nelle  fortezze  dal  prefato  Consalvo. 
Restituì  e rimesse  ne’  primi  stati  loro  tutti  gli  Angio- 

‘ (a)  Il  giovine  re  di  Casliglla  era  passato  all’  altra  vita  In  Burgos 
a' Sii  di  seltenibre  1906,  e l'avviso  n’era  sopraggiunto  a Ferdinando 
mentre  era  ancora  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli,  e dimorava  pc’venU 
contrari  In  Portoflno;  donde  volle  proseguire  II  cammino  di  prima.  In- 
vece di  tornare  a dietro,  come  per  molti  s’aspettava,  a ripigliar  lo  redini 
d' un  governo  che  avca  cedulo  con  tanta  ripugnanza.  La  morte  di  Fi- 
lippo fu  da  alcuni  allribuila  a lento  veleno,  da  altri  ad  altre  cagioni.  Al 
rey  don  Fellpe  le  tobrevino  una  flebre  pesUlencial  gui  le  acabò  en  poeoi 
dine.  Atgunos  luvieron  eosfieebas  que  le  dieron  yervas.  Sutmiemos  medi- 
eoe,  y entre  elloe  Ludorico  .Harlitmo  milanee,  que  despuee  fUe  obispo  de 
Tuy,  areriguaron  la  verdadera  canea,  que  (Ue  extreicio  demaeiado.  Ma- 
riana, Uisl.  de  Eep.,  LIb.  28.  Cap.  23. 
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vini  che  avevano  seguitato  la  fazione  franzese.conae 
era  obbligato  di  fare  per  li  capitoli  fatti  col  Cristia- 
nissimo. Non  fece  già  prova  di  riavere  da’  Viniziani 
le  terre  di  Puglia,  che  era  la  prima  cosa  che  per  co- 
mune giudizio  si  teneva  eh’  egli  avesse  a fare.  Erasi 
mandato  ( come  è detto  ) a Livorno  gli  ambasciadori 
ad  onorarlo;  e cosi  furono  mandati  ora  a Savona, 
ove  s’ aveva  a fare  I’  abboccamento*  duoi  ambascia- 
dori  per  intrattenerlo  e mantenerlo  in  buona  dispo- 
sizione, confortandone  a ciò  il  Cristianissimo,  il  quale 
diceva  aver  rimesso  in  lui  tutto  l’ assetto  delle  cose 
di  l^sa;  e mentre  che  egli  s’ intrattenne  in  quel  luo- 
go, vi  fu  visitato  e onorato  da  tutto  il  resto  degli 
stati  d’ Italia. 

Nella  quale  stanza  che  fecero  i nostri  oratori 
appresso  di  sua  maestà,  furono  trattate  e praticate 
assai  cose  circa  la  restituzione  di  Pisa  con  due  par- 
ticolari uditori  deputati  dal  re  cattolico  a quell'  ef- 
fetto, che  furono  il  conte  di  Santa  Severina  e un  suo 
segretario  di  grande  autorità  chiamato  Àlmazzano. 
Ne’  quali  ragionamenti  mostrarono  sempre  che  ’l  re 
loro  potesse  disporre  a modo  suo  delle  cose  di  Pisa, 
e che  questa  parte  si  reputasse  da  noi  per  acconcia; 
cioè  che  detta  città  si  renderebbe  a’Fiorentini  in  quel 
modo  e forma  a punto,  che  la  si  trovava  nel  1 i9  V 
avanti  la  sua  ribellione.  E per  questo  beneficio  si  ra- 
gionava che  per  li  Fiorentini  si  dovesse  pensare  ad 
una  conveniente  ricompensazione  da  farsi  alla  maestà 
di  quel  re,  soggiugnendo  appresso,  che,  desiderando 
quel  re  di  metter  pace  in  Italia  per  molto  gravi  ri- 
spetti e comune  beneficio,  era  bene  che  la  città  no- 
stra facesse  seco  amicizia  e confederazione.  Le  con- 
dizioni della  quale  tra  quegli  agenti  e i nostri  arii- 
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basciadori  furon  più  volte  ragionale  e disputate,  e 
dall’  altre  parti  loro  Onalmente  ridotte  all’ infrascritto 
tenore:  che  tra  quel  principe  e noi  si  facesse  una 
confederazione  per  cinque  anni  centra  qualunque  ‘ 
potentato  si  fusse,  e eziandio  contro  al  re  di  Fran- 
cia, a difensione  degli  stati  comuni,  con  obblighi 
scambievoli  e reciprochi,  implicando  e abbracciando 
questa  generalità  ancora  il  Cristianissimo;  item  die 
sua  cattolica  maestà  avesse  a tenere  a spese  della 
città  quattrocento  uomini  d’arme,  i quali  avessero 
ad  alloggiare  nel  dominio  fiorentino;  item  che  quella 
fosse  tenuta  pagarli  cinquanta  mila  ducati  ranno, 
e per  cinque  anni,  per  pagamento  di  dette  genti. 

R tutte  queste  cose  fossero  fatte  e osservate  oltra  il 
particolare  ricompenso  che  si  doveva  fare  al  re  per 
il  beneficio  della  restituzione  di  Pisa,  la  quale  resti- 
tuzione in  ogni  loro  ragionamento  presupponevano, 
e dicevano  che  si  reputasse  per  fatta  nel  modo  detto 
di  sopra;  item  che  durante  detta  confederazione  non 
si  molestasse  da  noi  in  modo  alcuno  nè  i Sancsi  nè 
i Lucchesi. 

Furono  disputate  e consultate  più  volte  nel  se- 
nato e nella  pratica  le  predette  convenzioni,  e dopo 
molte  dispute  fu  risposto:  che  mal  volentieri  s’  obbli- 
gherebbe la  città  a cosa  alcuna  contra  i Franzesi, 
per  avere  quel  re  potentissimo  in  Italia  tanto  vici- 
no, e polendosi  ad  ognora  mutare  gli  animi  degli 
uomini,  secondo  la  varietà  degli  accidenti:  nondi- 
meno per  il  desiderio  grande  di  riaver  Pisa,  colla  ri- 
cuperazione della  quale  si  poteva  poi  la  città  scusare 
con  ognuno,  era  contenta  di  far  la  sopra  detta  con- 
federazione: e sotto  questa  generalità  senza  alcuna 
altra  più  chiara  espre.ssione.  Ma  che  di  quattrocento 

Aarrft  Voi.  /.  61 
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uomini  d’ arme  noli  si  voleva  nè  poteva  accollarli, 
sì  per  la  difiìcultà  e carico  del  pagarli,  sì  ancora  jier 
non  disarmare  la  cittd  delle  sue  proprie  genti,  c met- 
tersi in  casa  quelle  d’altri;  e anche  per  non  ingiuriare 
il  Cristianissimo,  il  quale  di  così  fatte  convenzioni 
aveva  inslantemente  richiesto  la  nostra  repubblica, 
e sempre  gli  era  stato  dinegalo,  per  le  incomodità 
e djlTicullà  medesime,  e altre  molte  cagioni  per  le 
quali  quella  maestà  s’era  quietata;  onde,  facendo 
ora  altrimenti,  si  gli  darebbe  con  questo  esempio 
vera  e giusta  cagione  di  tenersi  molto  mal  contento 
della  nostra  città,  che  si  trovava  alTIitta  e aggravata 
continuamente  da  spese  intollerabili.  E oltra  ciò  si 
diceva  che  la  somma  de’  cinquantamila  ducati  che 
si  domandava  ogn’  anno  per  tempo  di  cinque  anni, 
si  dovesse  ridurre  in  lutto  a centomila  ducati,  com- 
putando i>erò  in  delta  somma  il  ricompenso  che  do- 
mandavano per  la  restituzione  di  Pisa.  La  qual  tutta 
somma  di  centomila  ducati  si  dovesse  pagare  in  quat- 
tro anni,  e ogni  anno  la  quarta  parte:  e così  si  con- 
sentiva al  pagamento  di  quattrocento  uomini  d’ ar- 
me: i quali  però  non  avessero  a venire  in  Toscana, 
ma  gli  tenesse  il  re  cattolico  ne’  paesi  suoi,  dove  più 
gli  fusse  comodo,  benché  nel  trattare  questo  accordo 
dicessero  sempre  gli  agenti  del  re  di  voler  tenere  al- 
loggiale le  genti  in  Toscana  per  avere  i Pisani  più 
facili  a cedere  alle  voglie  del  detto  re,  i quali  per  il 
timore  d’essere  maltrattati  da’ Fiorentini , stavano 
alquanto  duri  al  consentire;  ma  che  parendo  loro 
esser  sicuri  per  la  vicinità  di  quelle  genti,  mollo  più 
volentieri  condescenderebbero  a tale  effetto,  .Ma 
quanto  alle  domande  che  si  facevano  per  cagione 
della  sicurtà  de’  Sancisi  e Lucchesi , si  rispondeva 
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clic  la  città  sarebbe  contenta  di  non  gli  moK»tare 
infra  detto  tempo,  con  patto  però  che  i fuorusciti  di 
quelle  città  godessero  i frutti  de’lor  beni  stabili,  e 
che  per  alcuna  di  queste  condizioni,  nè  per  tale  ca- 
pitolazione, s' intendesse  essere  fatto  pregiudicio  ad 
alcuna  di  quelle  ragioni  che  la  nostra  città  aveva 
contro  alle  dette  città  e alle  terre  di  quelle.  Cosi  fu 
risposto  dalla  signoria,  e scritto  agli  ambasciadori 
che  risolvessero  le  cose  praticate. 

11  che  avendo  essi  referito  agli  agenti  deputati 
dal  re,  co’ quali  si  trattava,  nè  si  risolvendo  quelli 
cosi  facilmente  come  avevano  sempre  dimostro  che 
farebbero,  la  pratica  si  rimase  sospesa.  E,  nel  ve- 
nire alla  conclusione  di  quella,  parve  a’  nostri  ora- 
tori che  quei  personaggi  fossero  sempre  nel  proce- 
dere molto  lenti,  e che  dai  canto  loro  in  un  certo 
modo  cercassero  dilazione  di  tempo.  Il  che  giudica- 
vano i nostri  che  procedesse  dal  non  avere  quel  re 
la  podestà  di  disporre  delta  città  di  Pisa,  come  già 
avevano  fatto  intendere.  Della  qual  cosa  però  i no- 
stri ambasciadori  avevano  sempre  dubitato,  non 
avendo  mai  quegli  agenti  del  re  voluto  dichiarare 
loro  il  modo  col  quale  disegnavano  conducere  a flne 
tale  restituzione  di  Pisa^  senza  la  quale  la  città  no- 
stra non  era  per  condescendere  a convenzione  al- 
cuna. Conobbesi  apertamente  in  questo  maneggio, 
che  ’l  re  cattolico,  fondatosi  su  le  parole  de’  Pisani, 
aveva  fatto  si  larga  oiTerta:  la  mente  de’  quali  si  ri- 
traeva esser  molto  diversa:  e che  gli  era  bastato  loro 
dar  solamente  buone  parole  a quella  maestà, ma  non 
volere  rimettere  nè  in  essa  nè  in  altri  i fatti  loro,  se 
non  in  caso  di  grandissima  necessità.  E cosi  s’ erano 
ingegnati  di  tenere  astutamente  in  lungo  questa  pra- 
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lica,  tanto  che  si  vedesse  il  fine  delle  cose  di  Geno- 
va, che  allora  erano  in  sul  fervore  della  guerra,  giu- 
dicando i risani  che,  quando  il  Cristianissimo  otte- 
nesse quella  impresa,  di  non  avere  più  alcuno  rime- 
dio, quando  sua  maestà  gli  avesse  voluto  sforzare  a 
tornar  sotto  a’  Fiorentini,  essendo  quella  sulla  ripu- 
tazione della  vittoria,  e vicino  con  tanto  esercito. 
E in  tal  caso  solamente  s’ erano  risoluti  di  rimettersi 
liberamente  nelle  mani  del  re  cattolico,  con  piena 
autorità  che  della  città  loro  facesse  la  sua  volontà, 
stimando  prudentemente,  che,  quando  per  mano  di 
, ,,  sua  maestà  tornassero  alla  obbedienza  de’Fiorentini, 
avessero  ad  essere  da  quegli  molto  riguardali  e ri- 
spettali. E in  caso  che  ’l  Cristianissimo  non  ottenesse 
l’impresa,  giudicavano  di  non  aver  da  temere,  non 
essendo  il  re  cattolico  per  isforzarli,  e promettendosi 
anche  da’ Genovesi  ogni  possibile  aiuto,  avendo  essi 
fatto  tutto  quello  che  potuto  avevano  in  loro  bene- 
fìcio, e in  danno  d’ esso  re  di  Francia.  La  quale  sola 
considerazione  doveva  pur  muovere  l' animo  d’ esso 
re,  oltre  alla  sincera  e perpetua  devozione  de’ Fio- 
rentini verso  di  sua  maestà.  Nondimeno  furono  di 
maggior  momento  appresso  di  lui  i risjKjtti  delle  ca- 
lunnie dateli,  che  il  desiderio  di  vendicarsi,  o il  ri- 
spetto di  quella  utilità  e onore  che  gliene  tornava, 
restituendo  Pisa  agli  amici  suoi.  Fu  adunque  reso- 
iuta  in  fumo  la  pratica  sopra  detta,  mancando  del 
fine  principale  che  aveva  mosso  la  repubblica  a pre- 
starvi orecchie,  che  era  solo  la  ricuperazione  di 
Pisa;  e perciò  si  dette  subito  commessione  agli  ora- 
tori, che  spiccassero  tali  ragionamenti  con  minore 
perdita  della  grazia  del  re  cattolico,  che  fusse  possi- 
bile. Nientedimeno  non  ostante  questo,  passati  alcuni 
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giorni , gli  agenti  del  re  tornarono  di  nuovo  sulla 
medesima  pratica  della  confederazione,  pure  con  la 
stessa  condizione  delie  genti  da  mandarsi  in  Tosca- 
na, allegando  sempre,  questo  essere  il  modo  espe- 
diente e opportuno  a riguadagnare  la  città  di  Pisa, 
perchè,  non  volendo  i Pisani  cedere  alla  voglia. del 
re,  era  possibile  con  le  dette  genti  sforzargli.  E se 
tra  lo  spazio  di  quattro  mesi  dal  dì  che  quelle  fussero 
venute  in  Toscana  la  città  nostra  riavesse  Pisa  per 
accordo,  in  tal  caso  e non  prima  nè  altrimenti,  fusse 
tenuta  di  pagare  al  re  quattrocento  uomini  d’ arme 
e cento  balestrieri  a cavallo  per  tre  anni;  e non  si 
riavendo  Pisa,  si  dovesse  star  solamente  sulla  sem- 
plice confederazione  della  scambievole  difesa  de- 
gli stati. 

Questi  trattamenti  d’ amicizie  e confederazioni 
abbiam  descritto  così  a lungo  per  dichiarare  meglio 
b;  cose  che  seguiranno,  e perché  si  vegga  che  an- 
che i principi,  non  pure  i mercatanti,  sanno  fare  pro- 
fitto delle  loro  mercatanzie,  che  rare  volte  sono  al- 
tro che  promesse,  ma  senza  mallevadori. 

La  città  adunque  si  tolse  da  questi  ragionamen- 
ti, dubitando,  anzi  temendo  di  entrare  in  così  fatte 
obbligazioni  senza  conseguirne  alcuno  certo  elTetlo. 
Tutte  queste  cose,  cominciando  dalla  impresa  fatta 
dal  papa  di  Bologna,  e la  impresa  del  Cristianissimo 
contro  la  città  di  Genova,  e la  pratica  * del  re  cat- 
tolico da  Napoli  per  tornarsi  in  Spagna,  furon  fatte 
e seguirono  quasi  dal  principio  d'agosto  1S06  a tutto 
giugno  1507;  nel  qual  tempo  venne  il  Cristianissimo 
a Savona  per  abboccarsi  col  re  cattolico.  Il  quale  in- 
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sino  a dì  4 di  giugno  passato,  areodo  a suo  modo 
acconce  le  cose  del  regno  (come  è detto),  s’era 
partito  da  Napoli.  Avanti  la  cui  partita  s’era  nego- 
zialo altre  volle  le  cose  dette  con  quella  maestà,  per 
i nostri  oratori,  senza  farne  alcuna  conclusione; 
come  che  e a Livorno  e in  Savona  e in  altri  luoghi 
si  diceva  di  simili  cose  essere  stati  vari  ragionamen- 
ti. Giunse  il  re  cattolico  a Savona  a di  28  di  giugno, 
avendo  seco  Consalvo  Ferrando,  e dopo  pochi  gior- 
ni, essendosi  abboccato  coi  Cristianissimo,  segui- 
tando suo  cammino  se  ne  tornò  in  Casliglia. 

Furono  gli  ambasciadori  mandati  a Savona  con 
poca  speranza , Pierfrancesco  Tosinghi  e Giovanni 
di  Tommaso  Ridolfl,  per  non  mancare  di  usare  ogni 
diligenza  a beneflcio  della  città;  perciò  che  da  am- 
biduoi  questi  principi  insieme  era  stata  data  inten- 
zione in  tale  loro  abboccamento  di  comporre  con  • 
^ noi  le  cose  dette  di  sopra:  di  che  non  seguì  altro. 
Perciò  che  in  quello  maneggio  si  considerava  molto 
più  il  comodo  degli  arbitri  che  de’ litiganti,  concio- 
siacosa  che  ciascuno  d’ essi  arebbe  voluto  mettere 
in  Pisa  un  suo  governatore  per  otto  mesi:  infra  il 
qual  termine  dicevano  eh’  ella  ritornerebbe  alia  ub- 
bidienza , come  di  sopra  abbiamo  ragionato.  Il  che 
seguendo  fra  il  detto  tempo,  volevano  cinquanta- 
mila ducati  per  ciascuno,  e non  seguendo,  volevano 
che  ciascuno  si  restasse  nelle  sue  ragioni,  promet- 
tendo anche  il  re  cattolico  di  rinunziare  e lasciare 
la  protezione  eh’  egli  aveva  di  quella  città:  la  quale 
aveva  confessato  di  avere,  dopo  l’acquisto  che  fece 
il  Cristianissimo  di  Genova,  e non  mai  prima:  con- 
fortando pur  sempre  il  detto  re  cattolico,  che  per  tal 
cagione  delle  cose  di  Pisa  non  si  volesse  il  Crislianls- 
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simo  impacciare,  essendo  cosa  manifesta  che  non 
per  altro  s’ intrometteva  In  tali  affari,  che  per  ren- 
derla a’  Fiorentini.  Ma  dalla  parte  della  città  non  fu 
anche  consentito  a questo  accordo  a requisizione  " 
de’  principi,  e conoscendosi  l’intenzione  d’essi,  e che 
i Pisani  anche  non  vi  acconsentirebbero  mai,  se  non 
forzati:  quantunque  fussero  assicurati  dalla  autorità  - 
di  queste  due  corone  de’  mali  trattamenti  che  avesse 
a far  loro  la  patria  nostra  : come  sempre  in  ogni  trat- 
tamento d’ accordo,  rispondendo,  allegavano  di  te- 
mere. E a questo  tale  accordo,  del  quale  al  presente 
si  ragionava,  erano  certissimi  che  da  niuno  di  que- 
sti re  potevano  ora  essere  sforzati,  andandosene  uno 
d’ essi  in  Francia,  e l’ altro  in  Castiglia;  sì  che  que- 
sto ragionamento  fatto  dal  re  cattolico  ad  instanza 
de’  Pisani  non  era  stato  tenuto  nè  mosso  da  loro  ad 
altro  Gne,  che  per  assicurarsi  de’ Fiorentini,  per  la 
tema  ch’egli  avevano  al  presente  del  guasto diquelio 
anno.  Ma  l’ uno  e l’ altro  di  questi  principi  deside- 
rava valersi  della  comodità  del  sito  di  quella  terra, 
molto  opportuno  a ciascuno  d’essi  in  questo  tempo, 
nel  quale  s’intendeva  appressarsi  la  passata  dell’im- 
peradore  in  Italia.  Oitra  che,  qualunque  di  loro  duol 
avesse  avuto  in  se  il  poter  disporre  di  quella  città, 
arebbe  ad  un  tratto  tenuto  imbrigliati  i Fiorentini  e 
i Pisani.  Cotali  furono  i disegni  di  costoro,  e cotale 
il  Gne. 

Fu  ricevuto  il  re  cattolico  in  Savona  dal  Cri- 
stianissimo con  grandi  magniGcenzie  e pompe;  ma 
nelle  corti  reali  ( secondo  che  in  quei  tempi  si  disse  ) 
in  ogni  loro  diportamento,  conversazione  e costume 
apparve  e fu  considerata  in  tutte  le  cose  una  grande 
disguaglianza.  Ma  quanto  a’  loro  negozi  propri  non 
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s’ intese  mai  quello  che  si  ragionassero  insieme  gli 
duci  principi:  veddesi  bene,  che  tra  loro  furon  fatte 
alcune  stipulazioni  e contratti.  Mandovvi  il  papa  suo 
legato  il  cardinale  di  Pavia,  che  per  poca  altra  ca- 
gione si  crede  servisse,  che  per  cerimonia.  Partissi 
di  poi  alli  1 1 di  giugno  il  re  cattolico  per  la  volta  di 
Castiglia,  e il  Cristianissimo  in  Francia,  dando  però 
voce  di  avere  a ritornare  tosto  in  Italia;  e,  perchè 
ciò  si  credesse,  lasciò  una  parte  della  guardia  sua 
in  Milano;  perchè  l’ imperadore  era  già  venuto  a Co- 
stanza, e quivi  aveva  convocato  tutti  i principi  del- 
r Alamagna  per  dare  ordine  alla  passata  sua  in  Ita- 
lia per  la  corona;  nella  quale  dieta  fu  da  lui  pubbli- 
cato il  re  di  Francia  per  inimico.  Non  pare  cbe  si 
dicesse  o sapt,*sse  certa  la  cagione;  perchè  ( come  ab- 
biamo detto  di  sopra  ) Il  re  gli  aveva  pagato  tutto 
quel  resto  che  gli  doveva  per  la  investitura  del  du- 
cato di  Milano,  e promesso  cortesemente  a’  suoi  am- 
basciadori  di  non  li  mancare,  al  tempo  della  sua 
passata  per  andare  a Roma,  di  quegli  aiuti  de’ quali 
era  tenuto,  secondo  il  tenore  della  capitolazione  che 
tra  loro  ancora  vegliava.  Credevasi  tale  rottura  tra 
loro  essere  nata  per  l’ instigazione  del  papa,  o vero 
I per  appetito  che  avesse  Cesare  di  vendicarsi  delle 
' ingiurie  vecchie,  o per  tema  delle  nuove,  per  la  ge- 
losia che  già  gli  era  stata  ingenerata  nella  mente,  e 
forse  non  senza  cagione,  che  il  Cristianissimo  aspi- 
rasse alla  dignità  dello  imperio. 

Avendo  noi  narrato  come  il  duca  Valentino,  il 
quale  dopo  la  sua  rovina  s’ era  rifuggito  a Napoli  ap- 
presso Consalvo  Ferrando  sotto  la  sicurtà  di  salvo- 
condotto, fu  mandato  da  quello  al  re  cattolico,  ora, 
per  finire  la  tragedia  di  costui,  è da  sapere  come  fu 
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tenuto  da  lui  in  prij^iuno  nella  rocca  di  Medina  d<d 
Campo;  non  si  sapeva  per  qual  cagione,  so  già  non,» 
fosse  stato  per  satisfazione  del  papa,  per  assicurarlo 
dagli  andamenti  di  tale  uomo,  per  gli  stali  die  egli 
aveva  posseduto  della  Cliiesa  in  Romagna.  Essendo 
I or  tanto  costui  mediante  la  sua  astuzia  dopo  alcun 
tempo  fuggito  di  prigione,  e non  lo  avendo  voluto 
accettare  il  Cristianissimo  in  sua  corte,  se  n'andò  a 
trovare  il  re  di  Navarra  suo  cognato , die  allora 
aveva  guerra  con  alcuni  signori  suoi  ribelli,  dove 
e.ssendo  dimorato  pochi  giorni,  e maneggiandosi  in 
quella  guerra,  fu  dà  un  agguato  d’ inimici  intercetto 
e morto  *.  E così  fu  il  line  di  questo  scellerato  uomo, 
che  con  tanta  superbia  s'  aveva  proposto  la  inonar- 
chia  d’ Italia,  come  per  le  cose  da  lui  fatte  e dise- 
gnate s’ è |)olulo  vedere. 

In  questi  tempi  medesimi  si  conchiuse  ^ di  G di 
giugno  **  tra  l’ imperadore  e’  Viniziani  Iriegila  pel- 
tro anni,  nulla  quale  il  Cristianissimo  fu  nominato 
da’  Viniziani  per  aderente,  e similmente  il  Cattolico, 
con  condizioni  che  questi  nominati  avessero  tempo 
tre  mesi  a nominare  gli  aderenti  loro,  e oltra  a ciò 
con  patto  che  chi  aveva,  nella  guerra  che  s’era  tra-  ! 
vagliala,  guadagnato  cosa  alcuna,  se  la  tenesse.  Il 
che  fu  di  vantaggio  e protìtto  non  poco  a’ Viniziani, 
che  avevano  preso  Trieste  e Gorizia,  e alcune  altre 
l(“rre  nel  Friuli , che  tulle  pacilicanieule  si  rima- 
sero loro. 


' (a)  CIÒ  accaddu  a'  10  marzu  1S06  (.•itil  llor.  ). 

*’  (IC  11  Bembo  ed  altri  Slorici  runcorilaDO  col  A.  nell'  attsegnaro 
Il  giorno  In  cui  si  roncliluse  la  tregua  ; di  clic  par  da  correggersi  II  iiiiic- 
clardlno  die  ilice,  essere  alala  stipulala  U vigeslmo  di  d’ aprile,  e ipiasl 
tnconlincnte  ratincata. 

^'al■di  Yol.  I.  C2 
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Diedesi  in  questi  giorni  11  guasto  al  contado 
de’ Pisani,  il  quale  danno  gli  atterrò  grandemente 
' d’animo,  perché  si  guastò  tutto  il  paese  insino  sotto 
alle  mura.  Alla  quale  fazione  furono  adoperate  quasi 
solamente  le  fanterie  della  nuova  ordinanza  fatta  nel 
territorio  nostro,  insieme  colle  genti  d’arme  che  si 
trovava  la  città;  e così  di  poi  al  tempo  suo  si  seguitò 
di  fare  il  simile  alle  biade.  Questa  ordinanza  di  mi- 
lizia domcstii^a-e  nostrale  era  stata  ìnstituita,  quat- 
tro anni  innanzi,  dei  nostri  paesani  dei  contado, 
v(;stiti  tutti  alla  livrea  del  comune,  di  giubboni  bian- 
chi, e calze  alla  divisa  bianche  e rosse:  la  quale  fu 
molto  utile,  si  per  essere  presta  nelle  opportunità  con 
poca  spesa , si  per  essere  a’  suoi  conestabili  e capi- 
tani obbcdientissima,  il  che  de'  forestieri  non  avve- 
niva, se  ben  nei  principio,  come  di  non  esercitata, 
ne  fu  -iStto  poca  stima.  Nondimeno  si  può  dire  che 
ella  fu.sse  quella  molestia  continua  che  domò  Pisa. 

Fu  mandato  ne’  medesimi  tempi  in  Fiorenza 
dal  Cristianissimo,  M.  Michele  Rizzo  napolitano,  eia 
somma  della  sua  legazione  fu  poco  altro  che  ’l  do- 
lersi delle  pratiche  tenute  con  l’ imperadore,  e mas- 
simamente |)er  aver  promesso  o consentito  di  dargli 
danari.  E similmente  parve  che  si  mostrasse  poco 
contento  dell'armata  fatta  per  dare  il  guasto  a' Pi- 
sani , mostrando  che  simili  ragunate  di  gente  da 
guerra  in  tali  tempi  erano  pericolose  e importune; 
quasi  come  pc.r  questi  accidenti  egli  mostrasse  d’ es- 
ser mosso  a voler  intendere  come  s’avesse  a gover- 
3^-,^  Ilare  con  la  nostra  città  in  futuro,  e s’ella  era  per 
desistere  da  molestare  i Pisani,  quando  esso  ne  la 
ricercasse.  Alle  quali  cose  fu  risposto,  quanto  alla 
parte  che  ragionava  dell'  imperadore,  che  tali  pra- 
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liche  nel  lemjM)  passalo  s’ eran  tenule  con  Ini  di 
consenti  mento  di  sua  maestà,  e che  in  tutti  i ragio- 
namenti seguiti^  era  avuto  rispetto  di  non  si  ob- 
bligare a cosa  alcuna  che  le  tornasse  contra,  o le 
facesse  alcuno  pregiudiciu;  col  fare  altre  giustifica- 
zioni intorno  a ciò, secondo  che  accadeva.  Ma,  quanto 
alle  cose  di  Pisa,  della  richiesta  ch’egli  accennava 
di  voler  fare  a’  Fiorentini,  che  non  la  molestassero 
senza  il  consenso  suo,  si  rispose  che  questo  de  di- 
retto sarebbe  contra  i capitoli  fatti  con  sua  maestà 
insino  nell’anno  1S02,  per  li  quali  si  disponeva  chia- 
ramente, che  sempre  fòsse  lecito  a’ Fiorentini  pro- 
cacciare di  racquistare  le  cose  loro  colla  forza  e con 
r armi,  e in  qualunque  altro  modo  paresse  loro  be- 
ne; e,  perchè  tale  richiesta  era  notabilmente  contro 
l' onore  di  sua  maestà,  non  si  consentirebbe  mai;  al- 
tra che,  troppo  gran  pregiudicio  si  farebbe  alla  de- 
gnilà,  anzi  alla  libertà  della  propria  patria,  per  con- 
servazione della  quale  s’ era  speso  insino  a-  quel  dì 
infinitamente  il  sangue  c’  danari  ; non  essendo  mas- 
simamente ancora  quella  cosa  punto  a benefizio  di 
sua  maestà;  perciò  che  quando  egli  avesse  pensato 
nel  tempo  passato,  o pensasse  al  presente  di  redin- 
tegrare  una  volta  la  nostra  città  delle  cose  sue,  po- 
trebbe disegnare  di  potersi  valer  sempre  d egni  aiuto 
e favore,  di  quella,  non  essendo  ella  sforzata  a star 
continuamente  ogni  dì  su  l’ armi  con  ispesa  grande 
e intollerabile,  per  la  ricuperazione  e per  la  difesa 
da  farsi  continuamente  da’  vicini  nimici  suoi.  Con 
queste  e simili  scusazioni  si  pose  fine  a tali  ragio- 
namenti. 

La  santità  del  papa  mandò  in  questi  dì  suo  le- 
gato in  Bologna  il  cardinale  di  Pavia  M.  France- 
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SCO  * da  (ìasti'Ilo  del  Ufo  dojjli  Alidosi,iiomo  molto  suo 
intrinseco  e favorito,  essendo  insospeltilo  de’  movi- 
menti che  facevano  i fuoruscili  Bentivogli.  Dove  es- 
sendo arrivato,  fece  tagliar  la  testa  ad  alcuni  citta- 
dini che  tenevan  pratica  con  i delti  fuoruscili , sì  che 
per  allora  si  fermarono  tali  movimenti.  Il  Cardinal 
San  Vitale  “,  che  avanti  a lui  era  stato  legato  di  Bo- 
logna , essendo  tornato  a Roma , fra  pochi  dì  si  mori , 
avendolo  il  papa*  rivocato  da  quella  legazione  per  li 
inali  suoi  portamenti,  e avendolo  tenuto  poi  in  pri- 
gione in  Castel  Sant’Angelo  circa  duoi  mesi:  dalla 
qual  prigionia  finalmente  lo  fece  libero,  con  fargli 
pagare  del  male  guadagnalo  ventimila  ducali, e colla 
pniibizione  di  non  poter  più  per  l’avvenire  intrav- 
venire in  concistoro.  Onde  se  ne  morì  (come  si  disse) 
meschinamente  di  dolore,  e fu  seppellito  senza  al- 
cuna pompa  d’esequie. 

Alli  2.5  d’agosto  del  1508  fu  condotto  al  soldo 
della  città  il  figliuolo  del  Bardella  corsale  da  Porto- 
venere,  per  tener  guardala  la  foce  d’Arno,  e per 
serrare  in  tutto  la  via  del  mare  a’Pisani.  Fu  condotto 
con  un  galeone  di  cinquecento' bolli,  e una  barca  di 
diigencinqiianta,  e un  brigantino  di  quindici  banche, 
con  provvisione  di  fiorini  secenlo  il  mese. Per  il  quale 
provvedimento  la  città  di  W.sa  fu  ridotta  in  grande 
strettezza  di  vettovaglie.  Onde  ebbe  cagione  monsi- 
gnor di  Ciamonle  in  quel  tempo  di  significare  alla 
maestà  del  re,  Pisa  esser  condotta  a termine  da  non 
poter  più  durare,  e che,  non  essendo  aiutata,  i Fio- 
rentini erano  per  insignorirsene  ad  ogni  modo;  il 
che  non  sarebbe  utile  per  sua  maestà , perchè  farel>- 

' (1)11  prenomo  ili  questo  ranllnale  m.inr.i  ne'  codiri  Ricr.inl. 

■*  Questo  cardinale  Di  Antonio  Ferrerlo  saToneac.  ^ 
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bero  poi  poca  slima  di  quella,  ricuperata  che  l’aves- 
sero. In  sul  quale  avviso  deliberarono  i Franzesi  di 
maniera  che  ella  non  si  ricuperasse, so  non  per  opera 
loro,  per- esserne  di  meglio  di  quella  tanta  somma 
di  danari  che  s’ avevano  preposto  nell’  animo.  Onde 
fu  scritto  di  Francia  a monsignor  di  Giamonte  in 
Lombardia,  che  mandasse  a Pisa  M.  Gìovan  Iacopo 
Trivulci  con  , trecento  lance  , il  quale , trovando 
che’ Fiorentini  russino  già  entrali  in  Pisa,  s’inge- 
gnasse traroegli , e , non  ,v’  essendo  entrati , v’  en- 
trasse egli  ; e , non  possendo  fare  alcuno  di  delti 
elTelti,  si  fermasse  più  vicino  a Pisa  che  potesse,  e 
desse  avviso  subito  del  seguito,  acciò  che  poi  si  po- 
tesse eseguire  quello  che  gli  fusse  dal  re  ordinato. 
Le  quali  tutte  cose  poi  che  s’ intesero  per  gli  avvisi 
del  nostro  oratore  di  Francia,  dispiacquero  alia  città 
grandemente,  rimanendo  stupefatta  che  i Franzesi 
si  opponessero  apertamente  alle  occasioni  che  i tempi 
oiTerivano  loro,  di  potersi  liberare  da  tante  lunghe 
e gravi  calamità.  Onde  se  ne  fece  in  senato  molle 
consnite,  ragiinandosi-la  pratica  di  più  cittadini , e 
fu  consultato  minutamente  quel  che  fusse  da  fare, 
per  fermare  la  malignità  di  questo  umore.  Fu  consi- 
derato in  queste  consulte,  vedendo  in  che  t«Tmim; 
era  Pisa,  che,  non  essendo  impedita  la  ricupe.razione 
di  quella  da  qualche  straordinario  accidente,  ella  in 
brevissimo  tempo  era  per  venire  in  nostro  |)Otere,  c 
che  la  gelosia  di  questi  duoi  re  era  solam(>nle,  che 
essa  non  si  avesse  senza  qualche  loro  opera,  per  non 
si  perdere  quella  utilità  che  ciascun  d’essi  già  avevan 
disegnato  di  poter  conseguire,  oltra  l’obbligo  che  di 
tal  beneficio  ne  arebbero  con  ciascuno  di  loro  avuto 
i Fiorentini.  Le  quali  tutte  cose  essendo  state  diii- 


I 
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"cntemenle  esaminale,  e conoscendo  che  egli  era 
necessario  consentire  di  far  mercalanzia  delle  sue 
cose  proprie,  fu  data  commessione  al  nostro  amba- 
sciadore  che  facesse  intendere  alla  maestà  del  re,  che 
« la  città  sarebbe  contenta  di  pagarle  ottanta  mila  o 
cento  mila  scudi,  quando  infra  termine  d’ un  anno 
se  ne  insignorisse:  e che  le  loro  maestà,  o vero  una 
di  loro  sola  (secondo  che  insieme  se  n’accordassero) 
avesse  a levare  a’ Pisani  tutti  gli  aiuti  e favori  che 
essi  avevano  da’ sudditi  e dagli  amici  di  quelle  coro- 
ne: e,  quando  anche  non  volessero  far  questo,  sa- 
rebbe contenta  la  città  nostra  di  pagar  la  somma 
della  nel  detto  tempo,  quando  solamente  non  le  fusse 
implodila  da  quelle  in  modo  alcuno  tale  ricuperazio- 
ne. Item  si  consentiva  nel  detto  maneggio  per  le 
mani  del  detto  ambasciadore , che , seguendo  an- 
cora fra  sei  mesi  prossimi  la  ricuperazione  di  Pisa, 
nel  modo  detto,  di  pagare  scudi  cinquanta  mila  ; la 
qual  somma  s’ intendesse  essere  e fusse  per  tutto 
quello  che  per  tal  conto  si  potesse  da  quei  principi 
addomandare,  e per  la  intera  somma,  e avuta  la 
|)ossessione  di  Pisa,  e non  prima;  e di  poi  il  restante 
si  pagasse  con  più  comodità  che  fusse  possibile.  Non 
accettò  il  re  alcuno  de’ sopra  d^ti  partiti,  perchè  vo- 
leva egli  solo  cento  mila  scudi,  e nondimeno  mo- 
strava ne’suoi  ragionamenti,  senza  la  participazione 
e consentimento  del  re  di  Spagna  essere  molto  peri- 
coloso il  tentar  cosa  alcuna  contea  i Pisani,  al  qual 
re  bisognava  anche  separatamente  dar  la  sua  por- 
zione. R perciò  fu  data  libera  commessione  che  ap- 
puntasse e convenisse  con  ambidue  questi  principi, 
0 Analmente  promettesse  a ciascun  di  loro  cinquanta 
mila  scudi,  ricuperandosi  Pisa  in  fra  un  anno  dal  di 
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che  russe  cunchiuso  e stipulalo  il  contralto  di  tal  con- 
venzione, e,  acciò  che  questo  effetto  ne  seguisse, 
dovessero  detti  principi  levar  lutti  i favori  a’ Pisani, 
come  di  sopra  abbiamo  ragionalo.  Ma  perchè  il  Cri- 
stianissimo voleva  ad  ogni  modo  egli  solo  trarre 
scudi  cento  mila  di  questa  convenzione,  fu  ordinato 
die  una  volta  si  facesse  il  contratto  dell’ obbligo  co- 
mune di  scudi  cinquanta  mila  per  ciascuno  de’ prin- 
cipi, e di  poi  un’altra  Gala  se  ne  facesse  un  altro 
obbligo  da  parte  col  Cristianissimo  di  scudi  cin- 
quanta mila.  E,  se  di  questo  secondo  contratto  il  re 
di  Spagna  avesse  mai  notizia  per  alcuna  via,  e di 
ciò  si  dolesse,  fu  ordinata  che  nel  contralto  che  s'a- 
veva a fare  segretamente  con  Francia  s’aggiugnesse 
e dichiarasse  che  SJ  gli  dava  cinquanta  mila  ducali  - 
di  più  |)er  alcuno  (^rto  benellcio  che  da  parte  voleva 
fare  alla  città,  il  quale  era  nel  petto  suo;  e in  tal 
maniera  s’  andò  colorando  e adombrando  da  una 
parte  e l’altra  questa  cosa,  che  alla  fine  fu  concluso 
l’accordo  alli  13  di  marzo  del  1508  *.  11  discorso  del 
quale  con  poco  piacere  abbiamo  descritto  per  nostra 
viirgogna,  e mollo  maggiore  d’altri,  per  non  man- 
care di  quella  utilità  che,  per  la  considerazione  di 
simili  trattali  die  si  fanno  tra  l'un  principe  e l’altro, 
e fra’  principi  e le  repubbliche,  da  chi  legge  se  ne 
potrà  cavare:  essendo  queste  cose  tanto  indegne  a 
sopportare  a’ presenti,  quanto  elle  sono  utili  a sapere 
a chi  viene  dopo  noi.  ^ 

• (a)  CosIrelH  a ricomprare  le  proprie  conquiste  da  chi  si  arrogava 
il  dlriilodl  venderle,  dovettero  I FiorenUni  promettere  oltre  gll’alire 
cose  di  donare  ventlclnqu.!inlla  ducati  a'mlnlslrl  de’due  re:  ionio  (cosi 
chiude  II  Gulcriardino  le  non  meno  giuste  che  Inutili  sue  considerazioni 
su  quel  turpe  mercato)  può  oggi  comunemente  più  la  fona  dell'oro',  rhe 
il  rhpftin  iteli' onetlà. 
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Del  seguente  mese  d’ullobre  * scrisse  il  Bardella 
da  Li  verno,  essere  sforzate  di  partirsi  da’servizi  no- 
stri, per  li  gravi  comandamenti  ebe  dalla,  balia  di 
Genova  gli  erau  fatti,  de’ quali  per  sua  giustiflca- 
zione  mandò  gii  originali  al  magistrato  de’  dieci. 
Onde  si  partì  da'  nostri  soldi  nel  seguente  mese  di 
novembre  intorno  al  fine,  con  grande  dispiacimento 
della  città.  Ma  dall’  altra  parte,  per  frenare  i Luc- 
clièsi,  fu  ordinato  al  commessario  di  Cascina,  che, 
messa  insieme  quella  parte  di  gente  che  giudicasse 
essere  a bastanza,  sotto  colore  d’andar  con  esse  a 
Viareggio  dietro  a’ Pisani,  che  in  quel  luogo  face- 
vano ca{)0,  quando  li  paresse  luogo  e tempo  oppor- 
tuno scorresse  nel  contado  e territorio  di  Lucca,  ar- 
dendo e mettendo  a sacco  tutto  il  paese,  per  vendi- 
carsi delle  multe  e gravi  ingiurie  che  la  città  tutto 
giorno  riceveva  da’ Lucchesi,  i quali,  colli  favori 
palesi  e segreti  che  porgevano  a’ Pisani,  eran  ca- 
gione principale  della  lor  continua  ostinazione.  Fu 
per  quella  scorreria  fatto  loro  un  danno  di  piu  di  dieci 
mila  ducati;  e perchè  essi  erano  in  protezione  del 
Cristianissimo, .prima  che  si  venisse  a questo  elfetto, 
s’era  fatto  intendere  a quella  maestà,  che,  facendo 
i Lucchesi  ogni  di  influiti  danni  a’ soldati  nostri,  non 
si  dovesse  maravigliare  s'  ella  intendesse  che  qual- 
che flata  e’ se  iie  fussero  vendicati;  perciò  che,  es- 
sendo la  guerra  nostra  giusta , né  volendo  noi  usur- 
pare quel  d’altri,  era  ancora  cosa  giusta  che  chi 
^^pponeva  alle  imprese  giuste,  non  si  lamentasse 
poi,  quando  gnene  risultasse  <]ualche  cosa  di  male. 


* (b)  Avvertasi  fili’ ilice  jci/iiciilf . non  rls|»etlo  .vi  mese  ili  inailo  iil- 
llraameiito  nominalo,  ma  all' agosto  In  cui  s'ora  1-011110110  il  nanlclla, 
come  ha  già  dello. 
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E che  tulio  ciò  si  faceva  intendere  a sua  maestà  ac- 
ciò che,  se  qualche  caso  accadesse  a’  Lucchesi , c 
eglino  con  quella  ne  facessero  querela,  potesse  ri- 
spondere che  i loro  sinistri  portamenti  si  avessero 
procacciato  cotale  punizione.  La  qual  cosa  essendo 
(come  è detto)  avvenuta,  ne  riportarono  dal  re  una 
così  fatta  risposta. 

Era  andato  .monsignor  di  Roano  di  dicembre 
dell’anno  1508  a Cambra!  in  Piccardia  per  abboc- 
carsi con  madama  Margherita,  che  governava  l’ar- 
ciduca suo  nipote;  nel  quale  abboccamento  e dieta 
s’ intese  essere  stala  conclusa  la  pace  tra  Massimi- 
liano imperadore  e il  Cristianissimo,  e con  essi  esser 
d’ accordo  il  re  cattolico,  ma  per  allora  non  s’ inte- 
sero altrimenti  le  condizioni,  benché  per  conghiet- 
tura  si  giudicasse  tutto  essere  stato  trattato  e fatto 
contro  a’  Viniziani,  come  tosto  poi  dimostrò  il  flne, 
per  autorità  massimamente  e opera  di  papa  Giulio, 
e suo  principale  movimento. 

Il  febbraio  seguente  i Genovesi,  non  potendo 
desistere  da’  danni  nostri,  ordinarono  più  legni  tra 
grossi  e minuti  per  mettere  in  Pisa  certa  quantità  di 
grano  e biade,  acciò  che  ella  si  potesse  sostentare 
insino  alle  ricolte;  il  che  subito  che  s’ intese,  fu  or- 
dinato d’ ovviarvi,  perchè  quella  città  si  trovava  in 
termine,  che,  non  v’entrando  cosi  fatta  provvisio- 
ne, si  poteva  riputare  perduta.  E a questo  effetto  si 
mandò  a San  Piero  in  Grado  parte  delle  genti  d’ar- 
me, e ottocento  fanti  di  quelli  della  nuova  ordinan- 
za, con  alcuni  pezzi  d’ artiglierie  per  tenere  la  foce 
d’Arno,  e altre  tante  genti  furon  mandati  in  vai  di 
Serchio  per  guardar  la  foce  del  Fiumemorto  e del 
Serchio.  E così,  avendo  ordinato  questa  provvisione. 

Nardi  Voi.  l.  Oa 
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la  sopra  detta  armata  con  li  navili  de’  grani  arrivò 
in  foce  d’Arno:  ma,  trovato  le  genti  ordinate  da  ogni 
banda  in  terra  con  l’ artiglierie,  e assai  buona  quan- 
tità in  mare  di  legni  piccoli,  non  avendo  ardire  d’en- 
trare, se  ne  tornò  a drieto  quella  armata  a Lerici, 
onde  ella  era  venuta.  L’ armata  de’  Genovesi , che 
venne  con  la  provvisione  de’  grani,  fu  la  nave  Lo- 
mellina,  con  quattro  galeoni  e quindici  brigantini, 
con  circa  trenta  barche;  e quella  della  città  a rin- 
contro era  il  galeone  del  Bardella,  una  navetta,  due 
fuste  e sette  brigantini,  con  quello  sforzo  delle  genti 
che  si  fece  per  terra.  Onde  ritornatasene  l’ armata 
nimica  senza  frutto^  e deliberando  i Fiorentini  di 
torre  a Pisani  la  comodità  delle  foci  di  questi  duoi 
fiumi,  come  quelle  che  tenevano  Pisa  viva,  fecero 
fermare  ne’  luoghi  sopra  detti  maggior  numero  di 
genti,  e fortificare  detti  luoghi  di  fossi  e bastie , e 
d’ altre  cose  necessarie,  acciò  che  comodamente  1 
cavalli  e gli  uomini  vi  potessero  alloggiare;  e sopra 
358  il  fiume  d’ Arno  fabbricarono  un  ponte  con  due  ba- 
stie per  poterlo  guardare  dagli  assalti  de’nimici;  e 
così  si  renderono  sicuri  interamente  di  quella  foce. 
E dalla  banda  di  vai  di  Secchio  fecero  posare  mede- 
simamente un’altro  esercito  in  così  fatto  sito,  che 
comodamente  stringevano  Pisa  e guardavano  il  Fiu- 
memorto; e provvedevano  questi  campi  quanto  più 
a loro  era  possibile,  che  per  la  via  dei  monti  non  si 
portasse  in  Pisa  alcuna  sorte  di  viveri.  E benché  i 
Lucchesi  fussero  stati  battuti  e spaventati  con  l’ ar- 
mi, pure  perchè  non  impedissero  la  impresa,  come 
egli  erano  usati,  si  fece  con  essi  una  lega  a richiesta 
loro  per  tre  anni,  con  condizione  che,  se  Pisa  tra 
detto  tempo  s’ acquistasse  da’  Fiorentini,  ella  s’ in- 
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tendesse  prorogata  insino  a quindici  anni;  e che  detti 
Lucchesi  fussero  tenuti  di  proibire  il  paese  loro  a’ Pi- 
sani, e dalia  banda  loro  trattarli  come  nimici,  con 
alcune  altre  condizioni  di  poco  momento.  Per  questi 
e altri  simili  provvedimenti  fatti  da’ Fiorentini,  resta- 
rono i Pisani  abbandonati  da  quelli  sussidi  che  con- 
tinuamente solevano  essere  loro  ministrali  da’ nostri 
vicini,  come  prima  erano  stati  lasciati  da  que’  prin- 
cipi grandi  che  con  l’ autorità  loro  li  difendevano  ; 
da’  quali  fu  necessitata  la  poco  felice  patria  nostra 
ricomperare  con  l’oro  quelle  ragioni  ch’ella  posse- 
deva contro  la  città  di  Pisa,  e gli  impedimenti  che 
tante  volle  le  furon  fatti  a poterla  conseguire,  come 
per  le  cose  dette  in  queste  memorie  si  può  com- 
prendere. 

Ora , stando  in  Toscana  le  cose  nostre  in  questa 
forma , monsignor  di  Giamonte,  luogotenente  del 
Cristianissimo  in  Milano,  per  ordine  di  quella  maestà 
ruppe  guerra  a’  Viniziani  a mezzo  il  mese  d’ aprile 
lo09,  e,  avendo  passato  il  fiume  dell’ Adda  con  quat- 
tromila fanti  e quattrocento  lance  e molli  pezzi  d’ar- 
tiglierie, prese  nella  prima  mossa  la  terra  di  Gassano 
a discrezione,  dove  rimase  prigione  il  provveditore 
viniziano.  Vitello  Vitegli,  e Dionisio  da  Bersighella 
con  molli  fanti  gregari,  e il  medesimo  di  se  li  rese 
Rivolta  e Trevi,  luoghi  vicini  a Cassano.  E fatte  que- 
ste fazioni  si  ritornò  a Milano,  avendo  lasciato  ben 
guardati  i sopra  delti  luoghi,  per  aspettare  le  com- 
messioni  del  suo  re,  di  quello  che  più  oltre  avesse  a 
fare.  11  quale  re  s’ era  partito  da  Granopoli  col  suo 
esercito  per  venire  a Milano,  e trovarsi  egli  in  per- 
sona a quella  impresa.  Intesesi,  Giamonte  aver  fatto 
queir  assalto  per  essere  stimolato  e sollecitato  con- 
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tinuamcnle  il  re  dall’  imperadore  e dal  papa  di  co- 
minciare a rompere  la  guerra  dalla  banda  sua , pro- 
mettendo essi  dalla  parte  loro  di  seguitar  gagliarda- 
mente,  come  erano  obbligati  per  l’accordo  di  Gam- 
brai  conchiuso  per  le  mani  del  cardinale  Roano. 
Vedendosi  adunque  i Viniziani  assaltare,  e avendo 
discoperto  gli  animi  degli  altri  principi  loro  nimici, 
misero  insieme  un  grosso  esercito  di  più  di  quaran- 
tamila persone  sotto  il  governo  del  signor  Bartolom- 
meo  d’ Alviano  loro  governatore,  e del  conte  Niccola 
da  Pitigliano  loro  generale,  e con  si  fatto  esercito 
fecero  testa  aH’incontro  di  quello  del  Cristianissimo. 
Il  quale  aveva  ancora  egli  ingrossato  il  suo  esercito, 
e con  due  ponti  fatti  sopra  le  barche  a di  9 di  mag- 
gio di  notte  tempo  passò  l’Àdda  a riscontro  di  Cas- 
sano, perciò  che  i Viniziani,  avanti  che  il  re  avesse 
messo  insieme  tutto  il  suo  esercito, avevano  per  forza 
ripreso  Trevi. 

Andaronsi  per  tanto  costeggiando  I’  uno  all’  in- 
contro dell’  altro  gli  eserciti  v iniziano  e franzese,  in- 
sino  alli  14  dì;  nel  qual  giorno  il  campo  franzese 
prese  il  cammino  verso  Pandi  e Vaila,  con  animo  di 
fortiflcarsi  in  quei  luogo  per  attendere  dove  si  met- 
tesse l’esercito  Marchesco,  il  quale  per  insino  a quel 
dì  con  grande  arte  aveva  preso  sempre  il  più  forte 
30,^  sito  della  campagna.  Partissi  adunque  il  re  dal  luogo 
suo  per  andare  allo  alloggiamento  da  se  disegnato. 
Il  che  avendo  ipteso  il  signor  Bartolommeo,  che  giu- 
dicava essere  di  molta  importanza  tale  alloggiamen- 
to, quando  fosse  stato  occupato  da’ nimici,  fece  di- 
segno di  passar  dinanzi  con  quasi  tutta  la  fanteria  e 
artiglieria,  lasciando  al  conte  di  Pitigliano,  che  lo 
seguitasse  colla  cavalleria  e con  il  restante  delle  gen- 
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ti.  Andando  per  tanto  i due  eserciti  ad  uno  mede- 
simo luogo, s’avvicinarono  in  modo  insieme,  che  'I  si- 
gnor Bartolommeo  fu  necessitato  a fermarsi.  La  qual 
cosa  avendo  conosciuto  il  Cristianissimo,  subito  co- 
mandò all’  antiguardia  sua,  che  l’ assaltasse,  e cosi 
fece,  che  fu  circa  ore  diciotto  di  giorno,  e,  incli- 
nando nell’  incontro  qualche  poco  l’ antiguardia  del  /. 
re,  sopravvenne  la  battaglia,  nella  quale  era  la  mae- 
stà sua  con  tutti  i nobili  del  sangue,  e,  aprendosi  la 
battaglia  in  due  aie,  e sopraggiugnendo  nel  mezzo 
di  quelle  anche  il  retroguardo,  fu  costretta  la  fante- 
ria Marchcsca  a piegare.  E benché  più  d’ una  volta 
rifacesse  testa , aspettando  pure  e sperando  nel  soc- 
corso delle  genti  d’ arme,  le  quali  insieme  col  conte 
di  Pitigliano,  avendo  inteso  il  successo  non  prospero 
della  giornata  quasi  perduta,  impaurite  avevan  preso 
il  cammino  alla  volta  di  Brescia  per  ritirarsi  al  si- 
curo: furono  adunque  i Marcheschi,  essendo  abban- 
donati dalle  genti  d’ arme,  costretti  a mettersi  in  fu- 
ga, e,  essendo  perseguitati  da’Franzesi  abbondanti 
di  molta  cavalleria,  avvenne  facilmente  che  di  quelli 
fu  fatto  gran  tagliata,  e maggior  danno  sarebbe  se- 
guito, se  non  fusse  sopraggiunta  la  notte.  Dopo  il 
fatto  d’arme  l’esercito  franzese  con  la  vittoria  si 
ritrasse  a Vaila.  Nella  battaglia  restò  prigione  il  si- 
gnor Bartolommeo  alquanto  ferito,  e il  Zitolo  da  Pe- 
rugia fu  fatto  prigione  dal  signor  Galeazzo  Pallavi- 
cino;  rimasevi  morto  il  signor  Pietro  dal  Monte,  per- 
sona molto  stimata  e amata  da’Fiorentini.  Facendosi  3^ 
poi  la  rassegna  delle  genti  d’ arme  franzesi,  si  disse 
che  vi  si  trovò  mancare  circa  d’  ottanta  uomini 
d’ arme  e non  più,  ma  della  prima  nobiltà.  .Morì  però 
assai  gran  numero  di  fanterie  tra  l’ una  parte  e l’ al- 
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tra,  e penderono  i Vinìziani  più  di  trenta  pezzi  d’ar- 
tiglieria grossa,  oltre  ai  gran  numero  delle  artiglie- 
rie campali.  Nel  luogo  proprio  della  battaglia  fece 
poi  il  re  ediGcare  una  chiesa,  e la  dotò  grassamente 
di  buona  entrata,  chiamata  Santa  Maria  della  Vit- 
toria, e la  giornata  fu  fatta  a Vaila,  luogo  vicino  a 
Caravaggio,  e molto  memorabile  per  gli  gravi  danni 
che  ne  seguirono  in  quel  tempo  alla  grandezza  e ri- 
putazione del  dominio  viniziano. 

Prese  di  poi  il  re  a di  16  di  detto  mese  la  città 
di  Bergamo,  la  qual  subito,  seguita  la  rotta,  volon- 
tariamente si  diede,  e a di  21  la  fortezza,  la  quale 
medesimamente  si  rese  senza  aspettare  colpo  d’ ar- 
tiglierie, e alti  2i  s’ insignorì  di  Brescia  con  la  for- 
tezza insieme,  e di  tutto  il  resto  del  contado  di  quella 
città.  C mentre  che  ’l  re  andava  seguitando  la  sua 
vittoria,  il  papa  dalla  parte  sua  prese  Faenza,  e, 
avendo  mandato  le  genti  sue  a Ravenna,  l' ebbe  di 
subito,  e appresso  Cervia  e Rimini,  le  quali  terre  gli 
furono  da’  Viniziani  liberamente  consegnate , ve- 
dendo di  non  le  potere  difendere,  e per  non  incor- 
rere nella  pena  della  scomunica,  nella  quale  incor- 
revano se  fra  ventiquattro  giorni  dalla  pubblica- 
zione del  monitorio  non  rendevano  alla  Chiesa  tutto 
quello  che  essi  tenevano  del  suo.  Essendo  di  poi  an- 
dato il  re  a campo  a Peschiera,  luogo  molto  forte, 
la  prese  per  forza  con  occisione  di_  più  di  dugento 
uomini,  nel  qual  furore  della  zuffa  il  provveditore 
che  v’  era  dentro  ( si  disse  che  forse  non  essendo  co- 
nosciuto ) era  stato  appiccato.  Verona  poco  di  poi 
mandò  le  chiavi  al  Cristianissimo,  le  quali  sua  mae- 
stà non  volle  accettare,  per  non  essere  essa  in  quella 
5^  parte  che  secondo  l’ accordo  di  Cambrai  s’ apparte- 
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neva  allo  stato  suo.  Ma  subito  mandò  a Verona  M.  An- 
drea de  Borgo  personaggio  dell’  imperadore,  acciò 
che  in  nome  della  imperiale  maestà  ne  pigliasse  la 
possessione.  Vicenza  anche  senza  contrasto  si  diede 
all’  imperadore. 

1 Fiorentini  nel  mezzo  de’  travagli  e guerre  di 
Xombardia  attendevano  ogni  dì  più  con  ogni  studio 
d’ ogni  intorno  a strignere  la  città  di  Pisa;  ma,  per- 
chè li  duoi  campi  non  bastavano  col  ponte  fatto  so- 
pra il  fiume  d’  Arno,  fu  necessario  fortificare  un  al- 
tro campo  a Mezzana.  Sì  che  quella  espedizione  fu 
fatta  con  tre  campi  e con  tre  commissari,  che  furono 
Alamanno  Salviati,  Niccolò  Capponi  e Antonio  di 
Niccolaio  da  Filicaia:  quegli  duoi,  per  essere  cogna- 
ti, pareva  che  si  credesse  che  si  governassero  più 
unitamente  nelle  cose  della  guerra,  e,  per  aver  fatto 
per  il  tempo  passato  molti  e vari  negozi  in  quella 
terra, si  credeva  vi  avessero  molte  amicizie,  vivendo 
ancora  molti  de’  clientoli  e ministri  loro,  e però  in- 
gegnarsi costoro  coir  ampiezza  e larghezza  de’  be- 
neficii  pubblici  abbracciare  e conservare  eziandio  i 
propri  interessi  privati,  non  pensando  però  che  per 
la  dilazione  di  qualche  giorno  potesse  nascere  alcuno 
impedimento  alla  vittoria  ; Antonio  con  maggiore 
sollecitudine  e fervore  maneggiava  la  guerra,  per 
conducerla  più  tosto  a fine.  Pur  finalmente  dopo  sì 
lunga  guerra  e tanti  loro  affanni  s’ insignorirono  i 
nostri  della  città  di  Pisa  *;  nella  quale  entrarono  i 

* (a)  Nè  anche  allora  al  sarebbe  terminala  con  le  .aole  armi  toscane 
questa  lunga  guerra,  e Francia  e Spagna  e altre  straniere  potenze  sa- 
rebbero di  nuovo  Intervenute  a deciderla,  o a prolungarne  piutloslo  I 
patimenti  con  le  consuete  negoziazioni.  Se  non  Tossero  state  negli  occhi 
di  tutti  le  troppo  più  gravi  cose  dipendenti  dalla  lega  di  Cambral.  La 
guerra  di  Pisa  era  divenuta  per  loro  di  piccolo  momento,  c poiché  i 
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nostri  commessari  a di  8 di  giugno  lo09.,  con  gran 
letizia  di  quel  popolo  per  la  lunga  fame  tanto  afllit- 
to,  avendo  prima  la  nostra  patria  molto  benigna- 
mente capitolato  co’  Pisani , restituendo  a tutti  i beni 
stabili,  e i IVutti  di  quello  anno  insino  a quel  di,  che 
si  fecero  buoni  a coloro  che  gli  tenevano  a fitto  da- 
gli ulliciali  deputati  soprai  beni  di  detti  Pisani,  quando 
erano  ribelli,  diOalcando  tutto  quello  che  si  conve- 
niva di  ragione.  E perchè  tal  magistrato  degli  uflì- 
ciali  sopra  detti  beni  già  de’  ribelli  venne  meno,  fu 
dato  commissione  a me,  che  ero  stato  loro  provve- 
ditore, di  andare  in  quel  di  Pisa  a fare  tali  diffalchi 
tra’  fittaiuoli  stati  di  quei  beni,  e i veri  e giusti  pos- 
sessori di  tai  beni  restituiti.  I quali  diffalchi  certo  fu- 
ron  fatti  moltolargamentecon  ogni  vantaggio de’detti 
Pisani;  e,  quanto  a’  crediti  e debiti  privati  tra’  Fio- 
rentini e Pisani,  furono  le  condizioni  così  fatte,  che 
poteva  parere  a chi  non  lo  sapesse,  che  i Pisani  fos- 
sero stati  più  tosto  i datori  che  gli  accettatoci  di  tali 
condizioni.  Pareva  bene  che  universalmente  tutto  il 
popolo  avesse  una  certa  tacita  compassione  alla  poco 
felice  fortuna  d’  Antonio  Giacomini  Tebalducci,  il 
quale  avendo  condotta  Pisa  a termine  da  poter  es- 
sere agevolmente  vinta  con  la  continuazione  della 
guerra,  che  già  più  anni  quasi  tutta  per  le  sue  mani 
sera  maneggiata,  ora  restasse  in  un  certo  modo  pri- 
vato dell’  onore  del  trionfo.  Ma  simili  avvenimenti 
non  portano  maraviglia  agli  uomini  esperti  e am- 
maestrati della  fallacia  delle  cose  umane.  Abbiamo 
bene  udito  dire,  quando  si  venne  all’impresa  dell’as- 


ir>nipl  volevano  clic  si  eseguissero  Onalmenle  le  promesse  di  non  Im- 
pacciarsene, allro  non  restava  ( come  abblam  veduto  ) che  farsele  pa- 
gare alla  più  alla  mercede.  (V.  Gulcciarit.  .M.  d ii.  LIb.  VIIIJ, 
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8edio  e della  spediziuae  de’  commeSvSari,  dello  \nlo- 
nio  essere  sialo  lenlalo  dal  gonfaloniere  di  giuslizia, 
e domandalo  se,  essendo  fallo  uno  de’ commessari 
per  quella  guerra,  egli  accellerebbe;  e quello  aver 
risposlo  ( ma  non  senza  sdegno)  che,  essendo  di- 
ventalo  inalile  per  la  sua  grave  maialila,  era  oggi- 
mai  lempo  di  lasciarlo  riposare,  e non  lo  solloporre 
allrimenli  a’ giuochi  di  forluna.  Ma,  rilornando  con 
la  penna  alle  cose  de’  Viniziani,  segiiileremo  il  pro- 
cesso della  guerra  in  queslo  altro  prossimo  libro. 


I\'ardi  Voi.  I. 


ev  ■ 
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I VliilzIanI,  dopo  la  rolla  ricevuta  a Vallà,  perdono  TrcvUi  e Padova, 
ma  tosto  la  rianno.  Il  marchese  di  Mantova,  essendo  al  soldo  dell'Im- 
peratore, è ralto  prigione  da'VInizIanl  ; I quali  anche  dall’Imperatore, 
che  in  persona  la  combatte,  valorosamente  difendono  Padova.  L’Im- 
peratore, avendo  fatto  l’entrala  In  Verona,  fa  al  FlorenlinI  una  One 
generalissima  di  tutto  quello  che  potesse  pretendere  da  loro  la  camera 
Imperlale,  i VIniztanI  muovono  Tarmi  conira  II  duca  di  Ferrara;  c la 
loro  armala  è In  Po  da  lui  rolla  e superata.  I VInIziani  ritornano  In 
grazia  del  papa.  Il  quale  con  Tainto  loro  va  pensando  cacciare  al  tallo 
I Franzesl  d’Italia;  I quali  fra  tanto  In  favore  degl’ Imperiali  prendono 
Lignago  e Monsellcc.  Il  papa  nemico  a Francia  fa  lega  col  re  cattoli- 
co; c appresso  disegna  far  guerra  al  duca  di  Ferrara;  il  re  di  Francia 
di  difenderlo  a tulio  suo  potere.  La  qual  cosa  acciocché  al  re  non  suc- 
ceda, il  papa,  per  lenerlo  in  altro  Impiegato,  cerca  di  fare  che  se  gli 
ribelli  Genova.  I RangonI  di  Hodona  danno  la  loro  città  al  pontefice, 
togliendola  al  duca  di  Ferrara.  K esso.  Il  pontefice,  entrato  In  Bolo- 
gna, si  assicura  di  Modona  contea  I Franzesl,  che  erano  In  aiolo  del 
dura  di  Ferrara.  Clamonic  con  T esercito  franzese  accostandosi  a Bo- 
logna, mette  tanto  terrore  al  papa,  che  cerca  di  accordarsi;  ma,  ve- 
nutogli soccorso,  mula  pensiero.  Anzi,  esscndoscgli  data  d’accordo 
la  Mirandola,  ne  pigila  il  pos.scs.so  in  persona.  Ma  indi  a non  molto, 
avendo  avuto  uà  poco  di  rotta  dal  duca  di  Ferrara  vicino  ad  Imola,  si 
traila  accordo  In  Bologna.  Dalla  qual  clltà  essendosi  partilo  II  papa , 
c andato  a Ravenna,  I Bentivogll  con  l’aiuto  de' Franzesl  ritornano 
In  Bologna;  e,  fuggendosi  le  genti  del  duca  d’Urblno,  capitano  de’Vi- 
nizlant,  sono  tutte  danneggiate  e messe  per  la  mala  via.  Dopo,  es- 
sendo stalo  ammazzalo  da  esso  duca  d’Urbiiio  in  Ravenna  il  cardinale 
di  Pavia,  Il  papa,  tornato  a Roma,  è citato  al  non  legittimo  concilia- 
bolo pisano,  e no  convoca  egli  un  altro  In  Laterano.  I Fiorentini, 
riavuto  Monteputeiano,  sono  min.acctati  di  guerra  dal  pontefice  per 
avere  accettato  II  conciliabulo  In  Pisa.  Il  papa  c Spagna  fanno  lega 
Insieme;  c gli  autori  del  conciliabulo  lo  trasportano  da  Pisa  a Milano. 
Le  genti  del  papa  con  quelle  di  Spagna,  es.sondo  legalo  suo  ncITeser- 
cllo  II  cardinale  dc’McdicI , si  accampano  a Bologna;  ma,  venendo  in 
soccorso  di  quella  clltà  monsignor  di  Fois  con  T esercito  franzese,  se 
ne  partono.  Ma  esso  Fois  non  si  toslo  ha  liberalo  Bologna , che  gli  bi- 
sogna correre  a Brescia,  per  e.ssersi  quella  città  al  suo  re  ribellala , e 
datasi  a’VinIzIanl.  La  qual  città  valorosamente  racqulstala,  va  a Rii- 
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»pnn;t , ilove  iiiictic  si  trova  l'esercllo  nimico,  c ne  segue  fra  loro  quel 
memorabile  fallo  irarme,  del  quale  non  era  staio  per  spazio  di  molli 
anni  In  Italia  il  masgiore;  nel  quale  esso  Foia  rimane  ucciso,  ed  essa 
Ravenna  è saccheggiata  da'  Franzesl.  I quali  non  motto  dopo  pren- 
dono Forlì  c Imola;  ma  non  le  tengono  molto,  perciò  che  tosto,  in- 
sieme con  Ravenna,  Bologna  c altre,  riluruano  In  mano  del  ponlellce. 
I Svizzeri  condolli  dal  papa  In  Italia  si  congiungono  con  l’esercito 
viniziano,  e fanno  ritirarsi  monsignor  della  Palissa  con  I’  esercito  di 
Francia,  di  Romagna  a Pavia,  c poi  ad  Asti;  e llnaimcnte  anche  Mi- 
lano si  dò  alla  lega;  e sono  cacciali  I Franzesl  di  Lombardia,  secondo 
il  desiderio  del  pjipa.  il  dora  di  Ferrara  va  a Roma  con  salvocondolto, 
per  placare  il  papa,  ma,  veduto  II  mal  animo  di  quello, .nascosamente 
si  fugge.  Il  papa  si  duole  doTlorenlinl, e gli  ricerca,  ma  invano, 
d'alnio  conira  II  re  di  Francia.  Il  senato  di  Fiorenza  è In  discordia  con 
il  suo  Arcivescovo.  Ed  I Medici  fuorus<-ill  di  Fiorenza,  disiderando  ri- 
tornare nella  patria,  e cacciarne  il  SiHlerinn,  viene  in  Toscana  in  fa- 
vor loro  con  II  suo  ps<*rrlto  e del  papa  il  viceré  di  Napoli;  e la  terra  di 
Prato  é presa  e sacctiegglata  dagli  S|iagnaoli>  Piero  Soderinl  é cavalo 
di  iialazzo  e privalo  delTuflleio;  e I Medici  sono  restiluill  alla  patria 
come  privali  cllladinl.  e reintegrali  dello  loro  facoltà;  e in  Fiorenza 
del  lutto  si  mota  governo  e reggimento. 

Dupu  la  grande  villoria  conseguila  dai  re  di 
Francia  in  nome  della  comune  lega,  ma  in  fallo  per 
opera  più  loslo  della  slessa  forza  e virlù  sua,  s*  in- 
tese, i Viniziani  aver  perduto,  subito  dopo  il  disor- 
dine della  rolla  a Vaila,  aver  perduto  Trevigi  c Pa- 
dova: la  quale  s’ era  data  all’  imperatore,  come  Ve- 
rona e Vicenza,  e di  poi  essersi  ribellala  da  quello 
poi  che  già  n’era  in  possessione,  e ritornala  a’  Vi- 
niziani. I quali,  essendo  chiamati  dal  popolo,  v’erano 
entrali  con  duemila  cavalli  leggieri  e quattromila 
fanti,  e avevano  disfatto  le  genti  che  la  tenevano 
per  l’imperatore,  benché  poche  fusscro  c di  poco 
valore.  Colali  eran  fatti  i governi  di  quel  principe  j 
uomo  certamente  valoroso  per  la  perizia  dell’  arte 
militare,  e molto  esercitato  in  guerra,  quanto  alla 
persona  sua,  ma  nel  governo  dello  stalo  meno  ac- 
corto, o poco  felice.  Sì  che  il  medesimo  era  stato 
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privato  molto  prima  della  città  di  Trevisi,  la  quale 
pochi  di  dopo  la  sua  ribellione  volontariamente  s*era 
renduta  alia  signoria  di  Vinegia.  E il  marchese  di 
Mantova,  il  quale  era  al  soldo  dell’  imperadore,  del 
mese  d’ agosto  seguente  fu  fatto  prigione  da’  Vini- 
ziani,  essendo  egli  alloggiato  alia  badia  dell’Isola 
presso  a Verona,  dove  egli  era  andato  per  fare  la 
impresa  di  Lìgnago,  che  già  era  stato  ripreso  da’ Vi- 
niziani,  benché  egli  avesse  seco  cento  uomini  d’ar- 
me. Dicesi  eh’  ei  fu  ingannato  da  certe  bande  di 
Stradiotti  che  tenevano  .seco  pratica  di  partirsi  da’Vi- 
niziani,  i quali  per  ordine  e trattato  di  M.  Lucio  Mal- 
vezzi, condottiere  di  quella  signoria,  menarono  il 
trattato  doppio:  perchè,  partiti  insieme  con  M.  Lu- 
cio, e appressandosi  alla  sopra  detta  badia,  comin- 
ciarono a gridare  Turco,  Turco  { chè  cosi  era  cogno- 
minato il  marchese),  di  maniera  che,  credendo  le 
sentinelle  e le  ascolte  che  fussero  amici , soprag- 
giunte da  quelli,  furono  ammazzate;  e accostandosi 
alla  badia  furon  messi  dentro  col  Ibvore  de’  conta- 
dini, e cominciarono  a tagliare  a pezzi  quelli  che  si 
vollono  difendere.  Il  marchese  in  quel  tumulto  es- 
sendosi calato  da  una  finestra, e nascoso  in  un  campo 
di  saggina,  ritrovato  poi  il  giorno  da  M.  Lucio,  fu 
mandato  a Vinegia;  e noi,  perchè  il  caso  fu  notabile, 
II’  abbiamo  tatto  un  poco  più  distesa  memoria. 

L’ imperadi^e' dopo  la  giornata  di  Vailà,  che 
fu  alli  l i di  maggio  passato,  venne  a Trento  molto 
più  lardi  che  non  aveva  promesso  a’  collegati,  e con 
minor  forza  ch’ei  non  doveva,  secondo  le  conven- 
zioni dell’  accordo  di  Cambrai,  e che  non  faceva  me- 
stiere a’  falli  suoi.  Dove  trovandosi  con  poche  genti 
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(come  si  disse)  che  instando  ’ il  Cristianissimo,  e 
trattando  d’ abboccarsi. insieme  con  quella  maestà; 
l’imperadore  dopo  molte  pratiche  s’ era  risoluto  a 
non  voler  ciò  fare,  non  li  parendo  poter  comparire 
secondo  la  sua  dignità  al  pari  del  Cristianissimo.  So- 
prastette poi  anche  più  d’ un  altro  mese  tra  la  città 
di  Trento  e riva  di  Trento  ed  altri  luoghi  vicini.  Ove 
continuamente  attendeva  a far  passare  gente  della 
Magna,  e a soldare  in  Italia,  in  modo  tale  che  ap- 
pena il  seguente  mese  d’ agosto  si  condusse  al  ponte 
della  Brenta,  vicino  a Padova  a tre  miglia,  a dirim- 
petto della  porta  di  Codalunga,  dove  essendo  stato 
alcuni  giorni  in  vano,  si  trasferì  girando  con  l’eser- 
cito alla  porta  di  Crocicchieri,  e dalla  porta  Savona- 
rola per  insino  a Santa  Croce,  ove  fece  suo  allog- 
giamento per  alcuni  giorni;  e così  a Sfrata  e a Bo- 
golenta,  per  far  una  grossa  preda  di  molto  bestiame 
rifuggito  in  quei  paludi.  Ultimamente'  nel  mese  di 
settembre  si  pose  con  tutto  l’ esercito  al  Portello , da 
quella  parte  che  riguarda  versoVinegia,  e dalli  17  dì 
insino  alli  21  non  attese  ad  altro  che  a ordinare  di 
battere  la  terra. 

Era  r esercito  suo  grande , ma  mescolato  di 
molte  nazioni  poco  conformi  per  natura  tra  loro 
d’ animi.  Dicevasi  esservi  quattromila  Lanzichenech 
pagati,  e del  contado  del  Tirolo  quattromila  coman- 
dati, e venturieri  tedeschi  di  diversi  luoghi,  seimila 
Spagniioli , e tremila  Italiani  col  cardinale  di  Ferra- 
ra * insieme,  e dumila  cavalli  propri  di  sua  maestà. 


’ (I)  Cosi  i ('.od.  Ricc.  e r Ed.  di  Liono;  il  Sorinartclli  raddrizza  l.t 
sinlassi,  lo)!af>Mdor  inalando. 

• © Ippolilo  d'Kslo,  frali'llo  dol  duca. 
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e quattromila  cavalli  borgognoni.  E,  ultra  a questi, 
sccento  lance  franzesi  mandate  in  suo  favore  dal 
Cristianissimo,  e dugento  dai  papa,  e dugento  cin- 
quanta del  duca  di  Ferrara,  e secenlo  lance  sotto 
diversi  condottieri  soldati  tutti  da  lui;  oltre  a queste 
forze  aveva  anche  nel  campo  dugento  pezzi  d’ arti- 
glierie tra  grosse  e piccole  in  su  le  carra,  e era  stato 
( secondo  che  si  disse  ) servito  di  dugento  mila  scudi 
dai  re,  e di  gran  quantità  di  polvere  e buon  numero 
di  bombardieri.  Fu  similmente  servito  dal  papa  di 
cinquanta  mila  ducati,  oltre  ad  una  graq  somma  di 
danari  cavati  di  certe  collette  di  perdoni  e giubbi- 
lei,  che  inaino  allora  si  trovavano  in  deposito  in  di- 
versi luoghi  della  Magna:  poscia  che  a’ tempi  mo- 
derni si  dispensano  anche  le  elemosine  date  in  onoro 
di  Dio,  ne’  fomenti  delle  guerre.  In  modo  diesi  cre- 
deva che,  computando  tutto  in  una  somma,  fosse 
stato  soccorso  da  sua  santità  di  piùdicento  cinquanta 
migliaia  di  ducati  e anche  di  mille  fanti,  e dal  duca 
di  Ferrara  di  dieci  pezzi  di  grosse  artiglierie,  tanto 
che,  traendo  di  quello  esercito  tutto  quello  che  di 
gente  e d’ apparecchi  di  guerra  v’era  d’ altri,  le  forze 
dell’  imperadore  sarebbono  state  molto  poche.  La 
persona  sua  in  questa  ultima  posata  alloggiò  nel  mo- 
nastero della  beata  Elena,  vicino  alle  mura  di  Pa- 
dova a un  quarto  di  miglio,  e dalli  21  dì  che  comin- 
ciò a battere  la  terra  insino  alli  24  fece  progresso 
grandissimo. 

Ma  dopo  la  batteria  e la  rovina  della  muraglia,' 
avendo  tentato  più  volte  in  vano  di  pigliare  un  ba- 
stione di  grande  importanza,  vi  fece  una  gran  per- 
dita d’  uomini  e,  secondo  che  in  Fiorenza  si  diceva 
per  gli  avvisi  de’nostri,  d’alcune  valorose  compagnie 
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(li  fanti  spagnuoli,  i quali  avendo  avuto  paga  doppia 
dairiraperadore,  si  vantarono  di  far  acquisto  di  quel 
bastione  guardato  e difeso  dal  Zitolo  da  Perugia. 
Perciò  che  l’ altre  nazioni  ch'orano  in  campo,  e mas- 
simamente gli  oltramontani,  sinistrarono  di  voler 
dare  l’ assalto  alla  muraglia;  ma  non  ebbero  detti 
Spagnuoli  felice  successo  della  loro  audacia,  perchè 
avendo  occupato  bravamente  il  bastione , furono 
dalla  furia  del  fuoco,  che  in  quello  nascosamente  era 
ordinato , in  gran  parte  abbruciati  e distrutti , in 
modo  che  nessuno  più  ebbe  ardimento  di  mettersi  a 
quella  impresa.  Per  la  qual  cosa,  considerato  l’ im- 
peradore  le  presenti  diflicultà,  e quelle  che  rispetto 
alle  piove  imminenti  dell’  autunno  potevano  ad  o- 
gn’  ora  maggiori  avvenire , e essendo  informato 
de’  grandi  ripari  che  dentro  erano  stati  latti  per  la 
difesa,  e della  gagliardia  de’  vaienti  difensori,  deli- 
berò di  levarsi  da  campo.  Perciò  che  i Viniziani 
aspettando  l'assedio  a quella  terra,  vi  avevan  man- 
dato in  persona  intorno  a dugento  loro  gentiluomi- 
ni, alla  dilesa  de’  quali  ciascuno  secondo  il  suo  po- 
tere e facoltà  aveva  menato  seco  a sue  spese  alcuni 
compagni,  amici  e cUentoli,  e tra  loro  s’ avevan  di- 
viso io  spazio  della  muraglia  che  ciascuno  d'essi  con 
li  propri  compagni  s’ aveva  preso  il  carico  di  difen- 
dere. Cosa  veramente  lodevole,  e notainlo  esempio 
di  buoni  cittadini. 

Per  le  quali  tutte  cose,  come  dicemmo,  l'impe- 
radore,  a dì  3 d’ottobre  partito,  si  ridusse  col  campo 
a Limite,  luogo  discosto  sei  miglia  da  Padova,  e di 
poi  a Lungara  vicino  a sei  miglia  alia  città  di  Vero- 
na. Dove  avendo  fatto  una  matura  consulta  co' suoi 
capitani,  fu  consigliato  unitamente  da  tutti,  che  ei 


Digitized  by  Google 


1 509  L 1 b 11  o g L’  I > 1 o 419 

teaeiìse  beu  guardala  la  terra  d’  Ksli  ' , Monsclice  e 
Monlagnana,  in  tal  modo  foniili  disili  luogbi'di  gcnli 
che  fossero  alle  e potessero  quindi  scorrere  ogni  di 
jier  il  territorio  di  Padova;  e così  con  una  guerra 
guerriabile  tenerla  inoleslala  e sirena,  e che  di  pre- 
sente si  facesse  forza  di  pigliare  Ligaago,  |)er  assi- 
curare il  contado  di  Verona  delle  scorrerie  che  face- 
vano  le  genti  v iniziane  che  v'eran  dentro,  col  fa-  ' 
vore  de'  villani  che  infestavano  con  inQnili  danni 
tulio  il  paese.  L cos'i  sua  maestà  tentò  di  fare;  ma, 
l>er  avere  i Viniziani  forliOcalo  maravigliosamente 
quella  terra  di  Lignago,  e averla  messa  in  isola  col- 
l’acque,  e peressersi  ancora  rotto  il  leiiqx)  con  assai 
piove 'fu  impedita  l'impresa  degli  Imperiali,  e lutto 
resèsTcilo  fu  distribuito  ne'luoghi  v icini , secondo  che 
sua  maestà  era  stata  consigliata,  la  quale  in  quel 
tempo  fece  onoratamente  e con  gran  pompa  e festa 
del  popolo  la  sua  entrata  in  Verona. 

Nel  qual  luogo  essendo  stato  visitalo  dagli  am- 
basciadori  lìorentini  fu  conchiuso  con  sua  maestà 
uno  accordo,  nel  quale  s’ebbe  ila  quella  una  line 
generalissima  di  lutto  quello  che  la  città  nostra  do- 
vesse dare  insino  a quel  giorno  alla  camera  impe- 
riale, cosi  per  li  censi  anticamente  non  pagali,  come 
}ier  qualunche  altra  ragione  e cagione.  E.  oltre  a 
ciò,  per  la  investitura  di  tutto  quello  die  possedesse 
la  città  di  presente,  e parimente  con  patto  e condi- 
zione che.  non  potesse  lissere  mai  olTeso  o violato  il 


' (1)  Il  Serm.iilelli  mula  a (urlo  in  l<(i  II  nome  di  qiieslo  caslel- 
1u,  iloiiile  uioiun  sa  essere  l' aulica  uiiijine  e il  roitiiume  della  ramiKlia 
da  EsU. 

% * (a)giiesli  amba.sciaJori  furono  (llovanvillorio  Soderlni,  e Piero 

(iiiicdanllni,  paiire  del  celebre  Slorico. 

Voi.  f.  ().'» 
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presente  stato  e la  sua  libertà  in  parte  alcuna , nè 
dalla  sua  maestà  né  da’ suoi  capitani  o gente  di  sorte 
alcuna.  In  ricompenso  delle  quali  tutte  cose  se  g»' 
promesse  ducati  quarantamila  per  dovergli  pagare 
in  tre  diversi  termini,  benché  tutti  poi  gli  fossero  in- 
teramente pagati  tra  il  tempo  di  sei  mesi. 

Ma  delle  cose  attenenti  alla  repubblica  vinizia-  * 
na,  benché  alquanto  fuori  di  nostra  materia,  volen- 
tieri abbiamo  fatto  non  inutile  menzione,  perciò  che 
sono  state  degne  di  molta  considerazione,  così  per 
esempio  della  instabilità  e incertezza  delle  cose  uma- 
ne, come  per  dimostrare  quanto  possa  la  virtù  e l’a- 
5H,,  more  de’  cittadini  verso  la  sua  patria  nel  fare  resi- 
stenza alla  malignità  della  fortuna,  e quanto  la  ca- 
rità della  patria  meriti  di  essere  aiutata  dal  favore 
divino,  e lodata  e magnificata  da  chi  ne  scrive.  Si 
che  i Viniziani  insino  a questi  dì  non  solo  mantene- 
\an  la  guerra  con  l’ imperadore,  racquistando  alla 
giornata  delle  cose  perdute,  ma  anche  mossero  l'armi 
contro  il  duca  di  Ferrara,  per  vendicarsi  delle  ingiu- 
rie da  lui  ricevute  ne’  favóri  prestati  all’  imperadore. 

I)  lo  assaltarono  per  il  fiume  del  Po  con  una  armata 
di  venti  galee  sottili  e più  di  cento  altri  legni  di  va- 
rie sorti.  Alla  quale  impresa  furono  particolarmente 
insligati,  per  aver  egli  cacciato  di  Ferrara  la  per- 
sona del  vice domino,  il  quale  oflicioera  una  dignità 
che  i Viniziani  già  molti  anni  innanzi  s’avevano  gua- 
dagnata e manlenu'.a  in  quella  terra  *,  e aveva  il 

• (a)  .Marra  il  OiuKlinlaul  iRtr.  CentUir.  U'ul.  LIb  VI)  die  |•anl- 
iiiellcre  il  viredomino  o bisilomino  in  Ferrara  fu  una  delle  rundizionl 
della  pare  falla  ro' Viniziani  da  Alberto  d'Este,  dopo  ch’egli  avea  |rre.so 
le  armi  in  favore  di  Franr.esco  .Novello  da  Carrara.  .Via  non  vedianiu  che 
gli  altri  Storici  farrlaiiu  di  el6  ineuzlone  nel  parlar  di  quella  p.ace,  die 
fu  del  rlinaneiile  conduca  nel  I iO.V  (quando  Alberlo  era  già  morto)  con 
.Niccolò  III.  Il  quale  aveva  prestalo  favore  al  Carrarese  suo  suocero.  E 
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dello  duca  ripreso  il  Polesine,  paese  bello  e buono, 
poslo  Ira  <luoi  rami  del  Po.  Posonsi  per  lanto  le  genti 
viniziane  alla  Polisella,  luogo  vicino  a Ferrara,  dove 
avendo  messo  in  lerra  parie  delle  genti,  e saccheg- 
giato con  gran  danno  il  paese,  e fermatosi  con  un 
ponte  fatto  sopra  il  Po,  per  poter  passare,  e da  ogni 
parte  stringere  e molestare  la  città  di  Ferrara;  onde 
vedendosi  il  duca  condotto  in  quel  grave  pericolo, 
avendo  avuto  da’  Franzesi  qualche  aiuto  di  genti 
d’arme  e fanterie,  e fatto  per  se  stesso  grande  sforzo 
di  genti  per  terra , e con  pochi  legni  per  acqua , ma 
in  luogo  di  navili,  cpn'molti  foderi,  che  sono  travate 
di  legname  congiunte  insieme,  ma  cariche  d’ uomini 
e d’  artiglierie  ; assaltò  la  detta  armata , la  quale 
ruppe  e,  sbaragliò  interamente  con  gran  danno  di 
quella,  e con  guadagno  di  undici  galee  prese  a man 
salva,  e una  arsa,' e tre  messe  al  fondo,  con  molte 
barche  insieme,  e con  occisione  di  quattro  mila 
uomini.  Per  la  qual  perdita  i Viniziani  si  rimasero 
dalla  impresa.  Il  duca  liberato  da  tanto  pericolo,  at- 
tese a difendere  le  cose  sue,  e con  savi  consigli  a 
fortificare  la  città,  con  tale  esempio  di  fortezza  e si- 
curtà dello  stalo  suo,  che  poi  (come  utilissimo)  è 
stalo  seguitato  da  molti  in  Italia. 

Seguendo  queste  coso,  il  papa,  avendo  fallo  i 
fatti  suoi,  diede  la  pace  a’ Viniziani,  e ribenedisse  i 
loro  oratori  riconciliandoli  alla  Chiesa  *,  e ciò  fece 
contro  la  volontà  di  lutti  i suoi  collegati,  avendo  di 

in  falli  la  venda  gluriadizlone  in  Ferrara  risaliva  a tempi  più  aiillelii, 
essendovi  siala  inirodolla  nel  1240,  quando  quella  clllA,  lolla  dalle  ar- 
mi guelfe  alla  signoria  del  Sallnguerra,  venne  In  potere  d’Azzo  VII, 
appresso  al  quale  la  repubblica  di  Venezia  mandò  Slefano  Badoaro  in 
ofliclo  di  poleslà.  (Vcrdizzolll  Falli  Kcnclf  T.  1.  f,.  8.). 

* (a)  L’assoluzione  de' Veneziani  fU  a’24  di  febbraio. ... 
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<;;ià  fallo  concilio  o (lis(‘{»no  nell’animo  suo  di  fare 
ofjni  forza  possibile  di  cm-ciarc  i Franzesi  fuor  d’ita-.  ^ 
lia,  poicW  Of^ili  s’era  servilo  dell’opera  loro  in  così 
{jrande  impresa.  Nella  delta  riconciliazione  consca- 
lirono  i Viniziani  molte  cose  alla  sanlilà.del  papa, 
intra  le  quali  fu  che  essi  rinunziaVono  a qualunque 
paglione  avessero  mai  por  tempo  alcuno  acquistato 
sopra  le  terre  della  Chiesa,  e ohhiigaronsi  di  non 
molestare  più  il  duca  di  Ferrara  nel  suo  dominio,  nè 
di  manilar  più  a Ferrara  il  suo  vicedomino,  renun- 
ziando  alle  ragioni  per  le  quali  ve  lo  mandavano,  e 
ap|)resso  promettendo  di  non  porre  mai  decime  a'  re- 
ligiosi ea  luoghi  pii  senza  lirenza  e.sj.ressa  del  sommo 
pontefice,  e non  conferire  ad  alcuno  beneQcii  eccle- 
siastici, come  già  a lor  piacimento  solevano,  e non 
molestare  nè  impedire  i giudici  delle  (;ose  et:clesia- 
stiche;  e premessero  di  restituife  i frulli  presi  de’ luo- 
ghi pii  dal  dì  del  monitorio  delia  censura  insino  a 
quel  dì  della  riconciliazione.  E perchè  quando  il  papa 
assolve  dalla  colpa  e rihenedice  alcuno  principe  o 
repubblica,  è antica  consuetudine  che,  sedendo  il 
papa  in  abito  pontificale  in  su  le  scalee  di  San  Pie- 
ro, il  papa  batte  le  sjialle  ignude  degli  ambasciadori 
che  rappresentano  quello  stato,  con  certe  verghe,  a 
guisa  che  fanno isu|>eriori  prelati  ne' monasteri  a’Ioro 
monaci  penitenti:  chè  così  fece  già  papa  Sisto  IV  agli 
ambasciadori  fiorentini , quando , dopo  la  guerra 
l'alta  dalla  nostra  città , ('  la  venia  ottenuta  dalla 
(’hiesa,  fu  ribenedella  e assoluta  la  patria  nostra 
dalla  sua  santità:  nondimeno,  per  far  onore  a’  Vini- 
ziani, mutò  detta  pena  ed  atto  di  penitenza  nel  c-o- 
mandar  loro  che  visitassero  le  selle  chiese  per  sali- 
sfazione  delle  colpe  commesse.  n 
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Mentre  che  queste  cose  seguivano,  i FranzesI 
s' insignorirono  della  terra  diLignago  avuta  a discrox 
zionc,  e nel  medesimo  modo  ebbero  la  fortezza  •. 
E cosi  andarono  tentporeggiando  nelle  cose  della 
guerra  insino  alli  10  di  luglio,  per  non  avere  ancora 
r imperadore  messo  ad  ordine  le  genti  sue,  per  po- 
ter andar  a campo  alla  città  di  Padova  o di  Trevisi. 
Nelle  quali  sue  imprese  disegnava  Ciamonte  lassar- 
gli in  aiuto  cinquecento  lance  e duomila  fanti,  se- 
condo la  commessione  avuta  dal  re,  e egli  col  re- 
stante delle  sue  genti  ritirarsi  in  guarnigione  nello 
stato  di  Milano.  Ma,  facendo  l' imperadore  grande 
instanza  che  tutte  lo  genti  di  Ciamonte  rimanessero 
in  suo  favore,  fu  contento  il  re  che  le  soprastessero 
insino  a tutto  agosto,  per  tutte  quelle  imprese  che 
volesse  faro  la  cesarea  maestà.  Onde  ad  instanza  de- 
gli Imperiali  fece  il  detto  Ciamonte  f impresa  di  Mon- 
seliceV  luogo  di  gran  momento  e comodo  all'  altre 
cose  che  s’  avessero  a fare  centra  lo  stato  viniziano. 
E così  esseudovi^andalo  a campo,  lo  prese  per  forza 
con  occisione  di  piu  di  trecènto  uomini,  e l’esercito 
dell’  imperadore  era  anche  in  questo  tempo  stato  ac- 
cresciuto dal  re  cattolico  di  quegli  aiuti  che  secondo 
i capitoli  della  lega  di  Cambra!  gli  era  tenuto  a som- 
ministrare. 

'Il  papa  in  questo  tempo,  avendo  conceputo 
grande  sdegno  centra  il  Cristianissimo,  fondato  però 
più  tosto  sopra  non  ragionévoli  sospetti,  che  in  al- 
tra più  giusta  causa  che  quella  maestà  ne  avesse  da- 


* (a)  Il  piacerò  di  qucala  villoria  fu  araarciralato  a Ciamoiilc  dall'an- 
nunzio elio  quivi  i^ii  venne  della  morie  del  Cardinal  di  Roano  suo  zio, 
accaduta  il  2.^  di  nia:(iiio,  ^ In  Mone,  ove  la  corlc  Vera  recala  por  ve- 
gliare più  da  vicino  sulle  cose  d'Italia.  -S 


4S4  ISTORIE  DI  FIRENZE  1510 

to,  aveva  deliberato  di  fare  ogni  opera  d’ inimicar- 
gli tutti  i principi  cristiani,  e proceder  poi  contro  a 
quella  corona  per  ogni  via  possibile,  per  liberare 
( come  pubblicamente  dire  soleva } l’ Italia  da’  Bar- 
bari. Ma  per  allora  non  ebbe  eflettojl  suo  disegno: 
perchè  il  re  d’ Inghilterra  • fece  accordo  con  Fran- 
cia , e il  re  cattolico  non  volle  collegarsi  col  papa 
contra  quella  maestà,  e l’ imperadore  per  gli  comodi 
suoi  propri  volle  medesimamente  perseverare  nel- 
l’amicizia dei  re  di  Francia.  Ma  il  re  cattolico,  come 
uomo  astuto,  prese  occasione  opportuna  di  valersi 
di  queste  mala  contentezza  del  papa  contro  al  re  di 
Francia,  e,  trovando  la  materia  disposta,  com’ é 
detto,  accresceva  a sua  santità  continuamente  il  so- 
spetto. Sì  che  finalmente  gli  fu  cosa  facile  fare,  e 
così  fece  con  essa  una  lega  a difesa  degli  stati  comn- 
ni,  con  obbligazione  di  servire  ogni  anno  sua  san- 
tità gratuitalnente  di  trecento  uomini  d’arme  in  ogni 
bisogno  che  le  occorresse, « con  altre  condizioni  che 
furono  tra  loro  in  quel  tempo  tenute  molto  secreto, 

^ e all’  incontro  ebbe  sua  maestà  dal  papa  l’ investi- 
tura del  regno  di  Napoli,  la  qual  desiderava  assai. 

La  qual  cosa  pregiudicava  assai  alle  ragioni  del  Cri- 
stianissimo. Non  si  vide  però  che  in  tal  collegazione 
il  re  cattolico  avesse  alcuna  obbligazione  di  far  con- 
tro al  Cristianissimo;  perciò  che,  avendo  il  papa  de- 
. liberato  di  torre  lo  stato  al  duca  di  Ferrara,  perche 
il  detto  duca  era  in  protezione  del  re  di  Francia 
( alla  quale  ei  non  aveva  voluto  mai  renuuziare,  nè 
il  re  mancargli),  mandò  a levare  seimila  Svizzeri  • 
per  far  quella  impresa.  I quali  poco  innanzi  avevano 

* a Ciw  Arrigo  Vili.  ^ 
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fatto  composizione  con  sua  santità,  e convenuto  di 
servirla  in  ogni  sua  impresa  di  quella  quantità  di  fanti 
che  le  occorresse  di  bisogno,  ed  all’incontro  avevano 
essi  ogni  anno  per  ricompenso  una  certa  quantità  di 
danari.  E,  benché  il  Cristianissimo  si  lasciasse  inten- 
dere esser  d’ animo  di  voler  difendere  ad  ogni  modo 
il  detto  duca,  e di  già,  dopo  la  presa  di  Monselice, 
(Mamonte  gli  avesse  dato  dugento  lance  con  pro- 
messa di  maggior  soccorso,  nondimeno  non  mutava 
sua  santità  proposito  di  voler  fare  delta  impresa , 
eziandio  a disjietto  del  re, che  cosi  liberamente  usava 
il  papa  di  parlare.  E così,  essendo  questo  uomo  più 
traportato  dallo  empito  del  proprio  appetito,  che  re- 
golato dalla  ragione,  in  ogni  sua  azione  fece  credere 
al  mondo,  che  come  suo  figliuolo  adottivo  segnala- 
tamente fusse  ricevuto  in  braccio  dalla  Fortuna.  Si 
che  perseverando  pure  nella  impresa,  e seguitando 
le  sue  provvisioni,' mandò  buona  parte  delle  genti 
in  Romagna  a’  confini  delle  terre  del  duca  a mole- 
starlo, e,  per  divertire  il  Cristianissimo  di  dargli 
aiuto,  fece  prova  con  gran  diligenza  di  mutare  lo 
stato  di  Genova,  dicendo  pubblicamente  d’aver  seco 
in  compagnia  a tale  effetto  il  ré  cattolico  e l’ im- 
jieradore. 

E così,  essendo  egli  stato  servito  da’Viniziani  di 
dodici  galee  sottili  con  buon  numero  di  fanti , e 
avendo  soldato  Marcantonio  Colonna,  il  quale,  poco 
innanzi  essendo  partito  da'  Fiorentini,  si  trovava  nel 
Lucchese  con  dugento  uomini  d’  arme,  lo  mandò 
alla  volta  di  Genova  con  settecento  fanti  in  compa- 
gnia di  Girolamo  d’ Oria  e Ottaviano  Fregoso  e molti 
altri  ribelli  del  re,  fuoruscili  di  quella  città,  sperando 
col  favore  della  parte  di  dentro,  e colle  forze  di  terra 
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e di  mare,  avere  ad  ogni  modo  a mutare  quello  sta- 
to. Presentaronsi  per  tanto  Marcantonio  e i fuoru- 
sciti nel  mese  di  luglio  culle  dette  provvisioni  intorno  ^ 
a Genova,  e dalla  banda  di  mare  le  loro  galee 'Vi- 
niziane,  eh’  avevano  anche  messo  in  terra  buon  nu- 
mero di  fanti;  nondimeno  non  fecero  acquisto  alcu- 
no, perchè  la  città  stette  ferma  nella  divozione  del 
re,  e continuamente  in  Lombardia  venivan  genti  in 
favore  di  sua  maestà.  In  modo  che  dubitando  Mar- 
cantonio d’ esservi  rotto  e svaligiato,  per  essere  stati 
presi  da’ paesani  ( desiderosi  della  preda  ) lutti  i passi 
per  onde  egli  era  venuto,  e non  volendo  le  galee 
sopraslar  più  in  quei  luoghi , j>er  timore  dell’  ar- 
mala del  re  che  continuamente  si  metteva  in. asset- 
to, fu  costretto  alla  fine  d’ imbarcarsi  sopra  le  galee 
viniziane,  pei*  salvarsi  insieme  con  circa  di  sessanta 
cavalli  de’  migliori  che  egli  avesse,  lasciando  il  re- 
sto in  preda  de’  paesani.  Ed  egli  fu  posto  io  terra 
co’ suoi  cavalli  nella  spiaggia  di  Populonia , e quindi 
por  quel  di  Siena  si  trasferì  nel  Perugino  alquanto 
di  sua  persona  indisposto.  - , 

Non  rimase  per  questi  accidenti  il  papa  di  vo- 
ler seguitare  la  sua  impresa,  anzi  aflermava  conti- 
nuamente di  voler  rifarla;  benché  il  re  avesse  già 
fatto  una  grossa  armala  sotto  il  governo  di  Pregian- 
ni  • suo-capitano,  e avesse  fornito  Genova  e Savona 
di  ciò  che  bisognava  alla  difesa;  dove  si  credeva 
che  ’l  papa  disegnasse  di  far  venire  i Svizzeri  che  vo- 
leva poi  per  la  guerra  di  Ferrara,  |ier  levarli  di  quivi 
con  le  galee,  aspettando  più  tosto,  che’ Svizzeri  più 
comodamente  si  conducessero  a Savona,  che  per 

* ^ M.  dePréjRan,  o Pier  Giovanni  le  Bidoulx  di  Guascogna.  Si- 
smoiidi  Hùl.  dei  f rane.  T.  XV.  p.  634.  033. 
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tentar  altrimenti  lo  stato  di  Genova,  sapendo  ( come 
é detto)  quella  esser  bene  da'Franzesi  provveduta. 
Standosi  le  cose  in  questi  termini,  e essendo  il  legato 
del  papa  andato  a campo  a Casteirranco  di  là  da  Bo- 
logna, e quivi  soggiornando,  tenne  pratica  di  trat- 
talo in  Modona  colla  famiglia  de’  Rangoni,  i quali, 
col  seguito  de’  loro  amici  e partigiani  usciti  fiiora , 
andarono  a trovare  detto  legato , e portandoli  le 
chiavi  lo  fecero  padrone  di  quella  terra:  perii  qual<5 
accidente  il  duca  fece  gran  perdita  e dello  stalo  e della 
riputazione.  Nè  mancò  il  detto  duca  di  richiedere  la 
nostra  città  d'aiuto.  II  che  non  gli  fu  conceduto,  non 
perchè  non  si  fusse  fatto  volentieri,  ma  per  non  si 
scoprire  contro  al  papa,  al  quale  bisognava,  e per 
la  religione  e riverenza  consueta  de’Fiorentini, avere 
rispetto,  e perchè  ei  non  prestasse  favore  a’ nostri 
fuorusciti , come  avvenne  poi.  Fu  ben  soccorso  e 
aiutato  subito  da’Franzesi  di  genti  a piè  e a caval- 
lo, le  quali  avevan  già  apparecchiato  per  suo  aiuto, 
e jHìr  fare  parimente  favore  a’  Benlivogli  per  rimet- 
tergli in  Bologna,  acciò  che  il  papa  avesse  più  da 
pensare,  e p<;r  divertirlo  con  nuovi  movimenti  dalle 
cose  di  Ferrara.  Ma  udendo  che’ Svizzeri  discende- 
vano nello  stato  di  Milano  |>er  l’Ali)e  di  San  Bernar- 
do, e venivano  per  vai  d’Augusla,  lasciarono  in  aiuto 
del  duca  di  Ferrara  solamente  trecento  lance  e mil- 
lecinquecento fanti,  e alio  imp<-!radorc,  per  opporsi 
agli  assalti  de’ Viniziani,  ne  lasciarono  trecento,  e 
duemila  fanti.  Onde,  essendo  costretti  a dividere 
le  forze  loro  in  tanti  luoghi,  non  potevano  soccorrere 
a’  bisogni  del  duca  come  arebbero  desiderato.  Co- 
minciarono adunque  a scendere  una  parte  di  Sviz- 
zeri, benché  lentamente,  sì  che  a di  6 di  settembre 
A(trJi  Yul.  /.  60 
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mila  fanti  sotto  il  governo  del  vescovo  di  Sion  *, 
uomo  di  guerra  più  tosto  che  di  religione.  All’  incon- 
tro de'  quali  andò  Ciamonte  ad  opporsi  in  persona. 
E dall’altro  canto  il  papa  s’era  partito  da  Roma, 
per  trasferirsi  a Bologna,  a far  favore  all’  impresa 
sua,  e già  si  trovava  a Santa  Maria  degli  Agnoli  per 
seguitar  poi  il  suo  cammino  di  Santa  Maria  di  Lo- 
reto in  Romagna.  £ così  a dì  22  del  medesimo  en- 
trò in  Bologna  con  grandissima  pompa,  accompa- 
gnato però  solo  da  nove  cardinali,  essendo  gli  altri 
a dietro  per  diversi  cammini. 

Ma  i Yìniziani  in  questo  mezzo , udendo  che 
Ciamonte  voleva  mandar  nuove  genti  a Ferrara, 
per  esser  i Svizzeri  ritornati  indietro,  fecero  disegno 
di  assaltare  Ferrara  innanzi  alla  venuta  dei  soccor- 
so; e,  avendo  messo  insieme  ottanta  uomini  d'arme 
e tremila  cavalli  leggieri  e diecimila  fanti  con  un 
grosso  provvedimento  d’ artiglierie,  s’ accamparono 
al  castello  di  San  Felice,  battendolo  con  gran  pie- 
stozza,  per  pigliar  la  terra  prima  che  i Franzesi  fos- 
sero a tempo  a dargli  soccorso.  Erano  in  Verona 
trecento  o vero  quattrocento  lance  franzesi  con 
millecinquecento  fanti  spagnuoli,  c trecento  uomini 
d’-arme  e quattromila  Lanzichenech  soldati  daii’ini- 
peradore.  .\vendo  per  tanto  avuto  avviso  Ciamonte 
dell'assalto  fatto  da’ Viniziani,  messe  insieme  cinque- 
cento lance,  e se  n’  andò  alla  volta  di  Verona.  11  che 
avendo  inteso  i Viniziani,  si  levaron  da  campo  dal 
castello  di  San  Felice, perchè, congiugnendosi  i Fran- 
zesi colle  genti  di  Verona,  correvano  manifesto  pe- 
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ricolo  d’ essere  rolli  e di  perdere  l’ artiglierie.  E però 
sirilirarono  alla  volla  di  Padova.  La  qual  cosa  avendo 
inleso  Ciamonle,  che  già  si  Irovava  a Brescia,  miilò 
pensiero,  e,  avendo  ordinalo  alle  genli  di  Verona 
che  abbruciassero  per  lulte  gli  slrami  inlorno  alla 
cillà  a verni  miglia,  e rovinassero  San  Marlino  e ^ 
Soave,  acciò  che  i Viniziani  non  avessero  più  como- 
dila di  lornare  in  quei  luoghi , si  rivollò  al  soccorso 
di  Ferrara,  avendo  me.sso  insieme  undicimila  fanti 
de’  suoi  e di  quelli  del  duca  di  Ferrara,  con  dumila 
che  n’avevan  fatti  i Bentivogli  a loro  spese,  e con 
promessa  ferma  avuta  dal  duca,<che,  recuperata 
Modona,  andrebbe  poi  in  lor  servigio  all’  impresa  di 
Bologna.  Ma,  essendo  giunto  Ciamonle  a Reggio 
coll’apparecchio  sopra  detto,  il  papa  più  animoso  e 
ostinato  che  mai  di  seguitare  la  guerra  di  Ferrara, 
sollecitò  di  spignere  le  sue  genti  in  Modona  con  tal 
prestezza  e numero,  che  Ciamonle  si  difHdò  di  cam-, 
poggiare  quella  terra,  trovandola  così  ben  provve- 
duta. Il  qual  disordine  anche  nacque  dall’indugio 
che  fu  costretto  di  fare,  e da  badare  per  il  cammi- 
no, avendo  inteso,  i Tedeschi  che  erano  in  Verona 
per  r impera'dore,  voler  abbandonare  quella  terra 
perTion  aver  le  paghe  da  quella  maestà.  Di  maniera 
che  vedendola  Ciamonle  in  pericolo,  se  ne  ritornò  a 
quella  volta,  e,  abboccandosi  col  vescovo  di  Tren- 
to *,  luogotenente  dell’  imperadore,  lo  servì  di  tanti 
danari , che  diede  una  paga  a quei  Tedeschi. 

E,  essendo  partito  quindi  per  tornare  a Reggio, 
gli  sopravvenne  un  altro  disordine  di  non  minore 
importanza.  Conciofussecosa  che,  avendo  lascialo 

* Cioè  CfloTflo  di  Nejrdeck.  ■» 
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alla  guardia  di  Ugiiago  monsignore  della  Grolla  con 
sellanla  lance,  e qualtrocento  fanli  sollo  Iacopo  Cor- 
so , il  dello  monsignore  liralo  dall’  avarizia  pensò  di 
pigliare  e saccheggiar  Monlagnana , e,  senza  comu- 
nicare queslo  suo  pensiero  a Cìamonle  o ad  altri  che 
lo  polisse  aiutare,  lo  messe  ad  effetto.  Ma,  perchè 
egli  era  alquanto  ammalalo,  non  vi  andò  in  perso- 
na, ma  vi  mandò  cinquanta  lance  e trecento  fanti 
con  quattro  pezzi  d’  artiglierie.  Dalle  quali  poche 
I genti  difendendosi  quei  di  Montagnana  gagliarda- 
sAg  mente,  furono  i Franzesi  sopraggiunti  dalle  genti 
viniziane  che  non  erano  molto  disi'osto  sul  cammino 
di  Padova,  e,  essendo  da  quelle  messi  in  mezzo,  fu- 
ron  tulli  o presi  o morti  io  tal  modo,  che  di  cin- 
quanta uomini  d’ arme,  non  ne  scampò  altri  che' un 
solo  ragazzo,  il  quale,  essendo  corso  subito  a Ligna- 
go,  notificò  il  caso  seguito:  alla  qual  novella  presta- 
.vano  |K)ca  fede.  Nondimeno  s’ armarono  tutti  quelli 
che  v’  erano  rimasi,  e usciron  fuori  per  incontrare  i 
compagni  e dar  loro  soccorso.  Ma  le  genti  vinizia- 
ne, avendo  avuto  la  sopra  della  vittoria,  disegna- 
rono con  arte  di  pigliare  Liguago.  Avendo  dunque 
tolto  i saloni  de’  Franzesi  morti,  ne  rivestirono  parte 
de’ loro  soldati,  e con  quei  vestiti  alla  franz^e,  e 
colle  medesime  insegne  e artiglierie  eh’  avevan  gua- 
dagnato, s’ inviarono  verso  Lignago,  facendo  sem- 
bianza d’es.sere  i Franzesi  che  ritornassero  dal  sacco 
di  Montagnana*.  Sì  che  quelli  uomini d’arme  ch’erano 
usciti  di  Lignago,  vedendo  venir  costoro  vestili 


* (a)  Pare  che  gH  Storici  veneziani  non  accennino  quealo  slralla- 
gemmn,  aguale  a quello  che  nel  secondo  dell'  Eneide  è da  Coreho  per- 
suaso a' compagni  con  quelle  parole;  dolus,  an  ririm,  quii  in  hotit 
rrquirat? 
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co’ saloni  di  loro  divisa,  si  pensarono  che  fossero' i 
loro  compagni.  Ma , accostandosi  più  d’  appresso , 
conobbero  per  la  differenza  e diversità  de’ cavalli, 
quegli  essere  inimici,  sì  che  dando  volta  indietro  se 
ne  fuggirono  alla  terra  con  gran  prestezza;  ma,  se- 
guitandoli i Viniziani  con  la  medesima  celerilà , 
mancò  per  poco  che  insieme  con  loro  non  entras- 
sero inLignago  tutti  in  un  tratto.  Pur  essendo  i Fran- 
zesi  stali  a tempo  a tirar  in  alto  i ponti  levatoi,  si 
misero  francamente  alla  difesa.  Onde  i Viniziani  si 
partirono  dall  impresa  senza  altro  effetto.  E così  quel 
luogo,  che  era  stato  ultimamente  acquistato  con 
tanta  fatica  e spèsa,  portò  grandissimo  pericolo  di 
perdersi  trascuratamente  in  un  momento.  Da  questi 
accidenti  adunque  essendo  stato  impedito  Ciamon- 
le,  non  volle  andar  più  avanti,  se  prima  non  riordi- 
nava le  cose  di  Lignago,  in  modo  che  egli  ne  p^ 
tesse  star  sicnro,  e cosi  fece.  Ma  questo  suo  badare 
•{  cornee  detto  ) fu  cagione  che  non  potesse  fare  l’im- 
presa di  Modona,  la  quale,  perchè  i Franzesi  ave-^ 
vano  già  preso  prima  Cento  e la  Pieve,  sarebbe  stata 
agevol  cosa  che  su  la  prima  giunta  gli  fusse  riu- 
scita prosperamente.*Ma  il  papa  avendo  avuto  tempo 
a provvedersi,  e essendosi  assicuralo  bene  di  Modo- 
na, ne  diventò  più  audace  e animo.so,  e,  deliberato 
di  seguir  l’ impresa,  non  attendeva  ad  altro  che  a 
soldare  continuamente  fanterie,  aspettando  dal  re 
di  Spagna  le  trecento  lance  dovute,  mediante  la  con- 
federazione, a sua  santità. 

In  questo  tempo  il  marchese  di  Mantova  che  si 
trovava  a Bologna  *,  volendo  tornarsene  a Manto- 

* (a)  Il  marclipsedi  Manlovaera  alalo  pocoj>rima  liberalo,  rhi  dice 
ad  ialanza  di  papa  Giulio,  e chi  dpi  Torce. 
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• va,  trovando  il  cammino  impedito  per  avere  preso  i 

Franzesi  la  terra  di  Carpi,  se  ne  tornò  a dietro,  e 
per  la  via  di  Faenza  e di  Ravenna  se  n’andò  a Vi- 
negia,  e quindi  poi  per  acqua  si  condusse  a Manto- 
va; di  maniera  che  si  conobbe  chiaramente  ch’egli 
aveva  accettato  la  condotta  dal  papa,  e,  oltre  a ciò, 
ch’egli  era  segretamente  diventato  uomo  de’ Vini- 
zia  ni, .perciò  che  comportava  che  pubblicamente  si 
facessero  soldati  in  Mantova  ad  instanza  di  quella  si- 
gnoria. E monsignor  di  Ciamonte  secondo  il  suo 
primo  disegno  seguitò  il  cammino  alla  volta  di  Bo- 
logna, avendo  lasciato  indietro  il  tentar  Modona  per 
le  cagioni  dette,  della  qual  terra  le  genti  del  papa 
non  ebbero  animo  tf  uscire  quasi  mai  per  far  alcuno 
' elTetto  di  guerra,  non  si  fldando  molto  della  fede  e 
costanza  degli  uomini  di  quella  terra.  E cosi,  ve- 
nendo innanzi,  Ciamonte  prese  Spilimberto  a discre- 
zione,  e di  poi  Castelfranco,  e Castel  S.  Giovanni 
. per  far  calare  il  papa  d’ animo,  e anche  per  tentar 
-^<Bologna,  se,  accostandosi  più  d’ appresso,  ella  fusse 
t piìr  far  movimento  alcuno  in  favor 'de’ Bentivogli,  i 

quali  aveva  seco  in  cam(io:  tanto  che  si  condusse 
coll’esercito  al  ponte  del  Renó*^icino  a Bologna  a 
^ due  miglia.  Onde  il  papa  entrò  in  paura  grandis- 

sima vedendo  il  pojiolo  di  Bologna  ozioso  starsi  di 
mezzo,  e sospeso  di  pigliar  l’arme.  Del  qual  atto 
essendo  tutta  la  corte  insospettita,  confortava  pure 
il  papa  all’  accordarsi  ad  ogni  modo  co’ Franzesi;  di 
^ sorte  che  vedendosi  sua  santità  in  questo  pericolo, 
cominciò  ad  abbassare  la  testa,  e^  cedere  e consen- 
tire al  consiglio  d’ altri.  •* 

E a fine  di  fare  accordo  andaron  più  volte  in- 
nanzi e indietro 'dall’  una  parte  e dall’altra  gli  am- 
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busciadori  e mandali  deH’imperadoree  di  Spagna  e 
d’ Inghillerra,  e con  loro  il  signor  Alberto  da  Carpi  ®, 
uomo  affezionato  e fedele  molto  a sua  santità  per  la' 
particolare  inimicizia  che  teneva  col  duca  di  Ferra- 
ra. Sì  che  per  l’opera  di  costui  dopo  molle  praliehe 
si  fermarono  alcuni  capitoli,  i quali  nort  ebbero  ef- 
fetto, perchè  nel  praticare  e trattare  l’accordo  so- 
praggiupse  il  signor  Fabrizio  Colonna  colle  trecento 
lance  s(i^gnuoIe  in  favore  del  papa,  e oltre  quelle 
entrarono  anche  in  Bologna  secento  cavalli  leggieri 
mandati  dalla  signoria  di  Yinegia;  in  modo  che,  pa- 
rendo al  papa  esser  tutto  assicurato  di  quella  terra, 
si  ritirò  indietro  da  ogni  ragionamento  d’  accordo, 
dicendo  di  non  voler  udire  di  ciò  più  cosa  alcuna, 
se  prima  non  s’impadroniva  di  Ferrara;  la  quale  non 
gli  volevano  i Franzesi  lasciare  in  modo  alcuno  a 
discrezione.  E così,  rotto  ogni  pratica  d'accordo,  e 
stando  Ciamonte  al  ponte  del  Reno  con  grande  suo 
I)ericolo  e incomodo,  per  cagione  del  mancamento 
delle  vettovaglie,  che  ogni  dì  diventava  maggiore,  e 
vedendo  massimamente,  che  per  cagione  deH’amore  ^ 
de’  Bentivogli  non  s’ era  fatto  in  Bologna  movimento  5^., 
alcuno,  deliberò  di  ritirarsi;  e così  fece  verso  di  Rii- 
biera  e di  Reggio.  Nel  qual  Kiogo  soprastato  tutto 
novembre,  si  fortificò  di  fosse  e bastioni  e altri  ripa- 
ri; di  poi  lasciatovi  buona  guarnigione  di  genti  a piò 
e a cavallo,  se  n’ andò  a Parma;  e il  papa  persi- 
stendo pure  colla  medesima  ostinazione  nel  voler  far 
r impresa  di  Ferrara  ( benché  fosse  gravemente  am- 
malato *’),  non  lasciava  indietro  di  far  cosa  alcuna 
opportuna  per  la  guerra. 

* «•  Alberto  Pio  conio  di  Carpi  del  quale  fa  menzione  anello  nel 
V1.I  llp.  Ul.^ 

*’  {a)  El  popi  (scrive  il  Cambi)  malù  in  Bulojpio  U'un  poco  di  lei  zn- 
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Avendo  adunque  messo  insieme  seimila  fanti  e 
secento  uomini  d’ arme  e mille  cinquecento  cavalli 
leggieri,  fece  al  fine  di  dicembre  uscir  di  Modona  le 
dette  genti,  avendo  lasciato  ben  provveduta  quella 
terra.  E perchè  la  Mirandola  importava  assai  alla  di- 
fesa dello  stato  di  Ferrara,  deliberò  sua  santità  d’ in- 
signorirsene ad  ogni  modo.  E così,  mandando  le 
genti  a quella  volta,  le  fece  accampare  alla  terra; 
nella  quale  si  trovava  in  stato  , co’  suoi  figliuoli 
fanciulli,  la  moglie  vedova  del  conte  Lodovico  * , 
morto  già  nella  guerra  diciolto  mesi  innanzi  in  ser- 
vizio  del  re  di  Francia;  e in  difesa  di  lei  il  conte 
Alessandro  Trivulcio  cugin  carnale  della  detta  ve- 
dova, il  quale  aveva  seco  cinquecento  lance  della 
compagnia  di  .M.  Giovan  Iacopo  Trivulcio  suo  zio,  e 
padre  della  contessa.  Dove  essendo  stato  l’ esercito 
molli  giorni  senza  fare  profitto  alcuno,  deliberò  il 
papa,  essendo  guarito  dalla  sua  indisposizione,  di 
andarvi  in  persona,  confidando  di  poter  far  colla  sua 
pi  esenza  quello  che  non  faceva  l’esercito.  E così  del 
mese  di  gennaio  e in  un  temporale  asprissimo  con  tre 
cardinali  solamente  si  condusse  al  campo,  e allog- 
giossi  vicino  a un  tiro  d'  arco  alla  Mirandola.  E,  sol- 
lecitando le  cose  sue,  si  venne  più  volte  alla  pratica 
di  far  qualche  accordo  culla  delta  contessa,  il  che 
ricusando  ella  sempre  di  fare  con  rendere  al  papa  la 
terra,  essendo  egli  disperalo  di  poter  convenir  per 
accordo  con  essa,  faceva  ogni  cosa  per  averla  per 
forza.  Finalmente  non  essendo  la  contessa  soccorsa 

fui.  e III  nntlni  ilt/noriti  l'i  mundò  m-tedro  Menm  d'i  Faenza,  che  j’di'eii 
eletto  per  sua  patria  la  citta  di  Firenze,  e datoci  moglie  lU  figliuolo,  la 
figliwila  di  Hiweri  Tosi  aghi;  e iterchi  Pier  Francesco  Tosinghi  era  im~ 
biisriariore  al  detto  papa  lulio , mandò  per  dello  medico , e ’l  papa  lo  ridde 
rolenlitri. 

‘ l'raiicpsiM  Trlviil);l.  # 
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a tempo  da’Franzesi,  come  l’era  stato  promesso, 
per  la  carestia  de’  viveri  e mancamento  di  danari, 
stanca  rendè  la  terra  al  papa  con  oneste  condizioni, 
salvando  a’  terrazzani  l’ avere  e le  persone,  e a’ sol- 
dati che  vi  erano  stati  dentro  alla  difesa.  Della  qual 
terra  si  disse  che  ebbe  il  papa  tanto  desiderio  di  pi- 
gliar la  possessione,  che,  non  volendo  aspettare  che 
si  sterrassero  le  porte,  che  tutte  erano  interrate,  per 
la  fretta  entrò  colle  scale  a piuoli  per  le  mura:  cosa 
in  quel  tempo  tenuta  indegna  e molto  ridicola,  a chi 
l’ascoltava:  ma  cosi  era  fatta  la  furiosa  natura  di 
queir  uomo. 

In  questo  mezzo  avendo  i Franzesi  in  Parma 
buona  ragunata  di  gente  d’ arme  e fanterie,  usciron 
fuora  a di  17  di  gennaio  ioli  * con  mille  quattro- 
cento lance  e ottomila  fanti,  per  raiTrenare  la  furia 
del  papii;  e n’  andarono  a Guastalla,  e dipoi,  passato 
il  fiume  della  Secchia,  ad  un  luogo  chiamato  Sarmi- 
ni.  Onde  vedendo  il  papa  per  la  venuta  de’ Franzesi 
esser  rotti  i suoi  disegni,  pensò  di  valersi  meglio  per 
altra  via  delle  genti  che  aveva  lasciato  alla  guardia 
di  Modona,ecosl  finse  di  consegnare  quella  città 
all’  imperadore,  sperando  che’  Franzesi  perciò  aves- 
sero ad  aver  rispetto  a manometterla.  E però,  avendo 
lasciato  in  Modona  al  governo  alcuni  personaggi  im- 
p<^riali,  e messo  insieme  I’  una  parte  e l’ altra  delie 
sue  genti , se  ne  venne  ad  Imola  per  espugnare 
una  certa  bastia  eh’  aveva  fatto  il  duca  in  un  luogo 
opportuno  per  difesa  dei  contado  di  Ferrara.  E sua 
santità  essendosene  andata  a Ravenna , mandò  a 


* (aj  Facriaiii  la  solila  avvertenza  clic,  scconilo  lo  sili  fliirenlimi  se- 
guilo dal  N.  A.,  dovrchhe  i|ul  dire  IStO,  c cosi  appresso,  ove  parla  della 
morie  di  Clamonle. 

JVnrdi  Yol.  /. 
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(lì  20  di  febbraio  ad  (Spugnare  la  detta  bastia 
nomini  d’ arme  * e trecento  cavalli  leggieri  con  buon 
numero  di  fanti.  Dove  essendo  accampati,  e avendo 
piantato  di  già  l’ artiglierie,  furon  sopraggiunti  dal 
duca  con  dugonto  uomini  d’  arme  e diigento  cavalli 
leggieri  e dumila  fanti,  ch’avevano  passato  il  Po 
improvvisamente  con  ponti  fatti  sopra  le  galee,  e 
dopo  quello  il  fiume  del  Sanlerno;  c,  assaltando  le 
genti  del  papa,  le  ruppe  con  occisione  di  tutte  le  fan- 
terie, e con  la  presa  di  dugento  cavalli  leggieri,  e 
col  guadagno  di  tutte  l’ artiglierie,  con  le  quali  il 
duca  si  ritirò  salvo  in  Ferrara.  Nè  per  questo  acci- 
dente diceva  però  il  papa  di  voler  d&sistere  dall’im- 
presa, ma  attese  a metter  nuove  genti  insieme  per 
rimandarle  a combattere  la  detta  bastia.  Nel  qual 
movimento  di  cose  mori  in  Ooreggio  monsignor  di 
tliamonte  alli  1 1 di  febbraio  151 1 , essendosi  partito 
fioco  innanzi  da  Rovere  ammalato  per  riducersi  in 
Parma.  Delle  cui  tutte  genti  rimase  governatore 
M.  Giovan  Iacopo  Trivulcio,  il  quale  avendo  riordi- 
nato r esercito  si  ritornò  a Rovere,  e diluivi  si  con- 
dusse alla  Stellata , oppcmendosi  all'  esercito  della 
r.hiesa,  dove  si  fortificarono  amendui  quegli  cisccciti 
in  si  fatto  modo  di  fosse,  bastie  e ripari,  che  difiìcil- 
mente  poteva  l’ una  parte  assaltar  l’ altni. 

• Tutte  le  sopra  dette  cose  furon  fatte  insino  alla 
fine  di  febbraio;  le  quali  mentre  che  stavano  in  que*- 
sto  termine,  giunsero  a Mantova  (per  la  dieta  che 
s’era  già  ordinata,  che  si  dovesse  fare  per  assettar»; 
le  cose  d’ Italia,  essendo  di  ciò  autore  il  papa  ) mon- 
signor di  Gurgens  per  l’Imperadore,  e monsignor 

' (a)  (}ur‘M|('  eoiitl  il' arme,  il  rul  numero  è laiicialn  in  biaiiru  ilal 
>.  erano,  al  ilire  ilwl  Riionarcorsi,  sellatil,i. 
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di  Parigi  * per  il  Cristianissimo,  e altri  personaggi 
per  il  Cattolico  ^ Per  il  papa  non  vi  si  trovava  an- 
cora alcuno,  non  avendo  egli  voluto  mandarvi,  per 
il  desiderio  grande  che  egli  aveva  che  la  dieta  si  fa- 
cesse più  tosto  in  Ravenna.  II  che  alla  fine  successe 
secondo  il  desiderio  suo,  perciò  che  il  vescovo  Gur- 
gens,  tiralo  dal  gran  desiderio  del  cappello,  vi  con- 
sentì, e gli  ambasciadori  spagnuoli  da  altre  lor  pri- 
vate passioni.  Tuttavia , essendosi  accozzali  insieme 
in  Mantova,  e avendo  cominciato  a tenere  ragiona- 
mento delle  cose  che  si  dovevano  fare,  fu  allegalo 
e opposto,  massimamente  dagli  ambasciadori  spa- 
gnuoli, non  si  poter  fare  in  quel  luogo  convenevol- 
mente cosa  valida  nè  buona,  perciò  che  essendo  di- 
scordia tra  il  papa  e il  Cristianissimo,  per  cagione 
del  duca  di  Ferrara,  era  necessario  trovarsi  in  luogo 
ove  fusse  sua  santità,  per  poter  riducer  quella  ad 
usar  clemenza  verso  il  dello  duca.  Conciofussecosa 
che,  fatto  questo,  facii  casa  sarebbe  l’accordar  poi 
il  papa  e il  re  insieme;  e,  assettata  quella  differen- 
za, sarebbe  agevole  a concordar  quella  che  restava 
ira  Timperadore  e’ Viniziani,  perciò  che,  separando 
il  papa  da’ Yiniziani,  bisognava  che  ancor  eglino 
consentissero  e ubbidissero  a lutto  quello  che  fusse 
loro  dagli  altri  ordinalo.  Prevalendo  adunque  que- 
sta opinione,  partirono  a dì  26  di  marzo  del  151 1 
per  la  volta  di  Ravenna,  dove  monsignor  di  Parigi 
ricusò  di  voler  andare,  allegando  non  aver  tal  com- 
messione  dal  suo  re,  sì  che,  essendo  partiti  gli  altri 

* a Cioè  Matteo  Langen  vescovo  di  Gurck,  c Stefano  Ponctier  pot 
arcivescovo  di  Sons.  -9 

'■  § Qucsli  furono  don  Pietro  de  Urrca,  il  quale  pel  re  di  Aragona 
risedeva  ordinariamente  appresso  a Cesare , e Girolamo  de  Vieti  valen- 
riano, oratore  appresso  il  papa.Sisraondimrt.drs  t'rtmf.  T.XV  p.  $66.9 


Digitized  by  Google 


438  ISTORIE  m FIBENZB  1511 

personaggi,  egli  si  ritirò  a Cremona,  per  aspettare 
l’ordine  di  quello  di' egli  avesse  a fare.  Non  fu  già 
|)ossìbile  che  per  quelli  pochi  giorni,  ne’ quali  si  pra- 
ticavano gli  accordi,  si  consentisse  di  sospendere 
Tarmi,  anzi  T una  parte  e T altra  stette  ferma  in  su 
5'^  i campi  nel  proprio  proposito,  cercando  quanto  più 
potevano  di  prevalere  T una  parte  all'  altra. 

Ma  ne’  medesimi  giorni  • fece  il  |>apa  nove  car- 
dinali, che  furono  gli  infrascritti,  cioè  T amhascia- 
dore  che  era  allora  in  sua  corte  per  il  re  d’ Inghil- 
terra **,  il  vescovo  di  Sion  svizzero,  il  protonotario 
de'Sauli  genovese,  M.  Piero  Accolti  fiorentino,  M.  An- 
tonio dal  Monte  a Sansovino,  M.  Cesare  figliuolo  di 
l'andolfo  Petrucci  e monsignor  Gurgens,  il  quale  per 
allora  non  pubblicato  si  ritenne  in  petto,  acciò  che 
egli  avesse  cagione  d’andare  piu  ritenuto  o vero  piu 
pronto negliaffari  suoi,  secondoii  hisogno,eM.  Achille 
de’  Grassi  bolognese,  e il  datario  eh’  era  viniziano 
T ollicio  del  quale  fu  dato  a M.  Antonio  Pucci  fioren- 
tino Subito  adunque,  dopo  tal  creazione  de’ cardi- 
nali, che  ’l  papa  intese  che  monsignor  Gurgens  riso- 
lutamente lo  veniva  a trovare,  si  partì  da  Ravenna, 
e trasferissi  a Bologna,  nella  qual  città  e nelTentrare 
e nell’ alloggiare  e nel  conversare  accarezzò  e onorò 
grandemente  sopra  tutti  il  detto  monsignor  Gurgens. 
Quivi  si  cominciò  primieramente  a parlare  dell’  ac- 
cordo tra  il  papa  e la  signoria  di  Vinegia,  e avendo 
sua  santità  d<;putato  tre  cardinali  per  trattare  con 

* (hJ  ciò  fu  a'l2  di  marzo,  dopo  che  II  papa  ebb?  avviso  della  rolla 
dolio  alte  Konll  alla  l>aalia  c al  nume  Sanlcnio. 

’’  ^ Ouosll  fu  CrHIoforo  Inaleao,  arolvoscovo  Eborarcino.  ^ 

9 Cioè  Kranoesco  Araoiiliiio,  vescovo  di  Conronlia.  U 

'*  9 Cosi  qui,  per  (allo  di  memoria,  invoee  che  Lorenzo  di  Anionio; 
ma  »l  corregge  a p.  43t.  # 
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Gurgens  delle  cose  attenenti  all’  imperadore,  deputò 
ancor  egli  tre  de’  suoi  grandi  cortigiani,  quasi  non 
degnandosi  di  trattare  e di  negoziare  egli  in  persona 
con  altri  che  colla  persona  del  papa.  E così,  essendo 
stati  alcuni  giorni  in  Bologna,  e abboccatosi  col  pa- 
pa, rimasero  quasi  che  d’accordo  del  primo  maneg- 
gio della  faccenda  che  si  trattava,  che  era  in  som- 
ma, che  i Viniziani  dessero  all’  imperadore  diicento- 
mila  ducati  per  la  investitura  delle  città  di  Padova 
e di  Trevigi  che  possedevano,  e di  poi  ogni  anno 
qualche  somma  di  danari  |)er  conto  di  feudo.  E in 
lai  maneggio  restò  una  piccola  differenza  fra  le  par- 
li, del  patriarcato  d’Aquileia,  cioèd'alnine  terre  at- 
tenenti a quello  stalo;  la  qual  differenza  si  sarebbe 
nondimeno  acconcia  assai  facilmente , se  il  papa 
avesse  voluto  seguitare  e procedere  al  trattamento 
dell’  altro  accordo  che  si  doveva  fare  tra  il  re  di 
Francia  e sua  santità,  che  era  principalmente  delle 
cose  di  Ferrara.  Ma,  subito  che  Gurgens  ne  comin- 
ciò a far  menzione,  esso  con  la  sua  solita  furia  ri- 
spose assolutamente,  non  ne  voler  udire  cosa  alcu- 
na, ma  più  tosto  mettervi  il  papato  e poi  la  vita.  Por 
la  qual  cosa  Gurgens  fu  costretto  di  scoprirsi,  e far- 
gli intendere  che  non  era  per  farsi  in  modo  alcuno 
r uno  accordo  senza  l’ altro;  e appresso,  quasi  come 
sdegnato,  prese  commiato  da  sua  santità  per  tor- 
narsene nella  Magna;  e,  sendosi  condotto  a Modo- 
na,  dove  trovò  essere  venuto  anche  monsignor  di 
Parigi  per  esser  più  vicino  al  luogo  dove  si  tratta- 
vano questi  accordi,  si  abboccò  con  lui,  e,  poscia 
che  egli  l’ebbe  ragguagliato  e informato  del  tutto, 
se  n’  andò  al  suo  cammino  della  Magna,  senza  at- 
tendere altrimente  che  il  papa  lo  pubblicasse  cardi- 
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naie:  tanto  era  {^'rande  l’ opinione  che  egli  aveva 
della  sua  stessa  grandezza.  1^  monsignor  di  Parigi 
se  ne  ritornò  a Milano.  Onde  la  cosa  si  restò  ne’ me- 
desimi termini,  benché  da’ cardinali  e dagli  amba- 
sciadori  e altri  personaggi  s’  usasse  ogni  studio  e 
diligenza  di  persuadere  il  papa  alla  pace. 

Ma,  non  giovando  cosa  alcuna  a quietare  il  suo 
furore,  rivolse  poi  1’  animo  ciascuna  delle  parti  a far 
la  guerra.  Sì  che  il  re  cominciò  subito  ad  ingros- 
' sare  il  suo  esercito,  e il  papa  a fare  il  medesimo. 
Onde,  essendo  venuto  il  tempo  comodo  per  la  sta- 
gione, M.  Giovan  Iacopo  Triulcio  dileggiò  dalla  Slcl- 
5^  lata  c trasferissi  alla  Concordia,  per  trovare  occa- 
sione di  far  fatto  d’  arme  co’  nimici;  i quali  ancor 
eglino,  lasciato  il  vecchio  alloggiamento,  se  n’an- 
darono verso  Bologna;  e erano  seguitati  sempre  dal 
detto  M.  Giovai»  Iacopo  pejr  combatterli  per  insino 
al  ponte  del  Reno,  ove  si  fermò  al  ponte  Covino  vi- 
cino al  detto  ponte  del  Reno  a miglia  due.  Stando 
adunque  gli  eserciti  1’  uno  e l’ altro  ne’  detti  luoghi 
alcuni  giorni,  piacque  al  papa  di  ritornarsi  a Ra- 
Muina,  e le  sue  genti  della  Chiesa,  impaurite  per  la 
vicinità  de’  nimici,  si  ritirarono  in  sul  poggio  a San 
Luca,  avendo  lasdato  ben  guardato  il  ponte  al  Re- 
no. Stava  la  città  di  Bologna  assai  mal  contenta, 
non  pohmdo  comportare  duoi  così  fatti  eserciti  sulle 
mura,  i quali,  come  die  ambedue  facessero  proftis- 
sione  d’amici,  danneggiavano  molto  tutto  il  paese, 
(!Ssendo  dentro  per  sua  difesa  propria  la  città  tutta 
armata.  Aveva  la  nobiltà  fatto  venti  conestabili,  tutti 
figliuoli  o nipoti  0 parenti  deH’ollìcio  e balia  de’ qua- 
ranta che  governavano  la  città;  li  quali,  essendo  cosi 
provv(‘duti  e ordinati,  fecero  intendere  al  cardinale 


Digitized  by  Google 


^sll  LIBRO  QUIETO  441 

di  Pavia,  restatovi  legato  dopo  la  partita  del  papa, 
come  dentro  la  terra  non  volevano  accettare  sol- 
dati d’ alcuna  parte  e qualità  si  fussero  , ma  da  lor 
medesimi  guardare  la  propria  patria;  e in  tanto  per- 
severarono cosi  disposti  contro  la  volontà  del  cardi- 
nale, che  alla  fine  circa  alli  venti  di  maggio,  levan- 
dosi in  arme  gli  amici  de’ Denti  vegli,  mandarono  a 
mezza  notte  nel  campo  de’  Franzesi  a chiamarli. 
1 quali,  accompagnati  da  cento  lance  di  M.  Giovan 
Iacopo,  essendo  giunti  chetamente  alle  porte  di  Bo- 
logna,  furon  subito  messi  dentro  con  grandissimo 
favore  e festa  di  tutto  il  popolo.  Nella  quale  loro  en- 
trata, come  che  fosse  fatta  di  notte  e improvvisa- 
mente, non  fu  però  offesa  alcuna  persona.  La  qual 
i osa  avendo  intesa  il  duca  d’ Urbino  *,  capitano  dello 
esercito  viniziano,  subitamente  si  levò;  e,  segni- 
lato  da  tutto  il  campo  suo,  se  n’andò  quasi  che  in 
fuga  alla  volta  di  Romagna,  lasciando  i padiglioni  e 
trabacche,  munizioni  e artiglierie  e molte  altre  care 
cose,  in  preda  a’  Franzesi  |ier  esser  più  esptjdito  e, 
atto  al  fuggire.  K nel  levarsi  così  subito  non  fece  in- 
tendere cosa  alcuna  alle  altre  genti  viniziane,  le 
quali  erano  poste  nell’  antiguardo  del  campo,  di  ma- 
niera che  quelle  non  si  partiron  prima  che  la  mat- 
tina all  alba,  essendosi  già  i Franzesi  fatti  innanzi 
in  ordinanza  per  combattere  co’  nimici,  por  aver  in- 
teso l’acquisto  di  Bologna , e l’ entrata  delle  genti 
loro  nella  città  insieme  co’  Denti vogli.  Per  il  qual  di- 
sordine furono  svaligiate  e prese  la  maggior  parte 
delle  genti  marchesche  insieme  con  il  provveditore 


‘ » Francosen  Maria  dalla  Rovare.  qui  addietro  nominalo  come 
pn-rwio  di  sinigaalia . e Mirrcduln  nel  duralo  d’ Urbino  a lini,!'  CI, al, lo 
na  Mon(rf(?:(ro,  rnorlu  nel  lu«llo  flel  i308,  « 


ISTORIE  DI  FIRENZE 


1511 


44S 

viniziano  e con  l’ artiglierie,  che  furono  trentasei 
pezzi  grossi  tra  delle  loro  e di  quelle  del  papa.  Del 
quale  disòrdine  fece  poi  la  signoria  di  Vinegia  assai 
e molto  giuste  querele. 

Mentre  che  ’l  duca  d’ Urbino  nel  fuggirsi  pas- 
sava lungo  le  mura  di  Bologna,  sentendosi  dentro  il 
romore  e tumulto  che  si  faceva  di  fuori,  dicono  ch’ei 
fu  assaltato  alla  coda  da  certe  genti  uscite  della  ter- 
ra, e toltogli  assai  cavalli,  e presi  molti  uomini;  non- 
dimeno si  ridusse  a salvamento  col  resto  dell’esercito 
tra  Imola  e Porli.  Nè  cosa  alcuna  gli  fu  più  utile  e 
di  maggior  giovamento  e comodità  in  quella  sua  ri- 
tirala, 0 fuga  che  si  fusse  da  chiamare,  che  la  ritar- 
danza che  fecero  i nimici,  occupati  nel  raccorre  i 
carriaggi  e le  bagaglie  che  si  trovavano  sparse  nel 
cammino. Condusse  il  duca  in  quel  luogo  sicuro  circa 
secento  uomini  d’arme  e molti  cavalli  leggieri  senza 
alcuna  fanteria, perchè  la  maggior  parte  d’essa  nella 
fuga  era  stala  presa  o svaligiata  e dissipata , tanto 
fu  grande  il  disordine  seguilo.  Ma  i Franzesi  dopo 
questo  accidente  dileggiarono  dalla  Chiara  luogo 
vicino  alla  città  , e vennero  lo  spazio^  d’  un  miglio 
verso  la  Romagna.  E il  legato  dall’altra  parte,  ch’era 
^ In  Bologna,  avendo  veduto,  la  notte  dinanzi  che  en- 
trassero i Benti vegli,  la  mala  disposizione  della  ter- 
ra, s’ era  ritirato  nella  fortezza , dove  essendo  sopra- 
stato poche  ore.,  se  ne  parli  poi  vestito  all’uso  di  ba- 
lestriere a cavallo,  e con  pochi  compagni  si  ridusse 
a Castello  del  Rio  sua  pàtria.  E i Franzesi,  non  po- 
tendo credere  che  i nimici  fossero  così  abbandona- 
tamente fuggiti,  ritennero  gran  pezza  la  briglia  in 
mano,  non  prestando  a pena  fede  a quello  che  con 
gli  occhi  vedevano,  nè  essendo  così  presti  a risul- 
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versi  a quello  che  dovessero  fare.  La  qual  sospen- 
sione d' animo  diede  comodità  agii  Ecclesiastici  di 
potersi  in  quel  tumulto  salvare.  iNel  qual  tumulto  la 
città  d’ Imola,  spaventata  per  timore  del  suo  proprio 
pericolo,  mandò  subito  suoi  uomini  a M.  Giovan  Ia- 
copo, per  darli  volontariamente  la  terra.  La  quale 
egli  ricusò  fermamente  di  volere  accettare,  dicendo 
volere  che  si  vedesse  che  il  suo  re  cristianissimo  non 
voleva  por  mano  nelle  terre  della  Chiesa;  ma  do- 
mandò solamente  a quei  mandati  passo  e vettova- 
glia per  poter  perseguitare  i suoi  nimici  e del  suo  re: 
e così  poi,  partilo  del  luogo  dove  egli  era,  si  con- 
dusse a Castel  San  Piero  e ad  Imola.  La  qual  cosa 
subito  che  il  papa  intese,  si  partì  da  Ravenna,  e 
andò  al  porlo  Cesenatico,  ove  s’imbarcò  per  andarne 
alla  volta  di  Rimini  con  grandissimo  timore  e spa- 
vento suo,  e di  tutta  la  corte  che  lo  seguitava. 

Ma,  essendo  venuto  a Ravenna  il  duca  d’ Ur- 
bino con  gli  altri  capi  dell’esercito  per  consultare 
insieme  quel  che  fusse  da  fare  in  tanta  rovina,  e es- 
sendo anche  arrivatovi  il  legato  di  Bologna  cardi- 
nale di  Pavia,  essendo  per  la  strada  riscontrato  dal 
detto  duca,  si  dice  che  venne  seco  a parole  rimpro- 
verandogli che  egli  solo  era  stato  causa  di  tutti  i se- 
guiti disordini;  e,  replicando  il  cardinale  qualche  pa- 
rola in  sua  difesa,  il  duca  venuto  in  collera  lo  ferì 
nel  petto  e sulla  testa  d’uno  stocco,  e con  alcuni  al- 
tri colpi,  senza  che  alcuno  della  guardia  del  cardi- 
nale in  fatto  o in  parole  facesse  s(!guo  di  risentirsi: 
(hdle  quali  ferite  poche  ore  poi  venne  a morte.  E così 
fatta  fu  la  fine  d’un  cardinale  tanto  favorito  dal  papa 
che  si  chiamava  .M.  l'rancesco  da  Castel  del  Rio. 
nato  della  famiglia  Alidosia,  che  già  aveva  tenuto  la 
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signoria  d'Imola;  e porche  era  vescovo  di  Pavia  era 
cosi  nominato.  La  cui  promozione  alla  dignità  ec- 
clesiastica era  stata  imputata  al  papa  più  tosto  per 
alFezione  di  carne,  che  per  elezione  di  spirito,  per 
ivsser  costui  tenuto  uomo  di  mali  costumi  in  tanto , 
eh’  egli  stesso  s’ era  infamalo  e vituperato  con  la  ra- 
pina d’  una  donna  legata  in  legittimo  matrimonio, 
la  qual  non  si  vergognava  tener  seco  in  corte  poco 
cautamente  vestita  a guisa  di  ragazzo.  Di  questo  atto 
così  strano  fatto  dal  duca  d*  Urbino  si  conturbò  ra- 
gionevolmente mollo  il  papa  insieme  con  tutti  i car- 
dinali, parendo  a tutti  gii  ecclesiastici,  questo  un 
pessimo  segno  e un  peggior  principio  dell’  abbassa- 
mento e dispregio  di  quella  degnila.  Ma  in  tanti  tra- 
^ agli  non  fece  per  allora  il  papa  alcuna  dimostra- 
zione. Pareva  bene  al  giudicio  universale  che,  po- 
lendo esser  cagione  escusabile  della  fuga  qualche 
volta  in  una  persona  di  professione  militare,  ella  po- 
tesse maggiormente  esser  escusabile  nella  persona 
non  militare,  e d’  un  molle  e delicato  prete. 

Partissi  adunque  il  papa  da  Ravenna,  e andos- 
sene  a Rimini,  e di  poi  a Peserò,  e quindi  ultima- 
mente a Roma,  dove  arrivò  la  vigilia  della  solen- 
nità del  corpo  di  Cristo.  Dopo  il  qual  tempo  tenne 
diverse  pratiche  d’  accordo  per  iftezzo  d’  un  certo 
oratore  scozzese,  uomo  prudente,  che  si  trovava 
appresso  di  sua  santità  per  il  suo  re.  Delle  quali  pra- 
tiche ninna  ebbe  elTetlo,  perchè  il  Cristianissimo  non 

' voleva  acconsentire  in  modo  alcuno  di  lasciargli  i 
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Rentivogli  in  preda,  la  qual  cosa  sopra  tutte  I’ altre 
sua  santità  desiderava  e domandava,  oltre  alla  lite 
delle  cose  di  Ferrara.  Onde  quella  rivolse  di  nuovo 
tutto  l'animo  alla  guerra,  secondo  la  sua  naturale 
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inclinazione,  tanto  mal  convenevole  alla  persona 
che  esso  rappresentava  in  terra.  Cominciò  [x;r  tanto 
a tenere  ragionamenti  e pratiche  varie  per  tal  effet- 
to. Essendo  ritornato  a Roma , e avendo  lasciato  in 
Faenza  per  suo  legato  il  cardinale  Regino  *,  atten- 
deva pure  continuamente  a suscitare  nuovi  movi- 
menti. Onde  avendo  questo  legato  qualche  intelli- 
genza e trattato  con  alcuni  cittadini  bolognesi  cen- 
tra lo  stato  de’  B<mtivogli,  pensò  di  presentarsi  con 
qualche  numero  di  genti  su  le  porle  di  Bologna,  per 
fare  spalle  e dar  favore  a quelli  suoi  amici  che  lene- 
van  mano  al  trattato,  e così  quando  tempo  gli  parve 
messe  ad  effetto.  .Ma,  avendo  i Bentivogli  ottenuto 
dal  re  in  sua  difesa  T aiuto  e la  guardia  di  cento  lan- 
ce, col  favore  e aiuto  de’ loro  partigiani,  uscendo 
fuori  di  Bologna  assaltarono  e ruppero  le  genti  del 
dello  legato;  onde  per  tale  accidente  furono  scoperte 
e morte  in  Bologna  cinque  o sei  persone  che  tene- 
van  mano  al  trattato,  sì  che  per  allora  non  seguì 
altro  disordine. 

Ma  nel  medesimo  tempo  alcuni  cardinali  che 
s’  erano  inimicati  col  papa  trovandosi  insieme  in 
Lombardia,  pubblicamente  citarono  sua  santità  al 
concilio,  disegnando  e pubblicando  la  città  di  Pisa 
sede  al  detto  futuro  concilio , come  luogo  molto 
comodo  e sicuro  a tale  effetto,  per  essere  stato  con- 
ceduto loro  volontariamente  da’ Fiorentini,  ad  in- 
stanza del  re  di  Francia,  il  quale  intendeva  per 
questo  massimamente  di  abbattere  la  arroganza  del 
papa.  Né  parve  che  da  principio  fusse  alieno  il  re 
cattolico  dal  desiderio  di  questo  concilio;  ma  senza 

• © cioè  il  rardinalc  arrlvesrovo  di  RorrIo,  Pipiro  Israllics  mos- 
si nese.  ^ 
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(Itiht)io  i' im)HTa(]ore  vi  sì  moslrù  caldissioio,  perciò 
chc!  ogni  (limiiiuziune  del  lem|K>rale  che  ne  seguisse 
alla  Chiesa,  era  accrescimento  dello  stalo  imperiale, 
ma  arehbe  voluto  sua  maestà  il  concilio  in  Trento.  Ku 
adunque  citalo  per  il  primo  di  settembre  prossimo 
15H.  Furono  questi  cardinali,  San  Severino,  Santa 
Ooce , Cos(;nza  * e San  Maio , franzese.  Costoro 
avendo  prima  richiesto  i nostri  signori  del  ricetto  di 
quella  città  per  il  concilio,  fu  ( per  pigliar  tempo  a 
consultare  una  lairta  cosa  ) loro  risposto,  che  la  do- 
manda loro  si  farebbe  intendere  al  (Cristianissimo,  e 
qual  fusse  l’ intenzione  della  nostra  città,  il  qual  re 
qualche  mese  innanzi  riaveva  richiesta  del  medesi- 
mo, più  tosto  |)er  abbattere  la  superbia  di  papa  Giu- 
lio ( secondo  che  si  credeva  ),  che  per  altra  cagione. 
C già  come  anche  fu  fatto  poi  di  nuovo,  gli  era  stato 
risposto,  e m«?sso  in  buona  considerazione  lutti  i pe- 
ricoli che  perciò  porterebbe  lo  stalo  nostro,  scopren- 
dosi avanti  il  tempo  contro  il  papa,  quando  tale  mi- 
naccialo o comincialo  concilio  non  avesse  poi  avuto 
il  debito  elTello,  essendo  la  città  nostra  ancora  tutta 
afllilta  per  le  lunghe  guerre  e continue  spese  falle;  e 
perciò  era  stato  pregato  che  fosse  contento  non  gra- 
vare d’  un  colai  carico  la  nostra  repubblica,  e mas- 
simamente innanzi  al  tempo;  nel  quale  non  si  man- 
cherebbe di  compiacere  a sua  maestà,  non  comuni- 
cando quella  per  ancora  ad  altri  la  sua  intenzione, 
per  rispetto  del  papa.  Della  quale  risposta  era  egli 
per  allora  rimaso  assai  contento  e satisfatto.  Ma  se- 
;;uitarono  quei  cardinali  in  questo  mezzo  di  tirare 
innanzi  e sollecitare  il  concilio,  come  è dello;  alla 


* 9 Oupslo  cardinale  arcivescovo  di  Cosenza  era  Francesco  Borala. -8 
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quale  azione  concorreva  l’ iinperaclore  di  buon  ani- 
mo, ma  per  sua  maggior  comodità  e riputazione 
arebbe  voluto  che  la  stanza  e sedia  di  quello  fosse 
stata  latta  nella  città  di  Verona  o di  Trento.  Nondi- 
meno i cardinali  non  si  mutarono  punto  d’  opinio- 
ne, volendo  ad  ogni  modo  che  si  celebrasse  in  Pisa. 

Il  papa  in  questo  mezzo,  per  prevenire  e di- 
sturbare il  disegno  di  costoro,  all’  incontro  pubblico 
un  altro  concilio  in  Roma,  {>er  doversi  fare  in  San 
Giovanni  Laterano,  dicendo  essere  egli  il  ca|K)  prin- 
cipale del  concilio,  e a lui  appartenersi  il  comandare 
il  concilio.  Onde,  pubblicando  egli  legittimamente 
il  concìlio,  ne  veniva  estinto  e annullato  quest’ al- 
tro, non  concilio,  ma  conciliabulo  di  scismatici.  E a 
questo  fine  del  mese  di  luglio  fece  sua  santità  nel 
concistoro  de’ cardinali  una  bolla,  per  la  quale  s’or- 
dinava solennemente  il  detto  legittimo  concilio  La- 
teranense.  E,  quella  pubtilicata,  mandò  sua  santità 
ad  intimarlo  a’ principi,  e convocarli  tutti  al  vero 
concilio.  E a’ cardinali  esuli  fece  un  monitorio  per 
il  quale  li  citava,  e dava  lor  tempo  di  quaranta  dì  a 
com|iarire,  dopo  il  qual  termine  li  dichiarava  e pub- 
blicava scismatici,  eretici  e maladetti,  colla  priva- 
zione del  cappello  e di  tutti  i beneOcii.  La  qual  cosa 
non  ostante,  non  restarono  i cardinali  esuli  di  solle- 
citare il  lor  concilio,  |)er  prevenire  e anticipare  quello 
di  Roma.  Nel  qual  tempo  s’intese,  il  Cristianissimo 
aver  fatto  deputazione  di  ventiquattro  vescovi,  che 
si  presentassero  per  la  rdiiesa  di  Francia  in  persona 
a tal  concilio;  e a gli  altri  prelati  del  suo  regno  non 
volendo  o vero  non  potendo  andarvi,  fu  ordinato 
che  v’  intervenissero  per  procuratore.  Ma  insino  a dì 
dodici  di  luglio  Itili  non  s’era  fatta  ancora  intera 
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resoluzione,  per  la  dilTerenza  che  era  fra  l’ impera- 
dore  e gli  cardinali  dove  farsi  dovesse  (comedi  so- 
pra abbiamo  dello  ) 

I Menlre  che  si  facevano  quesle  cose,  era  spirala 
^ la  iriegua  falla  ullimamenle  co’Sanesi.  Onde,  non 
la  volendo  i Fiorenlini  prorogare  più  olirà,  si  fece 
risoluzione  di  rivolere  ad  ogni  modo  Monlepulciano 
per  ogni  via,  benché  Pandolfo Jpelrucci  perse  slesso 
dimoslrassc  di  volerlo  rendere.  Ma  non  se  gli  pre- 
slava fede,  perchè  per  alcune  delmli  sue  ragioni 
chiedeva  qualche  dilazione  di  lempo.  Perciò  i Fio- 
renlini, per  rislrignerlo,  levarono  buona  parie  delle 
lor  genti  d’arme  di  quel  di  Pisa,  ove  erano  in  diversi 
luoghi  in  guarnigione,  e manduroaic  nel  Valdarno 
di  sopra  a’conlini  di  Siena;  e co' fuorusciti  di  quella 
città  cominciarono  a tenere  stretta  pratica,  in  modo 
che,  temendo,  Pandolfo  cedeva  assai  facilmente  a 
restituirlo,  ma  li  pareva  cosa  pericolosa  allo  stato 
suo,  rispetto  del  popolo  che  mal  volentieri  a ciò  con- 
sentiva. La  qual  disposizion  di  cose  intendendo  il 
pa|>a,  cominciò  a trattare  egli  questa  restituzione, 
dicendo  che  voleva  ch’ella  si  facesse  ad  ogni  modo, 
|)er  ({uielare  la  Toscana,  e non  vi  lasciare  seme  al- 
cuno di  nuove  guerre.  Però  fece  sua  santità  intendere 
al  popolo  di  Siena,  che  così  fatta  era  la  sua  inten- 
zione , sì  che  col  mezzo  del  papa  la  pratica  si  ma- 
neggiava vivamente.  La  quale  nondimeno  durò  dalli 
.3  d’agosto  insino  a mezzo  settembre  nel  1511,  per 
le  molte  cavillazioni  allegale  da’Sanesi:  nel  qual  di  * 


' (I)  Il  Sprmarlelll  asKlungc;  etin  concilio. 

‘ (n)  Iji  iiraticn  . . . durò  da  meno  agotlo  fino  a' tre  di  selle  rubre,  nel 
quni  di,  PC  Cosi  mnlnmioinonloasli  allrl  il  BuonarcorsI;  c il  A. , rlic 
coiiliniia  a leiiersll  diciro  di  passo  in  passo,  volca  forse  diro  lo  slesso.  ■ 
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fu  consegnala  la  terra  a’  commissari  fiorentini  da- 
gli uomini  di  Montepulciano,  per  le  mani  d’ un  M. 
(iian  Iacopo  Simonetti  auditore  di  ruota,  mandato 
dal  papa  a tale  ciTetto:  così  fu  renduta  la  fortezza 
dal  castellano  che  la  teneva  per  i Sanesi.  Per  la  qual 
cosa  furon  fatte  alcune  convenzioni  d’accordo  co'Sa- 
nesi;  e,  tra  l’altre  cose,  che  la  città  nostra  si  obbli- 
gava di  mantener  Pandolfo  e i figliuoli  in  quello  stato 
che  allora  reggeva , con  certe  altre  condizioni  di  non 
molta  importanza.  Fatta  tale  consegnazione,  ven- 
nero dieci  onorevoli  ambasciadori  di  quella  terra  alla 
signoria,  dàlia  quale  furono  graziosamente  ricevuti, 
col  perdonar  loro  ogni  ingiuria  e pregiudicio,  in  che 
per  la  ribellione  fossero  incorsi,  con  molti  capitoli 
convenienti  e onorevoli  per  la  nostra  città. 

Nel  medesimo  tempo  facevano  instanza  grande 
i cardinali  scismatici,  e dicevano  di  volere  ad  ogni 
modo  celebrare  il  lor  concilio  nella  città  di  Pisa , per- 
chè così  era  stato  pubblicalo,  e però  esser  necessario 
il  cominciarlo  in  quella  città,  e quivi  fare  alcune  ses- 
sioni, per  non  cadere  dalle  loro  ragioni,  e non  man- 
care della  debita  validità  del  loro  concilio.  F2  perciò 
mandarono  in  Pisa  tre  procuratori,  i quali  il  primo 
dì  di  settembre  (perchè  tal  giorno  era  pubblicato  per 
principio  del  concilio)  vi  fecero  certi  atti  apparte- 
nenti alla  prevenzione  del  concilio  di  Roma,  e a cor- 
roborazione delle  loro  ragioni,  senza  procedere  più 
oltre  nel  fare  altri  alti,  perchè  i nostri  signori,  |ier 
non  provocare  a sdegno  il  papa  più  che  provocalo  si 
fosse,  proibirono  a delti  procuratori,  nè  vollero  che 
più  oltre  si  facesse  insino  alla  venula  de’  loro  cardi- 
nali. Ma  da  questa  cosa  nascevano  due  grandissime 
diflTicullà  alla  città  nostra,  la  prima  delle,  quali  era 
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che  il  papa  voleva  che  si  mandassero  via  quelli  prtv 
curalori,  e 1’ altra  *,  che  la  città  di  Pisa  si  negasse 
ad  ogni  modo  a quei  cardinali  suoi  ribelli.  Nondime- 
no questo  fu  ricusato  di  fare,  per  non  mancar  di  fede 
al  Cristianissimo,  secondo  che  alli  di  maggio  pas- 
sato se  gli  era  promesso.  Onde  il  papa  cominciò  gran- 
demente a minacciare  di  scomunicare  e d’interdire, 
non  solamente  Pisa,  ma  la  città  di  Fiorenza  con  tutto 
il  suo  dominio,  e di  pubblicare  i Fiorentini  per  ere- 
tici e scismatici  in  ogni  luogo,  e dare  in  preda  i lor 
mercatanti  ch’erano  in  Roma,  e tutti  gli  altri  ch’o- 
rano nelle  terre  della  Chiesa.  E cosi  seguitò  di  fare. 
Il  perchè,  avendo  interdetto  Pisa,  fecero  quelli  pro- 
curatori senza  rispetto  alcuni  altri  atti,  secondo  il 
lor  parere  a quello  effetto  necessari.  Interdisse  poi 
all’  ultimo  di  settembre  semplicemente  la  città  di 
Fiorenza  e il  suo  tenitorio,  ma,  benché  facesse  più 
volte  qualche  segno  in  Roma  di  manomettere  i no- 
stri mercatanti,  come  aveva  detto,  non  lo  fece  però, 
anzi  diede  a tutti  salvocondotto  di  potere  star  libe- 
ramente in  Roma,  in  Ancona,  in  Recanati  e altri 
luoghi.  Minacciava  dall’altro  canto  di  voler  assaltare 
con  l’armi  e colla  forza  per  più  vie  la  città.  E a que- 
sto effetto,  per  altre  cagioni  che  maggiormente  lo 
muovevano,  fece  una  lega  col  re  di  Spagna,  per  la 
quale  s’obbligava  di  dare  a quella  corona  quaran- 
tamila ducati  il  mese,  e quella  s’obbligava  all’in- 
contro a servire  sua  santità  di  mille  uomini  d’arme 
e mille  giannettieri  e diecimila  fanti.  E per  questo 
effetto  mandò  il  papa  in  Romagna  per  suo  legato  il 
Cardinal  de’  Medici  .M.  Giovanni,  accennando  di  vo- 

‘ (.1)  Iniriiili  r altra  rosa  dii'  volova  il  papa,  non  l'altra  iliSIrullà, 
rli'è  accennala  Più  sodo. 
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lor  far  quivi  tosta  grossa  delle  sue  genti  e del  re  cat- 
tolico; e da  quella  parte  cominciare  a manomettere 
e infestare  lo  stato  nostro,  e per  la  via  di  Perugia, 
e ancora  di  Piombino,  avendo  quel  signore  a sua 
divozione, essendo  egli  in  protezione  del  re  cattolico. 

L’altra  dillicultà  maggiore  di  tutte,  che  mole- 
stava la  nostra  città  fu  che  i cardinali  autori  del  con- 
cilio, che  si  trovavano  in  Lombardia  al  Borgo  a San 
Donnino,  volevano  al  tutto  conducere  seco  in  Pisa 
per  lor  sicurtà  trecento  o vero  quattrocento  lance 
franzesi.  Il  che  non  pareva  in  modo  alcuno  che  si 
pole.sse  0 dovesse  acconsentire,  per  la  fresca  perdita 
che  s’era  fatta  di  quella  città,  e de’ pericoli  per  quella 
già  sopportati,  e che  di  nuovo  potevano  correre,  se 
si  russe  acconsentilo  di  ricettare  in  quella,  gente 
d’  arme  forestiera;  e già  essendo  parte  de'  cardinali 
per  via,  e condotti  insino  a Serezzana,  e le  lance 
franzesi  già  messe  ad  ordine  per  partire  ad  instanza 
de’ detti  cardinali  di  quel  di  Milano;  per  le  quali  ca- 
gioni mandarono  i nostri  signori  più  uomini  a posta 
incontro  a’ cardinali  a protestar  loro  espnìssamenle 
che.  se  le  genti  franzesi  venivano  innanzi,  non  sa- 
rebbero accettale  in  Pisa,  allegando  e dicendo  che, 
potendo  starvi  le  loro  signorie  sicurissime  sotto  la 
guardia  e difesa  della  nostra  città,  non  era  lor  ne- 
cessaria la  guardia  d’  altre  genti.  E così  in  questo 
mezzo  s’attese  a provveder  Pisa  di  fanterie,  e in 
Fiorenza  si  fece  venire  più  cittadini  pisani,  come 
jH?r  islatichi. 

Per  torre  via  ogni  occasione  di  movimenti,  fu- 
ron  ancor  mandate  ad  alloggiare  le  nostre  genti 
d’  arme  tra  Cascina  e Vico  e altri  luoghi  opportuni. 
Fecesi  ancora  cavare  d’  Arezzo , di  Cortona  e del 

t\ardi  Voi.  /. 


CO 


459  ISTOlUE  DI  FineNZE  151  f 

Borgo  a Santo  Sepolcro  qualche  numero  di  cittadini 
sospetti,  e fornironsi  quelle  terre  a bastanza,  con 
ordine  di  mandarvi  poi  altra  gente  se  ’l  papa  da 
quella  parte  facesse  movimento  alcuno,  come  tut- 
tavia minacciava.  Mandossi  ancora  alla  maestà  del 
re  lettere  e uomini  a posta  a fargli  intendere  e di- 
mostrargli , non  esser  punto  necessario  che  genti 
d’armi  venissero  a Pisa  per  sicurtà  del  concilio,  po- 
tendo starvi  i cardinali  sicuri,  e senza  alcuno  peri- 
colo. La  qual  cosa  avendo  persuaso  alla  maestà  del 
re,  cinquanta  lance  che  già  erano  in  quello  di  Luc- 
ca, sotto  la  condotta  di  monsignor  di  Lutrec  ®,  cu- 
stode eletto  del  dello  concilio,  si  tornarono  a dietro; 
il  qual  atto  seguito,  e fallo  a contemplazione  del 
papa,  fu  tanto  grato  a sua  santità,  che  sospese  l’in- 
' terdelto  già  pubblicalo  in  Pisa  e in  Fiorenza  insino 
^ a mezzo  novembre.  Vennero  di  poi  i detti  cardinali 
in  Pisa  nel  fine  d’ottobre,  perchè  questo  oggimai  al 
re  non  si  poteva  negare  dalla  città,  ove  furono  al- 
loggiali, nel  vero,  non  con  dimostrazione  di  molta 
contentezza  de’  Fiorentini , e quivi  fecero  alcune 
sessioni. 

Per  tulle  queste  cagioni,  e per  la  perdita  di  Bo- 
logna , conchiuse  il  papa  la  sopra  delta  lega  col  re 
/li  Spagna,  del  quale  s’era  già  dubitato  ch’avesse  a 
convenire  con  gli  altri  principi  alla  convocazione 
d’un  concilio,  come  sarebbe  stato  utile  e necessario 
per  la  riformazione  delle  cose  della  Chiesa , benché 
da  principio  se  ne  fusse  dimostralo  mollo  desideroso; 
ma  così  erano  fatti  gli  andamenti  di  quel  principe, 
che  poco  agevolmente  si  scoprivano,  e mollo  age- 

* 9 rxioUo  di  Foli.  9 
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volmente  si  mutavano.  Il  quale,  dopo  la  conclusione 
della  lepa  col  papa , fece  mettere  ad  ordine  le  sue 
fanterie  venule  nuovamente  di  Barberia  a Napoli,  e 
cosi  le  sue  genti  d’arme  del  regno  per  inviarle  in 
Romagna , ove  il  papa  aveva  disegnato  di  fare  la 
massa;  sì  che,  per  accrescere  le  sue  forze,  condusse 
anche  il  duca  di  Termini  * con  dugenlo  uomini  d’ar- 
me con  titolo  di  governatore.  Queste  cose  udendo  il 
Cristianissimo,  benché  il  re  di  Spagna  gli  facesse  in- 
tendere, la  lega  falla  col  papa  non  esser  fatta  conira 
di  lui,  ordinò  nondimeno  subito,  che  monsignor  della 
Palissa  suo  capitano  di  dugento  lance  e ottomila  fan- 
ti, che  si  trovava  nel  Frinii  in  aiuto  dell’imperadore 
centra  i Viniziani,  si  ritirasse  in  Lombardia,  per  aver 
tutte  le  sue  forze  unite,  e poter  volgerle  in  Romagna, 
avendo  deliberato  di  conservare  ad  ogni  modo  Bo- 
logna e gii  altri  amici  suoi  d’Italia.  E perciò  nei  fine 
d’ottobre  si  ritornò,  partendosi  da  Trevigi  dove  si 
trovava  in  servigio  degl’imperiali  per  espugnarlo,  e 
fermossi  in  Verona  tenuta  dall’  imperadore,  per  ri- 
posarsi alquanto,  e dar  nuovi  danari  a quelle  genti. 

In  questo  mezzo,  udita  il  papa  la  venuta  de’ car- 
dinali esuli  a Pisa,  essendo  già  passati  tutti  i termini 
delle  citazioni  fatte  contra  di  loro,  deliberò  di  pri- 
vargli d’ogni  loro  dignità,  e così  alli  29  d’ottobre 
nel  pubblico  concistoro,  dove  furon  presenti  i car- 
dinali, privò  del  cappello  e de’ benefici!  e di  qualun- 
que altro  grado  ecclesiastico  il  cardinale  di  Santa 
Croce,  Cosenza,  San  Severino,  e San  Malò.  Della 
qual  cosa  tutto  il  collegio  restò  malamente  conten- 
to, giudicando  questo  essere  cattivo  principio  nella 
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Chiesa  di  Dio,  |H)ler  dar  cagione  ad  iiifìtiili  scan- 
doli.  A mezzo  il  segiieiile  mese  di  novembre  parliroii 
poi  di  Pisa  i cardinali  del  concilio,  e andarono  a Mi- 
lano, ove  seguitarono  di  fare  le  loro  sessioni. 

Aveva  prudentemente  il  papa  fatto  suo  legato 
della  guerra  contro  al  re  di  Francia  e de’  Viniziani 
il  cardinale  ile’  Medici,  |ier  battere  i Fiorentini  poco 
tra  loro  uniti,  non  tanto  perchè  molti  non  si  contcn- 
tassino  ili  quel  presimle  modo  di  governo,  e fossriro 
molto  più  atfezionati  al  governo  antico  della  casa 
de’ Medici,  quanto  perla  emulazione  che  avevano 
alcuni  gran  cittadini  a Piero  Soderini,  gonfaloniere 
di  giustizia,  di  quella  sua  nuova  dignità  La  quale 
emulazione  senza  dubbio  in  alcuni  fu  anche  conver- 
tita in  espressa  malignità,  in  tantoché  furono  notabil- 
mente quei  che  macchinarono  la  rovina  di  lui  e sua 
e della  patria,  in  quel  modo  ch’ei  non  si  pensarono, 
come  che  amici  o non  amici  de’Medici  stati  si  fossero. 
Aggiugnevansi  a questa  .sorte  di  uomini  alcuni  altri 
giovani  nobili  che,  sopraffatti  dalle  soverchie  .spese, 
si  (lensavano  per  la  mutazione  dello  stato  potere  .sa- 
tisfare a’  h»ro  ingordi  appetiti.  Ed  il  sopra  detto  car- 
dinaie  de’Medici  aveva  continuato  .sempre  di  gene- 
rare nelle  menti  degli  uomini  opinione  di  liberale, 
mansueto  e perdonatore  dell’  ingiurie,  e eziandio 
Ivenefìcalore,  e massimamente  dopo  la  morte  di  Pie- 
ro suo  fratello,  il  quale,  vivendo,  era  stato  riputato 
uomo  duro,  e tanto  formidabile  a’nimici  quanto  poco 
amabile  agli  amici.  Ma  il  detto  cardinale,  dissimu- 
lando di  avere  affetto  alle  cose  di  Fiorenza  e all’an- 
tica grandezza  de’ suoi,  aveva  sempre  con  grandis- 

* (.1)  Nuova  la  rliiama  in  qiianlo  clic  egli  fa  II  primo  a cui  ai  ronfe- 
ri»»e  In  perpetuo.  ^ 
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sima  amorevolezza  ricevuto  e trattalo  tutti  i Fioren- 
tini die  andavano  a Itoma,  e ado|M;ralosi  Volentieri 
nelle  faccende  di  tulli,  e di  quelli,  di  cui  i padri  o 
vero  essi  medesimi  s’erano  scoperti  segnalatamente 
contro  il  detto  Piero, come  die  con  la  morte  di  quello 
fusse  spenta  veramente  ogni  cagione  di  odio  o di 
paura.  Nella  qual  maniera  di  vita  procedendo,  s’era 
acquistalo  la  benevolenza  d'ognuno:  oltre  a die  egli 
era  tenuto  per  natura  umano  e benigno,  sì  che  in 
Fiorenza  esso  e Giuliano  erano  diventali  grati  a mol- 
li. Sì  che  il  papa,  desideroso  di  mutare  quello  go- 
verno, propose  saviamente  il  cardinale  a quella  le- 
gazione, principalmente  per  le  cagioni  sopra  delle; 
onde  nella  città  moltiplicarono  assai  le  divisioni  e gli 
scandoli,  secondo  il  disegno  di  jiapa  Giulio. 

E ne’ medesimi  tempi  seguitarono  di  venire  in- 
nanzi le  genti  del  re  cattolico  e quelle  della  Chiesa 
in  Romagna,  pt'r  conducersi  alla  volta  di  Bologna, 
benché  il  duca  di  Termini  in  questo  mezzo  si  lusso 
morto  in  Civitavecchia; e dalFallra  parte  il  Cristia- 
nissimo fece  muovere  le  sue  genti  e accostarle  alla 
Romagna,  e poi  fermarle  al  Finale  e al  Bondeno  e 
altri  luoghi  circostanti  del  duca  di  Ferrara,  per  si- 
curtà di  quel  signore  e di  Bologna;  alla  difesa  della 
qual  città  mandò  monsignor  di  Lutrec  con  trecento 
lance  e quattromila  fanti,  ove  i Benlivogli  ne  ave- 
vano anche  condotti  tremila.  Intanto  le  genti  del 
papa  e del  Cattolico,  che  prima  avevano  fatto  testa 
a Forlì  e a Faenza,  s’accamparono  a Bologna  a di 
26  di  gennaio  dalla  banda  della  porta  che  viene  ver- 
so Fiorenza,  e cominciarono  a batterla  con  l’ arti- 
glierie, slrignendola  forte  anche  con  le  cave  e mine 
sublerranee.  Ma,  difendendosi  quei  di  dentro  gagliar- 
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(Jamenle.c  durando  la  oppugnazione  continua, mon- 
signor di  Pois  luogotenente  del  re  in  Italia  essendo 
venuto  al  Finale  (come  è detto)  con  ottocento  lance 
e diecimila  fanti,  deliberò  di  soccorrer  Bologna,  e 
levarle  il  campo  de’ nimici  d’ attorno,  e,  potendo, 
far  fatto  d’arme,  con  animo  anche  di  non  mancare 
a quella  occasione.  Avendo  adunque  comunicato  con 
gli  altri  capitani  il  suo  pensiero,  gli  fu  da  molti  nella 
consulta  contradetto,  allegando  il  tempo  sinistro,  le 
vie  rotte  per  le  piogge,  e avendo  in  molti  luoghi  a 
camminare  quasi  alla  sfliata  e disordinati  con  l’ im- 
paccio dell’  artiglierie. 

Nondimeno,  non  ostanti  tali  dispareri  edilBcul- 
tà,  deliberò  d’ andarvi  ad  ogni  modo,  essendo  poi 
(^gli  costretto  dalla  necessità  di  soccorrere  Brescia, 
la  quale  a dì  2 di  febbraio  s’era  ribellata  dal  re,  e 
tornata  a’  Viniziani,  e ricevuto  dentro  M.  Andrea 
dritti  loro  provveditore  colle  sue  genti.  Ma,  consi- 
derato che,  quando  fosse  andato  prima  al  soccorso 
di  Brescia  , arebbe  lascialo  Bologna  in  manifesto 
pericolo,  e volgendo  le  spalle  a Brescia  da  un  luogo 
sì  vicino,  veniva  a privarla  d’ ogni  favore,  come 
disperandola  del  suo  soccorso,  non  avendo  per  tanto 
altro  miglior  rimedio  di  provvedere  al  bisogno  del- 
I’ una  cosa  e dell’ altra,  levandosi  donde  egli  era, 
fece  muovere  l’ antiguardia  e se  ne  venne  a Cento, 
e quindi  partendosi  con  tutto  l’ esercito  a dì  4 di 
febbraio,  con  un  lemiro  crudelissimo  di  vento  c di 
neve,  cinque  ore  innanzi  dì  entrò  in  Bologna  tanto 
segretamente,  che  il  campo  degli  Spagnuoli  della 
sua  venuta  rimase  ingannato.  La  qual  fazione  fu  in 
quel  tempo  tenuta  di  molla  lode  dagli  uomini  eserci- 
tati nel  mestiero  di  guerra,  e da  compararla  per  ogni 
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parte  a qualunque  altra  si  voglia  delle  eos(!  antiche. 
Avevano  nondimeno  presentito  gli  Spagnuoli  per  al- 
cune conghietture,  che  veniva  qualche  im>co  di  soc- 
corso, ma  che  fusse  venuto  il  capitano  con  tutto 
l’esercito,  poteva  ragionevolmente  parer  loro  im- 
possibile. Stettero  adunque  i Franzesi  quieti  duoi 
giorni  per  riposare  gli  uomini  e’ cavalli,  e per  at- 
tendere in  questo  mezzo  a far  sterrare  e aprire  due 
{Ktrte  della  città,  dove  eran  fatti  alcuni  bastioni, 
per  poter  uscire  ad  un  tratto  da  quelle,  e secondo  il 
loro  disegno  di  fare  un  grande  assalto  addosso  al 
campo  degli  Spagnuoli , ma , essendo  usciti  della 
città  alcuni  cavalli  leggieri  delle  genti  che  prima 
v’  erano,  senza  saputa  di  Fois,  ne  fu  preso  uno  o due 
dagli  Spagnuoli,  da’ quali  intesero  esser  entrato  in 
Bologna  tutto  l’esercito  franzese.  Per  il  che  giudi- 
cando che  quivi  stavano  con  pericolo  grandissimo, 
delil)orarono  di  levarsi  subito,  e ritirar  salvamente 
r artiglierie;  sì  che  a dì  6 di  detto  mese  si  levarono 
molto  in  fretta,  e ritiraronsi  a Castel  San  Piero,  Bu- 
drio  e Medicina  e altri  luoghi  vicini.  Questa  ritirata 
fu  di  grande  vergogna  all'  esercito  ecclesiastico  e a 
chi  Io  governava,  perciò  che  non  ne  fu  dato  avviso 
alcuno  al  cambio  viniziano,  acciò  che  parimente  si 
|)otessero  anche  eglino  ritrarre  a salvamento.  Onde, 
essendo  assaltati  improvvisamente,  furono  danneg- 
giati da’  Franzesi  grandemente,  olirà  alla  perdila 
che  fecero  di  tulle  le  loro  artiglierie,  benché  la  ri- 
tirata degli  Spagnuoli  fusse  medesimamente  una 
precipitosa  fuga,  con  perdila  grandissima  d’uomini 
»!  di  cavalli  e d’ artiglierie  e altri  arnesi.  E se  i Fran- 
zesi non  avessero  sostenuto  le  briglie  in  mano  per 
la  tema  di  qualche  inganno, fu  in  quel  tempo  comune  ‘ 
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opinione  che  ambiduoi  quelli  eserciti  sarebbero  re- 
siati interamente  disfatti. 

^ Avendo  per  tanto  Pois  a questo  modo  liberato 
I>olog;na  dell’  assedio,  e intendendo  come  in  Brescia 
si  teneva  ancora  la  fortezza  pe’Franzesi,  deliberò 
senza  metter  tempo  in  mezzo  d’ andar  coll’  esercito 
a quella  volta , lasciando  Bologna  ben  fornita  in 
modo  che  non  portasse  pericolo , giudicando  che 
avanti  che  i nimici  vi  potessero  ritornare  a cani|X), 
egli  avesse  ad  avere  tempo  ad  espedir  quest’  altra 
fazione  di  recuperar  quella  città.  E,  avendo  lasciato 
diigentocinquanta  lance  e duemila  fanti  co’Benti- 
vogli  alla  guardia  di  Bologna , partendo  da  Cento  col 
resto  dell’ esercito,  sollecitò  con  tanta  prestezza  il 
suo  cammino,  che  a dì  15  del  medesimo  mese  si 
condusse  all’  Isola  della  Scala.  E,  sentendo  che  Gio- 
van  Pagolo  Baglioni  con  altri  condottieri  viniziani 
con  quattrocento  uomini  d’arme  e mille  fanti  torna- 
van  da  Brescia  da  far  la  scorta  all’ artiglierie  che 
v’avevan  condotto  per  batter  la  rocca,  e udendo 
che  erano  passati  poco  innanzi  da  quel  luogo,  si 
mise  a seguitarli  con  dugento  uomini  d’arme  e quat- 
trocento arcieri  a cavallo,  e avendogli  sopraggiunti 
s’  affrontò  con  essi,  e gli  ruppe  e disfece,  con  occi- 
sione  di  tutti  i fanti  e di  cento  uomini  d’arme  morti 
o presi.  Nella  qual  rotta  rimase  anche  prigione  il 
conte  Guido  Rangone  e un  nipote  del  detto  Giovati 
Pagolo  Baglioni:  il  qual  Giovan  Pagolo  si  salvò  con 
la  fuga  passando  il  fiume  dello  Adice,  e ritirossi  col 
resto  delle  genti  a Soave.  Nel  qual  luogo  furou  di 
nuovo  assaltati  da  quei  eh’ erano  in  Verona,  ove 
allora  si  trovavano  trecento  lance  franzesi,  e due- 
mila fanti  che  la  guardavano  [ter  l' impt'radore,  ove 
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Giovan  Pagolo  anche  fuggendo  si  salvò  con  pochi. 
E Pois  seguitando  con  prestézza  il  suo  viaggio  ar- 
rivò alli  17  a Rrescia,  e,  domandata  la  città  per  un 
trombetto,  fu  risjiosto  che  si  volevano  difendere,  e 
minacciato  che,  se  egli  vi  tornasse  più,  sarebbe  am- 
mazzato. Il  che  udendo  monsignor  di  Pois,  adirato 
misse  nella  fortezza,  die  per  lui  si  teneva,  delle  sue 
genti,  e vi  entrò  poi  egli  con  quattrocento  uomini 
d’arme  tutti  a piè  e con  altri  quattro  mila  fanti.  E,  co- 
minciando con  questa  gente  ad  uscire  della  fortezza 
e scendere  nella  terra,  andando  la  sua  persona  sem- 
pre nella  prima  fila,  ruppe  un  buon  numero  di  fanti 
l«)sti  a guardia  dell’ artiglierie  de’nimici,  poste  con 
un  bastione  a mezzo  la  costa;  i quali  avendo  messo 
in  fuga,  fece  delle  dette  sue  genti  due  parti,  delle, 
quali  una  mandò  innanzi  a se  per  la  cittadella,  che 
così  si  chiamava  una  certa  parte  di  quella  città,  per 
esser  chiusa  e separata  d’  un  muro  dall’altra  parte; 
dall’  altra  banda  si  volse  egli  alla  piazza  maggiore 
del  capitano,  in  sulla  quale  erano  tutte  le  genti  vi- 
niziane  ordinate  in  battaglia;  e,  venendo  con  esse 
alle  mani,  in  breve  tempo  le  ruppe  e mise  in  fuga. 
E cosi  r una  parte  e I’  altra  dell’  esercito  franzese 
seguitando  la  vittoria,  flualmente  mossero  a ruba  e 
a sacco  tutta  quella  misera  città . con  occisione 
grande  de’  soldati  e de’  cittadini  e abitanti  di  quella; 
in  tanto  che  il  numero  de’ morti,  secondo  gli  avvisi 
avuti  dal  nostro  ambasciadore  che  vi  si  trovò  in  per- 
sona, aggiunse  alla  quantità  di  quattordicimila  cor- 
pi *,  cosa  molto  spaventevole  alla  memoria  della 

' ^ Il  Uuicciardiui  non  r.i  ascendere  il  nunu^ro  de'niorll  clis  a selle 
Il  olio  mila  ( l.lb.  X ),  niciiire  II  hniat  serriteur  di  Bnlardo  ne  piiiie  ven- 
liduc  mila  i.Ylém.  de  Bitynrd  C.  SU.  p.  e II  Fleiiraiiiies  ipia- 

ranla  mila  p.  SN], 
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nostra  età,  e milledugento  cavalli  leggieri  de’  Vini- 
ziani,  e con  loro  il  conte  Luigi  Avogaro  stato  capo 
della  ribellione,  gentiluomo  di  quella  città;  e,  in- 
contrandosi quei  che  fuggivano  di  fuori  nelle  genti 
franzesi,  furon  la  maggior  parte  o morti  o presi: 
tra’  quali  vi  restò  il  detto  conte  Avogaro  e Giovan 
Pagolo  Manfroni  condottiere  de’ Viniziani.  Al  qual 
conte  Luigi  tra  pochi  dì  poi  fecero  i Franzesi  tagliar 
la  testa  pubblicamente  sopra  un  palchetto  in  mezzo 
della  piazza,  e con  lui  morire  alcuni  cittadini  suoi 
seguaci  consapevoli  della  ribellione. 

Riposatosi  poi  monsignor  di  Pois  quattro  o cin- 
que giorni,  premendolo  assai  il  pericolo  di  Bologna, 
che  di  nuovo  era  stretta  dalle  genti  ecclesiastiche  e 
spagnuole,  si  mise  a tornare  a quella  volta;  e,  ar- 
rivato al  Finale,  vi  soprastette  per  ordinarsi  meglio 
insino  a qualche  dì  di  marzo,  e così  mise  insieme 
più  gente  che  gli  fu  possibile,  in  modo  che  congiu- 
gnendole con  quelle  che  aveva  prima  lasciato  in 
Bologna,  a con  quelle  del  duca  di  Ferrara,  fece  la 
somma  di  lance  * e quindicimila  fanti.  Il  che 

intendendo  gli  Spagnuoli,si  ritirarono  assai  indhHro, 
lasciando  I’  assedio  di  Bologna,  tanto  che  avendo 
anche  lasciato  ben  fortificato  e fornito  dì  genti  Logo, 
Bagnacavallo,  Cotignuola  e Ravenna  e Faenza,  si 
fermaron  poi  a Castel  San  Piero.  Ma  i Franzesi,  fa- 
cendosi tuttavia  più  innanzi  per  trovar  occasione 
(l'azzufiarsi,  costrinsero  i nimici  a dileggiare  di  quivi 
«;  a ritirarsi  a Imola,  dove  ancora  seguitandogli  per 
la  cagione  sopra  detta  gli  costrinsero  a passare  an- 
che di  là  da  Forlì.  Onde,  avendo  i detti  Franzesi 


* (a)  Srrive  il  Itiioiiarrorsi  rhc  qupslc  lanro  erano  mille  oUocontu. 
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saccheggiate  alcune  castella  poste  tra  Forlì  e Ra- 
venna, e non  potendo  tirare  i ninnici  a battaglia,  si 
deliberarono  di  campeggiare  Ravenna  e insignorir- 
sene, potendo,  per  provvedersi  delle  vettovaglie, 
delie  quali  avevano  grande  carestia  e quella  città 
gran  copia.  Essendovisi  per  tanto  accampati,  e aven- 
dovi alti  9 d’aprile  dato  una  battaglia  senza  profitto, 
fecero  risoluzione  di  combatterla  il  di  seguente , 
senza  rispetto  alcuno  del  papa,  con  tutte  le  forze. 
Di  che  essendo  gli  Spagnuoli  avvisati  da  Marcantonio 
Colonna  che  si  trovava  alla  guardia  di  quella  città, 
essendo  molto  da  lui  sollecitati,  e non  volendo  però 
con  loro  vergogna  e danno  perdere  quella  città,  si 
fecero  anche  eglino  innanzi  presso  al  fiume  del  Ron- 
co, cheera  tra  loro  e il  campo de'Franzesi,  appressan- 
dosi al  detto  campo  a duoi  miglia.  Il  che  conoscendo  i 
Franzesi,  e dubitando  che  venissero  ad  assaltarli, 
ritirarono  subito  l’artiglierie  dalla  città,  continuando 
tuttavia  di  ^ar  in  battaglia  quasi  tutto  quel  dì.  Ma, 
venuta  la  sera,  ragunò  monsignor  di  Pois  tutti  i suoi 
capitani,  a’  quali  fece  intendere  come  a lui  pareva 
necessario  dì  fare  una  delle  due  cose:  o vero  di  ri- 
tornarsi verso  Bologna , il  che  gli  pareva  cosa  molto 
vile  e ignominiosa,  o vero  esser  necessario  il  com- 
battere, e andar  a trovare  i nimici  nelle  fortezze 
loro;  perciò  che  di  luogo  alcuno  non  si  poteva  prov- 
vedere de’  viveri,  e di  espugnare  Ravenna  oggimai 
eran4uora  di  speranza,  rispetto  alle  buone  genti  che 
la  difendevano,  e all’  esercito  de'  nimici  che  dall’  al- 
tra parte  soprastava  loro.  E così  con  molte  ragioni 
confortava  che  si  dovesse  pigliare  il  partito  onore- 
vole, perciò  che,  disponendosi  eglino  a seguitarlo 
gagliardamente  con  l’ armi  in  mano,  si  vincerebbe 
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ogni  dinìcullà.  K in  lai  modo  colle  ragioni  e con  le 
promesse  de’  premi  e guadagni  certissimi  gli  andò 
confortando , che  finalmente  con  gran  prontezza 
d' animi  si  disposero  al  lutto  al  voler  combattere. 

Venuta  adunque  la  domenica  mattina,  il  giorno 
d(>lla  santa  pasqiia  della  Resurrezione  di  Cristo  sul 
fare  del  dì,  senza  sonar  trombe  o tamburo,  o fare 
altro  segno  di  battaglia,  si  levarono  e passarono  a 
guazzo  il  detto  fiume  del  Ronco,  avendo  prima  spia- 
nato gli  argitii  e le  ri|>e  da  ogni  banda  di  sotto  il 
campo  de’  nimici  qualche  un  miglio,  in  modo  che 
r t;s<*rcito  franzese  veniva  ad  essere  in  mezzo  tra  la 
terra  e gli  Spagnuoli.  E perchè  nel  venire  i Fran- 
zesi  il  dì  davanti  a far  la  batteria  di  Ravenna,  ave- 
van  fatto  prima  un  ponte  in  sul  fiume  del  Montone 
verso  del  Po  dall’ altra  parte  della  terra,  lasciaron 
mille  fanti  alla  guardia  di  quello,  per  non  essere  as- 
saltati da  quei  della  città,  de’ quali  fanti  era  capo 
Paris  Scotto;  e la  retroguardia, guidata  da  monsignor 
d’ Allegri,  non  vollero  ch^  passasse  con  loro  il  detto 
fiume  del  Ronco,  ma  fermaronla  in  sulla  riva  acciò 
che  potesse  esser  presta,  bisognando  soccorso,  se 
pur  fussero  assaltati  da  quei  di  Ravenna.  E,  così 
avendo  ordinalo  le  genti,  e passato  poi  col  resto 
dell’esercito  il  fiume,  fermarono  l’ anliguardia  loro 
guidala  dal  duca  di  Ferrara  e da  monsignor  della 
Palissa  in  sulla  riva  di  quello,  ch’era  da  man  de- 
stra, e dietro  a quella  posero  la  battaglia  guidata 
dal  gran  siniscalco  di  Normandia  * dove  era  il  car- 


* # Tumtnasn  Bohicr,  tesoriere  df  quella  prorlnria.  Il  dislrello  della 
eliirlMlizInne  de' tesorieri  rtiiamavasi  da’Fraiiresi  gèiiéralile,  e chi  vi 
presictieva  aveva  il  molo  di  qfnéral,  che  i nostri  Iradiissoro  por  gran 
sinitcaleo.  Sismondl  Ifist.  des  Franf.  T.  XV  p.  113.  SOI.  Q 
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dinaie  diSanseverino  legalo  di  Bologna  perii  concilio, 
e dugento  gentiluomini  del  re,  che  in  lutto  fucevan 
la  somma  di  secento  lance.  E I’  anliguardia  aveva 
davanti  a se  rartiglierfa  e le  battaglie  delle  fanterie 
in  sulla  mano  sinistra,  nella  prima  testa  delle  quali 
erano  i Lanzichenech  in  numero  di  seimila  fanti. 
A lato  a questi  era  la  battaglia  de’  fanti  guasconi  e 
franzesi  in  numero  di  ottomila,  guidati  dal  capitano 
Molardo  e altri  condottieri.  La  terza,  pure  a lato  a 
questa  sulla  mano  sinistra,  era  una  battaglia  di  sei- 
mila fanti  tra  Franzesi  e Italiani,  guidala  da  Fede- 
rigo da  Bozzoli  * e due  capitani  Scolli.  Appresso  a 
questa  ultima  battaglia,  pure  sulla  banda  sinistra, 
erano  circa  tremila  fanti  tulli  arcieri.  E monsignor 
di  Fois  luogotenente  in  persona  con  cinquanta  lance 
elette  non  s’  era  obbligato  in  alcuna  di  queste  bat- 
taglie, ma  si  riservava  libero  per  sovvenire  in  ogni 
luogo  e innanzi  e indietro,  dove  il  bisogno  lo  ri- 
cercasse. 

Dall'altra  parte  l'esercito  degli  Ecclesiaslicie Spa- 
gnuoli  essendo  venuti  ove  abbiam  detto  per  soccor- 
rere Ravenna,  temendo  che  i Franzesi  venissero 
con  loro  a giornata,  come  vedevano  che  cercavano 
occasione  di  fare,  la  quale  essi  schifavano  e non  vo- 
levano fare , se  von  a loro  gran  vantaggio  ; onde  ” 
s’  eran  posati  sulla  fiumara  sopra  detta , la  quale 
avevano  da  man  sinistra,  e davanti  a loro  avevano 
fatto  un  fosso  di  quella  larghezza  e profondità  che 
il  tempo  aveva  lor  conceduto,  il  qual  fosso  da  man 
destra  fasciava  tutto  il  loro  esercito.  E,  per  aver  spa- 
zio da  poter  uscire  a scaramucciare  co’  nimici  a lor 


' ^ Della  rnmigliii  Gonzaga.  9 
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posta,  avevan  lasciato  tra  il  flume  e il  principio  dei 
detto  fosso  una  bocca  e apertura  di  braccia  venti. 
E,  dubitando  (Come  intervenne)  che  i Franzesi  ve- 
nissero la  mattina  per  tempo  ad  assaltargli,  avevano 
ordinato  in  battaglia  un  numero  di  ottocento  uomini 
d’ arme  guidati  dal  signor  Fabrizio  Colonna  lungo  il 
Gume,  che  veniva  ad  essere  dalla  mano  sinistra,  e 
dietro  a questa  era  la  battaglia  di  circa  cinquecento 
uomini  d’arme,  nella  quale  era  don  Ramondo  di 
Cardona  viceré  del  Cattolico  nel  regno  di  Napoli,  e 
il  cardinale  de’  Medici  legato  di  Bologna  per  la  san- 
tità del  papa.  Dietro  era  la  retroguardia  di  quattro- 
cento  uomini  d’arme  sotto  il  governo  di  tion  Curava- 
gialle  spagnuolo,  riputato  uomo  valoroso  in  guerra. 
E cosi  avevano  ordinato  le  lor  fanterie  a man  destra: 
nella  prima  ordinanza  delle  quali  erano  seimila  fan- 
ti, e nella  seconda  quattromila,  e nella  terza  il  numero 
di  tremila,  avendo  posto  tutte  l’ ordinanze  de’  loro 
giannettieri  alle  spalle  delle  fanterie  a mano  dritta, 
acciò  che  potessero  soccorrere  al  bisogno  di  quelle 
dove  le  vedessero  piegare.  E avevano  ancor  messo 
nella  fronte  de’  fanti  in  sul  fosso  circa  trenta  carrette 
di  bassa  forma , che  portavano  alcuno  minute  arti- 
glierie, e sopra  ciascuna  d’esse  era  acconcio  uno 
I spiede  inastato  con  le  penne  di  straordinaria  lar- 
ghezza:  i quali  spiedi  e carrette  servivano  a guar- 
dare le  fanterie,  e sostener  l’ empito  de’  nimici  assai 
agevolmente.  La  qual  cosa  era  stata  fatta  per  in- 
venzione e ordine  di  Pietro  Navarra  capitano  ge- 
nerale delle  fanterie,  il  quale  insieme  con  cin- 
quecento fanti  eletti,  e con  certi  archibusi  grossi, 
ma  facilmente  portatili  coll’  aiuto  d’  alcuni  soste- 
gni a guisa  di  gruccie  o forche  di  ferro  fitte  in 
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terra  '.Dopo  il  primoaffronto  di  queste bassecarretle, 
aveva  anche  ordinalo  il  Navarra,  che  alquanti  fanti 
scelti , destri  di  corpo,  coperti  sotto  piccole  rotelle,  o 
grandi  brocchieri, soUentrassero  con  le  spade  a ferire 
le  coscie  e le  gambe  de’ Tedeschi  membruti  di  corpo, 
e per  la  sua  gravezza  poco  alti  a schifare  cotali  non 
aspettate  offese  de’  nimici.  Ma  egli  non  si  aveva  ri- 
servato alcuno  luogo  fermo,  per  essere  presto  con 
quei  suoi  fanti  e cosi  fatti  strumenti  dove  il  bisogno 
lo  ricercasse:  e l’ artiglierie  erano  ordinate  e poste 
alla  fronte  delle  lor  genti  d’ arme.  E colali  furono 
le  ordinanze  dell’  uno  e dell’  altro  esercito , secondo 
gli  avvisi  che  dopo  la  giornata  ne  furon  dati  in 
Fiorenza. 

E a questo  modo  standosi  gli  Spagnuoli  acconci 
e ordinati  ad  ogni  loro  vantaggio,  aspettavano  che 
i Franzesì  gli  venissero  a trovare.  1 quali  essendosi 
appressati  a dugento  passi , cominciarono  l’una  parte 
e l’altra  a battersi  coll’ artiglierie  con  quella  furia, 
strepito  c romore,  che  in  tal  caso  si  posson  gli  uo- 
mini facilmente  immaginare.  Essendo  così  dimorati 
circa  due  ore,  né  volendo  i Franzesi  per  sì  stretto 
luogo  andare  innanzi  con  tanto  loro  disavvantaggio, 
nè  anche  gli  Spagnuoli  uscir  della  lor  fortezza , co- 
nobbero i Franzesi  che,  se  non  gli  cavavano  di  qui- 
vi , erano  costretti  ad  avere  a ritirarsi  con  vergogna, 
o vero  ad  assaltare  i nimici  con  manifesto  pericolo; 
in  modo  che  per  fuggire  l’ una  e l’ altra  necessità,  e 
(■oslringcre  gli  Spagnuoli  a diloggiare,  levaron  parte 
dell’ artiglierie  d’onde  erano  piantale  alla  bocca  e 

* (a)  Sembra  che  volesie  qui  dire,  che  il  capitano  generale  non  s'a- 
X'eii  risfrriilo  lungo  frrmn;  ma  per  parlare  di  quegli  arcbibusl  gli  accade, 
come  laute  altre  volle,  di  lasciar  sospeso  il  senso. 
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all’uscita  del  forte  de’nimici,  e le  ritirarono  alla 
punta  del  loro  esercito,  dove  erano  gli  arcieri , la 
qual  punta  veniva  quasi  alle  spalle  dell’  esercito  ni- 
mico, non  avendo  la  testa  dell’esercito  franzese  for- 
ma piana,  ma  curva  e quasi  a guisa  d’una  mezza 
luna.  Nel  qual  luogo  essendo  condotta  1’ artiglieria , 
e ferendo  per  flanco  gli  Spagnuoli,  faceva  loro  gran- 
dissimo danno:  omle  furono  costretti,  volendo  fug- 
gire simil  tempesta  dell’ artiglieria,  ad  uscir  fuora 
del  forte  loro,  e venir  alle  mani  co’Franzesi  in  luogo 
aperto,  non  essendo  da  quella  parte  stati  fatti,  per 
la  brevità  del  tempo,  tanto  alti  i ripari,  che  copris- 
sero l’uomo  e il  cavallo.  Sì  che  questo  primo  assalto 
fu  ferocissimo:  perchè  l’anliguardia  spagnuola  si  af- 
frontò colla  franzese,  e la  battaglia  ‘ de’ fanti  spa- 
gnuoli colla  battaglia  e la  retroguardia  de’ fanti  fraii- 
zesi , guidata  dal  capitan  Molardo  e Federigo  da 
Bozzoli,  in  modo  che  tutto  l’altre  battaglie  de’  fanti 
spagnuoli  s’  unirono  insieme  in  detto  assalto,  e per 
il  gagliardo  empito  loro  fecero  piegare  le  fanterie 
franzesi  talmente,  che  i 'fedeschi  eh’ erano  con  le 
fanterie  guascone  e le  genti  d’ arme  si  spinsero  in- 
nanzi, e,  essendosi  uniti  colle  fanterie  guascone,  le 
quali  già  con  l’aiuto  loro  s’ erano  rifatte , percossero 
quasi  alle  spalle  i fanti  spagnuoli.  Ma  avendo  veduto 
in  questo  tempo  monsignor  della  Palissa  Tantiguar- 
dia  spagnuola  stare  ancor  forte , e pensando  che 
quella  fusse  tutto  il  resto  del  nervo  dell’  esercito  ni- 
mico,  fece  passare  monsignor  d’ .Vllegri  il  fiume  con 
tutta  la  retroguardia,  e con  quei  mille  fanti  lasciali 
alla  guardia  del  ponte,  la  qual  gente  riposata  e fre- 

* (1)1  Codici  Riccardiani  hanno  invece  fiiiiioii  irdio,  ma  è chiaris- 
simo scorso  di  penna;  ahhiatu  seguilo  la  Ic/ione  dells  slampe. 
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sca,  camminando  liin^o  la  riva  del  flume,  percosse 
nel  fianco  alle  genti  d’  arme  e le  fece  grandemente 
piegare.  Ma  ( coni’  è detto  di  sopra  ) essendo  venuti 
i Tedeschi  e Guasconi  alle  mani  con  gli  Spagmioli, 
vedendo  monsignor  di  Pois  i Tedeschi  e i suoi  Gua- 
sconi cedere  all’ empito  de’nimici,  si  mise  egli  in 
loro  aiuto  co’ suoi  cinquanta  uomini  d’arme,  dove 
combattendo  valorosamente,  cadendogli  il  cavallo 
a dosso  (secondo  che  si  disse),  fu  ferito  d’una  picca 
nel  fianco,  per  la  qual  ferita  allora  fini  la  vita  sua. 
Per  il  qualeaccidente  non  si  sbigottirono  però  i Fran- 
zesi,  ma  seguitarono  di  combattere  più  animosa- 
mente. Fssendo  anche  corso,  al  soccorrer  Fois,  Ivo 
monsignor  d’.\llegri,  insieme  col  figliuolo  gagliar- 
damente mettendosi  tra’nimici,  si  che  l’uno  e l’altro 
vi  rimasero  morti.  E gli  Spagnuoli,  non  potendo  più 
solTerire,  si  misero  in  rotta,  e i primi  che  comincia- 
rono a fuggire  furono  i giannetlieri,  eh’ erano  quelli 
eh’ erano  stali  ordinati  e riservati  per  soccorrer  le 
fanterie,  e di  poi  il  viceré  don  Kamondo  * con  dii- 
gento  uomini  d’  arme;  di  modo  che  restando  i fanti 
spogliali  della  loro  cavalleria,  dopo  l’aver  fatto  la 
resistenza  che  fu  loro  possibile,  si  misero  in  fuga. 

Fu  questa  zuffa  ferocissima  e crudelissima  per 
spazio  di  due  ore  mentre  che  gli  Spagnuoli  si  ten- 
nero forti,  e certo  memorabile  sopra  tutte  l’ altre 
giornale  fatte  in  Italia  a questi  tempi:  perciò  che  tutte 
queste  nazioni  che  vi  intervennero,  combatterono 
valorosamente:  gli  Spagnuoli  principalmente,  per 
mantenersi  quella  gloria  ch’avevano  acquistata  per 
esser  stati  vincitori  più  volte  in  Italia,  e i Franzesi 

' (n)  (iiulio  II,  roiuisi-cnilo  la  pusillaniinilà  del  viteic,  era  iisalii 
rliiamarlii  .ìl<ithimn  tll  Curdowi. 

Sarili  Voi.  l.  71 
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medesimamente,  per  fuggir  quella  vergogna  d’  es- 
sere stati  vinti,  e per  vendicare  col  sangue  de’  nimìci 
la  morte  de’ loro  passati.  Sì  che  questi  duoi  desideri! 
generavano  tra  loro  tanto  odio  e gara,  che  pareva 
che  ciascuno  amasse  più  tosto  di  morire  con  suo  o- 
nore,  che  sopravvivere  con  vergogna.  Perirono  in 
questa  giornata  circa  quattromila  Franzesi,  e dodi- 
cimila dell’esercito  ecclesiastico  e spagnuolo.  Ri- 
masero prigioni  dei  vincitori  il  cardinale  de'  Medici 
legalo  di  Bologna,  il  signor  Fabrizio  Colonna,  il 
capitano  Pietro  Navarra,  il  conte  Ercole  Pignaltello, 
il  marchese  di  Pescara,  il  marchese  di  Bilonlo  *,  il 
marchese  della  Telia,  don  Giovanni  di  Cardona;  e 
il  fratello  del  duca  di  Gravina  vi  rimase  morto,  con  - 
molti  altri  personaggi  di  grande  stima.  Ma  dalla  ban- 
da de’  vincitori  con  molto  maggior  danno  e perdita 
vi  rimasero  morti  monsignor  di  Fois  governatore 
regio , monsignor  d’  Allegri  insieme  col  Ggliuolo , 
monsignor  della  Grotta,  monsignor  di  Entree  ferito 
a morte,  Molardo  capitano  de’ Guasconi  morto,  e 
lacob  capitano  de’ Tedeschi,  Bovetto  nipote  del  car- 
dinale di  Nantes**,  e il  capitano  Rizzabech,  e mon- 
signor della  Motta,  e il  baron  di  Sesses,  e il  baron  di 
Agremont.  De’ personaggi  spagnuoli  si  fuggì  (coni’ è 
detto)  il  viceré  solo,  e per  spazio  di  quattro  giorni 
non  s’intese  mai  dove  fosse  arrivato;  e così  il  nostro 
ambasciadore,  che  si  trovava  nel  campo  franzese; 


• ^ Era  marchese  di  Pescara  Ferdinando  Francesco  d’Avalos  ; Il 
marchcsalo  di  Bilonlo  apparteneva  alla  ramlglia  Acqnaviva , c qui  Torse 
SI  parla  di  qucH’Andrea  Malleo  Acquavlva  come  principe  di  Teramo  e 
marchese  di  Bilonlo  nominato  dal  Porzio,  Coiig.  de'Sartmi  ecc.  Lib.  I.  a 
‘ ■S-  Quel  capuano  avea  nome  lacob  Empser,  come  si  ha  dal  Guic- 
ciardini e dal  Rossi  ; e il  cardinale  vescovo  di  Nanles  era  Roberto 
Gultié.  9 
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ma  r uno  e l’altro  si  salvarono  nelle  terre  della  Ro- 
magna fiorentina,  con  tutte  le  reliquie  dell’  esercito 
ecclesiastico  e spagnuolo,  al  quale  fu  dato  cortese- 
mente ricetto;  acciò  che  poco  poi  papa  Giulio  ne  ren- 
desse convenevole  premio  a quella  cortesia.  La  qual 
morte  de’ sopra  detti,  e massimamente  di  monsignor 
di  Pois,  fece  parere  la  vittoria  a'  Franzesi  non  sola- 
mente molto  minore,  ma  eziandio  mesta  e lagrimo- 
sa,  per  esser  quel  capitano  molto  illustre  e per  no- 
biltà di  sangue  e per  suo  eccessivo  valore,  e per  la 
cspettazione  e speranza  che  di  lui  si  aveva  nel  fu- 
turo. Videsi  per  le  cose  seguite,  che  se  Pois  avesse 
potuto  impetrare  dalla  signoria  di  Fiorenza  di  potersi 
servire  dell’aiuto  di  quelle  lance  che  essa  gli  doveva 
per  vigore  de’ capitoli  della  confederazione  fatta  col 
re,  la  vittoria  de’  Franzesi  sarebbe  stata  più  certa  e 
più  facile,  e certamente  manco  sanguinosa.  Ma,  per 
la  solita  osservanza  e riverenza  di  santa  Chiesa,  non 
fu  permesso  da’ Fiorentini  che  le  lor  genti,  delle  quali 
dovevano  servire  il  re , intervenissero  nel  campo 
franzese  e in  quella  fazione,  ma  furon  mandate  in 
Lombardia  alla  difesa  di  quello  stato  del  re,  in  qua- 
lunque luogo  dove  sua  maestà  se  ne  volesse  servire: 
della  qual  cosa  si  tenne  allora  poco  satisfatto  mon- 
signor di  Pois,  e dopo  la  vittoria,  se  fosse  sopravvi- 
vuto,  forse  si  sarebbe  tenuto  molto  offeso  e ingiu- 
riato. Ma  di  cosi  fatto  errore  sopravvenne  ben  tosto 
la  debita  punizione  a’ Fiorentini,  come  il  più  delle 
volte  avviene  agli  amici  tiepidi,  che  agli  amici  poco 
giovano,  e molto  nuocono  a se  medesimi. 

Ma,  per  espedire  dopo  questo  fatto  d’  arme  le 
cose  seguite  in  Romagna;  il  dì  seguente  tornarono 
i Franzesi  a campo  a Ravenna,  con  gli  quali  essendo 
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viMiuli  i Ravennati  a parlamento,  per  render  la  ti;rra 
a’  vineiluri,  avvenne  che,  mentre  si  trattava  delle 
convenzioni  degli  accordi , le  fanterie  tedesche  e 
guascone  entrarono  per  la  rottura  delle  muraglie, 
che  ne’giorni  davanti  era  stata  fatta  dairarliglierie, 
e,  non  potendo  essere  raffrenati  dall'autorità  de'ca- 
pitani,  saccheggiarono  quasi  tutta  quella  città;  e 
(nulio  Vitegli  diede  per  accordo  la  fortezza  della 
(erra,  della  quale  era  castellano,  e Marcantonio  Co- 
lonna, deputato  alla  guardia  di  detta  città,  per  via 
di  composizione  se  n’  uscì  salvo  con  la  sua  compa- 
gnia, obbligandosi  di  non  intervenir  mai  per  spazio 
di  mesi  sei  in  alcuna  fazione  di  guerra  contro  al 
Cristianissimo:  così  per  tutto  aprile  vennero  in  poter 
de’  Franzesi  Faenza  e la  città  di  Forlì  e d’ Imola. 
Questa  vittoria  coH’abbondanza  e guadagno  grande 
eh’  avevan  fatto  tutte  le  nazioni  delle  fanterie  fran- 
zesi, furono  in  gran  parte  cagione  di  tutti  i disordini 
che  seguirono  poi  nel  campo  franzese;  e anche  per 
l’avarizia  e trascuraggine  de’ capitani,  che  non  die- 
rono  danari  alle  genti  loro:  le  quali  però,  essendo 
pur  troppo  arricchite,  si  partivano  continuamente 
daH’insegne,  e se  n’andavano  in  diversi  luoghi,  per 
non  perdere  i guadagni  fatti. 

Nel  medesimo  tempo  che  appena  erano  seguite 
queste  cose,  furono  dal  governatore  di  Milano  richia- 
mati i Franzesi  in  Lombardia,  avendo  avuto  avviso 
che  i Svizzeri  non  avevan  voluto  conchiudere  con  la 
maestà  del  re  l’ accordo  che  co’  suoi  agenti  si  trat- 
tava , ma  erano  risoluti  d’assaltare  di  presente  quello 
stato  ad  instanza  del  papa  e del  re  cattolico.  Onde 
per  tale  avviso  i Franzesi  partirono  di  Romagna,  e 
vi  lasciarono  a governo  de’ luoghi  acquistati  il  car- 
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diiialeSanseverino  U'j^ato  di  liulogiia  c di  tuUa  quella 
provincia  per  il  concilio,  e M.  Galeazzo  suo  fratello 
con  quattrocento  lance  e seimila  fanti , acciò  che 
espedissero  d’ insignorirsi  dell' altre  fortezze  che  vi 
restavano,  e tenessono  ogni  cosa  in  guardia  c nome 
di  detto  concilio.  Ma,  riscaldando  dipoi  la  venuta 
de’ Svizzeri,  fu  necessario  che  anche  l’altro  genti 
franzesi  ritornassero  alla  difesa  di  Lombardia,  tanto 
che  tra  pochi  giorni  Havenna  e Bologna  c l’altro 
terre  da  loro  acquistate,  si  ritornarono  in  mano  del 
pontelke;  perciò  che  Bologna  dopo  la  fuga  de’ Fran- 
zesi era  stata  abbandonala  da'  Bentivogli,  diflìdando 
di  poter  resistere  alle  forze  del  papa.  K i Svizzeri 
alla  fine  di  maggio  cominciarono  a scendere  nello 
stato  di  Milano,  avendo  avuto  il  passo  dall’  impera- 
dore,  dal  quale  il  Cristianissimo  con  lunghe  c varie 
iwatiche  d’accordo  era  stato  addormentato,  non  giu- 
dicando che,  per  rispetto  de’  benefìcii  da  lui  ricevuti 
nelle  prossime  passate  guerre  contro  a’  Viniziani , 
s’avesse  a separare  dalla  sua  amicizia,  e dalla  ese- 
cuzione del  concilio  da  lui  anche,  come  da  princi- 
pale autore , procurato  e desiderato , benché  sua 
maestà,  per  suo  onore  e maggiore  comodità  de’ pre- 
lati della  Magna,  arebbe  voluto  costituire  la  sedia 
del  concilio  più  tosto  nella  città  di  Trento  che  in  al- 
tro luogo,  e aveva  già  pensato  di  unire  tutta  la  Ger- 
mania insieme , e disporla  a mandare  tutti  i suoi 
vescovi  al  sopra  detto  concilio.  Nondimeno,  avendo 
avuto  notizia  della  lega  conchiusa  tra  il  papa  e il  n; 
cattolico  , e del  grande  numero  de’  Svizzeri,  i quali 
condotti  dal  cardinale  Sedunense  venivano  in  aiuto 
del  papa  alla  volta  di  Romagna,  e già  cominciavano 
a scendere  in  Lombardia  per  molestare  lo  stato  di 
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Milano,  anch’csso  mutò  pensiero,  e,  ricordandosi 
più  delle  antiche  offese  ricevute  dai  Franzesi , che 
de’ freschi  benefìcii  avuti  e ricevuti  da  quelli  nella 
guerra  de’ Viniziani,  convenne  con  detti  Svizzeri, 
e diede  loro  il  passo.  E i Franzesi , che  già  ave- 
vano consegnata  Verona  agli  imperiali,  furono  co- 
stretti, sempre  ritirandosi,  di  fare  testa  in  Peschie- 
ra, donde  anche  poco  poi  furono  sforzati  a partirsi, 
perciò  che  essendo  venuti  i Svizzeri  animosamente 
più  innanzi,  si  unirono  colle  genti  viniziane,  le  quali 
erano  in  numero  di  cinquecento  uomini  d’ arme  e 
cinquemila  fanti,  e così  tutti  insieme  vennero  a Piz- 
zichittone,  ove  eran  ridotti  i Franzesi.  A’ quali  pa- 
rendo loro  stare  in  quel  luogo  con  troppo  pericolo, 
per  gli  pochi  fanti  che  si  trovavano,  e di  far  de’  nuovi 
non  avendo  comodità,  per  esser  ognuno  impaurilo 
della  venuta  de’  Svizzeri,  e per  non  trovare  il  gene- 
rale di  Milano  modo  alcuno  di  far  provvedimento  di 
danari,  fecero  disegno  di  passare  il  fiume  dell’ Adda, 
e fermarsi  dall’  altra  banda  alla  difesa  di  quel  passo. 
E cosi  con  gran  pericolo  passarono,  per  esser  loro  i 
Svizzeri  molto  vicini,  in  modo  che  la  passata  loro 
non  fu  senza  danno.  Nondimeno,  non  avendo  dipoi 
da  Milano  alcuno  rinfrescamenlo  e soccorso  di  fan- 
ti, non  parve  a monsignor  della  Palissa  ( rimase  capo 
dell’  esercito  ) potere  stare  in  quel  luogo  sicuramen- 
te, sentendo  che  i Svizzeri  s’affrettavano  essi  di  pas- 
sare il  fiume;  olirà  che  quattromila  Lanzichenech 
che  rimanevano  al  detto  monsignore  furono  richia- 
mali a Milano,  per  aver  avuto  il  generale  a rifornire 
di  soldati  Brescia,  Bergamo  e Cremona  e altri  luoghi 
di  Lombardia.  Sì  che  detto  monsignor  della  Palissa, 
non  gli  restando  piu  che  tremila  fanti,  fu  costrettoa 
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ridursi  nella  città  di  Pavia,  pensando  di  furliflcarla 
e tenerla  tanto,  che  di  Francia  g;li  fussin  mandati 
nuovi  sussidi,  non  gli  restando  quasi  altro  esercito, 
che  delle  sole  genti  d’ arme  e cavallerie.  Non  è in 
questo  luogo  da  lasciare  indietro  di  raccontare,  che 
detto  monsignor  delia  Palissa  in  questa  sua  ritirata 
di  Romagna  ìnsino  a Pavia,  parve  che  s’acquistasse 
una  gran  loda  di  valoroso  e prudente  capitano,  con- 
ducendo salvo  per  sì  lungo  cammino  tanto  esercito, 
con  pochissima  perdita  solamente  di  qualche  arti- 
glieria, essendo  quasi  ( com’è  detto)  senza  alcuno 
aiuto  de’  fanti. 

Mentre^he  tal  cose  si  facevano,  la  città  di  Cre- 
mona insino  alli  5 di  giugno  aveva  lasciato  il  Cri- 
stianissimo, e rendutasi  al  cardinale  svizzero  legato 
del  papa,  e come  capitano  generale  de’  detti  Svizze- 
ri, il  quale  pigliava  però  tutte  le  terre  in  nome  della 
lega,  senza  specificare  e dichiarare  altrimenti  cosa 
alcuna.  La  detta  città  si  compose  con  lui  di  pagare 
cinquantamila  ducati  per  liberarsi  da  maggior  pe- 
ricolo. Il  medesimo  fece  Bergamo,  uscito  che  ne  fu 
il  presidio  de’  Franzesi.  Seguitarono  i Svizzeri  l’an- 
dare innanzi  alla  volta  di  Pavia,  in  modo  che’  Fran- 
zesi, vedendo  seguitar  da  ogni  parte  tanti  disordini 
e ribellioni,  deliberarono  anche  di  lasciare  quella 
città,  e per  il  cammino  di  Novara  e d’ Alessandria 
conducersi  in  Asti;  e così  abbandonarono  quella  ter- 
ra, nella  quale  essendo  entrata  una  parte  de’  Sviz- 
zeri, la  cominciò  a saccheggiare:  a che  il  cardinale 
con  gran  fatica  riparò  ch’ella  non  fusse  interamente 
spogliata  d’ ogni  bene. 

In  questo  mezzo  il  popolo  di  Milano,  vedendo 
da  ogni  banda  la  rovina  de’  Franzesi,  essendosi  par- 
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tila  di  quella  terra  gran  parte  della  nobiltà,  mandò 
suoi  ambasciadori  ad  accordare  col  cardinale;  e in 
questo  modo  avanti  che  finisse  il  mese  di  giugno  si 
perse  tutto  lo  stato  di  Lombardia  posseduto  dal  Cri- 
stianissimo , eccetto  alcune  poche  fortezze  : delle 
quali  si  tenne  il  castello  di  Milano,  di  Cremona  e di 
Brescia,  ma  Peschiera  si  dette  al  marchese  di  Man- 
tova. E le  genti  franzesi  quasi  alla  sfilala  e mezzo 
rovinate  si  ridussero  in  Asti,  ma  di  maniera  impau- 
rile, che  subito  deliberarono  di  passare  i monti.  E gli 
diigenlo  uomini  d’  arme  che  la  nostra  città  aveva 
mandalo  in  Lombardia  in  aiuto  del  re , secondo 
ch’eli’ era  obbligata  pe’ capitoli  della  confederazio- 
ne, parlili  che  furono  i Franzesi  dalla  città  d’.Asli, 
si  fermarono  in  un  luogo  chiamato  l’Ancisa,  avendo 
olleiuito  salvocondotto  dal  cardinale  svizzero  di  po- 
tersi tornare  salvamente  a casa;  nondimeno  si  sfila- 
rono tutte  in  tanto  gran  tumulto  e travaglio  di  quel 
paese,  spargendosi  in  diversi  luoghi,  sì  che  la  città 
nulla  ne'  suoi  seguenti  bisogni  se  ne  potette  servire. 
Cosi  ebbe  effetto  la  espulsione  de’Franzesi  degli  stali 
loro  di  Lombardia,  come  era  il  desiderio  di  papa 
Giulio  11,  e come  era  la  sua  intenzione  di  liberare 
tutta  Italia  dalle  mani  di  tutti  i Barbari,  secondo  cho 
sempre  gloriandosi  pubblicamente  senza  alcuno  ri- 
spetto  usava  di  dire.  Ma  come  questo  suo  desiderio 
abbia  avuto  effetto,  il  successo  de’ seguenti  tempi  no 
farà  manifesta  fede. 

Mentre  che  in  Lombardia  seguivano  queste  ro- 
vine, il  re  d’ Inghilterra  insieme  col  Cattolico  mos- 
sero guerra  al  re  di  Francia  da  molte  parti  ne’  suoi 
confini,  il  che  gli  fu  cagione  di  divertire  tutte  le  forze 
e i pensieri  delle  cose  d' Italia;  |M?rciù  che  gl’  Ingle- 
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si,  avendo  posto  in  terra  con  Una  ^ossa  armata  un 
grande  esercito  a Fonte  Rabia  lo  cominciarono 
a molestare,  e il  re  cattolico  dalia  parte  di  Navarra, 
e i Svizzeri  poco  poi  dalla  Borgogna,  e per  mare  era 
battuto  medesimamente  dagli  Inglesi  e in  Brettagna 
e in  Normandia;  in  modo  che,  trovandosi  oppresso 
da  tanti  travagli,  abbandonò  in  tutto  lo  stato  diLom- 
bardia,  pensando  solamente  alla  difesa  del  proprio 
regno,  e sperando  che  forse  un  di  ndn  gli  avesse  a 
mancare  occasione  di  ricuperare  le  dioise  sue.  Ma  del 
processo  e degli  accidenti  seguiti  in  quelle  guerre  di 
là  da’  monti,  per  essere  cosa  molto  lontana  dal  no- 
stro proposito,  lascieremo  l’impresa  del  darne  no- 
tizia particolare  agli  scrittori  delle  storie  universali 
di  questi  tempi,  e torneremo  alle  cose  d’ Italia  e a 
quelle  che  più  appartengono  a'  fatti  nostri.  ^ 

ilduea  di  Ferrara,  vedendosi  spogliato  dell’  aiuto 
de’Franzesi  e d”ogni  altro  favoi^j  procacciò  con 
molti  meza^  e massimamente  del  marchese  di  Man- 
tova suo  pàrente,  e del  signor  Fabrizio  Colonna, 
d’ aver  salvocondotto  dalla  santità  del  papa,  per  ve- 
dere di  placarla  umiliandosi  e presentandosi  in  per- 
sona; il  quale  signor  Fabrizio  ( come  dicemmo  ) era 
rimaso  prigione  nella  rotta  di  Ravenna  del  detto  du- 
ca, che  non  I’  aveva  voluto  consegnare  in  mano  del 
re,  ancora  che  con  grande  instanza  gliele  doman- 
dasse; onde  il  detto  duca  di  Ferrara 'si  trasferì  a 
Roma,  e,  dimoratovi  più  giorni,  non  vedendo  ordine 
o speranza  d’assettare  le  cose  sue,  dimandò  Bnal- 


' (1)  Fonlarabin,  via  più  perdendo  le  traede  della  sua  deriva- 
ilone  dall’anlirn  nome  Foiu  rapidus.  Ma  Foni*  ttnlia  è ridicola  slorpla- 
(urn  delle  due  pre<-cdonll  i>dlzlonl,  che  do|>n  moleilare  a!(i;luiu|oiio:  dtt 
•lutila  parie  per  lory/i  il  ducalo  della  O'uirnna. 
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mente  licenza  di  tornarsene  a casa,  secondo  il  tenore 
dei  salvocondotto  impetrato  da  sua  santità.  Alla  quale 
sua  domanda  rispo^  il  papa,  non  gli  aver  conceduto 
rotai  salvocondotto  per  gli  debiti  privati  di  lui  ’ , 
delli  quali  debiti  molte  persone  di  già  s’ erano  que- 
relate seco.  La  qual  cosa  avendo  il  duca  inteso,  e 
conoscendo  che  con  queste  cavillazioni  il  papa  gli 
voleva  mancar  di  fede,  ne  fece  doglianza  assai  e 
querela  coll’ oratore  spagnuuio  esistente  in  Roma, 
e col  signor  Fabrizio,  i quali  sopra  tutti  gli  avevan 
(HTsuaso  di  pigliare  simile  partito.  Onde  essendo  an- 
dati questi  personaggi  al  papa,  gli  fecero  intendere 
che  al  tutto  volevano  salvare  il  duca,  e non  erano 
per  sopportare  che  sotto  la  fede  loro  rimanesse  in- 
gannato. Ma  da  sua  santità  non  ritrassero  altre  pa- 
vrole  cbe  d’una  mala  disposizione  verso  di  quello,  in 
modo  che  il  signor  Fabrizio,  per  liberarlo  da  quel 
pericolo,  avendolo  messo  un  giorno  in  mezzo  d’una 
buona  compagnia  di  suoi  partigiani  e servidori,  lo 
cavò  di  Roma  e lo  condusse  a Marino  suo  castello, 
p<;r  accompagnarlo  anche , bisognando , insino  a 
Ferrara , e così  rimunerarlo  del  benefìcio  dal  dello 
duca  ricevuto,  quando  l’aveva  prigione,  concio- 
fussecosa  che  essendogli  stalo  più  volte  richiesto  dal 
re  con  grande  inslanza,  non  glie  l’avesse  mai  voluto 
concedere,  scusandosi  sotto  diversi  colori. 

In  questi  medesimi  giorni  richiese  il  papa  la 
nostra  città,  dicendo  che,  avendo  esso  ricuperata 

' fi)  Cosi  rorrellamenlc  i Codici  RIrcardIanI,  e il  senso  é,  che  ii 
salTocondoilo  si  rireriva  soiamenle  aiie  dilTerenze  vertenti  Ira  ini  e ia 
Chiesa,  e non  avea  forza  di  saivario  da'suol  creditori  parllcoiari.  li  .Sor- 
martelli,  dietro  aU’edlzIondl  Lione,  ievite:  non  gli  aver  conceduto  lai 
talnoeundoUo , tiUm  che  per  gli  debiti  privali  di  lui;  e guasta  alTallo  il 
luogo,  avvisandosi  di  racconciarla. 
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Bologna  e l’ altre  cose  appartenenti  a santa  Chiesa, 
e arendo  cacciato  i Barbari  d’ Italia,  se  ne  dovesse 
fare  in  Fiorenza  solenne  processione,  ringraziando 
Dio  di  tanto  benedcio.  Fu  letto  il  breve  nel  consi- 
glio e senato  degli  ottanta  con  altre  pratiche  di  cit- 
tadini, e,  dopo  molte  consulte  fatte,  fu  deliberato  che 
l’ arcivescovo  col  clero  facesse  egli  le  processioni  e 
tutto  quello  che  gli  paresse  bene  delle  cose  spiritua- 
li, ma  del  temporale  non  volle  il  senato,  che  se  oe 
facesse  alcun  segno  apparente  di  letizia,  non  essendo 
conveniente  cosa  il  rallegrarsi  delia  mala  fortuna 
de’  suoi  confederati , essendosi  anche  tenuto  il  me- 
desimo ordine  e modo  di  procedere  dopo  il  conflitto 
• ' . seguito  in  Ravenna.  Onde  sua  santità  pochi  giorni 
poi  mandò  a’  nostri  signori  M.  Lorenzo  d’  Antonio 
Pucci  suo  datario  e suo  oratore,  il  quale  con  fina 
lunga  e ben  composta  narrazione  raccontò  partico- 
larmente tutti  i beneGcii  che  papa  Giulio  aveva  fatto 
alla  nostra  repubblica , e appresso  rimproverando 
come  in  cambio  di  quelli  n’  aveva  riportato  una 
grande  ingratitudine,  avendo  noi  ricettato  in  Pisa  i 
cardinali  scismatici,  e non  avendo  temuto  le  scomu- 
niche e gl’interdetti  di  santa  Chiesa.  Ma  ultimamente 
nel  One  del  suo  parlare  si  ristrinse  a questo,  che, 
non  ostante  tutte  queste  cose,  sua  santità  voleva  pro- 
cedere come  buon  pastore, perdonando  a chi  tornava 
a penitenza  de’ suoi  errori;  voleva  però  bene  inten- 
dere e sapere  di  che  animo  fusse  per  dovere  essere 
in  futuro  verso  sua  santità  la  città  nostra,  e egli  in- 
sieme colla  nuova  lega  voleva  sapere  con  che  genti 
e con  che  somma  di  danari  essa  volesse  concorrer 
seco  alla  espugnazione  delle  fortezze  di  Lombardia 
che  ancora  si  tenevano  pel  re  di  Francia,  e così  a 
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niantenero  conlimiamente  le  forze  di  quello  fuor 
d’ ilalia.  Questa  domanda  diede  pran  perturbazione 
alla  repubblica,  e fu  proposta  e disputala  nel  senato 
e in  una  pratica  di  cinquecento  cittadini;  c,  dopo 
lunga  csaminazione,  fu  concluso  che  si  facesse  ogni 
opera  di  mantenere  la  fede  agli  amici,  secondo  cbe 
la  città  era  sbita  sempre  consueta  di  fare,  e ch’ell’era 
cosa  ragionevoi  mollo  e necessaria,  che  prima  s’in- 
tendesse con  die  obbligazione  ella  era  chiamala  a 
questa  nuova  collegazione,  avanti  che  essa  ne  fusse 
così  generalmente  e confusamente  richiesta.  E di  tal 
maniera  fu  la  risposta  fatta  a M.  Lorenzo  Pucci , ac- 
ciò che  ella  fusvse  generale  e non  altrimenti  eh’  era 
stala  la  sua  domanda;  e similmente  fu  risposto  ad  . 
uno  oratore  del  viceré  cattolico  venuto  insieme  con 
M.  Lorenzo  a domandare  il  medesimo  pel  suo  signo- 
re. Avuta  per  tanto  costoro  da’  nostri  signori  cotale 
risposta,  ne  dicrono  subito  av  viso  a Roma,  e,  ritor- 
nali dipoi  alla  signoria  all’  ultimo  di  luglio,  dissero  ^ 
aver  fatto  tutto  intendere  al  papa  e all’  oratore  del 
re  cattolico  residente  in  Roma  appresso  a sua  san- 
tità, e che  la  risposta  aveva  assai  bene  satisfatto; 
tuttavia  domandavano  in  somma,  che  si  accomia- 
tasse di  Fiorenza  l’oratore  franzesc  che  vi  era  per 
la  maestà  del  re,  e che  ad  ogni  modo  si  concorresse 
con  gente  e con  danari  per  fare  gli  elTetli  sopra  delti 
per  quella  rata  che  fusse  convenevole  alla  città. 

Ma,  prima  che  noi  procediamo  piu  avanti  è ne- 
cessario che  noi  facciamo  menzione  di  molle  cos<3 
che  seguivano  nella  città  mentre  che  In  guerre  si 
maneggiavano  di  fuori  ne’ luoghi  sopra  detti  e tempi 
vicini.  Per  la  qual  breve  digressione,  oltre  alla  no- 
tizia cito  per  esempio  se  ne  debba  lasciare  a’  nostri 
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posteri,  si  vedrà  meglio  il  fiae  e la  cagione  che  mosse 
il  papa  e il  re  callolico  all'  elTetlo  delle  cose  che  poi 
seguirono  contro  alla  libertà  della  nostra  repubblica. 
Per  tanto  è da  sapere  come  insino  da  principio  che 
fu  conceduto  ad  instanza  del  re  di  Francia  e dell  im- 
peradore  la  sedia  del  concilio  nella  città  di  Pisa,  il 
papa  aveva  scomunicalo  e interdetto  la  città  nostra , 
la  qual  nondimeno  aveva  perseveralo  nella  fedo  col 
re  insino  a’  presenti  tempi.  Ma , sopravvenendo  i 
giorni  santi  deli’  ultima  parte  delia  prossima  quadra- 
gesima, l'arcivescovo  nostro  M.  Cosimo  de’ Pazzi, 
senza  consentimento  o saputa  de'nostri  signori,  diede 
licenza,  anzi,  per  dir  meglio,  fece  comandamento 
espresso  a’  frati  Osservanti  di  san  Francesco,  e al 
convento  degli  Eremitani  della  chiesa  di  San  Gallo, 
e al  capitolo  e collegio  di  San  Lorenzo,  che  potes- 
sero e dovessero  celebrare  le  messe  e gli  altri  divini 
oflìcii,  e udire  le  confessioni,  e assolvere  i confitenti 
dalle  scomuniebe  e da  ogni  interdetto,  perchè  cosi 
lo  chiamavano.  Voleva  e desiderava  la  signoria  che 
la  tale  autorità  dovesse  essere  generale,  e che  fusse 
conceduta  parimente  a tutti  i religiosi,  e n’  aveva  ri- 
chiesto l’arcivescovo  singularmenle;  perciò  che  la 
signoria  giudicava  che  questo  altro  così  fatto  modo 
di  procedere  partitamente  col  popolo  nelle  grazie  e 
indulti  spirituali  fosse  non  solamente  uno  inducere 
un  maiiifesto  scisma  e divisione  nella  città  nelle  cose 
spirituali,  ma  eziandio  un  segnare  particolarmente 
gli  uomini,  e dichiarare  c manifestare  le  parli  e fa- 
zioni tra’ cittadini,  si  che  gli  ubbidienti  a' decreti  e 
indulti  e privilegi  del  papa  fossero  conseguentemente 
riputali  e dichiarali  alieni  dalla  presente  libertà,  e 
inclinali  al  favore  de’  fuoruscili  Medici.  La  qual  cosa 
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medesima  aveva  fallo  lemere  assai  la  venula  del 
dello  dalario  de’  Pucci,  casa  sempre  siala  mollo  af- 
fezionala e devola  alla  grandezza  di  delli  Medici , 
per  le  molle  praliche  e colloqui  lenuli  con  diverse 
persone  mentre  che  egli  si  tratleneva  in  Fiorenza. 
Ma  quello  che  sopra  tutto  generava  scandolo  e mala 
^ conlenlezza  era  che  alcuni  indiscreti  religiosi,  che 
in  apparenza  paiono  piu  appartati  dalle  cose  del 
mondo,  e in  fatto  e in  verità  sono  tutti  immersi  ne- 
gli appetiti  delle  ecclesiastiche  dignità,  e per  meri- 
tarle meglio  e conseguirle  dalla  grazia  del  pontefi- 
ce, non  solamente  non  concedevano,  ma  negavano 
r assoluzione  delle  lor  colpe  a tulli  i penitenti  ( come 
generalmente  per  |a  sua  bolla  ne  aveva  conceduto 
il  papa  ),  ma  rigidissimamente  richiedevano  da’ con- 
fitenti la  promessa,  con  uno  particolare  e solenne 
giuramento,  che  mai  più  non  renderebbero  partito  e 
suffragio  ad  alcuna  legge  e deliberazione  che  dispo- 
nesse e trattasse  d’imporre  gravezze  a’ preti,  o vero 
ad  altri  luoghi  pii,  eziandio  che  quelli  negli  estre- 
mi bisogni  della  patria  volontariamente  le  voles- 
sero pagare. 

Essendosi  adunque  perturbata  la  signoria , e 
sdegnala  mollo,  che  l’arcivescovo  come  padre  co- 
mune non  avesse  voluto  comunicare  1’  autorità  del- 
r assoluzione  a tutti  i religiosi  e a tutti  i curati  par- 
rocchiani,subitamente  ch’ell’ebbe  di  tal  cosa  notizia, 
fece  sonare  a collegio  la  mattina  quasi  innanzi  gior- 
no, e parimente  chiamare  pe’  loro  tavolaccini  i detti 
collegi,  i quali  per  la  maraviglia  di  quella  ora  inu- 
sitata tosto  furono  ragunati.  E,  avendo  udito  la  ca- 
gione e lutto  il  processo  della  cosa,  come  governala 
e trattata  si  tosse  da  quel  sommo  magistrato  coll’ ar- 
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civescoYO,  secondo  che  ordinatamente  fu  narrata 
dal  gonfaloniere  Piero  Sederini,  tutto  il  collegio  ne 
fu  alterato  non  meno  che  la  detta  signoria , c uni- 
versalmente tutta  la  città,  udendo  e vedendo  con 
quanto  rispetto  della  dignità  ecclesiastica  e della 
stessa  persona  del  reverendissimo  monsignore , e 
vera  umiltà  della  pietà  cristiana  verso  della  santa 
Chiesa,  quel  sommo  magistrato  aveva  maneggiato 
quella  cosa,  e come  aveva. riposta  tutta  la  sua  auto- 
rità e volontà  nell’  arbitrio  e podestà  libera  dello 
arcivescovo;  e quanto  quello  poi  scarsamente,  o più 
tosto  malignamente  aveva  dispensato  il  dono  e be- 
nefìcio spirituale  donalo  dal  papa,  che  di  sua  natura 
si  doveva  largamente  distendere  e ampliare,  e non 
ristrignere.  Mosse  ragionevolmente  tal  cosa  a tanta 
indegnazione  quel  collegio,  che  contro  l’arcivescovo 
furono  usate  mollo  aspre  e minaccevoli  parole;  tra 
le  quali  con  grande  maraviglia  di  tulli  gli  ascoltanti 
fu  udita  una  sentenza  d’ un  vecchio  savio  e grave, 
e come  un  singulare  esempio  di  religione  riputato, 
la  qual  poi  dalla  maggior  parte  d’ ambiduoi  i collegi 
de’ dodici  e de’ sedici  fu  lodata,  massimamente  da’più 
giovani.  Nondimanco  fu  moderata  la  furiosa  inconsi- 
derazione dalla  prudenza  de’  piu  savi,  e in  modo  as- 
settata la  controversia  che  s’ aveva  con  l’ arcivesco- 
vo, che  la  indulgenza  del  papa  fu  usata  generalmente 
a beneficio  e salisfazione  di  tutta  la  città.  Nondime- 
no, benché  in  tali  consulte  fusse  stato  dato  ( come  è 
i}  consueto  ) il  giuramento  della  fede  e taciturnità 
d’ogni  ragionamento  che  fusse  andato  attorno,  per 
colpa  d’ un  uomo  più  cattivo  e più  dappoco  che  vi 
fusse  presente,  la  cosa  non  fu  tenuta  segreta  sì  che 
non  ne  seguitasse  gran  carico  e dispiacere  d’ alcune 
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persone,  e massimamente  dell’ arcivescovo,  il  quale 
era  calunniato  pubblicamente,  che,  per  la  cupidigia 
della  dignità  cardinal(>sca  che  egli  aspettava  dal  pa- 
pa,  egli  si  fusse  dimostrato  in  questi  suoi  portamenti 
meno  affezionato  alla  libertà  della  patria  che  a se 

• stesso,  sapendo  egli  che  tutte  queste  macchinazioni 
si  facevano  per  ordine  del  papa,  per  restituire  i Me- 
dici nello  stato  di  Fiorenza,  e così  assicurarsi  fer- 
mamente deir  aiuto  di  quella  città. 

.\v venne  nel  medesimo  tempo,  o pochi  giorni 
avanti,  nel  medesimo  magistrato  de’collegi  una  cosa 
che  non  mi  pare  da  tacere,  essendo  stata  di  grande 
P®''l'^*'f’3zione  e travagHo:  perciò  che  ad  instanza 
d’ un  grande  cittadino,  che  si  trovava  a sedere  nel 
numero  de' collegi J una  parte  di  tal  collegio  dell’  un 
membro  e dell'  altro  fece  impresa  di  procacciar  per 
costui  lo  esercizio  del  depositario  delle  pecunie  pub- 
bliche che,  per  ordine  de’dieci  della  libertà  e pace, 
e per  loro  partito  e deliberazione,  si  spendevano  alla 
giornata.  Il  qual  oftìzio  insino  a quel  dì  si  esercitava 
per  uno  dé’ signori  priori  per  quel  tempo  di  duoi  mesi 
che  egli  sedeva  nel  sommo  magistrato,  secondo  che 
essi  signori  priori  erano  stati  insieme  d’ accordo  a 
deputarlo.  La  qual  cosa  si  faceva  con  gran  rispiar- 
mo  a benefìcio  pubblico,  e con  grande  satisfazione 

* de’soldati  e degli  altri  che  servivano  la  repubblica; 
|)ercbè  non  erano  costretti  da  tali  de|K>sitari  a piglia- 
re in  pagamento  de’  lor  servizi  drappi  di  lana  o di 
seta,  o altre  mercatanzie,  come  già  s’era  usato  di 
fare  ne’ tempi  antichi,  quando  per  gli  stati  partico- 
lari era  deputato  qualche  cittadino  a tale  esercizio 
per  farlo  guadagnare,  onde  ne  erano  state  accre- 
sciute non  poco  le  ricchezze  di  alcuni  privati  e*’»'- 
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dini;  e per  la  medesima  cagione  si  cercava  ora  que- 
st’ uflìcio  per  quella  cotale  persona  che  ne  faceva 
impresa , con  danno  del  comune  e di  quelle  persone 
privale  che  con  essi  ne' loro  negozi  s’avevano  a tra- 
vagliare. Volendo  per  tanto  il  collegio  mutare  que- 
sto presente  ordine,  tennero  diverso  modo  nel  con- 
sultare, da  quello  che  sempre  s’ era  usalo,  che  era 
così  fatto:  1 sedici  gonfalonieri  delle  compagnie,  e 
così  r olTicio  de’ dodici  buoni  uomini  da  perse,  e 
ciascuno  separatamente,  conferivano  insieme  e ra- 
gionavano sopra  le  proposte  fatte  loro  nelle  consulte, 
e,  secondo  la  resoluzione  tra  loro  falla,  riferivano 
in  pubblico  al  sommo  magistrato  il  suo  parere.  Ma 
questa  volta  per  ordine  de’  loro  proposti  furon  me- 
scolali e t>osti  a sedere  insieme  i detti  duoi  membri 
del  collegio,  e domandati  uomo  per  uomo  de’ loro 
particolari  pareri  in  maniera  e modo  tale,  che  l’op- 
jienione  di  ciascuno  uomo  singularmenle,  con  tulle 
le  parole  e gesti  e sembianza  del  volto,  veniva  ad 
essere  manifesta  a lutti  gli  altri  sedenti,  e centra 
r antica  sopra  detta  consuetudine.  E questo  fu  fatto 
da’  preposti  dell’  uno  e dell’  altro  collegio  acciò  che 
r autorità  del  sopra  detto  presente  cittadino  in  un 
certo  modo  costringesse  i consigliatori  ad  acconsen- 
tire al  suo  desiderio,  come  si  cominciò  per  gli  primi 
dicitori  e per  gli  più  vecchi  a fare.  Ma  gli  altri  che 
del  mutar  modo  non  si  contentavano,  per  la  maggior 
parte  dissimulando,  si  parlavano  tra’ denti,  intìno  a 
tanto  che  toccando  a parlare  a Francesco  di  Giovanni 
(ìorsi,  uomo  libero  e amatore  più  tosto  de’  pubblici 
che  de’ privati  comodi  d’un  cittadino;  egli,  opponen- 
dosi a’ pareri  e sentenze  degli  altri,  con  viva  voce  e 
buone  ragioni  dimostrò  e persuase  che  ’l  modo  che 
Aarrfi  Voi.  I.  73 
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di  presente  si  osservava  di  fare  il  depositario  per 
diioi  mesi  uno  de’ sedenti  signori  priori,  era  più  giu- 
sto e utile  per  beneficio  del  comune  e de’  privati, 
sei'ondo  che  aveva  dimostro  e dimostrava  alla  gior- 
nata l’esperienza.  Sì  che  il  parere  di  costui  fu  appro- 
vato da  tutti  gli  altri  seguenti  dicitori;  e da  quei  che 
|)rima  avevan  parlato,  come  che  più  vecchi  si  fos- 
sero e di  maggior  riputazione,  fu  confermata  e lo- 
data,e  non  punto  più  contradetta  e oppugnata:  tanto 
vale  e può  nelle  pubbliche  consultazioni  la  buona 
mente  d'un  solo  cittadino,  accompagnato  coll’ardire 
e desiderio  di  lasciarsi  bene  intendere,  dove  la  pu- 
sillanimità e tepidezza  degli  altri  consigliatori  è di 
|ioco  profitto  alla  repubblica:  come  in  questi  duoi 
casi,  de’ quali  abbiamo  fatto  menzione,  si  vide  ma- 
nifestamente essere  accaduto,  per  la  troppa  facilità 
e mansuetudine  del  gonfaloniere.  Il  quale  come  egli 
' era  atto  a conservare  e mantenere  innocente  se  stes- 
^ so  e la  sua  domestica  famiglia,  cosi  pareva  poco  atto 
e tropiM)  respettivo  neH’op()orsi  agli  altrui  appetiti, 
cedendo  alla  audacia  de’ più  presuntuosi:  del  qual 
difetto  si  dice,  che  fu  notato  e ripreso  1’  Affricano 
Scipione. 

Ma,  tornando  al  proposito  nostro  dopo  sì  lunga 
digressione , forse  non  inutile  a far  conoscere  parte 
delle  cagioni  de’ seguenti  e poco  distanti  mali  da 
questi  tempi  che  noi  raccontando  discriviamo,  ove 
accaderà  a ni(!  far  menzione  delle  buone  e cattivo 
operazione  de’cittadini,  prometto  c protesto  di  voler 
manifestare  il  nome  de’buoni,e  tacere  quello  de’ cat- 
tivi, ove  io  possa  ciò  fare  non  mi  partendo  dalla  vera 
narrazione  della  storia.  E così  fatta  sia  la  grazia  che 
io  desidero  e priego  che  mi  doni  la  benignità  di  Dio. 
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Mentre  che  la  pratica  tra  il  papa  e la  città  per  mano 
di  M.  Lorenzo  Pucci  ancora  durava,  giunse  a Trento 
monsignor  Gurgens  mandato  dall’  imperadore  per 
abboccarsi  con  don  Ramondo  di  Cardona  viceré  di 
Napoli,  che  di  già  aveva  messo  insieme  e raccolto 
le  reliquie  del  rotto  esercito  a Ravenna , il  quale  si 
trovava  in  Romagna  in  disegno  di  andare  a dar  fa- 
vore a’  Svizzeri  per  acquistare  le  fortezze  che  si  te- 
nevano ancora  in  Lombardia  alla  divozione  de'Fran- 
zesi.  Onde,  per  onorare  e intrattenere  il  detto  mon- 
signore, fu  mandato  dalla  città  M.  Giovanvettorio 
Sederini  ambasciadore,  il  quale  lo  trovò  in  Mantova, 
ove  per  opera  del  papa  e dell’  imperadore  s’ era  or- 
dinata la  dieta.  E nel  primo  abboccamento  fu  richie- 
sto da  lui  senza  alcuna  nuova  apparente  cagione, 
per  sovvenimento  dello  imperadore  di  centomila 
ducati.  41  che  avendo  inteso  i nostri  signori,  fu  di- 
negato ragionevolmente,  allegando  che  nell’ultimo 
accordo  fatto  con  sua  cesarea  maestà,  quella  aveva 
finita  e quietata  interamente  per  ogni  vecchia  ca- 
gione la  nostra  città,  e promesso  di  non  la  offende- 
re, nè  lasciarla  da  alcuni  de’ suoi  offendere;  e oltra 
ciò  faceva  scusa  la  signoria  col  detto  monsignor  Gur- 
gens della  propria  impotenza,  per  le  soverchie  spese 
fatte  ne’ tempi  passati  nelle  guerre,  e aggiugneva  an- 
cora, che,  essendo  sempre  la  maestà  cesarea  in  pe- 
nuria di  danari,  non  era  possibile  alla  nostra  repub- 
blica ogni  dì  contentarla,  e nondimeno  si  diceva  che 
non  si  mancherebbe  di  darle  ogni  debita  sovvenzione, 
quando  ella  fusse  con  le  sue  forze  in  Italia  per  andar 
(come  quella  allegava)  per  incoronarsi  a Roma. 

Ma  per  così  fatta  risposta  essendo  disperato  Gur- 
gens di  poter  trar  danari  dalla  nostra  repubblica , 


ISTORIE  bl  HRENXE 


480  ISTORIE  1)1  HRENXE  1SI2 

(>eiisò  di  convenire  col  cardinale  de’ Medici  e con 
Giuliano  suo  fratello,  che  allora  si  trovavano  fuo- 
rusciti, perchè  costoro  gli  promettevano  molto  mag- 
gior somma  di  danari,  quando  per  suo  favore  e del 
re  cattolico  fossero  rimessi  in  casa  loro.  E per  questa 
cagione,  essendosi  abboccato  il  detto  monsignor  in 
Mantova  col  viceré  di  Napt)li,  il  quale  intorno  a mez- 
zo agosto  aveva  l'esercito  a Modena,  fecero  insieme 
risoluta  conclusione  di  mutar  lo  stato  della  città  di 
Fiorenza,  e cacciarne  Piero  Sodcrini  gonfaloniere  di 
giustizia,  capo  di  quello,  come  uomo  che  partigia- 
namente  seguitasse  la  corona  di  Francia;  e rimettere 
in  casa  M.  Giovanni  reverendissimo  cardinale  de’ Me- 
dici e Giuliano  suo  fratello  e Lorenzo  suo  nipote,  fi- 
gliuolo rimaso  di  Piero  lor  fratello  maggiore.  E così 
conchiusero  questo  essere  solamente  il  vero  modo  di 
satisfare  al  papa,  e di  tenere  perpetuamente  i Fran- 
zesi  fuora  d’Italia;  dai  quali  Medici  riceverono  sola- 
mente diecimila  ducati,  e promessa  di  due  paghe 
a’ fanti  e altri  beveraggi,  quando  fossero  rientrati 
in  Fiorenza.  E così,  essendo  rimasi  in  questa  forma 
d’accordo,  parti  la  persona  del  viceré  da  Mantova 
per  tal  effetto:  di  tanto  poco  momento  par  che  fosse 
in  questo  tempo  la  mutazione  del  governo  della  cit- 
tà, secondo  la  instabilità  e varietà  della  fortuna  e 
delle  cose  del  mondo,  ma  non  senza  una  grandissi- 
ma corruzione  d’  alcuni  pochi  nostri  cittadini.  Tut- 
tavia fù  la  cosa  governata  tanto  segretamente  e con 
tale  cautela,  che  molto  tardi  s’intese  in  Fiorenza  la 
resoluzione  della  dieta;  e prima  per  la  industria  e di- 
ligenza d’un  particolare  mereiaio  fiorentino,  che  ne 
diede  avviso  al  gonfaloniere,  che  per  relazione  dello 
stesso  amhasciadore. 
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Venne  adunque  il  viceré  coll'esercilo  alla  volta 
di  Toscana,  e per  la  via  dello  Stale  arrivò  a Barbe- 
rino di  Mugello.  E benché  nella  città  si  facessero 
provvisioni  per  opporsi  a quello  insulto,  nondimeno 
fu  tanto  presta  la  venuta  di  quella  gente  espedita  c 
con  poco  carreggio  d’artiglierie,  che  appena  le  prov- 
visioni ordinate  furono  a tempo  ad  assicurare  da’ tu- 
multi soprastanti  dentro  la  città  di  Fiorenza.  E per- 
ciò col  consiglio  de’  condottieri  delle  genti  d’ arme, 
co’ quali  si  fece  consulta,  in  che  luogo  s’avesse  a 
far  testa  a’  nimici,  fu  concluso  e deliberato  che  non 
fusse  bene  spiccarsi  dallo  mura,  per  tener  ferma  la 
città  da’tumulti  e disordini  che  nascere  potessero  in 
quella  per  la  venuta  de’ fuorusciti  Medici,  e perchè 
le  nostre  genti,  allontanandosi  da  essa,  non  potes- 
sero esser  costrette  di  venire  alle  mani  de’ nimici, 
più  che  si  paresse  a loro  stesse.  Parendo  adunque 
alla  repubblica  in  somma,  che  nella  salute  delle  suo 
genti  d’ arme  consistesse  quella  della  città;  e così 
s’accamparono  le  genti  d’arme  dentro  e fuora  delle 
porte  al  Prato,  a Faenza  e San  Gallo.  Potremmo  rac- 
contare i vari  discorsi  e pareri  diversi  de’ consiglia- 
tori, ma  senza  giovamento.  Ma  il  lodare  o il  biasi- 
mare le  fatte  deliberazioni  è grande  debolezza  , e 
verifica  quello  nostro  comune  proverbio,  cioè  che 
Dopo  il  fallo,  del  senno  son  piene  le  fosse.  Della  mal- 
vagità degli  uomini  non  accade  il  ragionare,  perchè  di 
sua  natura  non  può  dissimulare,  non  che  nascondere 
se  stessa.  Quanto  a’ provvedimenti  per  la  difesa,  pri- 
mieramente fu  ben  fornita  di  gente  la  terra  di  Prato, 
alla  guardia  della  quale  fu  deputato  il  signor  Luca  Sa- 
vello, consettanta  uomini  d’armeecavalli  leggieri,  sol- 
dati pagati,  e partedelia  nòstra  ordinanza  del  contado. 
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' E,  mentre  che  l’ esercito  nimico  veniva  innanzi, 
c che  le  provvisioni  si  facevano,  non  si  mancò  di 
mandar  più  volte  al  viceré  ambasciadori  per  accor- 
dar con  quello,  il  quale,  secondo  che  era  ammae- 
strato dalla  intelligenza  che  avevano  alcuni  nostri 
cittadini  co’ Medici  fuorusciti,  sempre  stette  fermo 
nella  medi^ima  sentenza  di  voler  cavar  di  stato  il 
presente  gonfaloniere,  come  amico  de’ Pranzisi. 
E tutto  questo  faceva  e diceva  ad  instanza  del  car- 
dinale de’  Medici  legato  del  papa,  mandato  partico- 
larmente da  lui  a questo  effetto,  per  vendicarsi  delle 
ingiurie  ricevute  dalla  città  per  cagione  del  concilio 
de’ cardinali  scismatici  ricevuti  in  Pisa,  ma  molto  più 
per  spiccare  la  città  dalla  devozione  del  Cristianissi- 
mo. Gli  ambasciadori  lo  trovarono  condotto  a Ca- 
lenzano,  e poi  vicino  alle  mura  di  Prato,  ma  mal 
fornito  d’ ogni  sorte  di  vettovaglia,  perciò  che  gli 
erano  chiusi  dietro  i passi  per  tutto  il  Mugello  da’com- 
missari  e soldati  e villani  del  paese,  molto  animosi 
a difendere  le  cose  loro,  insino  a tanto  che  una  certa 
fortezza,  luogo  detto  Ponzano,  villa  particolare  di 
Tommaso  Tosinghi,  fu  espugnala  per  forza,  o più  to- 
sto per  inganno,  mediante  l'opera  d’un  certo  ser 
Francesco  da  Puliga  notaio  suo  vicino;  nella  qual 
fortezza  fu  tagliata  a pezzi  una  gran  moltitudine  di 
contaHmb  II  quale  accidente  diede  tanto  spavento  a 
quei  paesani,  che  nessuno  più  ebbe  ardire  di  fare 
resistenza  alle  genti  nimiche;  anzi  da  quella  parte 
fu  abbandonala  la  difesa  d’alcuni  luoghi  e passi  quasi 
inespugnabili.  In  questo  andare  e tornare  innanzi  e 
indietro  de’ nostri  ambasciadori,  non  senza  mara- 
«^^lia  era  notata  e considerala  dagli  altri  cittadini  la 
^JnSvèrsità  e contrarietà  deHe  relazioni  che  facevano 
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M.  Baldassarre  Carducci  e Gherardo  Corsini,  accre- 
scendo uno  di  loro,  e l’altro  diminuendo  le  forze 
de’  niraici,  e ciascuno  d’ essi  forse  secondo  i suoi  pro- 
pri affetti.  Ma  di  Gherardo  credevano  alcuni,  che  per 
cagione  d’ una  certa  sua  nuova  parentela  avesse  mu- 
talo animo  e proposito*  e presolo  contrario  assai  a 
quello  che  soleva  avere  egli  medesimo  conforme 
alla  mente  di  M.  Luca  e Piero  Corsini  suoi  fralegli. 
Ora, non  seguendo  ancora  convenzionealcunafra’ni- 
mici  eia  città,  s’accostarono  alle  mura  di  Prato; 
dove  essendo  fatta  buona  resistenza,  il  viceré,  prima 
che  egli  avesse  tentato  di  darvi  alcun  assalto,  con- 
siderava prudentemente,  che,  trovandosi  egli  senza 
vettovaglie,  e dubitando  che  le  forze  della  città  po- 
tessero accrescere  continuamente,  e cosi  che  ei  po- 
trebbe esser  forzalo  di  tornarsi  a dietro  con  quello 
stesso  accordo  ch’egli  avasse  potuto  ottenere,  cer- 
tamente non  si  sarebbe  partito  dal  fare  qualche  con- 
venzione colla  città , perciò  che  ei  non  poteva  lun- 
gamente dimorare  in  quello  stato  che  si  trovava , 
senza  suo  grave  pericolo.  Onde  per  potere  como- 
damente aspettare  richiese  gli  ambasciadori  che  se 
gli  mandasse  cento  some  di  pane,  e ritornassero 
alla  signoria  per  avere  la  commessione  assoluta  di 
appuntare  con  esso  seco,  promettendo  di  non  rin- 
novare cosa  alcuna  in  nostra  offensione  in  quello 
intervallo  di  tempo.  Non  parve  alla  signoria  nè  a’dieci 
di  accomodarlo  del  detto  pane,  giudicando  (come 
era  più  che  verisimile)  che  Prato  fusse  per  tenersi 
gagliardamente,  secondo  ch’egli  aveva  fatto  buon 
segno  insino  allora  in  qualche  scaramuccia,  essendo 
in  quella  terra  il  signor  Luca  Savello,  uomo  eser- 
citato in  guerra,  con  settanta  uomini  d’arme  di  sua 
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(‘oiidotla  e altri  cavalli,  e con  più  di  quattromila 
fanti,  come  è detto  di  sopra. 

Per  la  qual  cosa  il  viceré,  disperato  di  miglior 
partito,  vi  s’accostò  col  campo,  ed,  essendosi  insi- 
gnorito prima  del  castello  di  Campi,  e perciò  rifor- 
nito l’esercito  assai  bene  di  vettovaglie,  deliberò  di 
mettersi  anche  a dar  la  battaglia  a quella  terra.  Il 
quale  castello  di  Campi,  senza  combatterlo,  per  una 
certa  mala  fortuna  fu  occupato  in  questo  modo:  che, 
essendo  vicino  al  portone  del  detto  castello  Marcello 
Strozzi  giovanetto,  nelle  sue  proprie  case  ediOcate 
a guisa  di  fortezza  secondo  l’uso  antico,  con  circa 
venti  cavalli  leggieri,  per  la  viltà  e paura  d’un  certo 
conestabile  ( se  maggior  fallo  non  fu)  che  guardando 
il  detto  portone,  aveva  lasciato  occupare  la  casa  del 
mulino  da  certi  fanti  spagniioli,  da’ quali  fu  fatto 
prigione;  onde  il  detto  Marcello  in  quel  travaglio 
.s’era  ritirato  con  quei  pochi  cavalli  ch’egli  aveva 
di  casa  sua,  e,  passando  il  ponte  del  Bisenzio,  era 
entrato  dentro  nel  castello,  e,  uscito  dall’  altra  ban- 
da, se  ne  tornava  alla  volta  di  Fiorenza;  ma  i ni- 
mici,  avendo  girato  intorno  al  castello  dalla  banda 
delle  case  della  villa  de’Rucellai,  lo  incontrarono 
all’ uscir  della  porta,  e fecerlo  prigione  colla  maggior 
parte  di  quei  cavalli.  E furono  i nimici  così  improv- 
visamente alla  delta  porla,  che  con  gran  fatica  dal 
podestà  e da’ contadini,  scaramucciando,  e con  le 
pietre  dalla  torre  di  sopra,  furono  ributtati.  E,  tor- 
nandosi il  podestà  co’ suoi  contadini  alla  difesa  della 
porla  di  sopra,  un  contadino  di  quegli,  che  medesi- 
mamente in  quello  luogo  dalla  sua  villa  s’era  riti- 
ralo, venne  a parlamento  co’  nimici,  i quali  ( come 
è dello  ) già  tenevano  il  |M)rtone  e la  casa  di  Mar- 
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cello,  e di  sua  propria  autorità,  ingannato  da  loro, 
che  gli  promessero  la  salvezza  delle  persone  e delle 
robe,  scioccamente  aperse  loro  la  porla.  Si  che,  en- 
trati dentro  i nimiei,  non  |)erdonarono  ad  alcuna 
persona,  ma,  avendo  fatto  prigione  il  podestà  e lutti 
quei  che  vi  erano  da  taglia,  non  si  astennero  d’usare 
ogni  crudeltà  verso  de’ miseri  contadini,  non  per- 
donando anche  alle  donne,  nè  ad  età  alcuna,  in  modo 
che  dentro  alla  chiesa,  ove  gran  pezza  tanta  molti- 
tudine s’era  difesa,  fu  fatta  una  grandissima  taglia- 
ta, avendo  i contadini  pochissime  armi  da  potersi 
difendere. 

Qui  conviene  fare  un  poco  di  non  inutile  di- 
gressione per  iscusare,  o vero  per  allegare,  mediante 
quella  poca  notizia  che  io  ne  tengo,  una  certa  so- 
spezione,  che  in  quel  tempo  era  eccitata  nelle  menti 
degli  uomini,  della  poca  fede  d’ alcuni  de’  nostri  me- 
desimi, o vera  o falsa  che  ella  si  fusse,  avvenga 
eh’  ella  fusse  confermata  poi  pur  troppo  dal  testimo- 
nio delle  cose  che  successero.  Dico  adunque  che  per 
r obbligo  e esercizio  dell’  ufllcio  che  io  tenevo  in 
quel  tempo  col  magistrato  de’  capitani  di  parte  guel- 
fa , sì  eziandio  per  commessione  espressa  dell’ullìcio 
de’ dieci,  sì  ancora  per  l’amore  di  Raffaello  Nardi 
mio  fratello,  che*  v’  era  podestà,  io  aveva  benissimo 
fornito  quel  luogo  di  archibusi  e polvere  secondo  che 
bisognava  per  la  difesa;  e,  avendo  per  il  medesimo 
effetto  ricordato  al  magistrato  de’  dieci  e pregatolo 
che  vi  dovesse  mandare  cento  o almeno  cinquanta 
picche  in  difesa  degli  abitatori,  perciò  che  quel  ca- 
stello senza  battiture  d’ artiglierie  non  si  potrebbe 
espugnare,  essendovi  ripieni  i fossi  d’acqua,  e le 
due  porte  de’  fianchi  interrate  e rinchiuse,  e le  mura 
Nardi  Voi.  l.  ~'i 
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di  grande  altezza  ( e così,  secondo  che  io  era  diman- 
dalo, rispondeva  particolarmente  della  quantità  delle 
farine  e de’  vini  e dell’  altre  vettovaglie  );  alle  quali 
cose  uno  che  sedeva  nel  detto  magistrato,  uomo  vec- 
chio di  nobile  casa,  e,  secondo  la  qualità  de’suoi  con- 
sorti, stimalo  già  mollo  alTezionato  a quel  presente 
reggimento,  rispose  che  nè  cento  nè  cinquanta  picche 
non  vi  potevano  mandare,  ma  che  i contadini  si  difen- 
dessero co’  forconi,  e che  quanto  più  roba  vi  avc^e 
condotto  il  potestà  o altri,  tanto  più  se  ne  perdereb- 
be; e che  mollo  meglio  sarchile  stalo  lasciare  sparse 
per  tutta  la  potesteria  le  vettovaglie,  acciò  che  i ni- 
mici  avessero  maggior  fatica  a guadagnarle.  E,  ol- 
tre a queste,  usi'i  alcune  altre  parole,  parte  tanto 
apertamente  maligne,  e parte  tanto  sciocche  e pue- 
rili, che  fecero  sdegnare  e ridere  tutti  i suoi  compa- 
gni, se  però  alcuno  altro  non  fusse  stalo  in  quel  me- 
desimo magistrato  di  animo  simile  a costui,  come 
crediamo,  ma  più  astuto  a saper  dissimulare. 

Ora  tornando  af  viceré,  vedendosi  egli  neces- 
sitato, come  dicemmo,  dalla  carestia  de’ viveri,  si 
risolvette  a batter  la  terra  di  Prato,  e dopo  molti 
col|)i  di  due  pezzi  d’ artiglierie  solamente,  fece  in 
quelle  mura  alte  e sottili  una  certa  apertura  alta  da* 
terra  sotto  il  corridoio  dalle  mura  di  sopra,  si  che 
più  tosto  pareva  una  finestra  che  una  batteria.  Era 
dentro  alle  mura  al  dirimpetto  di  tale  apertura  un 
muro  alto  e lungo  dell’  orto  d’  un  monasterio  di  mo- 
nache, lungo  il  quale  erano  alleiate  e distese  le  fan- 
terie con  le  picche  e con  gli  archibusi,  sì  che  facil- 
mente potevano  ferire  e offendere  quelli  che  a tal 
apertura  si  affacciavano.  Nondimeno  fu  tanta  la  viltà 
e poltroneria  di  quelli  che  v’ erano  alla  difesa,  che 
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senza  fare  alcuna  repugnanza  si  misero  in  fuga  .get- 
tando vituperosamente  l’arme  per  terra,  come  s’egli 
avessero  avuto  ad  un  tratto  l’e^rcito  nimico  in  sulle 
spalle.  Si  che  a di  30  d’ agosto  del  I3I2  lYi  presa  per 
forza  la  bella  terra  di  Prato,  con  occisione  grandis- 
sima di  terrazzani  e de’ soldati,  e con  tanta  crudeltà 
de’ vincitori,  non  ostante  la  presenza  del  legato  del 
papa,  che  diOìcile  sarebbe  a poterlo  raccontare,  per- 
chè non  fu  perdonato  nè  alle  vergini  sacre,  nè  a’iun- 
ghi  sacri,  nè  a’ bambini  in  fasce,  fi  quei  che  rima- 
sero vivi,  oltra  l'aver  perduto  l’onore  e le  facultà, 
furon  tutti  grossamente  taglieggiati,  e con  vari  tor- 
menti straziati,  por  costrignerli  a pagare  le  taglie: 
cosa  veramente  orrenda,  e da  gran  tempo  in  qua 
forse  non  più  seguita  tra’Cristianiinunaguerra civile. 

Dove  io  non  voglio  mancare,  per  notizia  di  chi 
vorrà , di  raccontare  duoi  esempi  molto  notabili , 
r uno  per  la  conservazione  della  castità,  e l’altro 
per  la  vendetta  della  perduta  pudicizia.  Era  campata 
dalla  morte  una  donna  vecchia,  la  quale  essendo 
stata  presa  nella  propria  casa,  serviva  a’ comanda- 
menti  e servigi  de’  vincitori.  Costei  in  quel  primo 
tumulto  e furore  aveva  nascosto  una  pulzella  sua 
nipote  in  un  ripostiglio  e certo  luogo  segretissimo 
della  casa  sua,  quali  si  sogliono  alcuna  volta  edifi- 
care nelle  private  case  per  tali  effetti;  e in  quello 
nascosamente  la  cibava,  per  salvarla  dalla  insolenza 
de’  nimici  insino  alla  partita  di  quegli..!  quali  non- 
dimeno , essendosi  accorti  di  ciò  per  alcune  con- 
ghietture,  e avendo  ritrovato  il  luogo,  ne  trassero 
l’infelice  fanciulla,  la  quale  piangendo  e piena  di 
dolore  era  accarezzata  e consolata  dai  detti  soldati; 
ma  ella,  raccomandandosi  e dissimulando  quanto 
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più  poteva  la  grandezza  del  dolore,  c accostandosi 
a poco  a poco  ad  un  balcone,  di  subito  con  un  salto 
inaspettatamente  si  gettò  a terra  di  quello:  e cosi 
coll’acerbo  rimedio  della  morte  provvide  alla  con- 
servazione della  castità.  Un’altra  giovanetta,il  mari- 
to della  quale  era  rimase  ancora  nelle  mani  de’nimici 
perchè  pagasse  la  taglia,  ne  fu  menata  da  un  uomo 
d'arme  spagnuolo,  e tenuta  poi  piu  tempo  a’ suoi 
servigi,  menandosela  per  tutto  dietro  vestita  a guisa 
di  ragazzo.  E così,  avendo  consumato  lo  spazio  dì 
sette  anni  nelle  guerre  di  Lombardia,  secondo  che 
gli  fu  poi  di  bisogno,  si  condusse  nella  città  di  Par- 
ma; dove  dimorando  la  giovane,  e conoscendosi  es- 
ser vicina  alla  Toscana,  pensò  di  liberarsi,  con  giusta 
vendetta  della  sua  perduta  pudicizia,  da  tanto  ver- 
gognosa servitù;  e cosi  una  notte  quando  tempo  le 
parve,  giacendo  a lato  al  suo  padrone,  mentre  che 
egli  era  oppresso  dalla  gravezza  del  sonno,  gli  segò 
la  gola,  e,  pigliando  tutti  i danari  e gioie  e ricchezze 
di  lui,  delle  quali  essa  medesima  era  guardiana,  e 
appresso  montata  sopra  uno  de’migliori  cavalli  ch'egli 
avesse,  passati  i vicini  monti  se  ne  scese  in  Toscana. 
E,  arrivata  in  Prato,  e giunta  alla  bottega  del  marito 
che  bottaio  era , standosi  ancora  essa  a cavallo , 
chiamandolo  per  nome  disse:  Conoscimi  tu?  E que- 
gli, avendola  riconosciuta,  si  volle  accostare  a lei  e 
accarezzarla;  ma  ella  con  voce  libera  gli  disse:  Ma- 
rito mio,  stammi  lontano,  o tu  ti  risolvi  e promet- 
timi di  ricevermi  e trattarmi  per  V avvenire  come 
tua  carissima  moglie,  con  questa  sopraddote  di  cin- 
quecento fiorini  d’ oro,  che  io  ti  reco  in  ricompensa 
della  mia  violentemente  perduta  pudicizia.  Onde  dal 
marito  (^Ila  fu  ricevuta  amorevolmente,  e da  tutte 
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le  donne  pratesi  sempre  poi  mollo  onorata  e acca- 
rezzata, come  se  quella  con  questo  suo  generoso 
allo  avesse  anche  parimente  vendicato  1’  ingiuria 
della  loro  violata  pudicizia. 

Dopo  r acquisto  di  Prato  essendo  elevato  e in- 
superbito il  viceré  per  questo  prospero  successo,  (5 
non  avendo  più  bisogno  di  vettovaglie  nè  di  danari 
per  ritenersi  i soldati,  dove  prima  s’ era  ridotto  ad 
esser  contento  di  lasciare  nel  magistrato  il  gonfalo- 
niere, e non  alterare  in  parte  alcuna  il  presente  go- 
verno, ma  consentiva  che  secondo  l’arbitrio  della 
città  si  disponesse  delle  cose  de’  Medici;  mutò  inte- 
ramente sentenza,  e,  insligato  e ammaestrato da’me- 
desimi  compositori  e attori  della  farsa,  ritornò  sulle 
medesime  domande  e condizioni,  chiedendo  asso- 
lutamente che  i Medici  fussero  rimessi  in  casa.  Ma, 
per  adonestare  la  sua  domanda,  chiedeva  che  tor- 
nassero in  casa  come  cittadini  privati,  e senza  pos- 
sedere alcuna  preminenza  nella  città.  E circa  alla 
composizione  de’  danari , domandò  cinquantamila 
ducali  per  dar  le  paghe  al  suo  esercito,  e cinquan- 
tamila per  la  maestà  dell' imperadore.  E,  per  rimu- 
nerazione di  se  medesimo  e d’ altri  personaggi,  chie- 
deva tante  altre  somme,  che  passavano  in  tutto  più 
di  centocinquanta  migliaia  di  ducati.  Mentre  queste 
cose  si  trattavano,  conoscendo  la  città  il  pericolo 
grande  eh’  ella  portava  dell’  andare  a sacco,  essendo 
ancora  in  Prato  l’esercito  spagnuolo,  e avendo  in 
corpo  il  suo  proprio,  parte  invilito  e parte  corrotto, 
e non  manco  cupido  di  preda,  acconsentì  fìnaìmente 
d’ accettare  dal  viceré  le  condizioni  che  l’ erano  pro- 
poste, pur  che  si  salvasse  la  libertà  e la  forma  del 
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presente  governo,  chò  tale  era  sempre  la  intenzione 
di  chi  trattava  e ragionava  per  la  repubblica. 

Ma  mentre  che  fintamente  durava  il  maneggio 
dell’accordo,  si  levaron  su  nondimeno  alcuni  gio- 
vani, con  l’ordine  però  degli  altri  macchinatori  di 
lunga  manosi  tutti  questi  mali,  e,  avendo  prese 
r armi,  nc  andarono  al  pubblico  palagio  a dì  ultimo 
d’agosto,  ove  secondo  l’ordine  consueto  si  trovava 
la  vecchia  signoria  insieme  con  la  nuova  che  doveva 
pigliare  l’olficio  il  primo  del  seguente  mese.  E,  giunti 
sopra  la  mastra  sala  davanti  all’  udienza  de’signori, 
cominciarono  a gridare  tumultuosamente,  che  non 
volevano  più  in  palagio  il  gonfaloniere;  il  quale  di 
già,  conoscendo  la  malignità  di  questi  umori,  per 
' fuggire  ogni  cagione  di  scandolo,  se  n’  era  voluto 
per  se  stesso  andare,  ma  non  era  stato  lasciato  par- 
tire dalla  signoria  nè  dagli  altri  cittadini  che  si  tro- 
vavano presenti.  Sì  che,  non  si  potendo  contrastare 
alla  furia  di  questi  sediziosi,  e ritrovandosi  la  signo- 
ria abbandonata  e sbigottita,  fu  costretto  ognuno  di 
cedere  alle  forze  per  manco  male.  Onde  essendo  an- 
dati alla  camera  del  gonfaloniere,  ne  lo  trassero, 
non  senza  pericolo  grandissimo  della  vita,  e lo  con- 
dussero a casa  di  Francesco  e Pagolo  frategli , e fi- 
'gliuoli  di  Piero  Vettori,  avendogli  però  nel  cavarlo 
di  palagio  dato  la  fede  di  conducerlo  salvo  in  casa 
loro.  Questi,  ancora  che  parenti  del  gonfaloniere  e 
beneficati  privatamente  da  lui,  furono  i principali 
autori,  insieme  conBartolommeoValori,  che,  avendo 
per  moglie  la  nipote,  gli  era  in  luogo  di  genero;  e 
appresso,  i figliuoli  di  Bernardo  Rucellai  con  più  al- 
tri della  medesima  famiglia  parenti  stretti,  o vero 
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dependenti  dalla  autorità  loro,  e Francesco  e Dome- 
nico di  Girolamo  Rucellai,  Anton  Francesco  di  Luca 
d’  Antonio  degli  Albizzi,  Gino  di  Neri  Capponi,  e i 
figliuoli  e nipoti  di  Piero  Tornabuoni,  e altri  di  quella 
famiglia,  e Giovanni  di  M.  Guid' Antonio  Vespucci,  e 
altri  a costoro  aderenti , che  in  tutto  non  ascende- 
vano  al  numero  di  trenta  persone.  Fu  condotto  salvo 
in  casa  i sopra  detti,  secondo  la  fede  data,  poscia 
che  la  vita  gli  era  lasciata  in  luogo  di  premio  della 
sua  innocenza  e bontà,  e di  tante  sue  fatiche  durate 
duoi  mesi  manco  che  lo  spazio  di  dieci  anni,  con 
molta  salisfazione  della  città,  e con  tanta  sua  net- 
tezza e integrità,  che  non  si  trovò  mai  cagione  al- 
cuna sopra  la  quale  fondar  si  potesse  la  sua  deposi- 
zione; la  quale,  secondo  le  leggi,  era  in  podestà  so- 
lamente e appartcnevasi  a fare,  quando  fosse  stato 
di  bisogno,  ad  un  certo  magistrato  composto  di  al- 
cuni altri  magistrati;  sì  che,  condotto  che  fu  questo 
uomo  alla  casa  de’  Vettori , e raffreddato  alquanto 
l’ ardore  de’  violatori  della  pubblica  e legittima  mae- 
stà, accorgendosi  quelli  e vergognandosi  delia  fatta 
superchieria,  e volendo  col  mantello  delle  leggi  giu- 
stificare e ricoprire  la  forza,  mandarono  Francesco 
Vettori  alla  signoria , a richiederla  instantemente 
che  il  gonfaloniere  dovesse  essere  deposto  e privato 
legittimamente  del  suo  magistrato.  Onde  la  signo- 
ria, costretta  dal  timore  di  peggio,  fece  ragunare 
con  molta  fretta  il  sopra  detto  magistrato,  e,  secondo 
ch’ella  era  richiesta,  propose  davanti  a quello  la 
deposizione  e privazion  del  detto  gonfaloniere.  Non- 
dimeno la  prima  fiata  non  fu  approvata  da  quel  le- 
gittimo magistrato;  ma  il  sopra  detto  Francesco  ri- 
tornò dentro  all’ udienza,  supplicando  alla  signoria 
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0 facendo  croce  delle  braccia,  e dicendo  che,  se  tale 
privazione  non  si  otteneva,  dubitava  assai  della  vita 
di  quello  innocente  uomo,  per  la  insolenza  e bestia- 
lità d' alcuni  di  quei  giovani.  E cosi  Analmente  fu 
fatta  tale  deliberazione  legittimamente  e secondo  gli 
ordini,  non  senza  compassione  e lagrime  de’ circo- 
stanti. Si  che  il  detto  gonfaloniere  la  notte  seguente 
alle  quattro  ore  fu  fatto  uscire  della  città,  acciò  che, 
soggiornando,  per  sua  cagione  non  si  levasse  qual- 
che tumulto;  e fu  accompagnato  da  Musacchino  Al- 
banese, e fedcl  condottiero  della  città,  con  quaranta 
balestrieri  a cavallo,  e alcuni  suoi  nepoti  e parenti, 
e se  n’  andò  alla  volta  di  Siena. 

Essendo  adunque  partilo  il  gonfaloniere,  e en- 
trata nell'  iiOicio  la  nuova  signoria,  s’ attese  a prati- 
care l’accordo,  come  s’è  detto  di  sopra,  e furono  re- 
stituiti i Medici  nella  città,  ma  come  privati  cittadini 
e redintegrati  delle  loro  facultà.  Mentre  che  queste 
cose  circa  l’accordo  si  trattavano,  non  essendo  an- 
cor concbiuse  nè  deliberate  secondo  le  leggi,  Giu- 
I liano  de’  Medici  venne  in  Fiorenza,  essendo  stato  a 
ciò  confortato  da  Anton  Francesco  di  Luca  degli  Al- 
bizzi,  giovane  audace;  e,  da  lui  levato  di  Prato  e 
portato  in  groppa,  fu  condotto  a scavalcare  non  alla 
casa  de’ Medici,  ma  alla  sua  profiria  casa.  E comin- 
ciò ad  andare  passeggiando  per  la  città,  accompa- 
gnato da  alcuni  suoi  parenti,  c massimamente  gio- 
vani, RidolO,  Tornabuoni,  Kucellai  e altri  partico- 
lari amici  e affezionati  che  insiiio  dalla  puerizia  gli 
erano  stati  compagni , come  Francese’ .Antonio  No- 
li, lìgliuolo  di  quello  Francesco  N'ori  che  fu  ucciso 
in  Santa  Keparata  da  Bernardo  llandini,  per  il  caso 
della  congiura  de’  Pazzi,  insino  dall’  anno  1478. 
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Ma  nel  pralicare  e maneggiare  le  condizioni 
dell’  accordo,  per  la  sicurtà  che  si  domandava  per  la 
parte  de’  Medici,  non  si  trovando  così  facilmente  il 
modo  del  quale  ei  si  potessero  satisfare,  venne  anche 
in  Fiorenza  il  viceré  don  Ramondo  in  persona,  e fu 
menato  nel  consiglio  grande  e condotto  da  Pagolo 
Vettori,  che  gli  faceva  scorta  per  la  sala  a guisa 'di 
uno  de’  pubblici  comandatori  della  signoria.  E da 
quello  fu  posto  a sedere  sopra  al  tribunale  in  mezzo 
d’ essi  signori  nel  luogo  vacuo  del  gonfaloniere,  ove 
parlò  al  consiglio,  assicurando  e confortando  i cit- 
tadini al  pensare  di  fare  provvedimento  tale  circa  la 
sicurtà  de’  Medici,  che  essi  ne  potessero  vivere  sicu- 
ramente. Le  quali  cose  perù  erano  da  lui  dette  tanto 
confusa  mente,  che  poco  si  poteva  intendere  quali  do- 
v(!ssero  essere  questi  provvedimenti  e questi  modi 
dello  assicurare;  oltra  che,  e l’udire  e l’ intendere 
degli  uomini  era,  per  dolore  e dispiacimento  dell’ani- 
mo, in  modo  impedito  e preoccupato  da’ gravi  pen- 
sieri, che  poco  le  sue  parole  s’attendevano.  Ma  più 
tosto  si  considerava  il  poco  amore  che  mostravano 
di  portare  alla 'dignità  della  patria  loro  questi  cosi 
fatti  cittadini,  i quali  si  mostravano  quasi  più  desi- 
derosi e cupidi  che  gli  stessi  Medici,  o che  il  viceré, 
di  fare  pregiudicio  alla  libertà  della  propria  patria. 
Trattaronsi  adunque  più  modi  circa  le  sicurtà  che  si 
domandavano,  Irà’  quali  fu  ragionato  che  si  dovesse 
eleggere  e deputare  del  consiglio  grande  un  certo 
numero  di  cittadini  dalla  parte  della  città,  e aitanto 
numero  se  ne  dovesse  nominare  per  il  detto  viceré, 
che  tanto  era  in  fatto,  quanto  che  di  volontà  di  detti 
Medici;  e a questo  così  fatto  consiglio  e balla  degli 
eletti  e nominati  s’appartenesse  per  un  certo  tempo 
Sardi  Voi.  t.  7.) 
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determinalo  il  cn^are  il  sommo  magistrato  de’signori 
e alcuni  altri  primi  e più  onorati  uflìci.  Venne  an- 
che in  considerazione  un  altro  modo  di  governo:  e 
questo  fu  clie’l  senato,  cioè  il  consiglio  degli  ottan- 
ta , e insieme  tutti  coloro  che  erano  seduti  o veduti 
gonfalonieri  di  giustizia  ,o  stati  ordinariamente  eletti 
ambasciadori  dagli  ottanta,  o veramente  fossero  se- 
duti del  magistrato  delli  dieci,  con  una  aggiunta 
d’altri  cinquanta  cittadini,  avessero  ad  eleggere  i 
signori,  gli  otto  e gli  dieci.  E da  vasi  autorità  a quella 
|)resente  signoria  che  sedeva, di aggiugnervi  un  certo 
numero  di  loro  medesimi,  c di  fare  abili  a tulli  gli 
nilici  otto  giovani  della  minore  età  e non  ancora  alti 
e maturi  a conseguire  gli  onori,  secondo  la  disposi- 
zione delle  nostre  leggi.  Del  quale  privilegio  furono 
j'oì  onorati  alcuni  di  coloro  che  s’ erano  portati  se- 
gnalatamente bene  in  queste  azioni.  Appresso  a que- 
ste cose  si  ordinava  che  il  primo  seguente  gonfalo- 
niere di  giustizia  si  facesse  nel  consiglio  grande  per 
un  anno  con  salario  di  quattrocento  ducati;  e che  a 
ciascuno  degli  dodici  buoni  uomini,  e alli  sedici  gon- 
falonieri delle  compagnie  del  popolosi  avesse  a dare 
il  mese  un  certo  piccolo  stiiiendio,  e similmente  a 
ciascuno  dei  signori,  durante  il  loro  uflìcio,  quasi 
come  un  salario  o vero  onoranza  di  quello  magi- 
strato ; con  altri  particolari  di  poca  importanza , 
de’ quali  non  accade  far  menzione.  E molto  manco 
sarebbe  stato  necessario  raccontare  le  cose  dette , 
perciò  che  quelle  non  dovevano  avere  effetto,  ma  si 
trattavano  solamente  sotto  colore  di  onestà,  per  ap- 
jtarecchiare  la  scusa  a quella  violenza  che  tosto  si 
apparecchiava  di  fare  a quello  reggimento,  poscia 
che  i legittimi  consigli  di  esso  non  avevano  saputo 
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o voluto  satisfare  al  desiderio  di  chi  pure  chiedeva 
la  sua  sicurtà.  • 

Ma,  toruando  ora  al  detto  gonfaloniere,  che 
uscito  da  Fiorenza  se  n’  andava  per  quello  di  Siena 
per  ire  a Roma;  avendo  il  cardinale  suo  fratello  im- 
petrato per  lui  il  salvocondotto  da  papa  Giulio,  il 
quale  tutto  si  mostrava  placato  e amico,  gliele  mandò 
per  utl  certo  Antonio  di  Segna  mollo  suo  famigliar!! 
e fedele,  per  il  quale  anco  gli  fece  segretamente  in-» 
tendere  che  non  andasse  a Roma.  Onde  egli,  avendo 
ricevuto  il  salvocondollo,e  mandato  innanzi  a Roma 
la  sua  compagnia,  se  n’andava  a pian  passo,  mo- 
strando d’  andare  lentamente  per  certa  sua  mala  di- 
sposizione, e per  qualche  sospetto  andare  anche  fuora 
di  strada;  e aveva  mandalo  a dire  al  suo  cardinale, 
che  voleva  andare  per  sua  divozione  a Santa  Maria 
di  Loreto,  e perciò  indugerebbe  qualche  di  più  ad 
arrivare  a Roma.  E così,  camminando  sconosciuto, 
e guidalo  dal  detto  .Antonio,  si  condusse  alla  marina 
e alla  spiaggia  presso  a Santa  Maria  di  Loreto;  e, 
montato  sopra  un  brigantino  apparecchialo  dal  detto 
Antonio,  se  n’  andò  a Rangia.  Dove  da  quella  signo- 
ria fu  ricevuto  amorevolmente,  per  l’affezione  e re- 
verenza che  gli  avevan  portalo  i mercatanti  raugei 
che  al  tempo  del  suo  magèilrato  conversavano  in 
Fiorenza.  Ma,  essendo  poi  stalo  avvisato  che  papa 
Giulio,  parendogli  essere  stato  da  lui  gabbato,  era 
molto  sdegnato  conira  di  se,  temendo  d’ esser  chie- 
sto dal  papa  a quella  signoria,  si  ritirò  a Gasteinuovo 
molto  vicino  a Raugia;  il  qual  luogo  è sottoposto 
alla  signoria  del  Turco.  Ma  il  papa,  parendogli  essere 
stato  ingannato,  come  è detto,  né  potendo  con  altri 
sfogare  la  sua  collera , tornato  che  fu  Antonio  di  Se- 
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gna  a Roma,  lo  fece  mettere  in  prigione:  ove  ebbe 
ancora  alcuni  tratti  di  corda,  e,  essendo  poi  ritor- 
nato a casa  sua  ammalato,  in  pochi  dì  finì  sua  vita. 

tale  fu  il  ristoro  eh’  egli  ebbe  dell’  amorevole  ser- 
vizio fatto  al  cardinale  e a Piero  Soderini , come 
spesse  volte  agli  uomini  buoni , e fedeli  ministri 
interviene. 

Cosi  fu  fatto  il  fine,  e colali  i mezzi  e gli  stru- 
^menti  che  al  fine  condussero  quella  repubblica  che 
aveva  difeso  la  sua  libertà,  per  spazio  di  diciotto  an- 
ni , da’  primi  potentati  d’  Italia , e da  quelli  fuori 
d’ Italia,  e aveva  ricuperato  con  le  proprie  forze  le 
cose  sue,  le  quali  ingannevolmente  l'erano  state  in- 
tcrcotN;,  e contro  alla  fede  d^ta,  prima  dagli  amici  e 
poi  da’  nimici  ritenute.  Nel  quale  corso  di  tempo  ella 
fu  dagli  amici  esterni  sempre  tiepidamente  ne’ suoi 
bisogni  aiutata,  e tanto  manco  apprezzata,  quanto 
più  ossequiosa  e ferma  nell’  amicizia  de’  Franze.si 
essa  aveva  perseverato.  Per  la  qual  cosa  essa  ne 
perse  la  sua  libertà,  con  gravissimo  danno  e vergo- 
gna de’ suoi  collegati,  i quali  ne  portaron  bene  poi 
convenevolmente  le  pene,  per  gli  gravi  danni  che 
ad  essi  ne  avvennero;  ed  essi,  se  prudenti  stati  fos- 
sero, arebbero  facilmente  potuto  conoscere  che  ne 
resulterebbero  loro,  ogni  volta  che  ei  mancassero 
della  congiunzione  che  essi  avevano  avuto  diciotto 
anni  continui  colla  città  di  Fiorenza.  Ma  le  cose  pas- 
sine ( come  che  fatte  si  sieno  ) si  po.ssono  più  agevol- 
mente piagntTe  e riprendere,  che  emendarle:  ma 
lutto  detto  sia  per,avvertimento  de’  nostri  posteri,  i 
quali  anche  potranno  ricordarsi  che  la  nostra  patria 
in  questo  stesso  tempo  ch’ella  fu  assaltata  da  papa 
Giulio  e dal  viceré  di  Napoli,  si  viveva  lieta  e sicura 
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sullo  Ir  sicurtà  e foiJo  di  Massiiniliaiiu  iniperadore , 
tnedianle  la  conipusiziune  e accordo  fallo  fra  la  sua 
cesarea  maestà  e gli  ambascjadori  iiure;itiui  a tale 
eOelto  mandati  ranno  1509  nella  città  di  Verona. 
Per  la  qual  composizione  e accordo  fece  quella  ma(‘- 
stà  fine  generale  di  lutto  quello  eli’  ella  doveva  alla 
camera  imperiale,  così  jier  censi  non  pagali,  come 
per  tigni  altra  cagione,  e eziandio  per  la  investitura 
di  lutto  il  territorio  che  insino  a quel  di  ella  posse- 
deva in  qualunque  modo  acquistalo;  e promesse  la 
prefala  sua  maestà  la  sicurtà  di  quel  presente  stalo 
che  reggeva  allora  la  nostra  città;  e che  nè  da  lei 
nè  da'  suoi  capitani,  o genti  di  sorte  alcuna,  ella  sa- 
rebbe mai  molestata.  Per  le  quali  tutte  cose  ebbe 
sua  maestà  quarantamila  ducati.  E nondimeno  po- 
chi mesi  poi,  senza  colore  alcuno  di  giustizia,  avendo 
chiesto  alla  città  centomila  ducati  mediante  la  per- 
.sona  di  monsignor  Gurgens,  che  di  tutti  gli  affari  di 
.sua  maestà  a suo  modo  disponeva,  nè  gli  polendo 
ottenere,  si  vol.se  con  l'animo  c con  le  forze  ad  al- 
terare quello  reggimento  che  doveva,  secondo  la 
giustizia,  difendere  e conservare. 

Ma  di  questo,  giustamente  querelandoci,  avendo 
detto  a bastanza,  pare  che  anche  si  convenga  fare 
memoria  di  quelli  prodigi  che  significarono  i futuri 
danni,  eternalmente  memorabili  alla  patria  nostra, 
essendo  di  simili  esempi  piene  tutte  le  antiche  e mo- 
derne istorie:  i quali,  o causati  o permessi  che  sieno 
dalla  divina  provvidenza,  dopo  l’ avvenimento  delle 
oos«  grandi,  sono  inlerpelrali  come  prodigi  e segni 
significativi  di  quelle,  quantunque  la  cristiana  filo- 
sofia poco  0 più  tosto  nulla  ne  faccia  stima.  Non  giu- 
dico però  esser  cosa  soverchia  il  riducere  in  conside- 
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razione  alcuni  simili  accidenti  avvenuti  poco  tempo 
j innanzi  a'  presenti  travagli,  se  bene  non  così  ordi- 
4M  natamente  gli  descrivo.  Fu  adunque  percosso  e ro- 
vinato da  una  saetta,  o vero  abbattuto  dallo  empito 
del  vento,  il  campanile  posticcio,  cioè  fatto  per  a 
tempo  sopra  la  cappella.della  nostra  chiesa  di  Santa 
Croce,  per  insino  a tanto  che  la  torre  per  tale  ser- 
vigio delle  campane  si  edificasse.  Il  qual  campanile 
con  una  sola  campana  grossa  che  sosteneva,  rovi- 
nando, fracassò  e distrusse  una  gran  parte  del  tetto 
di  detta  chiesa.  Una  saetta  similmente  percosse  nella 
torre  della  porla  al  Prato,  e gettò  in  terra  nel  fango 
e nella  bruttura  uno  scudo  di  marmo  bianco  con  la 
croce  rossa  , la  quale  insegna  [larticolarmente  si 
chiama  l’ arme  del  popolo.  E perciò  parve  cosa  de- 
gna di  considerazione,  rappresentando  la  libertà  del 
po(H)lo;  sì  perchè  ella  era  la  propria  insegna  del  gon- 
faloniere di  giustizia , si  ancora  p<;rchè  da  quella 
parte  e porta  vennero  i nimici.  Cadde  similmente, 
una  saetta  di  folgore  nel  palagio  dé’ signori,  e,  senza 
rovina  notabile  che  apparisse,  fece  la  notte  in  diversi 
luoghi  maravigliosi  effetti;  perciò  che  in  quello  fre- 
gio posto  sopra  la  porla  del  palagio,  ornato  di  molli 
gigli  d’oro,  furono  percossi  e guasti  solamente  tre 
di  quei  gigli  Onde  parve  che,  essendo  allora  la  città 
in  confederazione  con  la  corona  di  Francia  , mo- 
strasse segno  della  espulsione  de’  franzesi  d’ Italia, 
che  nella  prossima  guerra  era  seguila.  Mosse  il  me- 
desimo fulgure  ( o vero  un  altro  che  si  fusse  ) al- 
quanto del  luogo  suo  il  pilastro  o vero  basa  di  macino 
che  soslien  la  statua  del  Davit  marmoreo  posto  a 
canto  alla  ringhiera,  e parimente  uno  de’ pilastri  o 
stipiti  del  portone  a piè  della  scala  del  palagio.  Rupp^j 
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un  tralcio  (che  così  si  chiama)  eornamento  di  bronzo 
della  colonna,  sopra  la  quale  nella  corte  è posto  il 
Davit  di  bronzo.  Nella  cancelleria  delle  Riforma- 
zioni col  medesimo  empito  del  vapore  trasse  d’  una 
cassa  le  borse  del  consiglio  degli  ottanta,  spargendo 
per  terra  le  polizze  fuora  di  dette  borse,  e gitlò  fuora 
della  fìnestra  in  su  la  piazza  un  libro  di  tutte  le  leggi 
e provvisioni  fatte  in  quell’  anno,  e non  ancora  tra- 
scritte ne”  libri  pergamini.  Guastò  e dinegrù  come 
carbone  una  flguretla  di  San  Piero  apostolo,  che  ’l  gon- 
faloniere aveva  a capo  a letto  nella  sua  camera,  con 
mortale  pericolo  di  lui,  se  quella  notte  vi  avesse  dor- 
mito. Ma  qiK'Ilo  che  fu  veduto  e notato  con  somma 
maraviglia  de’  riguardanti  sopra  alle  cose  dette,  fu 
che  la  volta  azzurra  dipinta  a stelle  d' oro  della  ca(>- 
pella  del  palagio  apparve  percossa  e scalfitta,  e co- 
lorita di  colore  rosso,  come  di  mattone,  in  tante 
punture,  e in  quel  modo  divisate  e ordinale,  quasi 
come  è divisala  l’ arme  de’  Medici.  Né  però  si  poteva 
vedere  onde  o come  quel  folgore  avesse  portalo  seco 
il  colore  del  mattone  che  appariva  in  quelle  punture 
e scalfìllure  fatte  nella  volta  della  delta  cappella. 

La  presente  calamità  di  Prato  fece  anche  rico- 
noscere e interpretare  come  tristo  prodigio  un  mise- 
rabil  caso  occorso  in  quella  terra  insino  nell’  anno 
l iD2,  il  quale  fu  tale:  che,  andando  il  cardinale  re- 
verendissimo M.  Giovanni  de’ Medici  a Prato,  fu  ri- 
cevuto da  quel  popolo  con  molla  festa  e allegrezza, 
e onorato  come  cardinale,  e singularmente  come 
fuoposio  della  chiesa  pratese.  Onde,  fra  l’ altre  cose 
fatte  dui  Pratesi  in  suo  onore,  fu  edificato  alla  porla 
Fiorentina  un  grande  e bello  arco  trionfale  ornato  e 
pieno  <Ii  molte  ligure  vive  di  più  santi  e angeli,  se- 
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(■ondo  ( h(>  ricliiodeva  la  figura  di  qucillo  misterio  che 
si  rappresentava.  Tra  le  quali  figure  due  ranciullini 
in  forma  d’angioletti  cantarono  alcuni  versi  in  laude 
e onore  del  detto  cardinale.  E,  ciò  fatto,  uno  chia- 
matoVentura,  male  avventurato  padre  di  Piero,  uno 
d(i' sopra  detti  fanciulli,  per  fare  qualche  altro  nuovo 
effetto  che  si  richiedeva  a quella  rappresentazione / 
poco  accorto  per  la  fretta,  tagliò  disavvedutamente 
un  certo  grosso  canapo,  onde  pendeva  quella  parte 
della  macchina  che  sosteneva  i delti  fanciulli  in 
forma  d’  angeli;  per  la  qual  cosa  essendo  essi  rovi- 
nali molto  da  alto  sopra  certi  ferramenti  di  quel 
grande  edificio,  caddono  a terra  morti,  e tulli  la(;e- 
rati  e guasti.  L’altro  fanciullo  fu  Michele  di  Pasquino 
PiscacchL,  ambiduoi  cherichini  di  Santa  Maria  delle 
(Carceri.  Sì  che  la  letizia  e festa  che  si  faceva  in 
quella  terra  della  venula  del  cardinale,  si  convertì 
in  pianto  e in  grandissimo  dolore  di  tulio  il  popolo, 
con  pari  perturbazione  d’ animo  di  sua  reverendis- 
sima signoria.  La  quale  perturbazione  e dolore  è 
mollo  verisimile  che  infinitamente  se  gli  accrescesse 
e moltiplicasse  quando  egli  entrò  in  quella  misera 
terra  col  suo  esercito  vincitore,  tornandogli  alla 
mente  quello  infelice  caso  narrato  di  sopra,  e oggi 
sentito  come  doloroso  effetto  minaccialo  e significalo 
per  tale  augurio. 

Ma,  lasciando  stare  così  fatte  cose,  che  forse 
poco  ad  altro  servono  che  a dilettare  gli  orecchi  con 
la  varietà  di  quelle  stesse,  ritorneremo  alla  nostra 
narrazione  col  principio  del  seguente  libro.  ' • •' 
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